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PRE  FAZIONE 


Io  prendo  a  scrìver  la  Storia  della  Letteratui^a  ita- 
Ikmm  dm  secolo  m,^  All'udire  «fi  questo  nomo  quei 
gràniE  e  megnifkhe  idee  n  risvegliano  netreniiiio  di 
duiiuqae  non  è  del  tulio  insensibile  a  quella  glena  che' 
•eco  porle  il  coliivameolo  delle  lettere  e  delle  arti  !  Un 
secolo  in  cui  si  videro  i  romani  pontefici ,  i  Medici ,  gli 
Estensi,  i  Gonzaghi,  i  principi  tutti  d' Italia  profondere 
a  gara  i  tesoti  per  avvivare  le  scienze  e  per  premiare 
i  loro  coltivatori  ;  un  secolo  in  cui  appena  v'  ebbe  città 
in  Italia,  cbe  non  vedesse  nelle  sue  mura  raccolte  il« 
lustri  adunante  di  dottissimi  uomini  tutti  rivolti  a  spar« 
gere  oitive  luce  tulle  seria  e  sulla  piacevole  letterat»- 
ra;  un  teccAo  io  cui  i  privali  si  Tidero  gareggiar  co^ 
sovrani  nel  raccogliere  con  lusso  e  nwgnine^nca  reale 
orasei  riccbissiciii  di  antìcbilà  ^'a«ii  genere  e  r.opioiis* 
<ime  bibboteche  ;  un  secolo  in  cui  l'onore  della  romana 
porpora  fu  per  lo  più  destinato  a  ricompensa  delle  let- 
terarie la  lidie ,  e  (li  essa  perei?)  si  videro  rivestiti  i 
Bembi,  gli  Alcandri,  ì  Sadoleti,  i  Grimani,  i  Fregosi, 
i  MatTei,  i  Cortesi,  i  Moroni ,  i  Navageri ,  i  Seripandi| 
i  Sìrlett,  i  Baronii,  gli  ^nloniani^  i  Bellarmini  e  cento 
altri  die  colle  loro  virtii  non  meno  die  col  loro  sapere 
tanto  illuttraron  In  Cbiesa;  un  s^olo  In  cui  la  poesia 
italiana  coli'  additaiù  un  Sapnatraro ,  un  Ariosto  ,  un 
Tasso  ,  un  Molza  ,  un  Casa ,  un  Costanzo ,  un  Baldi , 
un  Alamanni,  e  la  latina  col  rammentarci  un  Flaminio^ 
un  Fracastoro ,  un  Castiglione ,  un  Vida ,  un  Zancbi , 
sembra  vantarsi  di  esser  giunta  al  più  alto  segno  di 
gloria  a  cui  potesse  aspirare^  un  secolo  in  cui  la  sto- 
ria per  mezco  de'  Sigooii ,  de'  Guicciarflìni ,  de?  Bonfa- 
dn ,  da'  Mafiet ,  de^  Varchi ,  coasparve  finalroente  adorna 
de'  veri  suoi  pregi;  un  secolo  in  cui  Panliclùtà  é  l'e- 
rudizione per  mezzo  de^  Manuzìi ,  de'  Calcagnìni ,  de' 
Paavinii^  de'  GiiaUh,  degli  Aldati,  de'  Vichi,  degli 


VI  PREFAZIONE 

Erìzn  cominciò  ad  uscire  dallo  squallore  e  dalle  tene-  ' 
bre  in  cui  era  finallora  giaciuta;  un  secolo  in  cui  un 
Aldrovandi ,  un  Mattioli ,   un  ( ihini ,  un  Mercati ,  un 
5arpi ,  un  Porta,  un  Falloppia  s<juarciarono  il  velo  in 
cui  la  natura  ti  stava  ancora  nascosta ,  ne  scopiirono 
r economia  e  le  leggi,  ne  additaroDO  i  segreti,  e  inse- 
gnarono a  conofcerie  sempre  più  chiaramente;  un  se- 
colo in  cui  le  scienie  ancora  più  speculative  e  pili 
astraile  per  messo  di  un  Tartaglia  »  di  un  Cardano, 
di  un  Ferrari,  dì  un  lìombelli  sorsero  a  nuova  luce; 
un  secolo  in  cui  P  architettura  civile  e  la  militare  eb- 
bero i  primi  padri  e  maestri ,  talché  esso  va  a  ragione 
superbo  de'  sì  celebri   nomi  de' Palladii,  de' Vignola  , 
de  Sansoviui ,  de'  Serlii ,  de'  Marchi  ;  uo  secolo  HnaU 
mente  a  cui,  ancorché  mancassero  tutti  gli  altri  pregi 
finora  accennati ,  basterebbero  per  eteruarae  la  ncor- 
dansa  un  Titiano,  un  Rafaello,  un  Buonarroti,  un 
Correggio;  ecco  l'idea  che  un  uomo»  purché  h  ^^i^er- 
mente  versato  ne'  fasti  dell'  italiana  letteratura,  si  iòmin 
Wt  mente  di  questo  secolo  sì  onoralo. 

E  questa  era  l'idea  che  io  ne  avea  meco  medesimo 
divisata,  quando  cominciai  a  compilarne  la  Storia.  Ma 
all' innoltrarmi  in  essa,  e  all' ingolfarmi  più  addentro 
in  questo  vastissimo  oceano ,  io  sono  stato  costretto  n 
conicssare  piiu  iFolte  che ,  per  quanto  magnifica  e  va- 
•    ita  fosse  l'idea  ch'io  m'era  formata  di  questo  gran 
secolo I  essa  gli  era  nondimeno  inferiore  di  troppo,  e 
che  per  quanto  grande  fosse  la  fama  dell' italicuia  lette- 
ratura di  queir  età ,  essa  non  uguagliava  il  méi-ito  de* 
rari  e  suhhmi  ingegni  che  allora  fiorirono.  Cosi  potessi 
io  sperare  che  uguale  alla  maraviglia  che  in  me  ha  de- 
stata la  vista  di  »i  grandi  e  di  sì  luminosi  oggetti ,  fosse 
lu  iòrza  c  la  vivacità  de'  colori  co'  quali  mi  sono  sfor* 
^sato  a  dipingerli!  Io  non  ardisco  dì  lusingarmene;  e 
sarò  pa^^o  abbastansa ,  se  la  non  lieve  fatica  di  oltre  a 
due  anni  da  me  sostenuta  nel  raccogliere  colla  maggior 
diligensa  che  mi  è  stata  possibile ,  e  nello  stender  poi 
le  notizie  intomo  a  questa  parte  di  Storia ,  ecciterà 
/  quale  Ile  più  fehce  e  più  ingegnoso  scrittore  a  valersi  di 
questi  materiali  in  tal  modo,  che  possa  ril:dta  vantarsi 
di  aver  iin:il(ucnte  tiovalo  un  degno  cucomialore  delle 
sue  lodi. 
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PUBFAZIOldB  TU 
Tìi  mi  huiiigo  che  non  mi  si  posM  frie  il  rimprovero 
•ét  «fsemn  in  qoetto  secolo  allangato  scrivendo,  più 

che  non  èonvcniva.  Ove  mi  si  sono  ofì'erte  fedeli  ^inde , 
il  che  è  avvenuto  non  rare  volte,  a  conoscer  le  azioni 
e  le  vicende  de'  pili  illustri  scrittori,  volentieri  mi  sono 
ad  esse  attenuto ,  stringendo  in  pochi  tratti  di  penna 
ciò  ch'essi  aveuDo  stesamente  svolto  e  spiegato.  Tra 
P inoumeFabile  schiera  di  autori  italiani  di  ogni  genere, 
che  questo  secolo  ci  offre,  molti  sono  stati  da  me  sol* 
tanto  accennati,  molti  ancora  ne  ho  passati  sotto  li* 
lensio ,  rimettendo  i  lettori  ad  altre  opere  in  cui  si  ve§* 
goD  le  loro  fatiche  minutamente  indicate.  Ma  il  numero 
degli  uomini  degni  di  special  ricordanza  è  sì  grande,  e 
tanti  tra  essi  non  hanno  ancor  trovato  uno  spositor  di- 
ligente de"  loro  meriti ,  e  tante  e  sì  belle  notizie  non 
ancor  avvertile  mi  è  avvenuto  di  raccogliere,  sì  du'  li- 
bri staoipali  singolarmente  dagli  epistolografi  di  questo 
secolo  y  »  da  mollisiime  lettere  inedito  e  da  altn  pre- 
gevoli monimMnti  che  la  gentileisa  de*  miei  amici  mi  ha 
cortesemente  comunicati ,  che  «  per  quanto  io  mi  fossi 
proposto  di  racchiudere  in  tre  soli  volumi  il  secolo  xvs, 
ho  dovuto  necessariamente  cambiar  consiglio,  e  formarne 
quattro,  i  quaU  si  verranno  prontamente  seguendo  Tua 
r altro;  poiché  io  sono  omai  alla  line  di  questa  parte 
della  mia  Storia,  la  quale  io  vorrei  che,  quanto  a  me 
è  costata  di  fatica  e  di  studio ,  altrettaolo  soddis&cefsè 
al  deildefìo  «  all'  aspettaaiom  degli  artidità. 
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£^4  «tata  l' Italia  ne'  secoU  precedenti  mi 
wagainoao  teatro  di  cotitìmie  guerre  ;  ma  di 
gBom  comwienìnte-  interne  e  domeetiohe  di 
una  dtlà  «ffahra;  edidn  «^akro 
Se  se  ne  tragga  il  regna  di  KapoU ,  che  & 
quasi  sempre  Decapato  da  troppe  straniere,  le 
altre  provincie  dUtalia  o  avean  serbata  T  antica 
lor  Uoertà  j  o  ai  erano  soggettate  ad  alcuni  de* 
lor  cittadini  y  fonnando  in  tal  maniera  i  tanti 
e  si  diversi  dominii  in  cui  essa  è  divisa,  rivali 
spesilo  e  nimici  tra  loro ,  ma  par  sempre  si^ 
gooreggìati  da  principi  italiani }  e  io  stesso  re- 
gno di  Napoli,  se  Abe  comonenwnte  sovrani 
stranieri  di  nasoitai*  gli  ebbe  nondimeno  pre« 
sentì,  e  potè  goder  d^ vantaggi  che  da  una 
splendida  corte  si  derìvaa  ne^  popoli.  Or  nuova 
scena  ci  si  apre  innanzi.  I  più  gran  monarchi 
J  Europa  piombano  armati  sopra  T  Italia  j  e 
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inentre  coatrastaa  tra  loro  per  occuparne  le 
più  belle  proviode ,  le  riempiono  in  oeni  parte 
di  stragi  e  di  sangue.  Fra*  primi  trent^anni  di 
questo  secolo  appena  ve  ne  ebbe  alcuno  in. 

cui  non  si  vedesser  tra  noi  battaglie ,  ubsedii 
e  strepitose  rivoluzioni.  Erano  queste  guerre  , 
a  dir  vero ,  meno  luneste  di  quelle  onde  T  Italia 
era  stata  travagliata  in  addietro  ;  percioccliù 
gl'Italiani  se  ne  rimaiieano  per  lo  più  pacifici 
spettatori,  e  non  si  provavano  i  lagrìmevoli  ef- 
fetti delle  civili  discordie.  Anzi  il  divenire  ^  che 
per  esse  ella  fece^  soggetta  in  non  piccia 
parte  a  potenti  sovrani^  le  assicuri  per  F  av- 
venire una  pi&  durevole  pace.  Ma  i  principi 
italiani  frattanto  costretti  a  star  più  sovente 
fra  'i  tumulto  dell'armi ,  ohe  li  a  le  pompe  delle 
lor  corti  ^  e  a  profondere  i  lor  tesori  più  in 
assoldar  truppe ,  che  in  fomentare  le  scienze , 
pareva  che  poco  favorevoli  esser  potessero  ai 
lOBftiaf  ansamén^Qi  Quiadi,  se  la  letteratura  ita^  . 
I^Ofgiplfil  stessi  anni  .più  .torbidi  gìmise  ciò 
lafeg  aliante  ai  più  alto  aa^w  della  sua  gloria, 
tanto  maggiior  lode,  è  dovuta  e  agli  uomini  dotti 
^be'ooohe  fra  tasti  <ialaooli.  sepper. coltivar  fe« 
Keamertte  b  serale  e  le  arti,  e  a!  principi chd 
ancor  fra  Io  strepito  della  guerra  non  isde^ 
gnarou  di  accogliere  e  di  favorii*e  le  Muse. 
Venf^iamo  come  ciò  avvenisse ,  e  cominciamo  ^ 
secondo  il  nostro  costume,  dal  dare  in  breve 
tratto  fidea  deUo  stato  iq|  miicotaasatinigaesto 
asool  r  kthau 
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Mczii  adoperati  a  promuover  gli  studi. 


in  fggtcì  Igeato. 

JL  Lo  Slitto  di  IfilMio  occnpiÉa  ck  L^itoHi  ^ 
¥MOi  Xn  fe  di  FiMcia,  e  9  np»  di  Napoli r«gaodrM.. 
diviso  tra  lo  stesso  sovrano  e  Ferdinando  il  ^ 
Cattolico  re  d' Aragona ,  erano  i  due  oggetti  «mHi^ 
che  sul  cominciar  di  questo  secolo  traevano 
a  se  r  attenzione  di  tutla  V  Europa.  Nello  Stato 
di  Milano  non  ebbero  i  Francesi  per  qualche  > 
Vswfo  chi  lor  si  offoomwè,  Ab  le  due  diverse; 
naioiit  che  sigDoreli^taBo  jlregDO  dìMepoli, 

dom  ecmcotdia.  Si  eoceio  donque  ben  tosto 
tra  oifo.k  guerra  \  e  i  FImmm  ne  ebber  per 

frutto  l'abbandonar  di  nuoro  le  lor  conquiste 
e  il  lasciare  Fanno  i5o4  tutto  quel  regno, 
trattine  pochissimi  luoglii,  in  mano  de^  lor  ri* 
vali.  Ai  tempo  medesimo  tutto  romoreggiava 
d*  armi  e  d^  armati  lo  Stato  della  Chiesa.  Ales- 
sandro VI  e  il  trMoOiOoklm  di  lui  figliuolo  Ces- 
sare Borgia,  rivora  a  d<U9aare  Poreogao  de^  prò*  - 
polenti  beiQPi  rooiiiii;  e  a  tof^  di  mmnn>  tarti . 
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piccioli  tiraimi  che  si  craii  falli  signori  qual 
di  una ,  qual  di  altra  città  di  quelle  proviucie  ^ 
contro  di  essi  assoldavano  truppe}  e  il  pon- 
tefice sotto  pretesto  di  ricuperare  il  suo  Stato, 
ad  altro  non  aspirava  che  a  dargli  nel  sno  fi- 
gliuolo un  troppo  più  formidabil  sovrano.  Ales- 
sandro sorpreso  da  morte  nel  i5o3  non  potè 
Tedere  interamente  eseguiti  i  suoi  disegni ,  e 
Cesare  dopo  diverse  viceude  gli  tenne  dietro 
quattro  anni  appresso ,  ucciso  in  guerra  nella 
Navarra ,  ove  fuggito  da  più  prigioni  era  an- 
dato a  militare.  Ma  ciò  non  ostante  lo  Stato 
ecclesiastico  non  ebbe  pace.  Giulio  U,  detto 
da  prinn  il  cardinal  Giuliano  della  Rovere  ^ 
lupote^  di  Sisto  IV ,  dopo  il  brevissimo  ponlti- 
'.fieata  di  Pio  01  ^  salito  sulla  cattedra  di  S.  Fi»* 
'  .'^^rO)  diede  tosto  a  vedere  un  animo  pìi  guer- 
'  "-*TÌero  che  non  si  potesse  aspettare  dal  viearto 
di  Cristo.  Fermo  di  ricuperare  gli  Stati  della 
Chiesa ,  non  solo  radunò  truppe  ^  ma  le  con- 
dusse egli  stesso ,  e  si  fe'  generale  di  armata  5 
e  molte  città  gli  venne  fatto  di  togliere ,  altre 
a  piccioli  principi  ,  altre  a^  yeoeziaiii  che  sul 
finir  del  secolo  pi^eoedente  le  aveano  occupate, 
n.  ,iL  Frattanto  contro  questi  ultimi  si  andava^ 
«ì«ikHÌI«  scfretaniente  formando  un  toiUne  spaventoso  ^ 
eoe  scoppiò  Fanno  i5o8  nella'  fiimoiiir  leg»^' 
Gambray.  Massinnliano  imperadòre^f  '  &dd(Àri- 
co  XII  re  di  Francia ,  Ferdinando  re  d'  Ara- 
gona ,  il  papa ,  i  duchi  di  Savoia  e  di  Ferrara 
e  il  marchese  di  Mantova  uniti  a^  danni  di 
questa  Repubbhca  ^  da  ogni  parte  le  furon  sopra 
con  tali  forze ,  che  pareva  che  qualunque  più 
fonoidabil  poteosa  dovesse  nnumeme  oppressaci 
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Mai  non  si  vide  Venezia  in  più  dfflficìl  cimento; 
nè  mai  fece  meglio  conoscere  il  suo  coraggio 
insieme  e  la  sua  destrezza.  Sostenne  con  in* 
credibile  ardire  T  iiupeto  di  tanti  aiToatiy  aè 
si  lasciò.  abJMttere  a'  primi  colpi  delT  awena 
fortuna  j  e  al  tempo  medasimo  .  seppe  adope* 
nirsi  A  saggiamente  9  che,  placato  il  pontemi 
pose  in  divisione  tra  loro  i  suoi  stessi  nemieii 
Giulio  IT ,  che  mal  volentieri  vedeva  i  Francesi 
rendersi  troppo  potenti  in  Italia,  chiamati  contro 
di  loro  gli  Svizzeri  nello  Stato  di  Milano ,  ec- 
citati i  Genovesi  a  sollevarsi  contro  il  re  Lo- 
dovico ,  a  cui  eransi  dati ,  e  tratto  nelle  ^uo 
parti  il  re  Cattolico,  rendette  la  guerra  men 
pericciosa  a.  quella  Repubblica,  ma  la  fece  in- 
aieme  sempre  pià  TÌTa  e  pià  general^  in  Itabai 
€d  egli  8t8ss$x  co' Venedoàni)  è. poscia  oogH 
Spagnnoli ,  rivolse  P  ami  contro  i  F^ranceai  e 
contro  Alfonso  I  duca  di  Ferrara ,  succeduto 
nel  i5o5  ad  Ercole  I  suo  padre.  Io  non  posso 
qui  trattenermi  sulle  diverse  vicende  di  tali 
guerre ,  che  il  solo  accennarle  mi  condurrebbe 
troppo  oltre.  Le  città  italiane  non  cambiaron 
mai  si  spesso  signore  come  in  questi  annL 
.  Massimiliano  fifiorsa  figliuol  di  Lodovico  il  Mòro  ' 
ridiiamato  ad  occopare  in  parte  i  domioii  pa- 
temi} Genova  soUevata  più  vdte  contro  i  FhA» 
eeàj  pià  volte  da  essi  riacqoistata,  e  agitata  sem- 
pre da  inteme  discordie  peggiori  dellV esterne 
guerre  ;  Bologna  or  soggetta  al  pontefice  ,  ora 
a'  Bentivogli ,  ora  a  vicenda  occupata  dalle 
truppe  straniere  ;  un  principio  di  scisma  contro 
il  guerriero  pontefice  nel  ooncilio  contro  di  esso 
intimato  a  Pisa^  ma  che  ooo  ebbe  eflbtto) 
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battaglie,  assedii ,  scorrerìe  conttime  nel  cuofV 
slesso  del  verno ,  rendettero  in  questi  anni 
ritalia  un  teatro  di  strepitose  rivoluzioni.  La 
norie  di  Giulio  II  nei  i5i3,  e  quella  di  Lo- 
dofioo  XU  due  anni  appresso  non  bastò  ad 
estinguere  si*  grande  inoendìo.  Leon  X,  prìo^ 
ctpe  di  sovrana  magnificenza  e  splendidissimo 
protetftor  delle  lettera  e  delle  arti»  benché  men 
guemerp  del  suo  predecessoro^  continuò  tton-* 
dimeno  or  co^  raggiri  politici ,  or  col  movi- 
mento deir  armi ,  ad  aver  molta  parte  nelle 
vicende  d' Europa  ;  e  Francesco  I  nulla  meno 
di  Lodovico  impaziente  di  riacquistare  il  do- 
minio perduto  in  Italia  ^  proseguì  a  tal  fine  la 
gnerra  già  da  più  anm  intrapresa ,  e  vennegli 
fatto  di  ricuperare  lo  Stato  di  MìImi^  inlmente 
oedoto^  dai  dnca  Massimilianoy  cfaèjìlONMisi  « 
yfivm  m  FranoiiL  Nel  iSti7  ai  oondiilise  finale 
mMtte  la  pace;  e  la  BaralihBaar  TeneU  potè 


Tmtarsi  di  aver  ^«s  irtigrfilÉ'^  «ntro  gli  aiorii 

de*  più  potenti  sovrani  d^  Europa  la  maggiore 
e  la  miglior  parte  de'  suoi  dpminii.  Solo  con- 
tinuò per  qualche  tempo  la  guerra  nel  ducato 
d'Urbino,  cui  il  pontefice  avea  conceduto  a 
Lorenzo  de'  Medici  suo  nipote ,  e  che  non  fa 
licpperato  da  Francesco  MÌ^ria  idella  Eovera  che 
dopo  la  morie  di  liooa  Xir 
itL    ^'JD.  Bla  era  anoorracente  la  pobbiÌGaBioD  della 
ì^lSSf^éif^i  Oliando  ^nnora  e  più  atrapitoaa  guerra  ai 
»  dTRolili.:  accese  in  balia.  Gailp  V  soocedoto  nel  i5i6 
ne'  regni  di  Spagna  al  re  Ferdinando ,  e  V  an» 
«o  i5i9  a  Massimihano  Cesare  nell'impero, 
*  »      e  il  suddetto  Francesco  I  re  di  Francia  cran 
sovrani  di  troppo  bellicosa  indole  a  di  spiriti 
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troppo  grandi ,  perchè  potessero  viver  coo- 
coitIì.  Tulle  le  storie  son  «piene  di  varie  vi- 
osode^  eoo  otri  qae^  due  gran  principi  giier- 
reggiarono  lungamente  fra  loro.  La  perdita  delia 
Stalo  di  Mibno ,  di  cui  dalP  imperadore  fii 
proclamato  duca  Francesco  Maria  Sforza ,  figlio 
egli  pure  di  Lodovico  il  Moro,  e  ia  sua  pri- 
gionia seguita  presso  Pavia  nel  iSaS  non  oa-' 
starono  a  far  deporre  le  armi  al  re  Francesco, 
sicché  piij  volte  non  le  ripigliasse.  Egli  ebbe 
dapprima  nimico  il  ponteBce  Leone  X.  Ma* 
Clemente  VH|  detto  prima'  il  cardinal  Giulio 
de'  Medici ,     figlio  naturale  di  tp^  Giuliao6 
fratello  di  Loraneo  il  Ma|;nìfico  »  che  fu  Miao 
ramo  1487,  e  cugino  peroiò-di  leeone;  Qe* 
mente,  dico,  che  dopo  il  breve  potitifieato  di 
Adriano  VI  fu  eletto  pontefice ,  cambiò  più 
volte  partito ,  miendosi  or  con  Francesco ,  or 
con  Carlo.  Un  tristo  frutto  però  egli  raccolse 
della  sua  incostanza ,  quando ,  sorpresa  im- 
provvisamente Roma  dalle  armi  Cesaree  1'  an- 
no 1 5^7 ,  ei  vide  queDa  città  abbandonata  alla  * 
crudeltà  e  aH*  ingordigia  de'  furiosi  soldati ,  e 
chioao  per  pià  mesi  in  Castel  S.  Angelo  vi 
ebbe  a-  sofltìre  una  dura  e  hgrimevole  prigio- 
nia, n  cardinal  Alessandro  Famose  ohe  001  nome 
di  Paolo  III  gli  sottentrò  nella  cattedra  di  S.Pie»' 
Irò  l'anno  1.^)34?  lutto  intento  a  riparare  a' 
gran  danni  fra  cui  trovavasi  avvolta  la  Chiesa, 
si  tenne  saggiamente  neutrale  5  anzi  con  grande 
impegno  si  adoperò  perchè  fra  que'  due  po- 
tenti monarchi  si  stabilisse  la  pace,  la  qoal  fii 
finalmente  eonchiusa  nel  iS44«        torse-  ella 
sarebbe  stata  di  troppo  btèfm  dorata^  ìie  la 
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morte  del  re  Fianccv^co  sognila  nel  i547 
avesse  assicurato  il  lipo^o  ail^  Italia.  Qualche 
altra  guerra  si  accese  posciii  ma  o  riatreita  e 
<jiialohe<particolar  p|0¥Ìiioia|  o  di  asoai  breve 

pcraò  non  è  «Pnopo  il  tut 


j]^^*'!?.  bi  BMili^iÉ'^iiBte  mokiiciiii^  grandi  fin 
Mmto.roiK)  i  eembiamèiiti  dì  Stato  che  in  Italia  si 
Mwtov*.  videro  singolarmciiLc  ne'  primi  cinquant'  anni 
di  questo  secolo.  Lo  Stato  di  Milano  dopo  avere, 
come  si  è  detto ,  mutato  più  volte  padrone, 
e  dopo  la  morte  di  Francesco  Maria.  Sforza 
uhiiDOr^uca  y  seguita  nel  i535|  pasaò  sotto  il 
dominio  di  Cario  V  imperadoiei  a  in  t/egaito 
de^  ie  * di  Spegna  che  pi  succederono,  e  che 
ne  limasero  peeifici  possessori  fino  al  prindpf d 
dd  nostro  secolo.  Lo  stesso  fot  il  destino  dd 
regno  di  Napoli,  di  cui.  Francesco  I  tentò 
un'altra  volta  nel  iSaS  la  conquista,  ma  ìwoh 
tilmente.  Il  medesimo  infelice  successo  ebbe  la 
spedizione  che  il  duca  di  Guisa  fece  contro 
qtìel  regno  per  comando  del  re  Arrigo  II, 
l  amio  1557.  La  famìglia  ancora  de' marchesi 
di  Monferrato  venne  a  mancare  nel  corso  di 

rsto  seccia  Perciocché  dopo  Gugiiebno  IX, 
n<n  mentoyato  nel  precedente  tomo,  morto 
Tannò  i5i8,  breve  m  T impero  di  Bonibsio 
di  hii  figlittolo  che  fini  di  vivere  nel  r53o  in 
età  di  soli  19  anni ,  e  assai  più  breve  fa  qndio 
di  Giangiorgìo  fratello  del  suddetto  Guglielmo, 
che  venendo  a  morte  nel  i533,  non  lasciò 
alcun  figlio  maschio,  o  altro  stretto  parente 
che  gh  succedesse.  Federigo  duca  di  Mantova, 
die  avea  per  moglie  Marglierita  sorella  del 
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marchese  Bonifazio ,  ottenne  da  Caiio  V  T  in- 
vtttitura  di  queUo  SUto»  ^ppoondoii  «  ciò 
nondimeno  e  allora  e  •  poscia  per  lungo  tempo 
i  '4lachi  jdi.  Savoia  9  a' qnali  qualio  Stato  ai  è 
poi  devoblow  la  tal  modo  il  domiiiio  eil  poter' 
di^<soiizaghi  rendettem  assai  maggiove.  Fedsf- 
rigo  era  figlio  di  Francesco  che  tenuto  livea 
quello  Stato  dal  14^4  ^^*9-  ^-g^  alloia 

gli  succedette,  e  nel  i53o  ebbe  dall' impera- 
dor  Carlo  V  il  titol  di  duca  ,  e  dieci  anni 
appresso  mori  lasciando  i  suoi  Stati  al  ano 
SgUiolo  Fcaoceseoi  giovane  di  età  ancor  te* 
iiera^  6  die  sommò  da  aioite  immatuca  nel» 
1- anno  i55o  Abe  «•  aacceesoie  Guglielmo  suo- 
fnàdio.  A  Guglielmo  sottenivb  pòocia  nel  1687 
Vincenio  di  la  primogenito  che  ffffwenA  fan 
dncato  fino  d  101  a.  Frattanto  ahn  della  stessa 
famiglia  ottennero  in  titolo  di  feudo  imperiale 
la  signoria  di  altri  luoglù  di  que'  contorni  » 
come  di  Castiglione  delle  Stiviere  ,  di  Sabbio- 
neta  ,  di  Guastalla  e  di  diversi  altri  castelli.  Io 
accenno  qui  brevemente  la  serie  di  questi  prin- 
eqri  y  perciocché  della,  maggior  parte  di  essi  y 
e  di  quelli  che -fra  poco  saran  nominati,  e 
altri  ancora»  dofrem  poscia  parlare  nd  capò 
seguente,  o.  in  albi  Ino^  più  a  lali||0. 
.  y.  Varie  fiimio  ki  questo  secolo  le  Tieende 
de'  duchi  di  Savoia.  Abbiam  veduto  altrove  * 
che  molti  di  essi  al  fin  del  secolo  xv  aveano 
avuto  assai  breve  corso  di  vita.  Lo  stesso  av- 
venne a  Filippo  n,  figho  e  successor  di  Fi- 
lippo nel  1497?  che  morì  in  età  di  ^5  anni 
ìlei  i5o4.  Cfolo  IU>  che  succedette  9I  padre , 
ebbe  lunghissimo  regno,  ma  assai  travaglialo 
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da  frequenti  guerre,  per  cui  si  vide  spoglialo 
dalle  truppe  fì*ancesi  di  una  gran  parte  de'  suoi 
Stati y  mentre  ciò  che  gli  era  rimasto,  yenivn 
Qccopato  sotto  pretesto  di  sicqressa  dagl'  im- 
«  fitém  'Soot  collegati.  Ei  Tenne  a  morte  in  Veiv 


«Ufi  nei  i553,  e  lasciò  quegli  Statiy  o  a 
lireglio  il  diritto  di  riacquistarli,  a  Emamiel- 

Filiberto  suo  figlio,  giovane  principe  di  animo 
grande  e  d'indole  bellicosa,  che  allor  militava 

.  in  Fiandra  per  Carlo  V.  La  memorabile  scon- 
fitta da  lui  data  a'  Francesi  presso  S.  Quintino 
nel  1557  y  gii  Ritenne  sà  grande  stima  da'  suoi 
nettici  medeÉimi  y  ^b' Arrigo  II  diedegli  in 
mof^  dne  amd  appresso  Margherita  sua  so-> 
ralla  »  e  gii  rendette  in  qodla  occasione  la  Se- 
tola' e  il  Piemonte^  riserbandoei  solo  per  tre 
anni  ancora  it  dominio  in  Torino  e  tu  éamù' 
altre  città.  Queste  ancora  furono  a  suo  tempo 
ricuperate  da  questo  gran  principe ,  e  il  re  Ar- 
rigo si  ritenne  solo  Pinerolo,  Savigliano  e  la 
Porosa ,  i  quali  luoghi  ancora  gli  furono  dal  re 
Arrigo  III  ceduti  nel  1674  all'occasione  dd- 
r  accogliena»  che  il  duca  gli  fisca  in  Torina' 
Cosi'  gkwwhWQ  per  la  costanza  con  cm  avea  su-' 
perete  le*  asperse  vicende^  e  pel  coraggio  con 
cui  avea  ottenuta  la  Tieroerazioa  de^  sud  Stati  ^ 
fkà  di  vivere  nel  iS8a  ^be  «euecessore  Carlo 

.«Emanuele  suo  primogenito principe  che  per> 
grandezza  d'animo,  per  valor  militare,  per 
regia  magnificenza  ebbe  pochi  pad  al  suo  tem- 
po ;  ma  che  negh  ultimi  anni ,  abbandonato 
dalla  fortuna  che  lungamente  avealo  seconda- 
to ,  si  vide  spogliato  di  una  gran  parte  de^ 

.  suoi  Stati.  Ei  visse  fino  al  i63a 


Digitized  by  Google 


PRIMO  II 

VI.  Nè  iirmori  furono  le  viceiijJe  in  questo   p^'^  ^. 
secolo  de^  dnahi  di  Ferrara.  Alfonso  I  succe-  ftnmu 
doÈùy  come  si  è  detto^  nel  i5o5  ad  Ercole  I 
MO  padre  ^  fii  dapprima  aasai-  caro  al  ponte- 
fice GniBo  O,  efl  essendo  entrato  nella  lega 
di*  GaBd)ray  ^  fa  da  lai  creato  ^onfUoniere  della 
Chiesa.  Ma  poiché  Giulio  si  nrniì  co*  Vei^a- 
ni ,  avendo  Alfonso  continuato  a  star  nella  lega, 
il  pontefice  contro  di  Ini  rivolse  le  amai  spi- 
rituali e  le  temporali  ad  un  tempo.  Quindi  ei 
&i  vide  a  forza  spogliato  dì  Modena ,  di  Reg- 
ino »  di  Robiera  e  ài  aith  luoghi  de^suoi  Stati« 
La  desirena  e  il  ndove  di  cui  era  fornito  y 
fjà  itcet  aostener  con  coraggio  le  «ne  trarersie 
non  aaeoo  a^  tempi  di  Gii»o,  che  a  tpié  di 
Leon  X  e  A  demente  VD,  sdegnati  amendoe 
contro  «U  lui  ^  perchè  non  seguiva  il  loro<par» 
tito.  Fu  Taloroso  guerriero  e  principe  magna- 
nimo e  liberale;  e  finalmente  si  vide  nel  i53i 
rimesso  nel  possesso  degli  antichi  suoi  Stati, 
a'  quali  ancora  egli  aggiunse  il  principato  di 
Carpi  y  di  cui  Carlo  V  gli  diede  V  investitura. 
£i  venne  a  morte  nel  1534^  lasciando  erede 
Ercole  H  suo  primogenito,  cbe  con  lode  di  - 
ottioBO  prìncipe  governò  quello  Stato  fino  al  iSSq, 
in  coi  pose  line  «a'  suoi  giorni.  Alfonso  II  ohe 
soooedetta  al  padre,  rioni  in  ae  stesso  tntti  i 
ndgliorì  pregi  che  si  possano  in  un  sovrano 
bramare ,  e  a  renderne  compita  la  felicità  gli 
mancò  soltanto  la  figliuolanza  maschile  a  cui 
lasciare  i  suoi  Stati.  Cesare  che  gli  succedette 
nel  1697  J       figlio  dì  don  Alfonso  d'  Este,  figlio 
del  duca  Alfonso  L  Per  quel  ragione  e  in  qual 


13 

modo  ei  fosse  spogliato  dal  pontefice  Oemen- 
te  VOI  del  ducato  di  Ferrara,  noa  è  di  quest'in 
pera  il  «accontailo ,  e  molto  menò  l'esamioarla 
^.    Vn.  Le  dtre  ftmigUe  che  aveano  ngaom 

in  alcune  delle  città  dello  Stato  ecclesiastico^ 
come  i  Beati vogli,  i  Manfredi,  gli  OrdelafH,  i 
Malatesti ,  i  Baglioni  ed  altri ,  o  si  estinsero , 
o  perderono  al  principio  di  questo  secolo  il  lor 
domioio.  Solo  il  dacato  d^  Urbino  continuò  ad 
avei^  i  suoi  propri  sovrani.  Francesco  Maria 
della  Rovere  adottato  da  Guidubaldo  da  Moa- 
tefellro  gli  anccedette,  come  altrove  ai  è  detto^ 
nd  t5o6.  Leooe  X  prrroUo .  di  quel  ducato 
Tanno  i5i5,  e  ne  investì  Lorenso  -de^  Bledici 
sao  nipote  e  figliuolo  di  Pietro ,  delle  cui  av- 
venture abbiam  detto  a  suo  luogo.  Quattro  anni 
solo  godè  Lorenzo  del  nuovo  dominio  ;  ma 
Francesco  Maria  non  potò  ricuperarlo  che 
nel  i522y  dopo  la  morte  del  suddetto  ponte- 
fice, *e  vi  aggiunse  poscia  nel  i534  il  ducato 
di  Camerino  per  Gaidiòaldo  aoo  figlio.  Ma  ciue- 
ati^  poiché  succedette  al  padre  morto  nel  i538| 
fu  coeMto  a  rendere ,  queato  nuovo  dominio 
a&a  Chiesa;  e  il  pontefice  Paolo  III  ne  investi 
Ottavio  Farnese  suo  nipote.  Goidubaldo  governi 
il  ducato  d'Urbino  fino  al  i5^4?  ^^^^  anno 
morendo  ,  ne  lasciò  erede  Francesco  Maria  II 
suo  figlio.  Questi,  essendogli  morto  F unico  suo 
figlio  Federigo  Ubaldo,  e  nella  sua  quasi  ot- 
tuagenaria età  non  avendo  speranza  di  succes- 
sione, si  lasciò  indurre  a  ^liiBBèt|ersi  di  quel 
ducato,  facendone  intera  rinuncia  nel  1626  al 
pontefice  Urbano  VUI,  e  in  tal  maniera  -fu  esso 
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riunilo  ijllo  Stato  ecclesiastico.  Francesco  Maria 
ritiratosi  a  Castel  Durante  continuò  a  vivervi 
lino  al  j63i,  e  mòri  lascimidò^  di  se  medesimo 
dolce  e  gloriosa  memoria  agli  aotichi  suoi  sud- 
diti ^  che  in  hii  e  nel  padre  e  nell'avolo  del 
medesimo  aTeano  liwili  ottimi  principi  ;  e  sin- 
golarmente «Splendidi  mecenati  e  prolettori  dette 
scienze,  come  vedremo  nel  capo  seguente.  * 

VITI.  Mentre  questi  antichi  dominii  si  veni-  y,7f'j^j^, 
vano  estinguendo  in  Italia,  ne  sorser  due  nuovi  Miaui,«i»^ 
in  due  altre  famiglie  che  giunte  quasi  al  lempa** 
medesimo  alla  sovranità,  (|uasi  al  tempo  me-  ' 
desimo  si  sono  eatinte  a'  di  nostri^  cioè  ^pielle 
de'  Me(fici  in  Toscana  e  de'  Farnesi  in  Parma. 
Qual  fosae  in  «FireiuBe  T  autorità  de'  primi  nel 
secolo  precedente,  si  è  detto  akrovè,  e  abbkm 
veduto  clie  a  Pietro  figlioól  dì.  Lorenso  U  Ma« 
gmfied  fa  tollé  mn  già  il  dominio ,  che  n8 
egh ,  nè  altri  in  quel  secolo  non  ebher  mai , 
ma  il  primato  di  onore  e  d'  autorità  in  quella 
Repubblica.  I  Fiorentini  frattanto  eransi  di  nuovo 
impadroniti  di  Pisa  nel  1 509.  Ma  Giulio  II  verso 
di  essi  sdegnato  pel  conciliabolo  contro  di  lui 
da  essi  ivi  Raccolto ,  per  metzo  deir  armi'Spa- 
gmoie^  oUentie  che  nel  j5i3  i  Medici  vi  (os- 
sefo  onorevolmente  rimessi.  L'elevazion  di  Leio* 
ne  X  al  trono  pontificio  giovò  non  pooo  ad 
accrescer  lustro  e  poteré  a  qDella/6miglia;  èd 
egH  inviò  a  Firenze  il  cardinal  - Giulio  suo  cu- 
gino ,  che  fu  poi  Clemente  VII ,  perchè  fosse 
arbitro  degli  affari,  e  Lorenzo  de' Medici ,  che 
fu  poi  duca  d'Uj'bino,  era  al  tempo  medesimo 
generale  de'  Fiorentini.  Ma  ci'  tempi  appunto  di 
Clemente  VII I  sollevatisi  i  Fiorentini  nel  i5a7, 
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costrinsero  ad  uscir  dalla  cillà  que^  due  che 
aUora  vi  avcano  maggior  potere,  cioè  Alessan- 
dro ed  Ippolito,  lìgliuoli  ameudue  illegittimi; 
il  primo  di  Giuliano  fratello  di  Leon  X,  il  se- 
condo del  suddetto  Lorenzo  duca  d'Urbino.  U 
pontefice  però ,  poiché  si  fu  riconcihato  con 
Carlo  V,  si  valse  dell' armi  e  del  potere  impe- 
riale ,  non  sol  per  rimettere  in  Firenze  Ales- 
sandro, ma  per  dichiararlo  capo  della  Repub- 
blica, e  poscia  ancor  duca,  titolo  concedutogli 
nel  i532.  Egli  ebbe  in  sua  moglie  Margherita 
fighuola  naturale  di  Carlo  V,  che  passò  poi  alle 
seconde  nozze  con  Ottavio  Farnese.  Poco  tempo 
godè  Alessandro  della  nuova  sua  dignità^  per- 
ciocché al  principio  del  i537       ucciso  a  tra- 
dimento da  Lorenzo  ossia  Lorenzino  de'  Me- 
dici ,  che  discendeva  da  Lorenzo  fratello  di 
Cosimo  detto  il  padre  della  patria ,  e  primo 
autore  della  grandezza  di  quella  famiglia.  Era 
Alessandro  sommamente  odiato  da'  Fiorentini 
si  per  la  sfrenata  sua  libidine ,  come   per  lo 
spogliarli  ch'egli  avea  fatto  della  lor  libertà j  e 
volentieri  sarebbon  essi  tornati  all'antica  forma 
del  lor  governo.  Ma  il  timore  dell'armi  Cesaree, 
0  i  maneggi  del  cardinal  Cibo,  che  allora  era 
in  Firenze,  fecero  che  fosse  eletto,  non  già  a 
duca ,  ma  a  capo  e  governatore  della  Repub- 
bhca  Cosimo  fighuol  di  Giovanni  valoroso  con- 
dottiere  di  truppe,  e  discendente  dal  mentovato 
Lorenzo  fratello  del  vecchio  Cosimo.  L'  anno 
seguente  dall' imperador  Carlo  V  ebbe  egli  pure 
il  titol  di  duca,  che  poscia  dal  pontefice  San 
Pio  V  nell'almo  iSGc)  gli  fu  cambiato  in  quel 
di  gran  duca.  Egli  accrebbe  il  suo  Stalo  colLi 
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oooqtiisia  di  Sieaa,  nUe  colP-ahito  dtiP  armi  iqh 

pepai i  (loj)u  una  iungu  guerra  tu  costretla  u 
iioggeltarglisi  neiranno  i559.  Così  colla  destrezza 
e  col  senno  oi^li  assicurò  alia  swa  t'ainiglia  il  do- 
mmìo  della  Toscana ,  e  colia  proiezione  da  lui 
iiecordaUi  aUe  scienze  oUenne  di  e«we  aUnt 
mente  encomiato  da'  doiXL  wiae  a  morta 
nel  1574^  ed  ebbe  a  «noi  auocSesaori  due  suoi 
figtittoli ,  pnma  Franoesco  ohe  mori  tredici  anni 
dopo  il  padre ,  poscia  il  cardmal  Ferdinando 
che,  deposta  la  porpora,  prese  a  soa  moglie 
nei  1589  Cristina  figlia  di  Cario  duea  di  Lo- 
rena ,  e  resse  con  fama  di  ottimo  principe 
quello  Stato. fino  ai  1609;  aimo  lini. di 

vivere. 

IX.  1  Farnesi  dovettero  la  loro  sovranità  al 
pontefice  Paolo  IIL  Avea  egli  «voto  in  età  giovai 
ttile  un  .figlio,  naturale  detto  Pier  Luigi)  nà  le 
molte  e  rare  Tirtn  di  cui  questo  gran  ponleficf 
era.  fctnito,  poteroìio  rattenerb.  dal  |Nroecu- 
ranie  i  Vàntaggi.  Nel  1 537  dichiaroUo  duca  di 
Castro;  ottennegli  Tannò  seguente  da  Carlo  V 
il  dominio  di  Novara  col  titolo  di  marcliese. 
Poscia  nel  i545  gli  conferì  il  ducato  di  Parma 
e  di  Piacenza,  le  quali  due  città  nel  i52i  eran 
passate  sotto  il  dominio  della  Chiesa.  Ma  egli 
nndutosi  odioso  a^  nuovi  suoi  sudditi ,  da  ak 
con  delle  più  illustri  famiglie  di  decenza  fu 
m  ^oesta  città  nedse  nel  i547*  ^^^^  acckunòi 
laeto  a  sim>  daea  Ottavio  6glìuol  datf  ncdvot 
diiea^  ani  troppo  da  kù  diverso,  e  Ferranlo 
Gonzaga  govemator  di  Piacenza  prese  a  miaie 
dell^  imperado.e  il  possesso  della  stessa  città. 
Ottavio^-  dopo  varie  vicendei  si  vide  (iuabueàitcì 
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pacifioo  jMMMR  della  |>rima  città  nel  i55q; 
e  ari  amu  apprvMO  di.Piaoaaaa)  rendutagli  da 
Filippo  n ,  a  cui  Carlo  V  avea  in  qnelF  aoiio 
stesso  ceduto  il  regno  di  Spagna.  La  sola  cit- 
tadella rimase  in  poter  di  Filippo ,  che  final- 
mente la  rilasciò  nel  i5d5  al  duca  Ottavio  al- 
r  occasione  delle  grandi  vittorie  riportate  io 
que^  tempi  ne^  Paesi  Banù  da  AksBandro  di  lui 
Mwmtft  Quanto  grande  eroe  succedette  in  qoel 
governo  al  padre  morto  nel  |586^  con  dotaé 
dtf  sudditi^  che  in  lui  ebbero  per^bmgo  tenvio 
un  saggio  ed  ottimo  principe  lia)Alesaanw> 
continuamente  occupato  in  guerra  »  non  pose 
mai  piede  ne'  suoi  dominii,  e  morì  in  Arras 
in  età  di  soli  4?  anni  nel  1592.  Ebbe  a  suc- 
cessore Ranuccio  I  suo  figlio ,  il  quale  però  fu 
a.ssai  lungi  dall'  ottenere  presso  i  suoi  popoli 
^elT  amore  e  quella  ^tìnui  di  cui  Ottavio  euo 
avolo  avea  goduto, 
^^^j,  X.  La  Bepubblioa  di  Venezia,  dopo  aver 
A^Ytn^eaa  tanto  ano  onor  aoetenuto  il  fiero  tudbiiie 
della  lega  di  Cambrav,  visse  còmunwnepte  in 
pace,  e  occopossi  soltanto  nel  combattere  oon» 
tro  de'  Turchi  ;  nel  che  se  essa  diede  frequenti 

f)ruove  di  valor  singolare ,  ebbe  anche  il  do- 
ore  di  vedersi  rapito  un  de'  migliori  paesi 
disella  signoreggiasse  in  Levante,  cioè  Pisola 
di  Cipri  conquistata  da*  Turclù  nell^anno  1570 
«  sei  seguente.  Quella  di  Genova  fii  m  questa 
secolo  esposta  a  continue  rivofasuoni  per  oa« 
.  ippie  {Mnncipalmente  delle  inteme  diseordie  de* 
cHaditti.'  Eransi  i  Genovesi  nel  1499  ^^gg^ 
tati  con  onorevoli  condiaioni  a  Lodovico  XII 
re  di  Francia.  Ma  ucl  j5o6  sollevatosi  il  popolo 
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contro  de^  nobili ,  e  cacciatili  dalla  città,  co- 
strinsero ancora  il  governator  francese  a  ri- 
tirarsi. Accorse  il  re  Lodovico  /  e  rientrato  in 
Genova  ne  riprese  il  dominio.  Di  nuQVO  ne  fu* 
roD  cacciati  i  Francesi  nel  i5i2,  e  di  nuovo 
netr  aoDO  seguente  se  ne  renderoo  padroni  e 
vi  si  couservaroD  sino  al  iSaa,  quando  entrale 
in  Genova  per  assalto  le  truppe  imperiali  ^  le 
diedero  quel  memorabile  sacco  di  cui  parlan*  le 
storie  tutte  di  quel  tempo,  e  di  cui  singolar- 
mente ci  ha  lasciata  una  elegantissima  descri- 
zione il  cardinal  Gregorio  Cortese.  Francesco  I 
se  ne  impadronì  un*  altra  volta  nel  1527  per 
mezzo  del  celebre  Andrea  Doria  j  ma  questi 
mal  soddisfatto  di  quel  sovrano,  e  rivoltosi  al 
partito  di  Carlo  V,  v^  introdusse  di  nuovo  Fatino 
seffuente  farmi  imperìak^  e  giovandosi  a  prò 
d^a  patrìai  di  quel  favore  di  cui  godeva  presso 
Cesare^  le  ottenne  la  libertL  Ma  non  perciò 
fu  tranquilla  quella  Repubblica.  Fréquenti  turòno 
le  sedizioni,  e  celebre  principalmente  fu  la  con- 
giura ordita ,  ma  inutilmente ,  da  Gian  Luigi 
Fieschi  Panno  i547  contro  di  Andrea  Doria, 
e  in  favor  de'  Francesi.  Finalmente  nel  1576 
per  opera  di  Matteo  Senarega  si  propose  un  tal 
sistema  di  governo,  che  soddisiacendo  a  tutte 
le  parti ,  rendette  più  durevol  la  pace,  e  rinni 
in  concordia  que'  cittadini. 

XI.  Così  non  vi  ebbe  parte  d'Itdia,  che  xl 
nd  corso  di  questo  secolo  non  fosse  esposta  u^nM^ 
a  vicende  e  a  ilvoluzioui  d'ogni  nianiera.  ^^•^Tntm, 
minori  furono  quelle  a  cui  nel  tempo  medesimo  • 
fu  soggetta  la  Chiesa.  Già  da  gran  tempo  de- 
sidera vasi  una  generale  riforma  di  molti  abusi 
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che  ai  eraoe  iulrodotti  Nel  condave  in  cai  fa 
detto  Giulio  eransi  tutti  i  cardinali  obbli- 
gati con  giuramento,  che  quel  di  essi  che  fosse 
papa ,  avrebbe  dentro  due  anni  raccolto  a  tal 
line  un  generale  concilio.  Parve  die  Giulio  non 
bì  curasse  di  mantenere  la  promessa i  .e  perciò 
alcuni  cardinali ,  a  ciò  eccitati  singolarmente  dal 
re  di  Francia  sdegnato  per  altre  ragioni  contro 
del  papa,  aprirono  fanno  i5ii  un  preteso 
concilio^ in  Pisa,  che  Tanno  seguente  tu  tras- 

Portato  a  Milano  e  poscia  a  Lione.  Ma  tutto 
impegno  e  il  potere  di  Lodoirico  XU  non  fo 
bastante  a  farlo  riconoscere  come  legittimo. 
Giulio  n  allora  ne  convocò  uno  nella  basilica 
Lateranense  Fanno  i5 1:2,  che  continuò  poscia 
sotto  Leon  X ,  e  non  ebbe  £ne  che  nei  1 5 1 7. 
Parecchi  opportuni  regolamenti  .in  esso  furono 
pubblicati  ;  ma  sembrava  tiondimend  che  cV^ 
ancor  non  bastasse^  singolarmente  dacché^  sorta 
nel  i5i8  T  eresia  di  OiterOi  e  poscia  qudia 
ancor  di  Calvino  e  di  più  altri  settarìi,  si  vide 
3  bisogno  di  confermai  solennemente  i  dogmi 
da  lor  combattuti ,  e  di  toghere  quegli  abusi 
di  cui  con  assai  più  grave  abuso  si  valean  essi 
ad  oppugnare  la  Chiesa.  Le  guerre  in  cui  si 
lasciarono  avvolgere  Leone  X  e  Clemente  VII, 
non  permiser  loro  di  radunare  il  sospirato  non-, 
cilio.  Pàolo  mif  degno  anche  perciò  d'ìmmorr 
tale  memoria,  dopo  superate  infinite  difficoltà ì 
lo  intimò  finalmente  con  sosr*BoUft  neti  fS^a^ 
e  per  nesso  de*  suoi  legati  gli  diedr^Miicia- 

mento  in  Trento  nd  dicembre^  ^rj#45*  Due 

anni  appresso  il  concilio  per  timor  della  pe- 
sle  fu  trasferito  a  liulugna.  Ma  f  opposizione 
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di  ..Carlo  V  fece  che^  dopo  tenute  ivi  una  sola 
sessione  t 'il  concilio  rimanesse  sospeso.  Dopo 
la  morte,  di  Paolo  lU»  accadute  nd  i549, 
Giulio  {Di  delto  prima  il  cardinal  Giammaria 
del  Monte,  ne  ripigliò  la  continuasione  in 
Trento  nel  i55i.  Ma  l'accostarsi  delle  armi 
de'  principi  Protestanti  nel  i553  il  fe'  sospen- 
der di  nuovo.  A  Giulio  succedelte  nel  i555 
il  cardinal  Marcello  Cervini  che  prese  il  nome 
di  Marcello  ll^  e  la  Chiesa  ne  avea  concepite 
le  piti  liete  speranze.  Ma  un'  immatura  morte 
gliel  tolse  dopo  ventun  giorni  soli  di  ponltfi- 
^  calo.  U  cardinal  Gìamnietro  Caraffa  gli  succe- 
dette col  nome  di  Paolo  IV.  Non  fu  alla  Chiesa 
molto  felice  questo  pontificato  ^  cìm'yìAe  allora 
alcuni  de'  piti  illustri  prelati  e  de*  più  dotti 
cardinali  per  falsi  sospetti  di  religione  impri- 
gionati, e,  ciò  che  fu  peggio,  riaccesa  la  guerra 
tra  la  santa  Sede  e  la  corona  di  Spagna  con 
gravissimo  danno  dello  Stato  ecclesiastico  e 
delta  religione.  Nulla  si  pensò  in.  quel  tempo  al 
concilio;  e  la  |^rìa  di  dargli  fìne  era  riserbata  ai 
cardinal  Giannangelo  de'  Medici  milanese  detto 
Pio  lY,  che  gli  sottentri  nel  i55u.  Fei'ciocchè 
qnesti,  riapertolo  nel  iSGa^  al  fine  dell'anno 
seguente  lo  condusse  al  suo  termine.  Concilio- 
memorabile  nella  Chiesa  di  Dio  per  gì'  infiniti 
abusi  a'  quali  in  esso  si  diede  saggio  provve- 
dimento y  per  la  solenne  conferma  e  per  T  am- 
pia sposizione  di  tanti  dogmi,  pel  rinnovamento 
dell'ecclesiastica  disciplina ,  per  le  leggi  pre- 
scrìtte a  promuovere  e  a  regolare*  ^li  studi  sa* 
cri  9  e  finalmente  per  tanti  dottissimi  uomini 
che  in  eaao  da  tutto',  il  mondo  si  unirono  a* 
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dar  pruove  del  lor  sapere.  Io  noii  parlo  degli 
altri  pootefici  che  nel  corso  di  questo  secolo 
occuparon  la  cattedra  di  S.  Pietro,  perchè  deUa 
maggior  parte  di  essi  dovrem  fare  distinta  men- 
zione nel  capo  seguente. 
* 

Capo  IL 
Favorm  «  munificetiza  de'  prinàpi  verso  U  Utiert. 

L  Come  ne*  fasti  della  romana  letteratura  il 
yi  d^iitut secol  d'Augusto  fu  il  secol  de*  dotti  che  in  lui 
STf^X®  ndia  corte  di  esso  troyaron  favóre  e  rìcom- 
fmgUcin-  pensa  alle  lor  fatiche,  cort  ndb  storia  delle  arti 

e  delle  lettere  italiane  il  secolo  di  Leon  X  è  il 
secolo  della  lor  gloria  e  del  lor  trionfo.  Tutte  le 
storie  e  i  monumenti  tutti  di  quell'età  son  pieni 
delle  Iodi  di  questo  pontefice ,  per  ciò  che  ap- 
partiene al  favorire  e  air  avvivare  le  belle  aiti  ; 
e  i  dotti  de^  nostri  giorni  y  quando  lor  sembra 
di  non  essere  abbastanza  premiati  pel  lor  saperey 
non  hanno  più  dolce  sfogo  che  il  dolersi  di  non 
esser  vissuti  a  qué*  tempi  cotanto  lieti.  E  vera- 
mente non  vi  ebbe  forse  sovrano  che  più  oltre 
spingesse  lo  splendore  e  la  magnificenza  della 
sua  corte  riguardo  a'  dotti.  Ei  però  non  fu  solo, 
e  così  gli  altri  pontefici ,  come  la  maggior  parte 
de'  principi  che  in  questo  secolo  ebbcr  domi- 
nio in  Italia,  benché  involti  sovente  in  guerre 
difficili  e  pericolose ,  ebbero  in  onore  e  in  pre- 
gio non  men  gli  uomini  eruditi  >  che  i  valo- 
rosi guerrieri.  Egli  è  vero  che  il  numero  de' 
principi  itahani,  e  quindi  de^  mecenati  deUa 
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IfìUeralura ,  fu  in  questo  secol  minore  che  ne' 
precedenti.  Oltre  le  pìcciole  signorie  che  quasi 
tutte  vennero  meno,  noi  più  non  troviamo  nè 
i  re  di  Napoli I  uè  i  duchi  di  Milano  (perchè 
gli  ultimi  due  appena  ue  ebbero  il  nome  )  ^  nè 
i  marchesi  di  Monferrato.  Ma  la  mancanza  di 
essi  fa  ben  compeneata  dall^  ingrandimento  di 
altri  f  e  dallo  splendore  che  in  questi  tempi  ai 
Tide  non  ado  m  tutte  le  corti  ^  ma  ancor  ne* 
palagi  di  molti  privati ^  che  in  ciò  parvero  ga* 
reggiar  co'  sovrani. 

II.  Per  servare  Y  ordin  de'  tempi ,  prima  che  ,  " 

d.    ...  V  •  •  T  11  !•     IHer  granili 

1  Leon  X ,  ci  convien  dir  qualche  cosa  di  di  guiIì»  it 

Giulio  li  che  lo  precedette.  Pontefice  bellicoso  JJltiJiSllJ 
e  tutto  rivolto  la  ricuperare  e  ad  accrescere  gli 
Slati  della  Chiesa ,  pareva  che  non  dovesse  cih 
rarsi  molto  di  lettere  e  di  letterati.  Ma  uòmO| 
com'  egli  era^  di  animo  grande  e  di  vastissime 
idee  y  seppe  colla  mano  medesima  maneggiar 
F  armi  e  fomentare  lé  scienze  e  le  arti.  La  sola  * 
fabbrica  della  basilica  Vaticana  da  lui  intrapresa 
basta  a  renderlo  immortale  nella  storia  delle  ^ 
belle  arti  y  nel  ragionar  delle  quali  ne  diremo 
più  a  lungo.  Vedremo  ancora  altrove  la  nuova 
DibUoteca  che  da  lui.  fu  aperta  a  privato  suo 
uso  e  de*  snoi  successori.  E  qual  conto  egli 
facesse  non  solo  de'  professori  delle  arti^  ma 
ancor  de'  coltivatori  dell*  amena  lettérataray  il 
diè  a  vedere  ndr  amorevol  premura  che  ei  mo- 
stri a  riguardo  di  Giannantomo  Flaminio..  Sei>. 
ciocché  avendo  questi  recitata  in  Imola  innanzi 
al  pontefice  un'orazione  in  nome  di  que'  suoi 
cittadini  l'anno  i5o6|  Giulio  lo  acculse  con 


\ 
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testimonianza  di  stima  e  di  affetto  non  ordi- 
nario ,  Io  invit?)  con  premura  ad  andarsene  a 
Roma  ,  ed  essendosene  il  Flaminio  scusato  ,  gli 
fece  tosto  sborsare  5o  scudi  d'oro.  Quindi  qual- 
che tempo  appresso ,  venuto  ad  Imola  per  com- 
missione di  Giulio  il  vescovo  di  Nami^  prima 
di  ogni  altra  cosa  cercò  del  Flaminio  y  e  poiché 
sei  vide  itanaDsi,  gli  disse  ayergK  ordinato  il 
pontefice  che  cluedesse  di  lui  j  che  lo  assicu- 
rasse deir  amore  che  gli  portava ,  e  che  «spio* 
rasse  se  v'  avca  cosa  eli'  ei  per  avventura  bra- 
masse o  dalla  sua  patria,  o  dal  ponte6ce  stesso, 
rhe  questi  avrebbe  fatta  per  lui  volentieri  ogni 
cosa.  Tutto  ciò  abbiamo  dalle  lettere  latine  dello 
stesso  Flaminio  (L  i  j  ep,  ^^6).  Quindi  abbiam  « 
motivo  a  raccogliere  che  se  Giulio  si  fosse 
meno  occupato 'nelle  guerre,  avrebbe  potuto 
aver  luògo  tra^  pontefici  più  benemeriti  della 
letteratura  ;  e  forse  ancora  sdirebbe  di  lui  rima-» 
sta  più  chiara  fama ,  se  Leon  X  non  V  avesse 
col  suo  splendore  quasi  oscurata. 
IH.  111.  Figlio  di  Lorenzo  il  Magnifico,  e  allevato 
^  ««t"  refill  tra'  dotti ,  de'  quali  pieno  era  il  palagio  di  quel 
IjjJt"***";  gran  mecenate  e  padre  della  letteratura  ,  fino 
uoa  X.  cialla  più  tenera  età  cominciò  Giovanni  de'  Me- 
dici ad  onorarli  e  ad  amarli.  E  non  A  tosto 
fu  innalzato  sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  che  il 
Vaticano  divenne  il  più  luminoso  teatro  che 
mai  aves'ser  le  arti  e  le  lettere.'  Io  potrei  ani 
lasciare  di  stendermi  nel  ragionarne;  percbù 
ad  ogni  passo  di  questa  Storia  ci  si  farà  in- 
nanzi il  nome  di  questo  pontefice.  Ma  qui  ap- 
punto decsì  in  pochi  tratti  di  penna  adombrare 
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ciò  die  fIo%Tem  qua  e  là  svolgere  più  stesa- 
mente. Il  giorno  in  cut  egli  fii  soienDemente 
coronato ,  fece  conoscere  che  si  potesse  spe» 
nr  da  lui  ;  perciocché  ▼uoki  che  fino'  a  cen* 
tornila  scudi  <F  oro.  fossero  m  fiérta  occaÌBiono 
«parai  fra  1  popolo  (Jovius  VUa Leon.  X^IZ; 
Cioùm.  yit  PofU.  ).  Pietro  Bembo  e  Jacopo 
Sadoleto,  i  due  più  eleganti  scrillori  latini  che 
sillor  vivessero,  furon  tosto  chìaraati  all'impiego 
di  secretavi.  Giovanni  Lascari  uom  dottissimo 
in  greco  fu  rgli  pure  invitato  a  Roma.  A  Fi- 
lippo Brroaldo  ii  giovane ,  nomo  esso  ancora 
assai  dotto,  fu  confidata  la  biblioteca  Vatican». 
All'  università  di  Roma  furon  da  ogni  parte  in* 
'▼itati  .i  più  crebri  professori  ^  di  molti  de^  quali 
direm  nel  decorso  di  qnesta  Storia.  Chimiqaé 
o  -era^  o  Jnsingavasi  di  essere  valoroso  poeta  j 
eloquente  oratore ,  scrìttor  colto  e  leggiadro , 
accorse  tosto  a  Roma ,  e  trovò  in  Leone  amo- 
revole accoglimento  e  liberal  ricompensa.  Quindi 
a  spiegare  il  comun  tripudio  de'  dotti,  si  vi- 
dero scolpiti  su  un  arco  Uìpaiaie  al  Ponte  S.  An- 
gelo questi  due  versi: 

Olim  Imbuì t  Cyptis  sua  tempora,  tempora  Mavori 
Olim  habuiti  sua  nuac  tempora  Pallas  habet. 

Le  lettere  da  lai  scritte  a  Niccolò  Leoniceno, 
a  Marco  Musnro,  al  cardinal  Egidio  da  Viter- 
bo, a  Giovanni  Lascari  e  ad  altri  uomini  dotti, 
che  si  hanno  tra  quelle  del  cardinal  Bembo,  e 

3 nelle  scritte  al  celebre^  Erasmo  colle  risposte 
i.esso  (t  I  Epist  Erasm.  ep.  178,  193,  ec)y 
cri  mostrano  qnesto  pontefice  tntto  oceopato  m 
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favorinie  e  in  premiarue  le  fatiche  e  gli  sludi- 
AfTine  di  dilatar  maggiormente  lo  studio  della 
lingua  greca  per  mezzo  del  poc^  anzi  nouinato 
Giovanni 'Lascari  9  fece  venir  di  Grecia  molti 
giovani  «celti;  e  raccoltigli  in  Roma  in  un  se- 
minario provvidegli  d^ogni  cosai  «iccfaè  più 
agevolmente  potessero  coltivare  gU  studi  (yida 
Poetàca  L  i  ).  Non  perdonò  a  spesa  per  racco- 
gliere da  ogni  parte  le  opere  inedite  di  antichi 
scrittori ,  e  per  eccitare  in  tutti  un'  ardente 
braìua  di  far  fiorire  le  lettere.  Inter  ceteras  cu- 
ra?,  dice  egli  in  una  lettera  che  a  nome  di  lui 
scrisse  il  Sadoleto  a  Francesco  Rosa  (  Sadoì, 
Epist  pontifi  p,  6dy  ed.  Jiom.  1759)9  quas  in 
hoc  humananm  rerum  curatìane  divmitus  no» 
bis  concessa  ,  suhimiis  y  nòn  in  postrenUs  hanc 
quoque  habendam  ducimus,  ui  Latina  lingua 
nastro  Pontjficatu  dwatur  facta  aucHor^  et  bo^ 
nmtm  artìum  cupidU  ad  maximos  in  discipli- 
nis  progressus  non  mediocrem  apportatam Juisse 
ope/n.  Jdcirco  nulli  parccndiim  ducimus  impen- 
saCj  ut  veteres  Scriptores  ubique  gerì  ti um  dilì- 

£mtissime  inquirantur  ^  et  ad  nos  deferantur. 
e  magnifiche  fabbriche  da  lui  fatte  innalzare ^ 
e  quella  éingolarmente  della  basilica  Vaticana 
da  lui  con  grande  ardor  proseguita,  ed  i  premii 
liberalmente  accordati  a  tutti  i  professori  delle 
belle  arti  fecero  che  insiem  con  quel  di  Leoooi 
fossero  alP  immortalità  consecrati  i  nomi^de* 
Tiziani ,  de^  Rafaelli ,  de'  Buonarroti  e  di  tanti 
altri  pittori ,  scultori  e  architetti ,  i  cui  nomi 
non  si  possono  ricoiilare  senza  un  sentimento 
di  aniiiiirnzione  insieme  e  d'invidia.  Ma  ciò  di 
che  leeone  diieltavasi  principaluoente  ^  era  la 
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poesia  y  e  perciò  egli  era  conlmuamente  asse- 
'  diato  e  importunato  da'  poeti ,  come  leggiadra- 
mente  racconta  Pìerio  Valerìano  {Carm,  p. 
ed.  f^en.  i55o).  U  Giovio  deacrÌTe  a  lungo  (L  cit 
L  e  noi  dovrem  ragionarne  a  luogo  più  op« 
portano,  le  cene  che  preaao  di  Im  si  tenevano^ 
ove  fra  le  più  squisite  vivande  e  fra  i  più  ran 
liquori  garegpavano  i  poeti  in  dar  priiove  del 
lor  talentò.  \  ero  è  che  in  queste  occasioni  co- 
tai  poeti  eran  comunemente  piiì  amici  di  Bacco 
che  delle  Muse,  e  servi van  di  giocoso  trastulio 
al  ponte6ce  e  a'  cardinali  per  le  burle  che  di 
essi  ognun  si  prendeva;  e  celebri  sono  ancorà 
i  nomi  dell' Arcipòeta  e  di  Barabalio,  de'  quali 
diremo  altrove.  Afa  gK  eleganti  e  leggiadri  poeti 
non  eran  men  cari  a  Leone,  e  godeva  egli  prin- 
cipalmente delle  rappresentazioni  drammatiche, 
al  qiial  fine  faceva  ogni  anno  venir  da  Siena  la 
Congrega  ossia  f  Accademia  de'  Rozzi ^  che  nel 
Vaticano  recitava  le  sue  commedie  {Stor.del- 
V yéccad.  de  Rozzi,  p.  1 1  )  j  e  il  cardinal  Ber- 
nardo da  Bibbiena  ebbe  T  onore  di  aver  il  pon- 
tefice spettatore  della  rappresentazione  della  sua 
Calandra.  Qual  maraviglia  perciò ^  che  gli  scrit- 
tori di  quel  tempo  esaitassero  a  gara  un  A 
benefico  mecenate?  Fra'  moltissimi  le  cui  pa- 
role potremmo  qui  arrecare ,  basti  un  solo  • 
cioè  Rafaello  Brandolini  da  noi  mentovato  nel 
precedente  tomo ,  che  essendo  vissuto  fino  a' 
principii  del  pontificato  di  Leon  X ,  compose 
in  onor  di  esso  V  elegante  suo  dialogo  intito- 
lato Leo,  Nè  sia  ^ravc  a  chi  legge,  ch^  io  ne 
rechi  qui  intero  il  bel  passo  in  cui  egli  celebra 
la  beneficensa  di  esso  verso  le  lettere:  NuUtm 
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est  artis ,  die' egli  (p.  i25),  nidlnm  discipìi^ 
nac ,  nullum  v'irfutJs  gi'ìin.^,  quod  sibi  Jovcn* 
elurrij  remunerandum  j  ejctoUcndiunque  non  con-' 
stibierìt  Chnvocaf  ingpnhsissimos  ex  Eiruria 
jirchHecÉos;  incitai  Pictores;  Scuìptores  bene^  . 
^ciis  prosfocai  y  ut  inchoatam  Prìncipis  Sposto* 
ìomm  molem  pcrficiatj  ac  picturis  et  sculpturis 
exomet  Musicos  manu  iK>ceque  pmestantìssi* 
mas  aUicit:  qufppe  quorum  suavissinùs  concen- 
tilms  {quod  est  honestissimum  voluptatis'gcnus) 
rnagnopere  dclcctatur  ;  Geomeiras  ac  yiritJime- 
ticos  hello  paccquc  opportunos  admittit  ;  Àstro^ 
nomos  non  contemnit,  tametsi  in  gnUiam  iUi 
andcorumj  quarn  prò  sjrdenm  ratìone^  saepius 
et  sentUmt ,  et  divinànt  Ingmuarum  ariium  ac 
ìUriusque  linguae  sectatores  siudiososque  tam 
benigne  et  tam  ex  animo  compìectUur,  ut  non' 
motfo  vel  Piò  II  vel  Nicolao      sed  caeteris 
omnibus ,  qui  midtis  jam  annis  clarissimi  extì- 
terunt ,  Pontìficibus  hoc  uno  liberaUtatis  et  mu- 
nijicenùae  gcrwre  pracstiturus  videatur.  Quam 
in  praesenti  hcnci>olcntiam  dircndi  perifis.  quam 
sapieniiae  Projessoribus  reverentiam  habet;  ut 
sub  eo  uno  spirìtum  et  sangumem  et  pairiam 
receperunt  studia^  quae  temporum  perversitas  ^ 
heUonm  9anefés^  Principum  imperìtiay  aver» 
susque  ilUs  animus  relegarat^  depresserai,  con» 
cidcarat!  Cunctos  ratUmis^  naturae^  morumy 
hìimani  diviniqune  f^^^^^j  or  supremae  illìux 
scirn/iaCj  quam  Theologiam  vocanty  periiissinios 
viros  acccrsitj  prohal j  honrstissimisque  stipen- 
di is  rcfocillat ,  quodquc  in  primis  est  memoraUi 
dignissimutn ,  praestat  quaecumqne  praecipiimt: 
et  tanUm  \Hros  in  onmi  discipUnanim  genere 
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praestantìssimos  diligitj  quantum  ab  ilUs  quo» 
tidie  proba  tur.  Nec  sane  quisquam  humanitatis 
studia  professus  uberiores  laborum.  ac  vigilia- 
nuli  fructus  speratj  quam  quihujus  J^oiUificis 
mansueUidinem  f  aequiiaJUmy  elementiam,  pie-^ 
totem,  munificentiam,  caetaraque  id  genus  animi 
omammta  saepius  exioUit,  faciìms  exprìndtj 
ccmmodius  namUy  idque  ui  Ubentìus  et  ere* 
brius  fiatj  et  juvenum  et  viromm  ingenia  acrio- 
ribus  quotUlìe  stinmlis  cxcitantur.  Nulhim  li^ 
feruti  hominis  munusculum  non  libmter  accipit, 
perlegit  diligcntcr^  mirificc  commendai  ^  et,  quod 
jampridem  concepii  animo  j  quodqm  ama/on" 
bus  accepUun  haereditatis  genus  per  omnes  fot* 
ùsnae  gnadus  Jirmissime  retinuity  beneficiis 
munerandumvonstUuit  Ipsam  quoque  juventuUs 
aetatem  ac  linguam  sapientìssime  wformandam 
dncHssimeque  instmenaam  curat:  accersivit  enim 
nuperrime  acudssimos  Philosophos ,  gravissimos 
J are cons ulto s  i  valentissimos  e  cunciis  Italiae 
GaUiaeque  Gj  ninasiis  Medicos  ,  ut ,  quae  Re- 
ligioni s  ,  dignitntis ,  opulentiae  urbs  obtinet  prin- 
cipatum,  ita  quidem  tutissimus  virtutis ,  sapien- 
tiae,  eloquenHae  portus  verissime  censeaiur,  Noa 
deesi  pori  a  questo  luogo  dissimulare  che  fra 
molti  vantaggi  che  ti  trassero  dall*  amore  e  d^Ua 
nonificenza  di  Leon  X  Terso  le  lettere ,  ne  ven- 
nero parimenti  due  non  piccioli*  danni.  E  il 
primo  fu  clie  il  veder  il  pontefice  dilettarsi  fco- 
lanto  all'udir  poesie  e  scherzi  non  sempre  one- 
sti ,  e  intervenire  a  commedie  nelle  quali  il  buon 
costume  non  era  molto  ri  spellato ,  avvili  non 
poco  la  gravità  e  la  dignità  pontifìcia ,  e  risve- 
gliò ancora  sospetti  a  uii  poco,  onorevoli.  &U 
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ciò  elle  riuscì  ancor  più  dannoso  alla  Chiesa , 
fu  elle  mostrandosi  Loone  singolarmente  incli- 
nato alla  poesia  e  agii  altri  piacevoli  studi ,  le 
gravi  scienze  non  furono  mollo  curate^  e  sorle 
quindi  a  que*  tempi  le  nuove  eresie ,  non  si 
trovò  quella  copia  e  quella  sceltezza  di  prodi 
difensori  della  Chiesa  ^  di  cai  ella  abbisognava, 
sutò  di  ^*  Q*^^^  chiara  luce  che  sulF  amena  let- 
«M  Mito   taratura  si  sparse  ne^Ueti  tempi  di  Leon 

f«  oscurata  da  una  passeggiera  ma  folta  nube 
nel  breve  pontificato  di  Adriano  VI.  Un  pon- 
teGce  fiammingo,  e  vissuto  sempre  fra  le  sco- 
lastiche sottigliezze,  poteva  egli  godere  o  degli 
Epigrammi  del  Bembo,  o  delf eleganti  Lettere 
del  Sadoleto  C)ì  Appena  egli  fu  in  Roma^  che 

« 

• 

(*)  II  iig.  abate  Lampitla*»  ha  altamente  dlsnpprovale 
(SìaggrOf  par,  9,  f.  i ,  ^.  23,  ec.  )  le  lodi  ch'io  ho  qui 

date  alla  munificenza  di  Leone  X  verso  i  poeti ,  e  il 
carattere  che  ho  tatto  di  Adriano  VI  dipingendolo  come 
nemico  degli  siiuli  poetici.  Riguardo  a  Leon  X  io  ho 
lodato  ciò  di'  era  in  lui  a  lodarsi  ,  ho  biasimato  ciò  che 
in  lui  biasimano  i  saggi  tutti.  Per  ciò  che  appartiene 
ad  Adriano,  ei  riporta  feddinente  k  mio  parole,  ove 
dico  :  Un  ponie/ice  fiammingo ,  e  vissuto  sempre  fra  te 
scolastiche  sntfifrjiezze ,  poteva  egli  gatdere  o  degli  Epi» 
grammi  del  Bembo  ^  o  delle  eleganti  Lettere  del  Sado* 
leto?  Ma  poscia  coir  usata  sua  maniera  d'argomentare 
cos'i  mi  stringe:  Aon  so  ^  prrcìù'  non  possa  un  Fi  ini" 
mingo  godere  de"*  belli  epigrammi  e  delle  lettere  scritte 
con  eleganza.  Di  grazia:  ove  ho  io  scritto  semplice- 
mente che  un  pontefice  fiammingo  non  potesse  gode» 
re ,  ec.  ?  Ho  tcritto  un  pontefice  fiammingo ,  e  viuuto 
sempre  fra  fe  scolastiche  sottigliezze;  ov'è  evidente 
ch'io  fo  fitrsa  singolarmante  sullo  studio  da  esso  fatto, 
che  certo  era  dilficile  a  combinarsi  coli' amore  della 
grazia  e  dell'  eleganza  nello  stile.  Ma  che  giova  il  lr.it- 
te&erà.  in  ribattere  tali  ed  altre  looiigliaati  accuse  che 
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tutta  la  poetica  turba  sembrò  percoMa  dal  fol- 
gore ^  e  qua  «  là  8i  disperse ,  e  il  Sadokto 

rui  dà  il  og.  ab.  LampillM?  Solo  io  non  posso  a  meno 
di  non  far  qoaldie  riflessioDe  su  ciò  ch'ei  mi  rìoipro- 
▼cra,  ch'io  non  abbia  parlato  nella  mia  Storia  di  molti 
Spagtiuoli  vissuti  in  Italia.  Or  io  dimando^  dice  egli 
(/Vi,  p.  25  ) ,  non  sarebbe  un  p'ìi  gìiLtfo  modo  di  pen-* 
sane  il  dnre  onorevole  posto  irai  benenwriti  della  let- 
teratura italiana  a  que(;li  immortali  Spagnuoli  che 
promossero  ed  illustrarono  iti  Italia  le  dimenticate 
grati  sdente  t  e  Sederò  alla  Chiesa  tfueUa  copia  o 
fueila  eeelietza  di  prodi  d^endiiori^  i&  cui  ella  abòi-  * 
sognava  f  invece  di  esaltare  con  ismoderate  iodi^  ed 
invidiare  la  sorte  di  quelli  che  occuparono  soltanto 
in  enipire  l' Italia  di  versi  e  di  prose  or  amore ^  or 
d' ozio  ,  cosa  che  riuscì  sommamente  dannosa  alla  Chie- 
sa ,  ec.  ?  E  quindi  occupa  gran  parie  singolarmente  del 
tomo  secondo  della  seconda  parte  in  far  crandt  pane- 
'ginci  di  molti  Spagouoli  che  otieauero  illustre  ngme 
nella  teologia ,  nella  giurìspradenza  canoniea  e  in  ^tn 
flciense^  e  che  per  mollo  o  per  poeo  tempo  furono  in' 
Italia f  da' quali  perciò  dice  ch'io  avrei  dovuto  parlare* 
nella  mìa  Storia.  Ma  ci  dica  di  grazia  il  sig.  ab.  Lam* 
pillas.  Sono  egirno  solo  gli  Spagnuoli  che  abbìan  diritto 
ad  entrar  nella  Stona  della  Letteratura  italiana?  Fu- 
ron  pure  in  Itala  moltissimi  altii  stranieri  Francesi, 
Polacchi,  Unglieri,  Inglesi  e  di  o^m  altra  nazione,  che 
coltivarono  cun  felice  successo  le  scienze,  e  ne  t'uroDO 
proiettori  in  alcune  Università.  Se  io  dunque  dovea  nella 
mia  Storia  parlare  degli  Spagnuoli,  ad  ugual  ragion^ 
ìo  doveva  parlare  ancor  degli  altri.  Or  che  sarebbe  al- 
lor  divenuta  questa  mia  opera?  e  come  avrebbe  essa 
potuto  dirsi  Storiti  della  Letteratura  italiana?  Più  volte 
ini  $on  protestalo  che  nella  vastissima  estensione  del- 
r argomento  ch'io  avea  per  le  mani  ,  non  solo  io  non 
avrei  parlalo  di  alcuni  de'  più  illustri  stranieri  vìssuti 
lungamente  in  lialia,  come  m  altii  tomi  avea  laUo,  ma 
«he  anche  molti  Italiani  avrei  passato  sotto  stiensio* 
Eppure  mi  si  tolQe  a  dditlo  il  non  aver  &tte  mcaiioBe 
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medesimo  ritiratosi  alla  campagna,  passò  poscia 
al  suo  vescovado  di  Carpentras.  Slonsìgnor  Ja- 
doleto,  scrìveva  Girolamo  Negri  a  Marcantonio 
Michel  a'  17  di  marzo  del  i523  { Lettere  di 
Principi j  t  i,p.  gG,  ed.  F'en.  i564)9  sta  bene 
atta  viaria  sequestrato  dal  volgo,  e  non  si  cura 
di  favori;  massimamente  che  il  Pontefice  l  al- 
tro dì  ledendo  certe  lettere  latine  ed  elv^.ìnti, 
ebbe  a  dire:  Sunt  liUerae  uiiius  i^oelao,  quasi 
heffe^ando  la  eloquenza  Ed  cs scudo l^U  ancora 
mostralo  in  Belvedere  il  Laocoonte  per  una 
cosa  eccellente  e  mirabile^  disse:  Sunt  Idola  ali- 
ti quorum.  Di  modo  che  dubito  molto  un  dì  non 

faccia  quel  che  si  dice  aver  fatto  già  S,  Gre- 
gorio,  0  che  di  tutte  queste  statue,  vifia  me- 
moria della  grandezza  e  gloria  romana  ^  non 

faccia  calce  per  la  fabbrica  di  S.  Pietro.  Nè 
è  già  che  Adriano  fosse  nimico  de'  dotti.  Ma 
egli  primierameate  iiuii  credeva  degni  di  colai 

degli  Spagnuoli.  ìVuUa  poi  dico  de'  paragoni  che  conli- 
nuameele  va  facendo  1  ab.  Laoipillas  degli  Spagnuoli 
cogP  Italiani  e  eoa  tulle  le  altre  nazioni,  la  mi  ton  te- 
nuto lontano  da  cotali  confronti,  che  sempre  sono  odio- 
My  é  non  voglio  pittare  il  temp  o  in  rjBcarh  ad  esame  > 

IKtrcfiò  non  sembri  ch'io  sìa  invidioso  o  nemico  del- 
'altrui  gloria.  Di  tutto  ciò  adunque  cfa'ei  dice  a  pro- 
vare che  qli  Spagnuoli  linnno  t'aito  a  prò  delle  scienze 
al  pan  de^l' il.diaiii ,  o  anche  più  di  essi,  io  noti  farò 
parola,  e  lasctrò  clic  accingasi  a  lar  questo  esame  chi 
può  farlo  più  idiccmente  ch'io  forse  non  potiei.  Solo 
su  alcuni  punti  particolari,  ne'  quali  non  ha  luogo  a 
ìngiurion  confronti,  mi  tratterrò  venendone  FoocMtaoe, 
e  o  mi  ritratterò,  ove  eonosca  dì  avere  errato ,  o 
esporrò  le  cagioni  che  mi  oonfiiroiano  aell' antica  mU 
opuiona. 
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nome  altri  che  gli  Scolastici.  E  inoltre  la  pro- 
digalità di  Leone. avea  talmente  esausto- T  era- 
rio ^  che  noa  solo  Adriano  non  avea  di  che 
donare  agli  eruditi ,  ma  >  mancavagU  il  denaro 
pe*  più  pressanti  bisognlr  Per  altro  nel  breve 
ano  pontificato  di  due  non  interi  anni,  ei  ai  • 
mostrò  adorno  di  pietà  e  di  zelo  ecclesiastico, 
che  avrebbe  prodotti  più  ampi  frutti ,  se  P ine- 
sperienza negli  afTari  y  e  la  Jilìldeiiza  in  cui  era 
di  tutti ,  non  ne  avesse  rendute  iautili  le  ot- 
time intenzioni. 

V.  Clemente  VII  parve  dapprima  innalzato  ^^Wa 
sulla  cattedra  di Pietro  per  richiamare  i  tempi  rfM  prestila 
di  Leon  X,  di  cui  era  cugina  E  certo  gli  onori  f^vn*T2"i 
da  hii  conceduti  a  Girolamo  Vida»  a  Pieno 
Valeriano,  al  Sannaszaro»  al  Bemi,  al  vescovo  mìo. 
Giammatteo  Giberti  e  ad  altri  uomini  dotti  ^ 
ci  fan  conoscere  eh*  essi  gli  erano  cari.  Ap- 
pena eletto  pontefice  richiamò  alla  sua  corte 
il  Sadoleto.  Erasmo  fu  più  volte  da  lui  invitato 
con  grandi  promesse  ad  andarsene  a  Roma;  e 
due  volte  gli  mandò  il  pontefice  in  dono  200 
fiorini  d'oro  (V.  Erasnd  Epist.  t  r,  ep.  646 ^ 
647,  655,  854  ).  Vedremo  in  fatti  che  a'  tei^pi 
di  Gemente  fiorivano  in  Roma  le  accademie  e 
gli  studi,  e  gi*an  copia  era  ivi  raccolta  do- 
mini eruditi  a  ogni  maniera.  Ma  le  guerre  nelle 
quali  egli  lasciossi  avvolgere,  e  che  furon  po- 
scia cagione  delfonibil  sacco  di  Roma  nel  lo^-y, 
e  di  molte  altre  sventure  non  solo  di  quella 
città j  ma  di  tutta  l'Italia,  renderono  quel  pon-  • 
tificaio  funesto  ed  odioso.  E  lo  stesso  ponte* 
fice ,  inquieto  e  ondeggiante  fra  tanti  maU.  non 
conispose  abbastama  alle  bete  speranze  dbe  se 
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11'  erano  concepute.  Ma  ciò  che  a  Cleineiite  VII 
DOQ  permisero  le  turbolenze  ile'  tempi ,  fu  più 
felicemente  eseguito  dal  cardiual  Ippolito  de' 
Medici  fìgiiuol  naturale  di  Giuliano ,  uu  de'  tre 
figli  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Sollevato  in  età 
ancor  giovanile  alPonor  della  porpora  Tan- 
no 15^9^  formò  la  sua  corte^  come  si  narra 
dal  Varchi  (Stor.  fior.  l.  r,  p.  4%)>  d'uomini 
dotti ,  co'  quali  godeva  ai  conversare  aniiche- 
Tolmente  e  di  favellare  di  cose  erudite.  Eran 
tra  essi  Francesco  Maria  Molza ,  Gi;mipìeria 
ValerìanO|  di  cui  abbiamo  una  bella  elegia  in 
lode  di  esso  (  /.  5  Amor,  eleg  *  uh.  ) ,  Bernardo 
Salviati  che  fu  poi  cardinale,  Gandolfo  Porrino, 
Marcantonio  Soranzo  e  Claudio  Tolommei.  E 
memorabile  è  la  risposta  ch^ei  diede  al  suo 
maestro  di  casa,  e  che  vien  riferita  da  Giam- 
niatteo  Toscano  scrltlore  di  questo  secolo  (Pe- 
plus  hai  p.  468,  ed.  Hamburg.  1730).  Percioc- 
ché avendogli  questi  per  ordine  di  Clemente 
rappresentato  j  mentre  stava  in  Bologna,  che 
soverchio  era  il  numero  de'  famigliari,  quasi 
tutti  uomini  dotti  j  eh'  ei  teneasi  in  casa  ^  i 
quali  erano  oltre  a  trecento ,  e  che  perciò  con- 
veniva congedarne  parecchi ,  No,  rispose  egli^ 
io  non  gli  ritengo  in  mia  corte,  perchè  abbia 
di  lor  bisogno;  ma  hango  essi  bisogno  di  me 
per  essere  mantenuti.  Nè  sol  favoriva ,  ma  col- 
tivava egli  stesso  le  lollere ,  e  oltre  alcune  rime 
che  se  ne  leggono  in  diverse  raccolte,  ne  ab- 
biamo alle  stampe  il  secondo  libro  dell'Eneide 
di  Virgilio  da  lui  tradotto  in  versi  sciolti,  Gosi 
non  fosse  egli  troppo  presto  mancato  di  vita 
nel  i635,  non  senza  sospetto  di  Teieoo^  che 


Digitized  by  Google 


I 


puma*  33 

grandi  vantaggi  avrebber  da  lui  ricevuti  gli 

»lU(JÌ. 

VI.  Or  tornando  a' pontefici,  Pnolo  III,  sue-  p^f;  ,„ 
cessor  di  Clemente,  e  uno  de'  più  sagj^i  pon- fomem»  « 
tefici  che  avesse  la  Cliiesa»  noa  ostanti  i  di-!!^'!^ru 
fetti  da  cui  non  'fu  esente ,  pieno  di  zelo  per 
hi  riforma  degli  abusi  e  per  P  estinzione  delPe- 
resie^  conobbe  che  a  ciò  facea  d*uopo  singolar- 
mente denomini  veramente  dottile  fomiti  insieme 
dì  quella  letteratura  di  cui  tanto  vantavahsi  al- 
cuni de'  novatori,  come  se  ella  fosse  propria 
eli  lor  solamente.  Il  rozzo  stile  e  le  scolastiche 
sotiij^liezze  de'  teologi  di  quel  teni[)0  rende- 
vagli  oggetto  di  disprezzo  c  di  scherno  agli 
eretici ,  a'  quali  Sembrava  di  ritrovare  nella  bar- 
barie dogli  scrittori  cattolici  irn  nuovo  argo-  . 
mento  a  difesa  delle  lor  nuove. opinióni.  Quindi  ' 
appena  fu  Paolo  III  innalzato  /alla  cattedra  dt 
S.  Pietro  I  che  tostò  pensò  a  soUe.vare  agli  onori 
ecclesiastici  nomini  di  tal  valore  che  sostener 
potessero  con  felice  successo  gli  assalti  che  da 
ogni  parte  premevan  la  Chiesa.  Ed  egli  era 
uomo  più  che  ogni  altro  opportuno  a  discer- 
nerli.  Fin  da'  primi  suoi  anni  erasi  stretto  in 
amicizia  co'  più  eruditi  uomini  di  quel  tempo ^ 
c  abbi  a  m  veduto  eh'  ei  fu  nno  de  confidenti 
di  Paolo  Cortese,  il  primo  scrittore  ciré  sa-, 
pesse  congiungere  insieme  la  teologia  coUa^ele- 
ganza*  Alla  scuola  di  Pomponio  Leto  cdtivò 
lo  studio  delle  lìngue  greca  e  latina ,  e  nelle 
case  di  Lorenzo  de'  Medici,'  con  cui  per  qual- 
che tcfnpo  egli  visse,  ap[)rese  ari  essere  splen- 
dido protettore  de'  dotti.  Quindi  il  Fracastoro 
a  lui  ancor  cardinale  dedicando  i  suoi  libri  <ib 
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Sympatìda  et  AntipaOiia^  lo  esalta  con  aomma 
lodi,  perchè  colla  beoevolensa , ' col  favore | 
colb  liberalità  sostiene  ed.  anima  gli  studiosi , 
e  dice  di  averne  fatta  pniova  egli  stesso ,  a 
cui  senza  esserne  chiesto  ave»  concediui  se- 
gtialatissimi  benefizi  ;  e  T  Ariosto  parlando  di 
lui  ancor  cardinale^  lo  rappreseuta  circoudato 
da  uomini  eruditi  " 

Ecco  Alessandro y  U  mio  Signor ^  Farnese:  j 

O  dotta  compagnia ,  che  seco  mena  ! 
Fedro  ^  Cappella^  Porzio ^  il  Bohgnese^ 
Filippo ,  //  yolu  rrano  ,  il  Maddalena  , 
Biasio,  PifriOy  il  lida  Cremonese^ 
D'Yalta  facondia  inessiccahil  vtna^ 
E  Lascari^  e  HittsurOp  e  Aavagero 
E  Andrea  Marone  »  c    Monaco  Swero: 

Oli  c  46,  st.  t3. 

•  Non  è  dunque  a  stupire  se  fatto  pontefice,  spar- 
gesse sopra  essi  a  piena  mano  que^  doni  di 
cui  potea  esfiere  a  lor  liberale.  Basta  il  vedere 
il  catalogo  dc^  cardinali  da  lui  nominati,  per 
conoscere  quanto  gli  fossercari  i  colti  tra  ter  cjelle 
lettere.  I  nomi  di  Gasparo  Contaripi,  di  Jacopo 
Sadoleto,  di  Rodolfo  Pio^  di  Reginaldo  Polo^ 
di  Pietro  Bembo ,  di  Federigo  Fregoso ,  di  Mar- 
cello Cervini  che  fu  poi  Marcello  IL  di  Jacopo  ' 
Savelli,  di  Giovanni  Morone,  di  Grej^orio  Cor- 
tese, di  Federico  Cesi,  di  Niccolò  Ardin^hellij 
di  Bernardino  MalTci  son  celebri  nella  repub- 
blica delle  lettere  j  e  V  onor  della  porpora  lor 
conferita  da  Paolo  ridonda  ugualmente  in  glo- 
ria di  chi  il  ricevette  e  di  chi  conferiUo.  Quindi 
a  ragione  Lodovico  Senso ,  in  una  orazione 
della  lodi  di  Paolo  in  citata  dal  cardinal  Que- 
riiù  {Diair.  ad  voC  2  EphL  Poli,  p.  G6}^ 
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afrerina  clic  niun  pontelicc  nini  avea  avuto  al 
fianco  al  gran  numero  uomini  neila  divina  e 
nella  umana  letteratura  dottiasiini;  elie  niuno 
avea  mai  mostrato  veno  di  essi*  liberalità  • 
beneficensa  maggiore:  ehé  nè  Tolommeo,  né 
Augusto,  nè  verno  altro  sovrano  cK  qaakinque 
clà  o  di  quakinqoè  natione  poCeano  iil  ciò 
venire  a  confronto  con  Paolo,  il  quale  ovun- 
fjnc  scorgesse  alcun  dotato  di  raro  ingegno,  a 
sè  tosto  chiarnavalo,  e  con  larghi  doni  e  con 
amplissime  ricompense  a  sè  lo  stringeva.  Non 
è  dunque  a  stupire  die  nel  concilio  di  Trento 
da  lui  radunalo  si  vedesser  racoolti  tanti  dotp  ^ 
iissimi  uomini  che  destarono  maraviglia  del  lor 
sapere  nel  mondo  tutto,  e  recarono  con  asso 
si  gran  vantaggio  <iaHa  Chiesa^  che  non  v'ebbo 
mai  forse  coneiHo  alcuno  che'  le  aceresoesse 
giuria  maggiore.  Nè  pago  di  fomentar  gli  studi, 
non  lasciava  Paolo  nel  tempo  stesso  del  suo 
pontificalo  di  coltivarli.  Quindi  essendo  a  lui 
venuto  Celio  Calcagnini ,  questi,  poiché  fu  tor- 
nato a  Ferrara ,  in  una  le ttera< latina  a  lui  scritta, 
fra  molte  altre  lodi  rammenta  ancor  questa  :  Che 
anzif  dice  egli,  per  mnimatvi,  io  credo  f  ed 
90itro  esempio  a  mmoUnarci  con  pià  ardore 
negli  studi  j  voi  ragionate  soimte  deìk  stesse 
scienze  pià  astruse  della  filosofia  e  della  filo- 
loga con  tal  fjrza  ,  con  tal  dottrina  ,  con  erur 
dizione  sì  vasta  ^.  che  chiunque  w  ode  disputare 
e  in  greco  e  in  latino^  non  può  a  meno  di  non 
istupirsi  j  come  mai  un  sommo  pontefice  ,  da 
cui  dipende  la  pubblica  fiiliciià ,  e  che  è  op^ 
presso  da  wm  ù  gran  mole  di  s^arì,  possa 
avere  a  menunia  e  kmpo  per  rieonlarsl  di  laft 
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coso  (/.  16  Epist.  p.  2i6).  E  il  Fracastoro 
suddetto  j  dedicando  a  lui  già  pontefice  il  suo 
Trattato  degli  Ornocentrici ,  afierma  che  dopo 
il  peoaiepo  della  religione  niuna  cosa  più  gli 
ala  a  cuore  ch^  i  Gloaofici  studia  e  quegli  sin- 
golaiTBenle  dell^  astronomia,  àxaì  quest'  ultimo 
atodìo  appunto  diedei  occasione  ad  alcuni  di  ca- 
lunniarlo come  seguace  delT  aatrplogia  guidicia» 
ria.  Ma  cotaK  accuse  troppo  facUmenle  ai  apar* 
gon  tra  'l  volgo ,  e  troppo  facilmente  at  adoi< 
tano  da  chi  afferra  volentieri  ogni  ocoaatone 
di  screditare  gli  uomini  grandi.  Oltre  di  che 
non  sarebbe  moltó  a  stupire  che  in  un  tempo 
in  cui  l'astronomia  non  era  ben  conosciuta, 
fossero  alcuni  anche  tra'  dotti  oiie  oredesser 
le  stelle  presaghe  deli' aTrenire. 
V".     VIL  In  queato  capo  non  farem  distinta  men* 
«Suzione  de'  duchi  di  Parma  e  di  Piacenza,  poi^ 
jji^'*^  che  essi ,  o  perchè  la  loro  ìndole  fosse  rivolta 
»«i^oa  tult' altro  fuorché  agli  studi  ♦  come  il*  duca 
Fmmm.  p.^^  j^^.^.  ^  sappiamo  però  ch'ebbe  tra' 

suoi  segretari  molti  de^  più  eleganti  scrittori  di 
queir  età  (  Po^^iall,  Stor.  di  Piac,  tg,  p.  1 48  ) , 
e  fra  essi  Annibal  Caro  e  Gandolfo  Porrino  ) , 
o  perchè  di  continuo  occupati  fosser  fra  V  armi , 
come  Ottovìo ,  e  più  di  lui  il  grande  Alessan- 
dro, non  ci  lasciarono  gran  monumenti  del 
lóro  amor  per  le  acienie.  Ma  non  debbonsi 
ommettore  i  nomi  di  due  cardinali  agliuoli  di 
Pier  Luigi  e  nipoti  di  PaoUl  HI,  Alessandro  0 
'  Ranuccio.  Il  poiìU'lice  nel  soUevaiii  ancor  gio- 
vinetti alf  onor  della  poi  pora,  mostrò  ohe  an- 
cshe  i  più  grand'  uomini  si  lasciali  talvolta  se- 
durre dall'amore  del  saugutì,  W4  <iuel  mcnLu 
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essi  non  ebbero  ad  ottcncila,  fu  troppo  ben 
comprnsnto  dal  lustro  cV  essi  accrebbero  alla 
lor  diguità.  Alessandro  non  contava  che  i4  anni 
di  età  j  quando  fii  annoverato  tra'  cardinali 
nel  1534?  e  arricchito  dalP  avolo  deU-*  eotnate  di 
moltìSMim  beneficii  ecclesiastici'  chù  Boocsasiva* 
nenie  vennegli  confefaido.  Le  ricebesse  perà 
e  gli  agi  non  lo  distolsefo  dal  coltivare  gli  eludi  ^ 
e  vaglia  per  tutti  il  teetimoim  del  cembri  Pier 
Vettori  che  in  una  sua  lettera  «critla  al  cardi* 
lìal  Bernardino  Mafi'ei  nel  decembre  del  i55i, 
parlando  del  cardinal  Alessandro  che  era  allora 
Ili  Firenec  y  descrive  V  indefesso  applicarsi  che 
ei  faceva  alle  lettere ,  t  attenasione  con  cni  an* 
dava  leggendo  gli  autori  dasatci  greci  e  latini  ^ 
il  Iprande  ing^aO)  la  rari  aneinor^;  e  il  senno 
non  ordinario  di  cui  era  famito^  lalcliè  egli 
dice  che,  conte  in  addietro  il  cardinale  era 
salito  in  altissifna  *  stima  per  la  singolar  sua  de* 
strezzti  nel  maneggiale  gli  affari ,  cosi  dovea 
sperarsi  che  non  minor  t'ama  ottenesse  nella 
carriera  delle  lettere,  or  che  nel  cambiamento 
di  sua  fortuna  ritirato  erasi  a  vivere  tranquiU 
lamente  in  quella  città  (P.  f^icUEpUt.  l.  Oi^p  /^i). 
Allude  qui  il  Vettori  aHo  sdegno  che  Giulio  Ili 
afvea  neUo  stesso  anno  coneepnto  contro  di  Ot*' 
ta?io  Farnese  ^  e  contro  del  cardinal'  Alessan* 
dro,  per  cni  fra  le  altre  cose  fu  questi  privato 
del  ricco  arcivescovado  di  Monreale ,  e  dovette 
perciò  uscendo  di  Roma  (issar  la  ^w?i  stanza  in 
Firenze  (  V.  Marat  yinn.  (t  Jtal.  ad  L  an.).  la 
questa  città  medesima  continuò  il  cardinale  a 
dar  pruova  della  sua  splendida  munificenza  verso 
de*  dotti  ^  de^  quali  aeiiipi:e  avea  piena  Ja  cai>a  ) 
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di  cbe  lo  stesso  Vettori  con  lui  si  rallegra  iiel^ 
V  atto  d' inviargli  con  sua  lettera  dell'  aprile 
del  i553  la  tradnzion  da  sè  fatta  di  Demetrio 
Falereo  (  L  3  Epist.  p.  45  ).  Più  ampiamente 
ancora  questo  acriltore  medesimo  esalta  la  ti* 
beralità  e  il  favore  del  cardinal  Alessandro  verso 
le  lettere  nell'atto  di  offerirgli  nel  i56a  i  aooi 
Amenti  latmi  sul  'poc'  ansi  ticcennato  Deme* 
trio.  ReduamoDe  le  alesse  parole ,  perciocché 
trattiamo  di  un  secolo  in  cui  gli  scrittori  si 
leggono  con  piacere  da  chi  non  è  del  tutto 
nimico  d(  Ila  latina  eleganza  :  Quis  nescit  (/.  4 
Epist.  p.c)^  ) ,  dice  egli ,  quanto  studio  ta  semper 
omaris  doctos  et  eruditos  wroj,  et  qiiantopcre 
dignitas  eonun  commodaque  cu  me  tibi  fueritU; 

nec  tantum  quum  vii/knie  Paulo  111  Jloienr 

tìbnsqut  tuàs  rebus  eoncttrtus  ad  te  literatorum 
Jiebat,  eomnujue  omnium,  qui  m  aliqua  *Ao* 
nesfa  arie  celeris  pcaestabéntj  quibuè  omnibuf 
praesidio  eras ,  in  eosque  abùri  animo  gratiam 
tuam  benignitatemque  conferebas  j  sed  ctiam  re- 
liquis  temporibus  j  ne  duriore  quoque  tua  for- 
tuna ;  nunquani  cnivi  destitisti  flwere  opfimn 
studia ,  semperque  domus  tua  piena  fidi  eru- 
ditorwn  hominum^  et  omni  genere  literamm 
nagnopere  celtbratorum.  Oltre  questo  favore  da 
Ini  continuamente  accordato  alle  lettere ,  le  beile 
arti  ancora  furon  da  lui  con  regal  lusso  avvi<^. 
▼ate^  e  testimonio  ne  sono  ancora  in  Roma  il 
superbo  palazzo  Farnese  cominciato  gih  da  sun 
avolo  j  e  da  lui  poscia  compito ,  le  delizie  di 
Caprarola  ,  che  somministrarono  argomento  di 
canto  a  molti  poeti,  il  nitignifico  tempio  eh»» 
9l  Padri  dcU^  Compagnia  di  Qesù  dell  a  casa 
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professa  dì  quella  città  fu  da  lai  eretto  ed  or- 
DatO|  e  OTe  ancora^  morendo  nel  iSSg,  Tolie 
èsser  Éeppellito  per  testimonianza  jdel  suo  af- 
fetto a  que'  religiosi ,  che  da  lui  in  piùkioglii 
e  in  più  maniere  erano  itati  beneficati.  Assai 
più  breve  fu  il  corso  della  vita  del  cardinal  Ra«» 
miccio  nato  nel  tSSo,  eletto  cardinale  nel  i545, 
e  morto  in  Paruia  nel  i565.  Quali  speranze  si 
fosser  di  lui  formate ,  abbastanza  cel  mostra 
una  lettera  a  lui  scritta  dal  cardinal  Sadoleto 
neir  anno  stesso  in  cui  fu  Ranuccio  onorato 
delle  divise  di  cardinale j  nella  quale  con  lui  si 
rallegra  che  in  si  tenera  età  ^  la  qaal  non  subì 
esaere  comunemente  abbastanca  matura  a  dar 
frutti  di  virtù  e  di  sapere^  e  in  d  ridente  tot* 
tona ,  che  sool  per  lo  più  allonjlanare  i  gipvani 
dal  sentier  delle  scienze ,  abbia  nondimeno  già 
fatti  e  nelle*  virtù  e  nelle  lettere  si  lieti  pro- 
gressi j  die  tutti  aflerniano  non  potersi  da  un 
uora  maturo  aspettare  nè  erudizione  maggiore , 
nè  maggior  compostezza  ;  e  rammenta  princi'* 
palmento  una  solenne  disputa  da  lui  di  fresco 
tenuta  innanzi  a  una  numerosissima  e  sceltisi 
sima  assemblea  )  in  cui  avea  date  luminoso 
pmove  del  suo  sapere  in  ogni  sorta  di  sdenaa 
{SadoL  Spisi  l  3,  p,  Jii5,  ed  Barn.)  (*).  £gfi 

(*)  Dellfi  solenne  d'spnfa  tenuta  dal  c.irdin.il  Rnniic- 
cio  Farnese  il  eh.  P.  All'è  luì  veduta  una  Kelazione 
scritta  a  qiie'  tempi,  in  cui  si  dice  difessa  fu  fatta  in 
Viterbo  nel  settembre  del  i545,  nienti*e  egli  era  Lletto 
di  Napoli  f  e  in  età  di  soli  quindici  anni  ;  e  ti  narra  chfl 
dopo  aWr  toftemite  in  presenza  dei  papa  alenne  prò- 
posistom  Aalettiehe  ,  ^tsò  alla  spiegazione  de'iniglioij 
scrittori  greei  a  Ialini.  £g|K  ha  snoora  alcune  mÓm 
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ancora  meri  lo  gli  elogi  di  molti  fra  gli  seri  (lori 
di  que'  lempi ,  per  la  protezione  di  cui  ono- 
rava i  dotti.  Ma  morto  in  età  di  soli  trenta- 
cinque  anni  non  potè  lasciarne  <|ue^  durevoli' 
noDumenti  che^  se  ayetse  arata  più  ionga  vita  | 
ne  sarebbon  rimasti. 
^jjJJJ|;^j.  VBD.  Giulio  m/che  fu  surrogato  nd  i55a  a 
Gtoiio  ui  ;  Paolo  fu  un  di  quegli  uomini  che  sembra» 
^l^aitjc' degnissimi  delle  più  cospicue  dignità  prima  di 
conseguirle  ;  ma  j)oiclìè  vi  son  giunti ,  dimo- 
strano di  non  aver  forza  a  sostenerle.  Le  virtù 
e  il  senno  di  cui  egli  avea  date  gran  pruove, 
singolarmente  nel  concilio  di  Trento  ;  cui  in 
nome  di  Paolo  UI  avea  presieduto ,  persuasero 
tutti  cli^  ei  fosse  il  più  opportuno  a  suoceder- 
gli.  E  ne'  primi  giorni  alle  sperarne  corrispo- 
sero i  fatti.  Ma  ronor  della  porf>ora  da  lui 
conceduto  a  Innocenzo  del  Monte»  suo  nipote 
adottivo,  giovane  degno  da  rimanersi  tra*  cenci, 
da  cui  il  pontetìce  allor  cardinale  avealo  trailo 

f)ietosamente  j  e  poscia  la  vita  molle  e  indo- 
ente a  cui  sotto  pretesto  delia  sua  mal  condotta 
salute  si  abbandonò  ,  fece  conoscere  quanto 
siano  spesso  incerti  e  fallaci  gli  umani  giudicii. 
Quanto  però  ei  fu  infelice  neir  onorare  un  ni* 
potè  adottivo ,  altrettanta  lode  ottenne  per  la 
medesima  dignità  conceduta  a  un  suo  vero  ni- 
pote ;  cioè  a  Roberto  de'  Nobili ,  il  cui  padre 
Vincenzo  era  figlio  di  Lodovica  del  Monte  so- 
rella di  Giulio  Ili.  Non  avea  egli  cbe  tredici 

Ialine  icrìtie  da  Ranuccio  al  padre  tuo  Pier  Luigi  Far* 
nese ,  le  quali  pruovano  il  progresso  cbt  iatU)  avea  ue^ 
buoni  studi. 
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Mnni  di  età ,  quando  il  zio  Io  sollevò  a  quel 
yrado  nel  1 553  y  tua  fin  allora  egli  era  T  og- 
ISeito  datle  maraviglie  comuni ,  perciocché ,  se 
crediamo  al  Ciaconio  (  Vit  Ponti/,  m  Jid.  Ili) , 
in  «tà  di  soli  dieci  anni  ei  parlava  con  ammi- 
rabiie  facilità  nelle  lìngue  greca  e  ktina.  Il  pon- 
tefice per  coltivare  ai  bdle  speranse  gli  pose 
;il  fianco  parecchi  valorosi  maestri ,  e  tra  es«i 
Giulio  Pot^giano  e  Ottavio  Pantagalo  Servila ,  "  '  • 
scrittore  elegantissimo  il  primo,  il  secondo  nomo 
(li  vastissima  erudizione;  e  Latino  Latini  in  una 
sua  lettera  scritta  Tanno  1554»  ^  citata  dal  « 
V,  Lagomaraini  (in^praef  ad  EpisL  Pogianif 
p,  ^)  y  descrive  la  aoUecitudine  con  cui  il  se- 
condo già  assai  avanaato  in  età  veniva  istruendo 
per  tre  o  quattro  ore  ogni  giorno  il  giovane 
cardinale.  Marcelio  II  non  si  tosto  fu  papa  , 
che  determinò  di  concedergli  la  prefettura  della 
Lihiioleca  Vaticana ,  da  lui  finallor  sostenuta 
(  PolUdor.  P^ita  Mate.  II,  p.  126).  Allo  studio 
congiungeva  egli  una  singolare  picth  ,  un'  illi- 
batezza rarissima  di  costumi,  e  un'  austerità  di 
'vita  in  mezzo  a  tante  occasioni  di  lusso  mera- 
tigliosa.  Cosi*  egli  era  .fin^  d'allora  9  e  dispone- 
Tasi  ad  easere  vie  maggipmiente  uno  de'  più 
chiari  lumi  della  Ciiiesa  romana  ,  quando  una 
troppo  immatura  morte  venne  a  rapirlo  in  età 
di  soli  diciannove  anni  nel  iSSp.  Più  altre  cose 
iiitomo  a  questo  piissimo  cardinale  si  posson 
vedere  presso  il  Ciaconio  e  ii  suddetto  Lago* 
marsini.  ,^ 

DL  lire  ve  fu  il  pontificato  di  Giulio>,  ma  as->  SinvA^ive 
sai  più  breve  fu  quello  del  successore  iVlar-  hì  M.rrri. 
cello     die  soli  ventun  giorni  sedè  sulla  cattedra  i^dk^ilT' 

li. 
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di  S.  Pietro  con  tiinto  niaprglor  dispiacere 
di  Roma  e  dei  inondo  ,  quanto  più  l'erme  e 
finiversalì  erano  le  comuni  speranze*  di  avere 
in  lui  uno  de*  più  grandi  pontefici  di  cui  glo- 
riar 8Ì  pótesse  la  Chiesa  di  Dio.  Fin  da*  piik 
teneri  anni  erasi  Marcello  rivolto  con  grande 
ardore  a  coltivare  ogni  sorta  di  lettere ,  seguendo 
in  ciò  r esempio  e  T  istruzione  di  Riccardo  Cer- 
cini suo  padre,  uomo  assai  dotto,  e  nella  filo- 
sofia singolarmente  e  ucW  astronomia  versatisi 
simo.  In  Montepluciano  sua  patria  ,  indi  in 
^  Siena  ed  in  Firenze  ,  attese  ailo  studio  delle 
lingue  italiana  I  latina  e  greca ^  e  in  tutte  scrivea 
con  facilità  e  con  eleganza.  Non  .trascurò  le 
scienze  più  gravi;  e  nella  giurisprudenza  e  netta 
filosofia  e  nella  matematica  fece  lieti  progressi. 
Passato  a  Roma ,  venne  ao^olto  onorevolmente 
dal  cardinal  Alessandro  Farnese  che  fu  poi 
Paolo  III,  e  in  quella  corto,  che  era  il  centro 
della  letteratura  ,  si  strinse  in  amicizia  coj^li 
uomini  eruditi  che  la  fre(|nentavano  ,  e  singo- 
larmente con  Angiolo  Coiocci ,  con  Anni  bai 
Carò)  col  Lascarì»  col  Lampridio  ^ -col  Tebal* 
deO|  col  Bembo,  colGiovio.  Il  sacco  di  Roma 
eostrinselo  nel  f5a7  a  ritirtirsi  a  Montepulciano  y 
•  di  quel  ' tranquillo  riposo  si  valse  a  tutto  im<« 
mergersi  negli  amati^suoi  studi.  Poiché  odi  la 
ereazione  di  Paolo  HI ,  fece  ritorno  a  Roma  , 
e  rinnovò  l'antica  ann'cizia  co'  dotti  di  quella 
città.  Formossi  per  se  medesimo  una  copiosa 
e  scelta  biblioteca ,  e  di  ninna  cosa  godeva  ei 
maggiormente,  che  di  esaminare  e  confron- 
tare tra  loro  gli  antichi  scrittori  |  correggerne  i  ^ 
codici^  ittustrame  i  pasti  oscuri j  consultata 
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pero!&  eoo  lettere  e  onorato  con  grandi  elogi  da 
Utili  gii  eruditi.  Paolo  lU  era  troppo  saggio  di* 
loemiiore  del  vero  merito  ;  per  lasciar  lungo 
tempo  oasposto  quel  del  Corvini.  OUre  la  cura 
che  a  Ini  confidò  de'  due  suoi  nipoti  i  cardinali 
Alessandro  e  Ranoccio^  chè  A  ben  «orrispofero 
poscia  alle  sollecitudini  del  zio  e  del  direttore, 
il  promosse  successivameiile  a  diverse  dignità 
ecclrsiastiche  j  lo  c'idopcrò  in  diflicili  legazioni , 
sì  prima  di  oriuulo  delia  sacra  porpora,  come 
dopo  avergli  conceduto  questo  ben  meritato 
.onore  nel  ì53g.  Io  non  mi  tratterrò  in  parlare 
de*  viaggi  da  lui  fatti  per  ordine  del  pontefice 
in* Francia  e  in  AHemagna,  e  delle  grandi  cose 
da  lui  ivi  operate  per  la  religione,  nè  delle 
diverse  '  chiese  alle  quali  in  diversi  tempi  fu 
dato  vescovo  y  tra  le  quali  fu  quella  di  Reggio 
di  Lombardia  ,  nè  delle  singolari  virtù  delle 
quali  in  ogni  tempo  moslrossi  adorno.  Ma  non 
dee^i  già  ommettere  la  prefettura  della  biblio- 
teca Vaticana  ,  che  da  Paolo  HI  e  da  Giulio  Ili 
gli  fu  confidata.  Il  Poggiano  ,  neìP  orazìon  fu* 
nebre  di  Marcello  II  y  afl'erma  {Poffani  Epist 
t  typ.  io3)  cbe  Paolo  ndPatto  di  nominarto 
a  tal  carica  protestq  che  a  ciò  «vealo  indotto 
cosi  rinsaziamle  «eie  di  lecere  e  di  studiare» 
da  cui  sapeva  clic  roiupreso  era  il  Cervini  , 
rome  il  vivissimo  desiderio  che  questi  avea  di 
giovare  in  ogni  possibil  maniera  agli  uomini 
dotti.  In  fatti  non  si  tosto  Marcello  ne  prese 
la  cura  ,  che  V  accrebbe  tosto  di  rarissimi  co* 
dici,  di  molti  de^  suoi  medesimi  più  pregevoli 
le  fe'  doBOy  e  cercò  diligentemente  libri  di  tutte 
k  pià  pellegrine  Kngue,  Talendoai  a  tal. fine  del 
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Sirleto,  che  fu  poi  cardinale  ^  nomo  assai  ver- 
sato non  sol  nella  gn'caj  ma  iieH' ebraica,  nella 
caldaica ,  nella  siriaca  e  nell'  arabica  ;  e  di  un 
Etiope  di  nome  Pietro^  che  allora  era  in  Homa^ 
e  che  oltre  la  natia  sapea  ancora  le  lingue  ara- 
bica e  turcbesca.  Essendosi  aUora  scoperto  nel 
Campo  Verano  un  marmo  antico  ^  in  cui  colla  * 
«tataa  di  S.  Ippolito  era  espresso  il  Ganòpe  Pai^ 
sanale ,  il  trasportare  nella  Vaticonal ,  ove 
alla  biblioteca  aggiunse  ancora  nn  museo  an- 
tichità ben  fornito  di  rare  medaglie,  di  staine 
e  d'  altri  pregevoli  moniiriiciiti.  La  corte  del 
cardinal  Cervini  era  tutta  composta  d'uomini 
per  sapere  e  per  pfobità  lodatissimi,  e  a'  <io- 
mesUci  non  solo ,  ma  agli  atranieri  ancora  dava 
colla  sua  liberalità  nuovi  e  continui  stimoli  a 
coltivare  le  sitienze.  A  Niccolò  Beni  ei  persiia9e 
il  tradurre  dalla  latina^  neU- italiana  nvelb  il 
Goromonitorio  di  Vincenzo  Lirìnese  contro  le. 
eresie,  a  AiinibaI  Caro  il  recare  in  lingua.vol- 
gare  due  orazioni  di  S.  Gregorio  Naziaiizeno , 
al  Panvinio  e  al  Panlagato  l'applicarsi  diligen- 
temente ad  illustrare  la  storia  ecclesiastica  ,  a 
Pier  Vettori  il  pubbhcare  più  corrette  le  opere 
dj  Clemente  Alessandrino ,  a  Luigi  Lippomano 
.il  dare  in  luce  le  Vite  de^  Santi,  a  Pier  Fran- 
cesco Zeno  il  trftslatare  in  italiano  due  orazioni 
di  &  Gtovan  Damasceno ,  a  Genziane  Erveta 
il  far  latini  i  Gòmenti  di  S.  Giovan  Grìsostomo 
sopra  i  Salmi  (a).  A  lui  si  dee  V  edizione  de*  , 

'(il)  Dt  alcune  Ai  (|ucste  e  di  altre  opere  aDCÒra  per 
òpera  dei  Orvini  date  alla  luce  si  fa  menziono  nella 
dedica  a.lui,  come  a  protellor  ddU^ Ordine,  latta  dot 
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quattro  Vangeli  in  lingua  etiopica)  a  lui  la  tra- 
duzione delle  Storie  sacre  di  Teodoreto ,  di 
Palladio  e  di  Metafraste ,  che  a  diversi  suoi 
famigliari  ei  commise  (*).  Tutte  queste  fatiche 
furoii  da  lui  promosse  non  «ol  con  consiglio , 
ma  con  grandissime  spese  ;  perciocché  egli  fu 
sempre  pronto  a  profondere  liberalmente  il  de- 
Daro»  oxe  «tratlavasi  di  promuovere  i  sacri  non 
ineno  ohe  i  profani  studi.  Ippolito  Salvia^ni^  de» 
dicanda  a  lui  la  sua  Storia  de^  Pesci  y  ranw 
menta  ch^  il  Cervini  non  solo  avealo  col  suo 
danaio  aiutato  in  queir  opera  sì  di.'^pendiosa  , 
né  solo  avea  eccitati  più  altri  a  dargli  aiuto  y 
ma  ancora  a  sue  proprie  spese  avea  fatte  ve- 
nire dalla  Francia  )  dalF  Allemagoay  dal  Po4o- 

generale  degK  Agostininni  Cnstq(bro  da  Padov«  M 
primo  tomo  delie  Opere  di  Egidio  mmAno  x  Tua  op^ra 

Arnobìus  auctor  yttusn'ssìmtis ^  Nhnlaui  Pontiffx  y  qui. 
prìmits  eo  nomine  dn  ius  fuit^  Inuncentius  /cri/'ng  ;  ex 
Grrrecis  vero  Chrysininrynts  in  Psnlinns  ^  Theotioritus 
cantra  haerescs  ^  Joannvs  Damnscenus  de  Imn^inìbus  ^ 
in  erudìlorum  manibus  nano  habtntur^  et  cum  magna 
omnium  uliìitate  mine  leguntur*^ 

{*)  Preit»  la  nobii  famiglia  Cen4m  in  Siena  conser* 
vavunsì  fino  a  quaranta  tòmi  di  Lettere  scritte  da  Mar- 
cello 11,  |Mrima  cbe  foiée  papn*  a  diversi,  e  diversi 
a  luì  A  insieme  con  diverse  sciitture  da  lui  distese  in 
occasiuti  dcg!i  niT:in  clic  a  lui  furono  raccomandati,  li 
sig.  co.  nbate  Bei  nardo  Zamagna  celebre  per  la  sua 
bella  lr.Klti7.lone  in  versi  latini  dell'Odissea  di  Omero, 
e  per  altre  i»ue  eleganti  poesie,  me  ne  ha  gentdinente 
eresmcMO  il  calalogu  ;  e  questa  raocolla  è  eertnlneotè 
■DO  dei  pili  presiosi  tesori  cbe  esistano  io  i|uesto  ge«> 
nere,  e  degno  d'essere  diligenlémenle  serbato.  £<sa  già 
da  qualche  anno  è  passata  alla  biblioteca  Lnurenziana 
per  acquisto  fattone  dalt  gran  daoa  ora  imperadore  Leo* 
poido  il. 
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gallo  )  dall'  lughilterra  »  e  perfin  daDa  Grecia  la 
immagini  esattombnte  dipinte  de*  pesnr  più  rari| 

perchè  ne  adomasse  queir  opera.  Per  lu  ma- 
fiiilfica^  edizione  de'  Cuiiiciili  di  Eiislazio  sopra 
OiiKTO  fatta  iu  Roma  neiraniio  sbordò  Goo 

scudi  ,  e  a  sue  proprie  spese  fece  fondere  i 
caratteri  a  ciò  necessari.  Da  un  tal  uomo  sol- 
levato alia  dignità  di  pontefice  ,  che  non  do- 
veaii  promettersi  le  scienze  tatte  2  In  fatti  ne* 
pochi  giorni  cfa^ei  sedette  sul  trono,  pareva 
ch'esse  sorgesser  di  nuovo  al  più  alto  onore« 
La  famiglia  di  Marcello  fu  tosto  piena  *d'tto* 
mini  dotti ,  tra^  quali  il  Goramendone ,  il  -  Sir<«  * 
lete ,  il  Gualtieri.  A  Pier  Vettori  ,  venuto  a 
Ridila  alla  nuova  dell'  elezione  di  esso  ,  diede 
i  più  teneri  eontrasseijni  di  aftetto.  Chiamato 
a  sè  Bernardino  Xelciiio  che  era  piij  ricco  di 
sapere  che  di  sostanze,  gli  diè  parola  di  sov* 
venirlo  presto  copiosamente.  Pensò  tosto  a*  van- 
taggi della  biblioteca  Vaticana ,  e  vi  pose  due 
cotrettorì  ossia  revisori  de*  libri ,  e  avea  deter- 
minato di  aggiugnervi  una  stamperia  greca  e 
latina.  Ma  sì  bei  principi i  e  sì  liete  speranze 
non  giovarono  ad  altro  che  a  render  vie  più 
luttuosa  r immatura  morte  di  questo  ottimo  pon- 
tefice. Io  ho  accennale  di  volo  le  cose  da  lui 
Operate  a  prò  delle  lettere ,  le  quali  sì  posson 
vedere  assai  più  ampiamente  distese  nella  bella 
ed  elegante  Vita  che  ne  pubblicò  il  Pollidori 
Fanno  17449  ove  si  potrà  ancor  vedere  la  no^^ 
tisia'di  alcune  operette  che  di 'Marcello  ci  'son 
rimaste,  alle  quali  deesi  apgiugiier  la  Relazion 
latina  della  sua  Le;;azióne  all'  ifnperador  Carlo  V 
di  fresco  UdciU  aila  luce  (  AtieccL  ivm.  Li, 
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X.  Da.  Paolo  IV,  successor  di  BfarceU<^  po<^  Co^'jotu 
levasi  parìmenli  aspelUre  un  pontificato  assai  Jj^'^^ 
lieto  alle  scienze.  Egli  né*  diversi  gradi  e  ne^feiV'*!» 

diversi  inipieglii  fmaìlor  sostenuti,  e  come  ire-^*^' 
scovo  di  Cliit'ti,  e  come  niincio  cIjìuòIuIìco,  e 
come  fondatore  de'  Chierici  Kegolari ,  e  come 
cardinale)  e  adoperato  in  gravi  e  dinicili  afìari, 
avea  dato  gran  saggio  di  pnideuzaj  di  virlu,  di 
sapere.  Io  potrei  qui  recare  non  pochi  elogi  che 
di  iui  si  leggono  pressò  gli  scrittori  di  que'  tem- 
pi. Ma  basti  per  tutti  ouello  di  uno  che  non  po6  . 
esser  sospetto  di  adulazione,  e  che  era  ottimo 
discemitore  del  vero  mirilo,  dico  di  Erasmo 
da  Rotterdam,  il  tjuale  scrivendo  nel  i5i5  a 
Leon  X,  e  nominando  coloro  da'  quali  era  stato  * 
esorlato  a  pubblicar  le  Opere  di  S.  Girolamo,  . 
ne  dà  principalmente  la  lode  a  Giampietro  Ca- 
ia (Ta  vescovo  allora  di  Cliieti  c  nuncio  in  Iu« 
gliillerrà,  e  ne  esalta  T eloquenza ,  .l'autorità ,  i 
s^nti  costumi,  la  perìzia  nelle  lingue  ebraica | 
greca  e  latina,  il  profondo  studio  della  teologia: 
Quid,  enim,  dice  egli  {EpisL  t  i,  ep.  i74)> 
ium  perstiodeat  iUa  tam  sfnguìans  hominis 
eìoqueutìd?  qucm  non  pcnìiovi  at  tarn  integri j 
tam  gratis  auctoritas  Pracsnlis?  qucm  non  in" 
'Jliinmìct  toni  rara  opd/ni  viri  pietas?  A  ani  ad 
tnuni  lingiiarum  haud  vulgarcm  peritiam,  ad 
sunnuam  i  nni  oi^nium^disciplinanini ,  tam  prae^ 
cipue  llieologicae  rei  cognitionemf  tantum  nomo 
juvenis  adjnnxit  integritatis  ac  sanvtimoniaertan^ 
ium  modesiiae^  tantum  mira  grattate  conditae 
comitaiis,  ut  et  Sedi  Romanae  magno  sii  orna" 
mento,  et  BHfannis  omnibus  absoiufum  quod^ 
dam  cxemplar  cxhibcat,  unde  omnes  omnium 


\ 

uiyiiizied  by  Google 


I 


48  LIBRO 

wrUUum  formam  sibi  petere  possint  Ha  in  cfuesta 
occasione  ancora  alle  sperante  non  corrispose 

il  frutto;  e  P indole  sospettosa  e  la  sovtTcliia 
severità  del  vecchio  punlclice,  e  la  guerra^  in 
cui  lasciossi  avvolgere,  contro  la  Spagna,  fu 
anzi  cagione  di  sciagure  e  di  danno  ad  alcuni 
uomini  grandi  y  come  nel  decorso  di  questa  SU>- 
ria  dovrem  Tedere  (a).  Pio  IV,  che  suL  finire 

(a)  Benché  il  pontificato  di  Paolo  IV  fosse  alU  Chiesii 

per  le  m^ioni  «rrecate  poco  felice,  non  lasriò  f^Yi  non- 
dimeno di  far  in  esso  ancora  vedere  (\i\c'  moki  j-n'^i 
che  in  lui  eranst  già  nnunirnti.  E  degn^'  d'  esser  (jui  ri- 
ferito è  l'elogio  che  nel  t.  17  della  sua  grand' opera 
geografica  nis.  altrove  j'icordnia  ne  inserì  Pirro  Ligo* 
lio,  comuiiicaloun  ddS^i.  «ìg.  baron  Vemanza:  Te^ra 
r  anfichU$ima  Città  tP  hatia^  Episcopato  ^  la,  quale  il 
vutgo  chiama  Chifti  .  .  .  flr  '  i  qualr  ci"à  sendo  l\pì' 
sa^ìo  il  Signor  Don  Pittro  Camfa  rinténztt  l'episco- 
pato a  Pdpri  Clemente  y  et  per  darsi  all' humi Uà  et  aliti 
divina  contemplazione  fondo  una  reU^ione  di  prcli^  di 
uomini  quietissimi ^  detti  dalla  d  lenità  d'  c\^n  f'uiìdd'ofc 
Tcateiui  ;  et  stando  egli  con  o^ni  iorle  d'hiintUlà  lutto 
dato  alle  spirituali  opere  ^  piacque  a  Papa  Paolo  lena 
di  crearlo  eattUnale  come  kuomo  éotiuiimo  :  fi'tahnmte 
ateem  ai  samò  Pontìfcaio  dopo  Papa  Mareelio  seecn* 
do  ^  et  fa  appellato  Papa  Paulo  quarto;  kttomo  di 
somma  charità  et.  santimonia,  libéralissimo ^  che  do» 
nava  gli  u/jfirj,  et  segretamente  a  povere  persone  r-ir- 
tuose  donava  senza  numerare  ,  prendendo  con  ambe  le 
mani  ì  pufjni  di  scudi  :  et  xe  quelli  le  \>olevano  fare 
delle  parole,  in  ricono teere  la  suti  charità  ^  gli  nunac- 
ciava  dicendogli  y  die  quelli  godessero  a  gloria  d' Id" 
.  diOj  et  che  non  ne  parlassero  con  altri  per  non  farsi 
invidia  et  emulatione.  Et  per  lo  Evangelio ,  che  Joanno 
Greco  f  li  .  scrisse  in  Ungua  Greogt  m  venti  giorni  ^  gli 
donb  cinquecento  9  tre  scudi  presi  senza  numerarii  doliti 
cassH  sua  tenuta  per  fare  (UUe  lifnosine  segrete  et  sì^ 
gnalate.  Fi  d^nh  a  ms  niilln  scudi  per  haverle  fitto  il 
disc!;no  del  tabernacolo  di  bronzo ,  die  hora  è  in  dUf 
latio  per  custodia  del  Signor  nostro. 
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deiraiiiK)  1559  gU  succedette,  benché  prima 
non  fosse  avuto  in  conto  di  gran  protettor  delle 
«cìeasey  fu  nondimeno  loro  più  utile  ^  che  non 
si  8ard>be  forse  operato.  E  se  altro  non  avesse 
egli  &tto  che  conferire  Fonor  deUa  porpora  e 
Fareiveseovado  di  MHssw  al  soa  nipote  &  Cavkt 
Bamimeoi  e  aiBdar)^  in  gran  f^tfte  i  più  im- 
portanti aibri  I  dovrebbe  per  éò  sdo  aver  luogo  - 
tra^  più. benemeriti  della  letteratura  j  tanti  furono 
i  vantaggi  che  da  questo  gran  cardinale  rice^ 
veron  le  scienze  tutte  e  le  arti.  Di  lui  dovrem 
parlare  assai  spesso  in  onesto  Tolume^  e  io. 
quindi  non  mi  arresterò  a  dime  qui  lungamente. 
Io  accenoorò  solamente  la  dedica  che  a  lui  fece 
Pier  Vettori  nel  x565  delle  Commedie  di  Te^  * 
reniiO|  nella  ^oale  afFerma'  che  quanto  di  tempi . 
rimaneva  a(  |[iovane  cardinale  dalle  soe  prèvia-  . 
aime  ocminaiioniy  uftto  da  lui  impiegavasi  ndlo 
stadio  defla  8(ticra  letteratura  insieme  co* molti' 
dottissimi  e  piissìmi  uomini  eh'  ei  teneasi  al 
fianco^  e  altamente  ne  loda  la  pietà;  la  mode- 
stia, la  castità  ammirabile  nel  iìor  degli  anni^ 
e  Faraor  che  portava  alle  scienze,  alle  arti,  e 
a'  loro  coltivatori  (Epist.  L  5^  p,  129).  Nè  te- 
merò di  aggiognere  che  al  Borromeo  si  dovette 
in  gran  ))arte  e  il  compimento  tanto  aspettala 
del  Concilio  di  Trento^  e  ia  magnificenta  con 
eni  il  pontefice  prese  a  rifabbricar  Roma  in  piò 
luoghi,  talchi  Paolo'Hanusio  fin  dal  primo  amio 
scriveva  (EpisL  l.  6,  ep.  8)  che  vedovasi  quella 
città  rifiorire  ogni  giorno,  rinnovarsi  le  strade, 
formarsi  nuovi  acquedotti,  e  disotterrarsi  i  mo- 
numenti antichi;  e  finalmente  la  scelta  di  dot- 
tissimi uomini  che  da  Pio  fìirooo  ascritti  nel 
TiaABoacaii  FoL  X.  4 
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Doinero  <ie\  cardinàlif  Ira!  quali  v^ggiamo  Giro^* 
lamo  •  Seripaudo ,  Stanislao  Osiò ,  Marcantonio 
Araulio,  Marcaiilonio  Colonna,  Tolomineo  Gallio, 
Ugo  Buoiicompagni  che  l'u  Gregorio  XIII , 
Giaurrancesco  Commendone,  Francesco  AlciaLi , 
Guglielmo  SirlcLo,  Gabriello  Paleotti.  Cosa  vera- 
mente ammirabiki  vedere  un  giovane  di  venùdue 
non  interi  anni,  quanti  contavano  il  Borromeo^ 
quando  fa  eletto  cardinale ,  sostenere  la  maggior 
parte  delle  cure  cM  pontificato,  e  regolare  con 
maturità  prodigiosa  i  più  difficib^aiij  e  (yiello 
singolarmente  del  *  sopraccennato  Concilio  ;  e 
rendere  in  tal  maniera  glorioso  il  ponlificalo 
del  zio,  che  forse  sarebbe  stato  ancora  più  il- 
lustre, se  la  morte  da  cui  fu  preso  Pio  IV  sui 
finire  delPanno  i565y  non  ne  avesse  tropcati 
molti  altri  disegr^. 
D  s^p  V  Degli  altri  sommi  pontefici  che  ii  questo 

di  Gregorio  secolo  occuparono  la  cattedra  di  S.  Pietro,  ci 
£ri  spediremo  più  in  btfswe.  &  Pio  V,  detto  prima 
•ti  il  curdinal  óiuslieri  de*  Predicatori,  che  la  temie 
dal  i566  fino  al  1672,  c  la  onorò  collo  splen* 
dorè  dell'eroiche  sue  virtù,  mostrò  qual conto 
facesse  degli  uomini  dotti,  scrivendo  a  tutti  i 
vescovi  del  mondo  cattolico  (  Ciacon.  Vii.  Póntìf. 
in  Pio  /^)  ,  e  ordinando  lor  di  trasmettergli  i 
nomi  di  tutti  quelli  che.  per  pietà  e  per  sapere 
fosser  più  degni  di  stima,  risoluto  di  fiir loro 
provare  gli  effetti  dell^amor  suo  paterno  e^  della 
sua  provvida  mmiìficenza.  Ma  le  immense  somme 
da  Itti  profiise  nel  sollievo  de^  poveri  e  nella 
guerra  contro  de*  Turchi  »  fecero  eh'  ei  non 
potesse,  quanto  avrchbe  voluto,  soddisfare  alle 
due  braiiic.  Più  gloriose  memorie  di  splendida 
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fiiunifìceuza  versoi  le  t^ltere  e  le  arti  Uscìù  il 
cardinale  Ugo  Buoncornpagoi  successore  di  Sun 
Pio  V,  col  Dome, di  GrM;orio  Xm»  che  rease 
il  pcNilificato  fino  a)  i585.  Era  egli  slesso  uom 
dotto,  e  per  otto  anni  avea  sostenhta  la  cat* 
tedra  delle  leggi  in  Bologna  sua  patria^  E  non 
sol  tra  gli  onori  e  Ua  le  dignità  avute  ue'  tempi 
addietro,  ma  fra  le  cure  stesse  del  suo  ponti- 
ficato non  cessò  mai  dagli  studi,  solito  a  dire 
che  a  oiuno  conveniva  più  il  sapere  moltay 
che  al  romiano  pontefice  (Cùuh^il),  A  porre  in 
chiafo  quanto  egli  operasse  a'  prò  delle  Ietterei 
non  poco  teaapo  «ichiederehbesii  né  lieve  fatica. 
Ventitré  collegi  e  semiuarìi  da  lui  aperti  e  do* 
tati,  la  riformaiione  del. Calendario  romano,  U 
correzione  de'  libri  del  Diritto  canonico,  il  ri- 
storamento  della  Sapienza  ossia  delP università 
romana,  gli  uonjini  dotti  chiamati  a  Roma,  e  in 

Eiu  guise  onorati  e  premiati ,  le  magnifiche  fab- 
ricbe  in  ogni  parte  di  Roma  e  in  pili  altre  città 
dello  StaUx  innalzate ,  le  nuove  strade  aperte  ^  e 
mille  altri  monumenti -di  sovrana  magnificenza 
congiunti  co'  grandi,  esempi  di  cristiana  pietà^ 
e  ooile  prodigiose  somme  di  denaro  da  Im  pro- 
firn  a  beneBaó  de*  poveri  ^  reniàeranno  sempne 
onorevole  e  dolce  a  tutta  la  posterità  la  memoria 
di  questo  ottimo  pontefice,  lo  accenno  solo  tai 
cose,  ciie  si  possono  leggere  più  minutamente 
distese  presso  gli  storici  di  questi  tempi ,  e  sin* 
golarmente  negli  Annali  di  questo  pontificato  as- 
sai elegantemente  scritti  in  lingua  itafiana  dal 
P.  Giampietro  MaiTei  della  Compagnìpi  di'Gesù^ 
U  quale  con  ^si  volle  ancora  lasciare  un  du« 
revole  monnmenio  di  gratitudine.  alP  affetto  con 
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cui  Gregorio  avea  sempre  rimirala  e  distiiila 
la  sua  ReligioDe.  Di  molte  delle  cose  qui  indi- 
cale dovrassi  posda  parlare  altrove  più  a  lungo; 
e  qui  ricorderò  solo  una  delle  molte  riprove 
die  diede  Gregorio  XIII  dei  suo  impegno  nel 
premiare  e  nel  tenere  presso  di  sè  gli  nomini 
dotti.  Era  allora  professore  in  Roma  il  celebre 
Marcantonio  Mureto,  quando  Stefano  re  di  Po 
Ionia  bramoso  di  aver  nel  suo  regno  un  uoni 
sì  famoso^  a  sè  invitolio  Panno  iSyd  colla  ge- 
nerosa profferta  di  i5oo  scudi  d'oro  annui,  e 
di  im  beneficio  che  gliene  renderebbe  aitii  5oo. 
Ma  Gtregorìo  non  voUe  di  lui  prlvarn^  e  secon- 
dando  ancor  le  preghiere  de*  Gooserfatori  dei 
popol  romano^  a  5oo  scudi  d7oro  che  'già  con* 
tafanai  di  BInreto  per  ano  stipendio,  né  ag« 
l^onse  ahrì  900;  e  al  cardind  Dalarid  or£n& 
che  gli  assegnasse  una  pensione  annuale  di  al-* 
tri  3oo.  Cosi  racconta  lo  stesso  Mureto  iu  una 
sua  lettera  (  inter  Epist.  Pauli  Sacrati^  L  5  j 
p.  291).  Uomo  parimenti  assai  dotto,  e  che 
al  suo  talento  tutta  dovette  la  sua  esaltazione,  fu 
Sisto  V,  detto  prima  il  cardinal  Felice  Pcretti 
ddF  Ordine  de^jVlinori.  Non  v*  ha  .  forse  ponte- 
fice che  abbia  lasciati  a  Roma  tanti  monumenli 
ifi  una  sovrana  grandezza,  quanti  ne  hsciò  Sisto 
in  soli  cinque' anni  di  pontincato.  Tra  essi  queHo 
die  più  direttamente  appartiene  a  questo  ar- 
gomento, è  la  nuova  magnifica  fabbrica  della 
biblioteca  Vaticana,  di  cui  sarà  d'altro  luogo 
ri  dire  più  stesamente.  Dopo  la  morte  di  Sisto, 
accaduta  q^l  1590,  tre  pontefici  ebbe  Roma  di 
troppo  breve  durata  ;  Urbano  VII  tenne  la  s^de 
per  dodici  giorni  soU|  Gr^orìo  XIV  per  diecà 
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mesi ,  Innocenzo  IX  per  dué.  Fmalmen^  il  car- 
dinal L>poliio  Aldpbrandioi  »  che  dello  nel  gen- 
naio del  1592  prese  il  nome  di  Cknenle  yUl^ 
e  resse  il  pontificato  fino  alT  anno  i6o5  j  aveodò  . 

colti^te  egli  pure  con  buon  auccesso  le  scienze, 
fu  saggio  estimatore  del  vero  merito,  e  ne  diè 
pruova  col  promuovere  all'onor  della  porpora 
dottissimi  uomini,  tra^  quali  furono  Cesare  fìa- 
ronio  della  Congregazione  dell'Oratorio,  Fran- 
cesco Manticai  Domeuico  Toschi  reggiano»  Sil- 
vio Antoniano,  Fhmcesco  Toledla  e*  Roberto 
Bellarmino ,  amendiie  della  Compagnia  di  Geaik| 
SilTestro  Aldobrandini,  e  più  altri  che  fiiroiiò 
dì  grande  ornamento  aUa  Chiesa. 

XH.  Così  quasi  tutti  i  sommi  pontefici  di  ^ 
questo  secolo  usarono  del  lor  potere  oon  meno  ìmiun  r«- 
clie  de'  loro  tesori  ad  avvivare  gli  studi ,  e  ad  JIJS** 
accrescere  con  onore  e  con  ricompense  nuovo  - 
coraggio  agli  studiosi.  Al  lor  esempio  molli  de' 
cardinali  sembrarono  in  ciò  gareggiare  con  eaaii 
è  nelle  lor  corti  trovavano  i  letterati  e  prote* 
zione  e  premio  alle  lor  fatiche.  I  cardinali  Ba- 
Cieilo  Riarìòi  Sadoleto,  Gontarini^  Polo  9  Bemar* 
diho  e  Gioyamu  Salviati^  Bodolfo  PiO|  FregoaO) 
Cenrini,  Guido  Ferrerì,  Luigi  Comaro ,  B'emar» 
dino  Mafìfei,  i  due  Farnesi  e  molti  altri ,  de^  quali 
nel  decorso  dell'  opera  e  di  alcuni  in  questo  capo 
medesimo  farem  menzione^  pareva  che  non  fos» 
sero  saliti  a  sì  alto  grado,  che  a  prò  delle  scien- 
ee.  Le  dedicarorie  degr  infiniti  libri  in  questo 
secolo  dati  alla  luce^  le  lettere  famigliari  di  tanti 
éradili  nomini  di  questa  età ,  che  si  hanno  die 
Klampe,  i  monumenti  della  loro  magnificenza  ^ 
che  tuttora  esistmio  in  Rome  e  in  più  altre 
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città,  ne  .sono  e  ne  saranno  sempre  una  cliia- 
ròsima  pniova.  Qual  maraviglia  perciò ,  clie 
Róma  A  tempo  di  ttiiti  splendidi  mecenati  fosse 
a  guisa  di  un  luminoso  teatro^  in  cai^quasi  tutti 
i  pili  grand'uomini  che  vissero  a  questi  tempi  y 
Tenirano  a  fiur  pompa  del  lor  saperoi  e  che 
perfinò  dalk  più  lontane  parti  d'Europa  accor- 
ressero alcuni  tratti  dalla  non  fallace  speranza 
di  ritrovarvi  un  giusto  e  onorevole  guiderdone 
de^  lor  sudori  !  Ma  di  Roma  basti  il  dello  fin 
qui;  e  passiamo  ornai  a  vedere  qual  fosse  il 
favore  e  la  munificenza  degli  altri  principi  ita- 
liani nel  favorire  e  nel  promovere  gli  studi. 
^  Xm.  Gii  Estensi  e  i  Medici  esigono  a  que- 

iLlITilut-sto  hiogo  a  ragione  di  essere  preferiti  a  tutti^ 
^^t^^aì'.  e  ^  comune  consentimento  degli  scrittori  di 
^  que*  tempi  ha  loro  assicurata  unretemn  e  glo- 
riosa memoria.  Io  non  entrerò  ad  esaminare  a 
quale  di  queste  due  sovrane  fauiiglie  sian  più 
debitrici  le  scienze.  Ma  poiché  a  Leon  X  deesi 
in  gran  parte  il  fiorire  che  allor  fece  f  italiana 
Iclleratura,  e  gli  esempi  di  lui  furono  a  guisa 
di  stimolo  a^  gran  duchi  che  gii  vennero  ap- 
presso^ ;  coinè  que'  di  Ck>simo  e  di  Lorenzo 
aveano  stimolato  lui  a  seguirne  le  tracce;  perciò 
fiirem  principio  da'  Medici.  Alessandro^  clr-ebbe 
prima  d'ogni  altro  il  titol  di  ducà,  benché  da 
alcuni  ci  venga  dipinto  come  principe  istruito 
in  ogni  sorta  di  lettere ,  non  lasciò  però  alcun 
monumenlo  che  lo  mostrasse  benefico  verso 
di  esse,  o  perchè  il  breve  tempo  del  suo  go- 
verno non  gliel  permettesse,  o  perchè  ad  al- 
tre cose  avesse  rivolto  f  animo.  Cosimo. I  fu 
quegli  a  cui  Firenze  e  la  Toscana  doyettO;  noiì 
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dirò  già  il  riiioretmeiilo  delle  scienze  e  deUe 
aiti  9  le  quali  già  da  gran  tempò.  aveano  ivi 
eóminciaio  a  ravvivarsi  felicemente,  ma  Tma- 

versal  fervore  e  'I  vivo  entusiasDio  con  cui  pre- 
sero a  colliviirsi,  e  la  perfezione  a  cui  furon 
percict  condotte.  Il  decorso  di  questa  Storia  ci 
dark  ad  ogni  passo  luminosissime  pruove  della 
regale  munificenza  di  questo  cran  principe  net 
promuovere  le  scienze  e  nell  onorare  i  dotti. 
Da  lui  vedremo  (ondata  T Accademia  fiorentina, 
e  arricchita  di  grasie  e  di  privilegi ^  da  lui  ri- 

g arata  Tunversità  di  Pisà;  sostenuta  queUa  di 
iena^  e  amendue,  non  meno  che  lo  Studio  piò- 
blico  di  Firenze,  provvedute  di  dottissimi  prò* 
fessori  da  ogni  parte  invitati;  da  lui  rinnovata 
e  accresciuta  di  pregevolissimi  codici  e  aperta 
a  pubblico  benefizio  la  biblioteca  Mediceo-Lau- 
renziana;  da  lui  cominciata  la  regal  galleria^  ' 
da  lui  chiamati  a  Firenze  peritissimi  stampa- 
tori; da  lui  ordinata  la  pubblicazione  delle  Pan- 
dette sul  codice  fiorentmo,  e  di  altri  pregevor 
Kssimi  libri;  .da  hd  fbrmato  in  Firenze  ed  in 
Pisa  il  giardino  de^  Mnplici.  astronomia  ^ 
la  nautica,  f  agricoltmv  raron  da  luì  sostenute 
e  promosse.  Ma  le  belle  arti  singolarmente  trion- 
farono sotto  il  gran  Cosimo.  Quanti  avea  in 
Italia  e  in  ogni  altra  parte  d'Europa  eccellenti 
pittori,  scultori,  architetti,  eran  sicuri  di  tro- 
var presso  di  lui  e  esercizio  e  premio  del  ior 
valore.  Piena  è  tuttora  Firenze ,  anzi  la  Toscana 
tutta,  delle  magnifiche  fabbriche,  delie  statue, 
delle  pittare,  de*  lavori  d*ogoi  maniera  da  lui 
ordinati.  Ha  pio  d^ogni  coaa  dia  è  a  Ini  dditrice 
de*  gran  vant<iggi  che  ha  ritratti  daU* Accademia 
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del  Disegno  per  lui  fondala.  Arnaule  egli  stesso 
M  buoni  studi,  qualunque  ^itipo  gli  rima» 
nera  libero  dalie  pubbUelie  cure,  in  essi  im- 
piegava, e  singolarmente  iiel  rìaDdare»  o  nel 
tèrsi  legger  da  akri  le  stòrie  ^  del  che  godeva 
egU  tantOy  che  ancor  quando  era  inferni  non 
sapeva  cessare  da  quel  piacevole  trattenimento. 
E  quindi  ne  venne  il  si  gran  numero  di  sto- 
rici valorosi  eh'  ebbe  a  que'  tempi  Firenze,  come 
^  l'Adriani,  il  Varchi,  il  NerK,  l'Ammirato,  il 
fiorghioi  e  più  altri.  Lo  studio  prediletto  di 
Cosimo  fu  queUo  deV  semplici ,  w  qaa|i  ,egli 
è|:a  apertissimo  conoscitore^  sapendo  additare 
ove  naecessero,  quai  ne  fossero  i  pregi ,  a'  quaU 
usi  servissero;  anzi  goderà  egli  stesso  di  &r 
distillare  -erbe  e  tiori  diversi,  e  di  Inuma  ac- 
que ed  olii  opportuni  a  diversi  medicamenti. 
Un  sovrano  così  amante  degli  studi  di  ogni 
maniera  non  è  a  stupire  che  procurasse  d' istil- 
larne l'amor  ne'  suoi  figli,  e  che  questi  corri- 
spom^essero  felicemente  alle  paterne  soUecitu- 
dinì.  Ciò  che  diremo  fira  poco  di  Francesco  e 
di  Ferdinandcu  che.fun  dopo  l'altro  gli  aoc- 
oedeltero,  ne  &rà  prùOTa.  Bla  oltre  ad  essi 
dessi  qui  fiar  mensione  del  cardinal  Giovanni 
e  d'IsaDcIky  amendue  figliuoli  di  Cosimo.  H 
primo  onorato  della  porpora  Fanno  i56oy  in 
età  di  soli  diciassette  anni,  fu  due  anni  ap- 
presso rapito  da  immatura  morte,  o  per  infer- 
mità naturale,  come  narrano  alcuni  scrittori  di 
que'  tempi ,  o  ucciso  a  tradimento ,  come  da 
altii  si  disse,  da  donGarzia  suo  fratello  (V.ATi^ 
rat  Jna.  dltak  mi  an,  iSGi).  Or  egli  ancora 
era  giovane  amante  assai  degli  sludi  |.  e  godeva 
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princtpalmcnle  di  raccogliere  auiicliUà  (V.  £el-  , 
lef^e  ael  card,  -Gkn^.  de*  Med,  p.  i5i).  ladbelia, 
cììc  fu  maritata  a  Paolo  Giordano  Orsino  duca 
di  Bracciano,  fu  donna  assai,  colta  e  bene  in- 
tendente delle  lingue  spagnuola  j  francese  e  la- 
tina, e  se  ne  ha  alle  stampe  qualche  optacelo 
intorno  a  una  quistione  di  lingua  toscana. 

XIV.  Francesco  figUo  e  successore  di  Co-  f^f^ 
mmo^  ne  ereditò  Famor  per  gli  studi^  e  ne  8a*«»L 
però  ancora  la  premura  od  coltirarM.  Pietro 
AngeBo  da  Barsa ,  netToFasion  funebre  di  Fran* 
Cesco,  che  si  qa  alle  stampe,  aiftnna  cVegK 
era  sì  ben  versato  nelle  lingue  greca  e  latina^ 
che  non  v'  era  antico  o  recente  scrittore  di 
storia  eli'  ei  non  avesse  diligentemente  stu- 
diato, nè  poeta  alcuno  che  in  sua  gioventù^ 
non  avesse  letto ^  aggiugne  clipei  fu  d^ngegno 
A  pronto  in  apprendim»  di  memoria  si  ferma 
nel  ritenere,  e  nel  pronunciare  di  lingoa  cod 
spedita,  che  recaya  maraviglia  ad  ognmiO}  e 
recando  per  nltiBio  la  testimoniansa  di  Anto- 
nio Angdio  suo  fratello  che  gli  era  stato  mae- 
stro, racconta  che  questi  solea  dire  pubblica- 
mente di  non  aver  mai  avuto  scolare  a  cui 
egli  insegnasse  non  solo  con  minor  fatica,  ma 
con  maggior  suo  piacere ,  per  Ja  dociUtà  sin- 
golare, per  la  grande  memoria,  per  la  rara 
grandezia  e  prontezza  d^ ingegno,  che  in  lui. 
' scorgerà.  La  poesia,  la  filosofia,  la  matematica , 
P astronomia  non  solo  fiirono  da  lui  protette; 
ma  possedute  in  modo,  che  era  ndito  ragionarne 
da*  più  .'intendenti  con  gran  maravi|^a.  Quindi 
non  contento  di  seguir  gU  esempi  patemi  nelT  ac- 
crescere lustro  sempre  maggiore  alle  università 
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di  Pisa  ^  di  Firenze,  di  Siena ,  nel  proleg- 
gei'é  ed  onorare  rAccademia  fiorentina  e  quella 

della  Crusca  nata  a'  suoi  tempi,  nciraggiiignerc 
nuovi  codici  alla  biblioteca  L.-mrcnziana,  nel  pro- 
muover lo  studio  della  botanica,  di  cui  egli 
j)iire  era  intendentissinio ,  nelT  accordare  ricom- 
pense ed  onori  agli  uomini  dotti,  i  quali  in 
gran  numero  gli  dedicarono  le  loro  opere,  nel- 
1^  avvivare  le  arti  colla  fabbrica  di  plEdagi,  di 
giardini  9  di  ville  con  regal  hi^ao;  non  con-, 
tento I  dico 9  di  ciò»  nn  particolar  monumento 
della  fina  munificenza  a  prò  degli  studi  et  la* 
sciò  a  Firenze,  che  renderà  sempre  immortale 
il  nome  de'  Medici.  Parlo  dell|  real  galleria  che 
da  Cosimo  inconiinciata  colla  raccolta  di  molte 
•pregevoli  anticliit;V,  e  colla  fabbrica  delle  stanze 
ad  essa  opportime,  fu  da  Francesco  compita» 
come  a  suo  luogo  vedremo*  Al  che  egli  aggiunse 
il  condurre  artefiòi  valorosi^  altri  ad  incidere 
maestrevolmente  quainnqoe  sorta  di  gemme  e 
di  pietre  dure»  altri  con  nuovo  e  non  più  u&ato 
artifizio  a  lavorar  y  comedicesì,  per  commesso 
colle  stesse  pietre,  raj)presentando  coMMntrec- 
cio  di  esse  a  macchie  di  varii  colori  ogni  ge- 
nere di  figure.  In  tal  maniera  rendette  a'  con- 
temporanei ed  posteri  glorioso  il  suo  nome  p 
e  fece  che  la  munificenza  da  lui  profusa  a  fa- 
vore de^  dotti  servisse  come  di  velo  a.  coprire 
altre  cose  .che  in,  lui  non  furono  ugualmente 
lodevoli^,  e  che.  fosse  riputata  a  gran. danno 
della  1*oseana  rimmatura  aua  morte  in  età  di 
quarantaselte  anni' accaduta  nel  1587. 
X.V.  XV.  L'  ultimo  de'  gran  duchi  di  questo  Be* 
^«Ddo  i7  *  colo,  e  che  visse  fino  al  i6o<^,  fu  Ferdinando, 
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che,  tlt^posla  la  porpora  caniinali/Zia;,  siiccedelltt 
a  suo  fratello  Francesco  ,  ne  imitò  generosa- 
meote  gii  esempi  nella  protezion  delle  scienze  ^ 
e  ne  superò  di  gran  lunga  la  fama  nelle  virtù 
e  nel  senno |  per  cui  divenne  uno  de'  principi 
più  rinomati  a'  suoi  tempL  Ciò  che  «bbiam 
detto  di  Cosimo  e  di  Franoesco  riguardo  alle 
uìuTersitii,  alle  accademie,  alla  bibiioleca^^alla 
galleria,  alle  fabbriche,  agli  ondri  accordati 
agli  uomini  dotti  e  agli  artefici  industriosi,  deesi 
ripeter  qui  ancora^  perciocché  Ferdinando  con- 
tinuò a  rendere  la  Toscaha ,  e  singolarmente 
Firenze,  oggetto  di  ammirazione  insieme  e  dìia* 
vidia.  La  famosa  Venere  Medicea  da  lui  acqui- 
stata,  la  reale  cappella  di  &  Lorcnso  comin- 
ciata per  sao  ordine ,  e  la  magnifica  stamperia 
de'  caratteri  orientali  da  lai  apertasin  Romai 
e  poi  trasportata  a  Firenze,  la  statua  ecniestre 
da*  hn  fatta  innalzare  a  Cosimo  suo  padre ,  e 
gli  ornamenti  da  lui  aggiunti  a  Firenze ,  a  Li- 
vorno ed  a  Pisa,  saranno  durevoli  testimonianze 
del  grande  e  magnifico  animo  di  questo  im- 
mortai sovrano.  Ciò  che  io  ho  detto  finora  di 
Jqi  e  defili  altri  due  gran  duchi ,  non  è  che 
XìTì  semplice  abbozzo  di  ciò  che  avrebbe(p  a 
dire  in- A  vasto  argomento.  Nò  io  ho  creduto^ 
di  doverne  ragionare  piiì  okre,  si  perchè  della 
maggior  parte  delle  cose  ora  sfoggi tamenle  ac- 
cennate dovrem  poscia  pariar  di  noovo  pià  a 
lungo,  sì  perchè  la  storia  de'  gran  duchi  è  stala 
Sì  ampiamente  illustrata  da  molti  scrittori  to- 
scani, che  io  nella  sterminata  estensione  de|- 
r argomento  che  ho  tra  le  mani,  penso  di  non 
dovermi  qui  arrestare  in  ripetere  ciò  che  per 
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milie  libri  è  già  noto.  Fra  tutli  però  neritano 
(li  esser  letti  ì  ragiooamenti  dei  Gran  Duchi 
ili  Toscoìia  del  sig  Giuseppe  Bianchini  stampati 
magni ficarnen te  in  Venezia  nel  1741?  ne'  quali 
egli  ha  diligentemente  raccolto  e  descritto  quanto 
i  sovrani  della  real  casa  de'  Medici  hanno  ope- 
rato «  vantaggio  delle  scienze  e  delie  4a^ 
tempi  di  Cosimo  I  fino  a'  di  nostri  jft^- 
^^1;  ^.  XVL  Ugual  sorte  non  hanno  finora  vMm  di 
c«Ma^(tiV£8ten8Ìy  i  quali,  benché  i  lor  meriti  verao  16 
tT^x^ lettere* non  siano  inferiori  a  quelli  cP atoon* altra 
,7^,7;,^aoTrana  famiglia,  e*  benché  tra  queste  duna 
ve  n'  abbia  che  sì  lungamente  abbia  esercitata 
verso  di  esse  la  sua  munificenza ,  non  hanno 
ancor  ritrovfito  chi  raccogliesse  con  diligenza 
i  monumenti  del  magnanimo  lor  favore  verso 
de*  dotti  ^eae  se  ne  tragga  il  poco  che  per  in- 
cidenza ne  ha  detto  F eruditiaaimo  Muratori  nelle 
aiieAnticbitàfiatenak  Io  mi  compiaccio  che  f  idea 
di  questa  mia  Storia  mi  conduca  per  se  med^ 
sima  a  trattara  questo  argomento^  dcchè  io  possa 
al  tempo  medesimo  e  aggiugnere  nuovo  lustro 
alla  letteratura  italiana  mostrandola  onorata  e 
promossa  da  sì  gran  principi ,  e  secondar  con 
piacere  i  sentimenti  della  mia  gratitudine  e  del 
mio  ossequio  nel  render  i  dovuti  encomi i  ad 
una  famigua  a  cui  dovrò  professar^  finché  viva, 
,  nna  sincera  e  divota  riconoscenza.  Alfonso 
neUo  spasio  di  circa  3o  anni  che  fu  duca  di  Fer- 
rara,  tu  quasi  continuamente  inTotto  in  dilBoili 
ed  aspra  guerra  or^  contro  de*  Venexiani ,  or 
contro  de*  pontefic»'  Giulio  II  e  Leon  X,  e  per 
nrolti  anni  videsi  spogliato  di  due  delle  princi- 
pali ciltù  del  suo  Stato  I  eioè  di  Modena  e  di 
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Begglò.  Non  sarebbe  perciò  a  stupire  eh'  egli 
ridotto  ad  assai  più  stretti  confìoi  ^  e  costretto 
H  iinpìegaiv  il  dènaro  ueU^  assoldare  le  truppe, 
non  avesse  rivolto  il  peunero  a  fomotare  le 
aoienze.  Noodimeiìo  ,  okra  le  proove  che  el 
iBiél  éA^suo  amor  wso  i  popoli ,  a*  quali 
non  YoBe  mai  che  s'imponessero  nuove  gravesie 
{Murai,  Àniich.  Est  par.  3,  p.  862),  appena 
ei  cominciò  a  respirare  dalle  lunghissime  guerre, 
che  tosto  si  accinse ,  come  altrove  .  vedremo , 
a  far  rifiorire  l'università  di  Ferrara,  che  fra  'I 
tumulto  dell'armi  avea  sofferto ^ran  danno,  né 
mai  ToUe  fra  le  stesse  angustie  di  lunghissime 
^eire^  che  venisse  a^  professori  ritardato  il 
dovuto  stipendio  (/op.  in  FUa  ^^h,  p,  $8^ 
éJL  Fhr*).  A'  tempi  inoltre  di  Alfonso  Sa  la. 
m  corte  fineqnentieita^da*  nomini  dotti*,  di  moki 
de*  quali  dovrei»  parlare  nel  seguito  di  questa 
Storia.  Il  grande  Ariosto  fra  gli  altri ,  quanto 
mal  soddisfatto  mostrossi  del  cardinal  Ippolito 
il  vecchio ,  di  che  diremo  tra  poco ,  tanto  ebbe 
ad  esser  contento  delia  bontà  con  cui  Alfonso 
lo  accolse  alla  sua  corte  ;  percipcchè  olire  le 
onorevoli  ambasciate  tli  cui  kicaricollo  più-vol- 
%Bf  e  oltre  la  carica  -che  gli  confidò  ai-  com^ 
missario  deUa  Garfagnana  ;  lo  ehbe  sempre  in 
conto  di  carissimo  fiviiìgliare,  il'  volle  'sovente 
alla  sua  tavola,  e  spesso  gli  fu  liberale  di  gra- 
zie da  lui  chieste  o  per  sè  o  per  altri  {  Ariosto  j 
sat  7  )  ;  anzi ,  se  crediamo  al  Giovio  (  £log, 
yir,  litt  UL  p.  1 58 ,  ed.  Basii.  1577),  colle 
fiberalità  del  duca  potè  l'Ariosto  ébbricarsi 
ana  casa  iti  Ferrara,  ornata  ancora  di  un  ameno 


6a  Linai) 
giardino.  Egli  ebbe  inerire  a  suo  segre  la  rio  e 
confidente  ministro  Bonaventura  Pislolìlo  da 
Pontremoli ,  uoni  celebrato  pel  suo  amore  verso 
de'  dotti  da  tutti  i  poeti  e  da  tutti  gli  scrittori 
ji^rraresi  di  quella  età,  e  dal  Bembo  ancora , 
di .  cui  abbiamo  alcuue  lettere  a  Itii  scritte 
(L  3  ^  /.  4  )•  Parecchie  ancora  ne  abbiamo  del 
Calcagnioi  allo  stesso  PìstofilO|  e  frequente 
menjuone  ancora  ne  fanno  Giulio  Giraldi  e  Tito 
Vespasiano  Strozzi,  tra  le  cui  Poesie  abbiianio 
nn  magnifico  elogio  di  Bonaventura  (  Carm, 
p.        j  ed.  AÌA.  i5i3).  Alcune  Rime,  benché 
non  troppo  felici ,  se  ne  leggono  in  diverse 
raccolte,  e  vedremo  altrove  quanto  diligente 
raccoglitor  di  medaglie  ei  fosse,  e  quanto  sol- 
lecito nel  ben  conservarle.  OoA  Alfonso |  auc(ie  • 
in  messo  d  xumor  della  guerra  ^  aéppe  amare 
k  lettere,  e  ciò  che*è  pià  ammiraDile,  si  ò 
cVei  le  amò  quasi  sensa  conoscarie;  percioc- 
ché le  malattie  frequenti  a  cui  fu  né*  primi 
anni  soggetto ,  non  glie]  permisero.  Ma  .s*  ei 
non  seppe  far  versi,  nò  disnuLar  delle  stelle , 
seppe  acquistar  tal  (ama  nell  arte  militare,  che 
fu  uno  de'  |)iii  celebri  capitani  dell'età  sua.  E 
godeva  inoltre  egli  stesso  di  occuparsi  nel  la- 
vorare cannoni  ed  altre  macchine  per  la  guerra , 
e  una  fra  le  ^Itre  ne  de^rive  il  Giovio  (yUa 
Alph.  /'••  37>  da  lui  trovata  y  con  cui  a  forz» 
di  acqua  e  colle  braccia  di  un  sol  fammiUo 
più  pestelli  ad  un  tempo  apprestavano  una  gran 
<qiiantiUà  di  polvere  da  fuoco. 
^Xvii.*     XVII.  Al  tempo  stesso  che  il  duca  Alfonso  I 
iaiM^ni  mo&Li'ava  in  tal  modo  la  stima  in  cui  aves^  le 
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ficìeuze,  Lucrezia  Borgia  di  lui*  inoglié  era  iella  ^"^^ 
pare  proleitrice  de^  dotti  e  de^  poeti,  singolari'  jpr;'' 
mente*  tra^  quali  il  Bembo*  le  fb  cariariroo^,  e  *" 
seeomlo  alcuni  coltivava  ancora  la  poesia  ita- 
liana^ intomo  a  che  veggasHl  co.  BuESuocbeili 
che  dì  questa  principessa  ci  ha  date  le  più 
esatte  notizie  {ScritL  ital.  t  2,  par.  3,  ^.  1751  ). 

10  passerò  invece  a  parlare  del  cardinal  Ippo-  ' 
lilo  detto  il  Vecchio ,  di  lui  fratello  ,  il  quale  . 
come  nel  senno  e  nel  valor  militare,  così  an- 
cor neir  amor  verso  i  dotti  non  gii  fu  punto 
inferióre.  Prìncipe  di  animo  grande  ^  anzi  tac^ 
ciato  da  alcuni  come«  avido  di  usurparsi  talvolta 

11  colnando  che  proprio  era  di  Alfonso  ^  iit 
messo  alle  riccheanw  ed  al  lu^o  *non  trasdtrìi 
(P istruirsi  ndie  scieiìse  pi8  astruse,  e  com«^. 
piacquesi  di  coltivare ,  più  che  of^ni  altra  ,  la 
matematica  e  la  fiiosoiia.  Quindi  CeUo  Cal- 
ca^nini  a  lui  dedicando  la  sua  parafrasi  delle 
Meteore  di  Aristotele ,  dice  di  avere  spesso 
con  lui  pariatcf  di  queir  argonieoto ,  e  che  veg- 
gendo  <juanto  egli  si  dilettasse  cosi  di  questa  1 
come  di  ogni  altra  sorta  di  acìenaa ,  avea  de-' 
lenmoato  d'inviar{[li  quella  sua  opera,' per** 
chè.d  la  unissè  a  quella  ammirabile  tSm,  e 
a'  móhi  stromenti  e  a^  molti  libri  matematici 
che  avea  presso  di  se  (  Calcagn.  Op.  p.  426). 
Dalle  Lettere  del  medesimo  Calca gnini  noi  rac- 
cogliamo che  essendo  questi  col  cardinal  Ippo- 
lito in  Ungheria  nel  i5i8,  e  avendovi  cono- 
sciuto Jacopo  Zieglero  matematico  a  que^  tempi 
finaoao,  lo  introdusse'neiramicisifi  ^del  cardi- 
nale; che  questi  ebbe  molto  piacere  .in  vedere 
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alcuni  stromeuti  astvpiiomicì  da  lui  ideali;  clic 
gli  diè  tNrdine  di  oroi^edergli  «kiuM  libri  di 
matematica}  e  ueUe  akeaae.  lettere  ancora  fii 
il  Galcagiiiiii  menrioue  del  tempo  che  il  car- 
dinale dava  ogni  giorno  agK.  stadi  delPastroiio* 
niiai  della  geometria  e  di  altre  parli  delia  ma- 
tematica (  ib.  p.  54  >  55 ,  ec.  ).  Poiché  ci  fu 
tornato  iu  Italia  nel  ì5ì9,  il  Caicagnini  scrisse 
al  Zieglero  ^  che  il  cardinale  per  queir  amore 
che  aveva  per  tutti  i  dotti;  glieue  avea  chieate. 
novelle;  ne  avea  lodajta  molto  il  sapere^  e  avea 
al  Caicagnini  stesso  ordinato  di  scrivergU  che 
volentiert  lo  avrebbe  veduto  in  Italia;  che  era 
allora  appunto  vacante  la  cattedra  di  mate* 
matica  netf  università  di  Ferrara;  che  a  mono 
sarebbe  essa  stala  accordata;  se  ei  si  risolvesse 
venire;  nel  qual  caso  il  cardinale  avea  già  or- 

'  dinato  ch^ei  fosse  abbondantemente  provveduto 
di  quanto  poteagli  abbisognare  al  viaggio  (  ib. 
p,  175).  Il  Zieglero  venne  di  fatto  in  Italia; 
come  altrove  vedremo,  ma  è*probabile  ohe 
ciò  foMC  dopo  la  morte  del  cardinalei  che  av- 
venne nel  settembre  del  ifiao,  mentre- ei  con^ 
lavane  soli  aoaranlai  essendo  nato  nd  i4So 
{  JriosiOj  On.  c,  35)  st  4)-  Queste  cose,  e  la 
concorde  testimoniauza  di  tutti  gH  storici  che 
lodano  il  cardinal  Ippolito  come  uno  de^  più 
splendidi  proteltori  delle  scienze ,  non  ci  lascian 
luogo  a  dubitare  cir  ei  non  debba  essere  an- 
noverato tra^  mecenati  della  letteratura.  Non- 

'dimeno  ciò  che  narrasi  dejr  Ariosto  ;  sembra 
sminuirli  alquanto  tal  lode.  Avealo  il  cardinale 
omirato .  assai ,  e  aveagli  ancora  assegnato  sulla 
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GanceUeria  della  Chiesa  di  HilanO)  di  cui  era 
arciTescoTO  »  -tuia  pensione  che  rend^vagli  ogni 
quattro  mesi  ventìcinque  scudi.  Ma  quando  questi 
gli  offrì  il  suo  Orlando ,  vuoisi  che  Ippolito  scor- 
rendolo alquanto  T interrogasse  o  per  disprezzo, 
o  per  giuoco,  ove  avesse  trovate  tante  corbelle- 
rìe. Uu  tal  complimento  a  un  poeta  che  di  si  graa 
fatica  sperava  pure  qualche  non  piccola  ricom* 

{)eDsa9  non  dovette  riuscir  troppo  dolce.  Peggio 
il  accora  quando  aU' occasione  del  viaggio  d*Un« 
gheria  nel  iSiSy  da  noi  poc'anzi  accennalo , 
ToUe  il  cardinale  che  T  Ariosto  il  seguisse  ^  e 
qiiesli  a  cagione  della  sua  età  alquanto  avan- 
zata ,  dcgU  incomodi  e  della  fatica  che  seco 
portava  il  servigio  del  cardinale ,  e  di  alcune 
indisposizioni  a  cui  era  soggetto,  ricusò  d'in- 
traprender quel  viaggio  ; .  di  che  il  cardinal^ 
adegnossi  molto  ^  e  il  privò  della  sua  grazia , 
ma  non  della  pensione,  come.priiova  Ferodi* 
tissimo  dottor  Barotti  nelTesaitissima  sua  Vita 
di  questo  poeta.  Or  quanto  ai  primo  £ittO|  a 
.me  non  par  yeramente  che  gli  autori  citati  in 
proova  dal  co.  Maasucchelli  (  Scrii,  UaL  ti, 
par.  2,  p.  1069)  siano  di  tal  peso  che  bastino 
iid  accertarlo.  E  ancorché  si  ammetta  per  vero, 
io  mi  stupisco  che  un  uòmo  come  il  cardinal 
Ippolito  j  che  dilettavasì  principalmente  de^  gravi 
studi  astronomici  e  filosofici,  rimirasse  il  poema 
deir Ariosto  come  un  tessuto  di  ridevoh  buffo- 
nerie. Perciocché^  comunque  TAriosto  medesimo 
ed  rappresenti  come  amante  della  poesia  non 
meno  A»  della  filosofia  in  qaé*  wai: 

TuuioscHi,  F6L  X  5 
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Di  filosofi  abtovm  e  di  potH 
Si  s^rdt  in  mezzo  un* ouorata  squadra; 

Quel  f(fi  dipinge  II  corso  de''  pianeti ,  • 
Questi  la  terrn  ^  r/ucgii  il  del  gli  squadra; 
,  Questi  oneste  t  U  gie  ^  quei  versi  Lifti  y 

Quel  canta  eroici  e  qualcfie  oda  leggiadra  : 

Orl..c.  46,  ^t.  92. 

» 

è  certo  però,  che  il  genio  d'Ippolito  era  sin- 
golarmente per  la  iilosotìa  e  per  T  astronomia. 
Per  ciò  poìf  che  appaitieue  alio,  «degno  di  clie 
egli  arse  contro  di  lui ^  pel  ricusare  clipei  fece 

'  di  accompagnarlo  in  Ungfieria  ,  sarebbe  certo 
un  miOTo  argomento  di  lode  pel  cardinale, 
^egU  aTesae  accolto  cortesemente  le  scuse  dd- 

/  r Ariosto;  ma  s^ei  dovesse  perciò  esser  tolto 
dal  ruolo  de*  mecenati  de'  dotti,  a  troppo  scarso  • 
numero  si  verrebbe  questo  a  ristringere.  Final- 
mente il  cardinal  Ippolito  il  vecchio  dee  ancor 
registrarsi  tra  gli  scrittori  italiani.  Perciocché 
la  narrazione  delia  sconfitta  che  diede  egli  stesso 
all'  armata  navale  veneta  nel  1 509,  la  quale  è 
tra  le  Opere  del  Calcagnini ,  fu  dal  cardinale 
scritta  da  prima  in  lingua  indiana,  e  dal  Cal- 
cagnini (u  poi  recata^  senz* alcun  cambiamento, 
come  ei  medesimo  si  protesta  {Op,  p,  4^4)  y 
in  lìngua  latina.  Isabella  ancora  sorella  di  Al- 
fonso fu  principessa  di  animo  libéralissimo  a 
favore  de'  dotti  )  ma  di  lei  diiemo  nel  parlar 
de'  Gonzaglii. 

xviii.       XVIIL  i:li'cole  li,  figliuolo  e  successore  d  'Al- 
.^'.'''j.l fòoso  I,  visse  in  tempi  ass^ai  meno  sconvolti, 
rii«MiÉa«aa-e  potè  quindi  più  £aicilmente  mostrare  la  sua 
generosa  propensione  a  favor  delle  scienze. 
Aveale  egli  stesso  coltivale  felicemente;  taldiè 
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tempo  suo  (e.  87,  st  iZ),  Antonio  Musa  Bra- 
savola  ;  a  lui  dedicando  le  Opere  del  Galcaguiui 
poc^anzi  iioiìiinatOy  giunge  ad  afTermare  che 
nello  scrivere  sì  in  verso  che  in  prosa  non 
era  inferiore  ad  alcuno.  Il  che,  beachò  voglia 
credersi  detto  cod  qualche  esagerazione,  sup- 
pone nondimeno  che  Ercole  si  fosse  con  buon 
sncciesso  applicato  alla  letteratura.  In  finti  ei 
diede  pruova  del  conto  in  cui  avea  i  buoni 
atudi  y  coi  chiamar  che  fece  all'università  di 
Ferrara  dottissimi  uomini ,  de^  quali  diremo 
a  suo  luogo ,  e  col  raccogliere  una  quantità 
per  que'  tempi  ammirabile  di  medaglie ,  sicché 
ei  può  essere  considerato  come  il  primo  au- 
tore dei  Museo  Estense  ^  di  che  altrove  ragio-^ 
neremo.  Ei  fu  ancora  magnifico  nelle  fabbriciiei 
e  ne  fan  fede  i  palagi  da  lui  innalzati  e  gli  oiv 
namenti  aggiunti  a  Ferrara  e  Tampliazione  di 
Modena,  a  cui  egli  aggiunse  quella  che  perciò 
chiamasi  GtA  nuova  e  addizione  Erculea.  Ad  ac^ 
crescei'e  vie  maggiormente  T  amore  di  questo 
principe  verso  le  lettere,  e  a  rendere  più  lumi- 
nosa la  corte  di  Ferrara,  giovò  non  poco  Renata 
figlia  di  Lodovico  Xn  re  di  Francia,  cli'egh  ebbe 
in  moglie.  Era  ella  principessa  di  grande  inge- 
gno,, e  perciò  molto  inclinata  a  coltivim  gli 
tftudì  e  mseme  a  promuovergli  ed  avvivargli. 
Quindi  Giglio  Gregorio  Giraldi  a  lei  dedicando 
i  suoi  Dialoghi  della  Storia  de' Poeti  ^  e  quei 
de^  Poeti  de^suoi  tempi,  e  il  Trattato  de*  mesi 
e  degli  anni,  ne  loda  altamente  le  rare  virtù 
non  meno,  di  cui  mostravasi  adorna,  che  il 
iavore  e  la  protezione  di  cui  onorava  le  belle 
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aitij  6  Accenna  i  beneficìi  che  il'avoa  ei  mede* 
•imo  ricevuti.  -Più  glorioso  è  ancora  T  elogio  che 
ne  fii  in  una  soa  lettera  Aonio  Paleario,  il  quale , 
•crivendo  a  Bartolonimeo  Ricci  che  era  aOa  corte 
maestro  dei  giovani  principi ,  rammenta  V  in- 
gegno e  il  saper  di  Renala,  la  perizia  eh' ella 
avea  delle  lingue  latina  e  t^reca ,  V  istruir  che 
in  esse  facea  Anna  e  Lucrezia  sue  li<^lie ,  e  il 
fervore  con  cui  ella  si  era  poscia  rivolta  a  piò 
gravi  studi.  Qui  liahitas  in  ocuUs  Prìnctpwny 
cosi  egli  al  Ricci  il  é(j  ep.  ^)  ^  quorum  Jèmi-^ 
noe  noMs  Begibus  sunt  sapientiores.  Nam  quid 
estj  si  non  haee  verissima  ^ria  est,  poteniis' 
simi  Regis  Jiliarriy  maximi  Ducis  uxorem^  sic 
versori  in  siudiis  nostris ,  ut  exceUnt  ?  Atmam 
vero  et  Lucrettam,  aureos  Ncrcnacac  partus  y 
scnitari  ìnteriores  Literas  Lalinas  et  Graccas  ? 
quae  cum  in  maire  quoque  essent,  et  cae  neque 
paucae,  neque  vulgcres,  regiìia  in  philosop/iia 
hoc  humana  noluit  acqiUescere^  sai  ob  magni' 
Uidinem  ingsnii^  et  siuaium  sanctitatis  j  quae  in 
ista  semper  vehiti  divinum  aUqwd  eluxii,  ma* 
Umore  aetate  reiuUt  se  ad  caeìestès  artes,  ei 
ad  dbciplinas  tìieologu^as.  E  cosi. non  .avesse 
ella  fatto  ciò  di  che  qui  udiamo  lodarla  dal 
Paleario,  cioè  di  volgersi  a'  teologici  stutli;  che 
non  sarebhe  ella  caduta  ne'  funesti  errori  della 
eresia  di  Calvino,  ne'  quali  la  avviluppò  questo 
settario  medesimo  ,  che  per  alcun  tempo  sog- 

E'ornò  sconosciuto  in  Ferrara,  e  in  Renata  e 
altre  di  quella  corte  sparse  il  veleno  della 
ina  eresia.  Delle  vicende  a  cui  ella  perciò  fu 
aoggetta  vivente  il  duca  suo  marito,  e  del  tor- 
narsene chMla  fece  in  Francia,  poiché  egli  fit 
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morto,  non  è  di  quest^ opera  il  ragionare,  e 
ognun  può  vederne  la  storia  presso  il  Muratori 
^Aììticìì.  Est.  par,  2^  p.  38(),  ec.). 

XIX.  liC  due  princijiejìse  Lucrezia  ed  Anna,  tf^'nci- 
che  abbiamo  veduto  dal  Palpano  lodarsi  come  ^«u* limar 
seguaci  degli  esempi  materni  nel  coltivare  gli  fgiie  coti., 
studi,  eruno  amenaue  figlie  -di  Ercole  e  di  Be-  ^"^^ 
nata.  Abbiamo  una  lettera  di  Bartolommeo  Ricci 
loro  maestro,  in  cui  loda  generalmente  Telu*  • 
dizione  e  lo  studio  delle  giorani  principesse 
figlie  di  Renata  (Op,  ^  2,  ^.  4iO-  ^  quanto 
alla  prima,  che  fu  poi  ducliessa     Li  bino,  è 
degna  d'esser  letta  la  dedica  che  a  lei  fece 
Francesco  Patrizi  della  sua  Deca  istoriale  della 
Poetica ,  in  cui .  rammenta  quanto  ella  avesse 
amata  la  musica,  a  qual  perfezione  fosse  in  essa 
pervenuta,  quanto  grata  le  fosse  tuttora  la  poe*  / 
sia,  e  quanto  cari  le  fossero  tutti  gli  uomini  dotti. 
Anche  il  conte  Annibale  Romei,  a  lei  dedicando  i 
suoi  Discorsi,  afferma  che  non  capita  alla  Città 
S  Ferrara  alcun  famoso  Letterato ^  eletta  a  sè 
non  lo  chiami  per  udirlo  discorrere ,  e  disputar 
con  altri  dotti.  Della  seconda  che  era  la  primoge- 
nita, e  fu  maritata  nei  i548  a  Francesco  duca 
di  Guisa,  e  poscia  in  seconde  nozze  a  Jacopo 
duca  di  Nemours ,  trovi  am  grandi  elogi ,  co* 
quali  ella  fu  onorata,  prima  che  partisse  d^I- 
talia.  Il  sopraccitato  Ricci  scrivendo  da  Vene- 
zia al  doea  Ercole  neU^anno  stesso  in  cui  ella 
andò  a. marito,,  dice  che  richiesto  quaine  fbs* 
aero  i  pregi,  avea  risposto  eh* ella  era  dotata 
di  grandissimo  ingegno,  che  nelle  lettere  e  , 
nella  musica  avca  fatti  si  lieti  progressi ,  che 
dilBcilmeate  sarebbonsi  potuti  sperare  gli  eguali 
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da  ahii  di  età  pmmàliiray  e  cVera  fioalmenle 
ornata  di  qoe'  oostomii  ed  educata  in  qaél  moda 
che  a  ▼irtuosissima  principessa  conviene  (  ib, 

t  2,  p.  35).  Abbìam  inoltre  due  lettere  a  lei 
scrìtte  da  Celio  Calcagnini  nel  15415  quando 
ella  non  contava  che  dieci  anni  di  età,  nello 
jjiiali  le  dà  gran  lode  per  V  eleganza  con  cui 
avea  recate  alcune  favole  dalla  lingua  italiana 
nella  latina  (Op.  p,  2o5)x  e  scrìvendo  .a  OUiu- 
pia  Morata 9  damigella  data  a  lei  per  compagna 
ni  tali  suoi  studi |  della  quale  diremo  altrove^ 
esalta  quella  giovane  principessa  ^  perchè  in  sì 
tenera  età  non  conosceva  altro  trastullo  che  lo 
studio  delle,  lingue  greca  e  latina  eMella  elo- 
quenza {ib.  p.  206).  Giglio  Gregorio  Giraldi  an- 
cora ne  parla  spesso  con  lode;  ma  hello  sin- 
golarmente è  r encomio  ch'egli  ne  fa  noiralto 
di  dedicarle  il  terzo  de'  suoi  Dialoghi  sulla  Sto- 
ria de^  Poeti,  e  chMo  riferirò  qui  tradotto  nella 
TÒlgar  nostra  lingua  :  In  questo  -dialogp,  molte 
cose  al  certo  vedrete  che  non  sono  conume^ 
mente  conosdulé  àd  nostri,  e  che  a  voi  re- 
Menomo  piacere  e  diletto  non  orinario;  per-' 
ciocché  siete  a  tali  studi  inclinata  assai  più  che 
non  sémbra  proprio  alla  vostra  sì  tenera  età. 
Non  avendo  ancora  passalo  il  decimo  anno , 
voi  paragonate  in  tal  modo  gli  autori  greci  co* 
latini,  che  è  cosa  da  stupirne.  Che  dirò  io  con 
quale  facilUà  voi  traducete  dalla  lingua  latina 
neir italiana,  e  dall'italiana  nella  latina?  Che 
dirò  del  >sì  elegante  vostro  caraUere  neOo  scri-^ 
veref  che  della  vostra  ecceOenza  nella  musica, 
e  di  tutte  Tatare  virià  Juialmenie  degne  tOprin" 
(dpessa,  ammirabili  in  sì  tenera  gioventù^  e  che 


^^ilmenie  si  trovano  in  tiià  pià  jmUura  f  U 
aig.  de  Thou  (  Hist  l.  24  ?  c.  ai),  poscia  il  ^ 
Nolteiiio  {Diss,  de  Oljmp.  Moratn^  p.  17,  ec), 
e  più  recentemente  il  Gerdesio  (  Specimen  Ital. 
rejorm.  p.  29,  ec.)  affermano  che  essa  ancora 
segui  gli  errori  della  madre ^  e  che  incessi  visse 
costantemente  fino  aUfi  siorte.  Cbe  jttsa'  essa 
sentisse  nell^  animo  y  ni  io  il  so  9  nèVedo  già 
che  1  sapessero  i  mentovati  scrittori.  Ila  ogdun 
Tede  se  è  ▼erìsimile  che  il  duca  di  Guisa  capò 
del  partilo  cattolico  iif  Francia  nel  tempo  delle 
gnerrè  civili  permettesse  alla  sua  moglie  il  dare 
esternamente  pruova  del  suo  attaccamento  per 
le  opinioni  di  Calvino. 

XX.  Alla  protezione  da  Ercole  II  accordata  j^^». 
alle  scienze ,  all'  amor  che  per  esse  ebbe  Re-  u  ippoi"o 
nata.,  e  che  ispiri  alle  figlie  >  si  aggiunse  al 
tempo  medesimo  la  splendida  munificenza  deH*^" 
*  carolnal  Ippolito  il  giovane  fratello  del  duca-» 
arciveacoTQ  egli  pure  di  Blilianoi  come  T  altro 
Ippolito  suo  sio,  e  inoltre  secondo  il  costume 
di  qué*  tempi  yescoro ,  ossia  amministratore 
della  Chiesa  di  Ferrara  e  di  alcune  altre  in  Fran- 
cia. Pochi  principi  ebbe  il  secolo  di  cui  scri- 
viamo, che-  nella  pompa  e  nella  grandezza  a 
Ini  si  potessero  paragonare.  La  sola  si  celebre 
TÌila  di  Tivoli  da  lui  fabbricala ^  che  ancor  ap- 
partiene a  questa  serenissiina  casa ,  e  che  fa 
allora  A  vagamente  descritta  da  Uberto  Fo- 
glietta »col  soo  opuscolo  intitolato  Tiburtìnum 
HippolfA  Estii  f  ne  è  una  immortale  4estii|io* 
niama;  E  nondimeno  non  fu  questa  la  sola 
prnova  eh*  egli  ne  deSvSe.  Lcggansi  le  Ora- 
zioni funebri  fatte  ncir  ese(juie  di.  ijuesto  gran 
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cardinale  dal  Mureto  e  da  Ercole  Gato  |  e-slTe* 
éA  fino  dloye  egli  spingesse  la  ssa  veramente 
regia  magnificenza*:  Quis  umquam ,  dice  il  Mu- 
reto ,  ilio  in  iota  ratione  vivendi  splendidior  et 
magnificentior  fuit?  Qufie  in  Gallia,  quae  in 
Italia  j  et  qiiam  siimptuosa  aedificia  extruxit? 
Quam  multa  ingeniose,  et  soler  ter  excogiiaia 
ab  antiqkis  y  sed  postea  per  posierìorum*  igno' 
9iam  oblivione  obrutay  quasique  sepolta  revo- 
candii?  Quani  tmUos  egregibs  artifices  ad  nova 
excoffianda  proposiUs  praemiis  excUm^Uf  QuU 
umquam  Prìnc^^  quis  Principis  abcujus  £e- 
gatus  j  quis  denique  magnus  clarusque  vir  apud 
eum  diversatiis  est ,  quin  siti  non  a  splendidà 
Cardinali  j  sed  a  pniepotenti  aliquo  Rege  exce- 
plus  videretur?  Quindi  rammentate  le  copiose 
limosine  di  cui  era  co'  poveri  liberale,  soggiu- 
gne.  cbe  non  vi  ebbe  mai  chi  più  ardentemente 
amasse  gli  uomini  eruditi  e  dotti,  ninno  ne  ebbe 
inaggior  numero  alla  sua  corte,  ninno  fu  terso 
di  essi  più  benefico  e  più  liberale;  cbe  udiva 
le  lor  dispnte  |  mentre  stavasi  alla  mensa,  e 
cbe  con  essi  impiegava  per  suo  sollievo  qua** 
lanqu&  tempo  gli  rimanesse  libero  dalle  pia 
gravi  sue  cure.  Lo  slesso  Mureto  in  una  sua 
lettera  al  Sacrati  aficrma  (  Muret.  Epist.  l.  i  , 
ep.  a3)  clic  la  corte  del  cardinal  Ippolito  era 
a  guisa  di  un'accademia;  tanti  e  sì  eruditi  erai^ 
quelli  che  la  componevano;  e  che  il  cardinale, 
bencHjà  egU  non  fosse  uomo  dottissimo,  godeva 
.nondimeno  al  sommo  di  conversare  con  essi  ^ 
e  di  riportarne  sempre  qualche  nuovà  cogni- 
zione Bla  il  più  beireto|;io  che  questo  scrìttor 
medesimo  ce  ne  ha  las^iatOi  è  nella  dedica  a 
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hii  fatta  dèlie  sue  varie  Lozioni ,  e  io  non  posso 
trattenermi  dal  riferirlo  qui  per  disteso  j  per- 
chè parmi  cosa  e  air  Italia  e  alla  casa  d' Este 
troppo  glgriosa  f  udire  un  Francese  porre  a 
confronto  il  cardinal  Ippolito  col  re  France- 
sco I,  e  rimanersi  quasi  dubbioso  a  chi  debba 
dare  la  preferenÀ  :  Te  vero  j 'die'  egli*,  cum 
ùnmis  hmesiaiis  oc  dìgiiitaiis  amaniissimum  j 
quoB  ad  comparandam  vpnm  oc  solidam 
riam  pertìnenl ,  appetentìssimum  natura  genuxs'^ 
set,  consecuta  deinde  Frauciscl  I^alcsii  Gallia- 
-runi  Begis  optimi  ac  maxind  intima  illa ,  qua 
tot  annos  usus  cs ,  consuetudo  magis  eiiam  in- 
citasfit  ad  easdcm  illas  vias ,  in  quas  ipsa  te 
natura  deduxeraty  animosius  et  constantius  per» 
sequendas.  lUe  homines  eruditos  ad  se  ex  omni' 
hus  terrarum  partibus^  ansissima  eomm  in* 
dustriae  proemia  suauens^  convocabai:  idem 
iìbid  .exemplwn  jamdudutn  Italia  te  maxima 
eum  tua  laude  renovaniem  intuetur.-  Ad  regalem 
illius  mensam  non  ullum  ar marna  aut  lihentius 
aut  sarpifis  ,  quam  vox  alicujus  eruditi  homi- 
7US  ,  audicbatur  ;  cpulae  quoque  tuae  quotidie 
nulla  re  magis  quam  gravissimis  et  honestissimis 
virorum  doctrina  praestantium  sermonibus  coti* 
diuntar.  lUe  igitur  ad  caeteras  suas  laudes  eam 
addidUj  qua  nulla  meo  quidem  fudicio-  major 
est,  nulla  praeclarior,  ut  commùni  ontmum 
popuhrum  consensu  titierarùm  Pater  nomina^ 
reiur:  idem  ittud  cognomm  Ubi  apud  posteros. 
tributum  iri,  cuivis  per/àcile  est,  qui  tuum  erga 
homines  liheralium  artium  scientia  excultos  mu^ 
nificam  planequc  rcgiam  voluntatem  cognoveril^ 
augurari,^  Li  ne  parla  ancora  verso  la  fine  di 


7Ì  LIBRO 

quella  Stessa  sua  opera ,  e  con  sentimento  di 

riconoscenza  confessa  (/.  16,     4)  che  al  car- 
dinal Ippolito  è  debitore  della  sua  sorte,-  dm 
quindici  anni  era  stato  presso  di  lui  e  da  lui 
trattato  con  tal  bontà,  che  non  isdegnavasi  di 
chiedergli  consiglio  ne^  più  gravi  atlari  ;  cbe  «of- 
friva volentieri  di  udirsi  ancor  contraddire;  che 
gli  dava  ottimi  avvertimenti  secondo  ie  diverse 
occasioni;  e  che  in  TivoU  singolarmente ^  ove 
soleva  trattener^  la  state,  appena  passava  giorno 
in  cttìy  escluso  ogni  altro,  non  occupasse  con 
più  ore  in  soavissimi  ragionamenti.  Alcune 
lettere  scritte  al  Murelo  dal  cardinal  Ippolito 
(Misceli  Coli  rom.  t,  2,  p.  4^f>  ?  4^^?  ?  4^^) 
ci  mostrano  in  fatti  ch'ei  veraraeiito  lo  auìava 
assai.  Somiglianti  sono  gli  elogi  cou  cui  ne  fa- 
vellano tutti  gli  scrittori  di  que^  tempi.  Un  solo 
io  scegiteronne  per  amor  di  orevitè,  . tratto  dalla 
prefazione  con  t:ui  Uberto  Foglietta .  dedicò  la 
sua  Storia  de  ConfunUioné  Jo.  Ludoifiei  FU» 
sci,  ec.  a  Girolamo  Montenegro:  Isme,  dicee^ 
del  cardinal  Ippolito ,  in  fàmiliarìum  suorum 
numerwn  amante r  cjcceptuni  omnibus  comma- 
dis  fòi^et  ac  tuctiir.  Ncque  vero  me  uno  cjus 
benignitas  terminatur  ;  sed  omncs  ampleciitur 
quoscumque  excelienti  aliqua  /aculiate  prae- 
stah  inteUigitj  tU  in  illius  Uberalitale  regioi/ue 
spleruhre  atque  animi  celsitudine  firmissimmn 
sii  egregiorum  affìictae Jbrtunae  praesidium ,  e/t4S^ 
file  domus  insigjnibus  viris  semper  r^rta,  vir^ 
àUum  ac  honorum  artium  asilum  dici  possiL 
Missas  nume  facto  ceteras  laudes^  quae  in  ilio 
pliiriniae  cf  eximiae  sunt ,  slngularcmque  pru- 
dentiam  ac  rerum  humanarum  cura/n  cgregiaquc 
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in  remp.  merita.  Questf)  gran  cardinale  finì 
di  vivere  nel  1572  ,  mentre  era  duca  di  Fer- 
rara Alfonso  n  ài  lui  nipote^  di  cui  ora.pas- 
fiiamo  a  dire. 

XXL.Miuoo  traVpredecessorì  di  Alfonso  avea  n^j^ 
fatta  pompa  di  una  sì  splendida  magpificenza ,  ««   <i»  «-«r 
quanta  ne  diede  egli  ne^  solenni  qiettacolì^  nelle  «il 
giostre^  W  torneamenti ,  nelle  cacce,  ne^viag* 

Sì  j  nel  ricevimentp  dì  prìncipi  e  di  ambascia- 
ori  y  nelle  fabbriche  y  nelle  guardie  della  sua 
corte  9  nelle  limosine  distribuite .  a'  poveri,  in 
o^i  cr>sa ,  in  somma,  ove  il  lusso  di  un  prin- 
cipe può  grandeggiare  (  Marat  yfntich.  Est  par.  2 , 
p.  4^4?  ^c.  ).  Era  egli  stato  scolaro  di  Bartolom- 
^  meo  Ricciì  ^  benché  il  suo  andarsene  in  Franciji 
nel  i552  in  età  di  soli  diecinove  anni  non  gli 
permettesse  il  trarre  dalla  scuola  del  valoroso 
maestro  qud  frutto  che  in  più  lungo  tempo 
avrebbe  potato  raccoglierne,  apprese  nondimeno 
ad  amare  e  a  stimare  le  lettere  e  i  loro  coltiva- 
tori. Quindi  non  sì  tosto  si  udì  ch'egli  avea 
preso  il  governo  de'  suoi  Stati  dopo  la  morte 
del  padre,  . che  Paolo  Manuzio  scrivendo  a  Giam- 
batista  Pigna,  con  lui  rnllegrossi  (  /.  4  -  cp-  4^)> 
perchè  in  Ferrara  sarebbon  certamente  fiorite 
le  scienze  sotto  un  tal  principe  ^  e  gli  uomini 
dotti  vi  avrebbon  trovato  premio  alle  lor  fati*» 
che.  E  veramente  se  altro  non  sapessimo  di 
Alfonso      se  non  che  a  lui  deesi  propriamente 
la  biblioteca  Estense ,  la  quale  vedremo  altrove 
con  qual  vastissima  idea  egli  prese  a  formare , 
ciò  basterebbe  a  renderne  immortale  la  memo- 
ria. Ma  egli  inoltre  ebbe  dottissimi  uomini  e 
alla  sua  corte  e  ueìla  sua  uuiversitài  di  Ferrara , 
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tli  molti  de'  quali  dovrera  ragionare  a  luogo 
più  opportuno.  Quindi  Francesco  Patrizi,  a  lui 
dedicando  i  suoi  Dialof;lii  dell'  Istoria  ,  aflcrnia 
che  sì  grande  e  sì  scelto  numero  d^ uomini  dotti 
avea  egli  alia  sua  corte  raccolti ^  che  noo  vi  era 
altri  tra'  prìncipi  che  gli  andasse  del  pari.  E 
il  conte  Annibale  Romei  fcrrai^se  nel  primo  de' 
auoi  Discorsi 9  f^\^j  dice,  U  Ser&iissinto  Signor 
Dada  Jlfimso  da  Esie,  secondo  di  mesto  nome.y 
per  nostro  feUcissimo  desluurhom  Duca  di  Fer» 
rara  ,  con  tanto  splendore ,  che  la  Corte  di  sua 
Altezza  sembra  più  tosto  una  gran  Corte  Re- 
gale 5  che  Corte  di  Gran  Duca  ,  perchè  non 
solo  di  nobilissimi  signori  et  clorosissimi  ca- 
valieri è  tutta  piena ,  ma  è  ricetto  di  dottissimi 
et  gentilissimi  spiriti, 'e  d uomini  in  ogni  pet- 
Jèzione  ecceUentissinù;  e  siegne  indi  descrìvendo' 
la  inagnificeasa  Yéraoiente  regaie  di  quella  corte. 
Questi  discorsi  medesimi  sono  pmoya  del  fióre 
in  cui  erano  ivi  le  lettere  y  perciocché  si  sup- 
pongon  tenuti  nella  corte  medesima  dagli  era- 
diti che  vi  erano  in  gran  copia,  cioè  da  Fran- 
cesco Patrizi ,  da  Batista  Guarino  ,  dal  cavaHer 
Gualenguo,  da  Ercole  Varani,  dal  conte  Ercole 
Tassone,  da  GiuUo  Cesare  Brancaccio  e  da  al- 
tri. Anzi  le  dame  ancora  vi  s'introducono  c  ad 
ordinare  cotai  discorsi  eruditi  e  ad  esséme 
parie  y  e  fra  le  altre  Leonora  Tiene  conlessa. di 
Scandiano^  Tarquinia  Molza ,  Laura  Turca^  Cam- 
milla  Canale  la  contessa  di  Sala,  Leonora  Sa- 
crati, Cammiila  MosU  ,  Lucrezia  HacchiaTeUa  , 
Anna  Strozzi  ,  Cammiila  Bevilacqua,  Lucrt*zia 
Galcagnina  ,  Silvia  Villa,  ec.  Qui  fu  per  ultimo 
che  li  Tasso  compose  la  sua  Gerusalemme  ^ 
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e  da  quel  prìncìpé  Ih  sempre  onorato  e  di- 
stinto^ sinchò  il  nero  umore  da  cui^ venne  mise* 
ra mente  compreso non  rendette  questo  grande 
ina  ìnfeiieissimo  nomo  oggetto  di  compassione  . 
al  duca  medesimo ,  <;ome  altrove  vedremo. 
XXn.  Còme  Alfonso  II  nel  protegger  le  let*  iP^^nii. 


cardinali  Ippolito  d'Este,  suo  zio  il  secondo, 
prozio  il  primo.  Egli  ancora  era  stato  scolaro 
di  Bartoiommeo  Ricci ,  e  questi  dice  (Op,  Li^ 
p.  I  )  che  a  richiesta  di  esso  avea  presa  a  scrì- 
vere Torauone  a  favor  di  Milone^  che  ne  ab- 
biamo aUe  stampe  9  in  cui  per  via  diversa  da 
cpella  tenuta  da  Marco  Tullio  ei  ne  difende 
la  causa.  Questo  scrittor  medesimo  racconta 
altrove  (  Op.  t3  ,p.  i65),  che  essendosi  il  car* 
dinaie  nel  tempo  della  più  calda  state  ritirato 
air  amenissima  villa  di  Belriguardo  presso  Fer- 
rara ,  e  avendo  seco  condotti  parecchi  nomini  . 
eruditi ,  cioè  il  conte  Fulvio  Rangone ,  Cani- 
millo  Gualengui-,  Francesco  Martelli ,  Benedetto 
Manzoli  e  Gtambatista  Canani,  non  aveavi  pia- 
cer maggiore ,  che  iL  trattenersi  con  essi  or  al- 
r  ombra  de'  fólti  boschi ,  or  ne'  suoi  delisiosi 
giardini ,  passaindo  le  ore,  in  dotti  e  piacevoli 
ragionamenti.  L'afFabiliUi  di  questo  ottimo  cai^ 
diiiale  verso  de'  letterati  parve  perfin  soverchia 
al  Murcto ,  il  quale  dòpo  aver  detto  de'  fami- 
gliari cplloquii  che  soleva  avere  col  cardinal  Ip- 
polito allor  già-  morto ,  soggiugne  che  il  car- 
dinal I^iigi  ancora,  ama  sommamente  i .  dotti , 
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ma  che  questo  amor  medesimo  gli  era  dan- 
noso; perciocché  riccveudo  tutti  cortesemeate^ 
e  con  tutti  tratrenendosi  con  bontà  singolare^ 
costringe  benri  tutti  .ad  amarlo  teneramente  ; 
ma  è '  talmente  assediato  da  quelli  che  ne  am- 
biacon  la  granai  che  appena  gli  rìman  tempo 
a  pensare  a  se  stesso;  e  parlando  di  se  me- 
desimo,  dice  che  avvezzo,  come  era,  a  starsi 
tante  ore  solo  col  cardinale  Ippolito  ^  or  al  ve- 
dersi fra  tanta  turba ,  pareagli  di  essere  in  un  * 
mondo  dei  tutto  nuovo.  Così  egli  scriveva  da 
Roma  nel  1677  (/.  2|  ep.         Ma  ei  proba- 
bilmente cambiò  ÌingiiaggiO|  quando  1*  anno  se- 
guente si  vide  da  lui  onorato  di  un  grande  e 
onorevole  donativo,  il  qual  però  non  sappiamo 
che  fosse  ^  perciocché  insieme  §}i  ordino  di  ta- 
cerlo y  com^  egli  scrìve  al  Sacrati  (  bUer  Epist 
Sacrai.  l.S^p.  292  )  neir  anno  1578:  Cardùialis 
Eòlciisis  simulatqae  istìnc  rediit  (cioè  da  Fer- 
rara )  ampio  me  atque  honorifico  munere  dO' 
navitj  quod  ego  eo  magis  p  medica  re  gestioy 
quod  ipse  tacere  me  iussiL  Abbiam  ancora  la 
testimonianza . di  Giglio  Gregorio  Giraldi  del 
grande  desiderio  di  apprendere  cose  nuove , 
di  cui  ardeva  il  cardinal 'Luigi  fino  da*  primi 
anni  della  sua  gioventù  3  perciocché  egli  a  lui 
dedicando  uno  de^  suoi  Dialogismi  (dùU,  6), 
dice  che  da  tutti  vernagli  riferito  quanto  avido 
ei  fosse  dello  studio,  a  cui  anche  senza  altrui 
stimolo  attendeva  con  sommo  impegno  ;  sicché 
qualunque  uoru  dotto  venissegU  mnanzi,  tosto 
lo  interrogava  or  d'  una^  or  d' altra  cosa  cop- 
cemente  le  lettere.  Si  po&son  vedere  per  ultimo 
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r  orazioni  funebri  con  cui  ne  furono  onorate  le 
e^iequie  V  anno  1 586  da  Torquato  Tasso ,  dal 
GuaiÌDOy  e  da  Giovauni  Jacopo  Orgeat  fraii> 
ceae»  profisMore  aDora  dr  belle  lettere  in  Feiv 
ratHi  I  . quali  tutti  ne  lodano,  a  gara  il  faYoré 
di  cui  onorò  di  eruditi ,  e  ai  può  ancora  Te- 
dm  ciò  che  della  magnificenza  di  questo  oar» 
dinaie  narrasi  dal  Muratori  {l  cit  p.  4oo). 

XXm.  Questa  continuata  serie  di  splendidi  j.^™* 
mecenati  della  letteratura  y  che  rendette  famosi 
ne'  fasti  di  essa  i  principi  Estensi,  fece  che  gU 
stranieri  ancora  rimirassero  questa  sovrana  fa^ 
migliai  come  una  delle  più  benemerite  di  tutte 
le  scienze.  Pier  Vettori  fra  gli  altri,  fiorentino 
di  patria  e  che  niuna  relasipne  ebbe  mai  cogì^ 
Estensi  9  •  in  una  lettera  scritta  a  Conmo  w 
Medici  primo  gran  duca  di  Toscana  ^  di  cui 
pure  iamò  Veduto  qual  fosse  V  animo  versa 
de'  dotti ,  nòn  temè  di  proporgli  l' esempio  de- 
gli Estensi ,  esortandolo  ad  imitarli  :  Jn  tanto 
autem  numero ,  gli  scrive  egli  (Epist  l.  ^,  p.  8o) 
parlando  deVprincipi  fautori  delle  belle  arti,  ho^ 
nestissimarum  JànùUarum ,  tantaque  ubertate  inr 
genio  rum ,  hoc  edam  nobilis  et  illusins  in  pri» 
ms  Atestina  domusy  quam  tu  Ubi  affinìiate 
con/unxisti,  hoc  aetaie  assecuia  est,  tauk  /^lii- 
rimum  honoris  oc  ^rìae  facds  ipsius  ^ces'» 
sity  semperque  magis  celebnabitur.  Fra  tutti  pero 
gli  elogi  in  questo  secol  renduti  a'  principi  Esten- 
si ,  il  pili  magni  lieo  è  quello  di  Francesco  Pa-' 
trizi  sanese  poc'anzi  citato,  c^profcssore  allora 
in  Ferrara,  ntir  alto  di  olTrire  a  Lucrezia  d'E-. 
ste  figlia  di  Ercole  il  la  sua  Deca  istoriale  della 
Poetica*  Comincia  egli  con  dire  che  je  mai 
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Nobile  famì^ia  al  mondo  fifnombiata ,  che  per 
grandi  ed  alti  affari  dii'enisse  gloriosa ,   è  fni 
le  pochissime  la  Casa  d  Este.  Quiiuii  ncccn- 
nate  le  imprese  in  jtace  e  in  guerra  da  essa 
fiiUe  y  la  grandezza  e  la  lunghezza  dei  dominia 
tenuto^  i  pareotadi  contratti  co^  più  potenti  so- 
vrani^ le  supreme  digoità  ottenute,  passa  a 
dire  detta  protezione  accordata  alle  scienze  ^  e 
Bìngolarmente  alle  belle  Ietterei  alla  inusicà  e 
alla  poesìa;  ramiiieiita  le -grandi  cose  in  ciò 
operatè  da  Alberto ,  da  Niccolò  III ,  da  Leo- 
nello,  da  Borso,  da  Ercole  I,  e  sclilera  in- 
nanzi i  dottissimi  uomini  da  essi   chiamati  a 
Ferrara  ,  a'  quali  iloesi  princip.iliuenté  il  risor- 
gimento della  IcUeratura.  Ragiona  poi  della  mu- 
sica, e  dopo  aver  ricordato  disella  era  in  certo 
modo  rinata  in  quel  dominio  per  opera  del  fa- 
mclio  Guido  monaco  della  Pompòsa ,  dice  che 
fu  poi  crescwia  y  e  raJftnaUt  da  Ludovico  FO" 
f^iani  Modenese  in  teorica  insegnata,  ed  eser- 
citata da'  Giusquini  j  dagli  Adriani,  e  dd  Ci" 
priaiiij  e  da  tant' altri ,  che  qui  prima  ebbero 
sostegno;  e  Jìnalniente  e  la  Cromatica  e  V Enar* 
monica  pef  D.  Nicola  V  icentino  ne  sen'igi  di 
vostra  Casa  prima  qui  si  fe  sentire.  Più  lun- 
gamente poi  stendesi  intorno  la  poesia ,  mo- 
strandk  che  sotto  gli  auspicii  de'  duchi  di 
Ferrara  era  rinata  la  commedia  per  opera  di 
Pandolfo  Gollenucdo  e  di  Lodovico  Anosto^  e 
perfezionata  la  tragedia  da  Giambatista  Giraldi; 
che  ivi  prima  ch#  altrove  erano  state  scritte  sa- 
tire in  lingua  italiana  dal  sopraccitato  Ariosto; 
ivi  e  la  poesia  latina  avea  fatti  lieti  progressi 
ne'  due  Strozzi  ^  e  T  italiana  prima  nell  Ariosto  ^ 


Mino  8%  , 

poi  ne\  cavalier  Gtiariiii ,  iu  Torquato  Tasso  j 
ili  Tarquinia  Molza  c  ìh  più  altri.  Quanto  a* 
poemi  romauzeschi  ed  eroici  ricorda  Fran- 
cesco Cieco ,  Matteo  Maria  Boiardo ,  seguito 
poi  da  Niccolò  Agostini ,  e  dal  suddetto  Ario- 
sto,  e  il  Binaido  e  la  Gerusalemme  del  Tasso} 
sicckèf  oggingiic  egli,  in  una  Città  sotto  la  pro- 
iezione de*  Principi  smoiy  t  uno  seginmU  ai^ 
Polirò  sei  Poeii  di  J^tté  Poemi  Ermei  son(0 
siad  compositori  :  di  che  niun*  alim  Città  ^  non 
Roma  antica,  non  Atene  si  può  ^tr  ponto y 
non  quasi  Italia  tutta  ^  non  altra  Provincia  we^ 
runa  altrettanti  iì!  ha  prodotti  a'  tempi  più  mo- 
derni. Finalmente  annovera  quelli  che  ivi  scris- 
sero dcir  arte  poetica  ;  e  j  qui,  dice ,  tornò  in 
vita  la  arte  della  Commedia,  e  nacque  V  arte 
del  Bonumzo  dal  GiraUli  e  da  Gio,  JSofisia  IH' 

,gna,  e  dal  Tasso  r  arte  dell' Eroico  ,  e  qui  Ju 
tiompilata  la.  Poetica  del  CastelsfettOp  e  qui  da 
noi'  una  ampia  se  ne  fabbrica,  Nè .  okra 
Città  si  può  gloriare  di  over  nodrito  fette  scri^ 
tori  deUArte  Pt>etka  finorchh  Ferrara  sola,  B 
questo  e  avvenuto  per  la  sola  buona  mercè  del 
Serenissimo  Alfonso  li  vostro  fratello,  e  di 
voi  Serenissima  Madama,  i  quali  con  gli  aiuti 
e  co'  Jitvori  e  con  la  protezione  loro  ìianno 

fotto  e  produrre  e  portare  frutti  dagli  ingegru  * 
nostri  fforìosi  e  per  voi.  Principi  SeretUssiaUf 
e  per  noi.  / 

XiUiV.  I  Gonzag^  marchesi  e  poi  duchi  dì  Fr>nct- 
llmtova  emnlaron  i.  Bfedici  .e  gli  Estensi  nel 
prolegger  ie  lettere^  e  fòrs'  anche  U  snperarono 
nel  coltivarle»  Non  v'ebbe  tra  le  sonane  fami- •(•ai 
glie  d'Italia,  chi  più  di  questa  si  dividesse  ili  k<^o  gui^ 
.  TiiuBOscHJ;  Voi.  X,  6 
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vari  rami  quasi  tuUi  sovrauiy  i  aiaab  aambra- 
rono  erectitare  da'  loro  capi  queir  amor  per  le 
Bclenze  e  per  le  arti ,  da  cui  questi  eran  com- 

{)rcsi.  Cuiiiiuciamo  dalla  raiiiigfia  lioininante  iu 
Mantova;  e  passerem  poscia  alle  altre.  Il  eli.  si- 
gnor ab.  BettiuelU  negli  eleganti  suoi  Discoidi 
delle  Lettere  e  delle  Arti  mantovane,  e  nelle 
erudite  note  ad  essi  aggiuQtei  ha  già  illustrata 
^olto  questo  argomento,  ma  entro  que'  riaUpetU 
confini  che  la  natura  della  sua  opera  gli  pre- 
scrìveva. Io  potrà  dunque  giovarmi  ad  un  tempo 
delle  lìoercbe       da  lui  btte^^Gdicementey  e 
aggiugnere  insieme  più  cose,  alle  quaB  egli  nou 
ha  potuto  dar  luogo.  Francesco  Gonzaga  mar- 
chese di  Mantova  dal  14^4      '^'9  fu  prin- 
cipe valoroso  in  guerra  e  splendido  in  pace  ^ 
nei  che  egli,  come  si  narra  dal  Gio\io  {Eloi^. 
Vir»  belUc.  virL.ilL  p.  234 >  ce.),  non  ccilcva 
punto  a' più  potenti  sovrani ,  singolarmente 
numero  »  nella  varietà ,  nella  bellezza  de^  eaoi 
qavalli,  ch^^ei  facea  venire  perfm  d|Jla  Spag|Dà# 
dalPIrianda  e  dalla  NumiduL  Questa  sua  ma- 
gnificenza fii  da  lui  ateaa  ancora  a^  atndi»  e 
ne  è  pruova  il  bel  verso  posto  da  Kitista  Fiera 
sotto  i  tre  busti  di  Virgilio ,  di  Batista  Man- 
tovano, e  dello  stesso  Francesco  in  mez^&o 
ad  essi:  ^ 

AigumeDUMD  utiique  iqgMti  si  taacla  ooissisal. 

Nè  solo  egli  protesse,  ma  coltivò  ancora  la 
poesia  italma  (*)|  s^ei  veramente  fii  f  anlore 

{*)  Che  Francesco  Gopzaga  marcliese  di  Mantoia  e 
oMurito  ifliabdla  d^Esle  foste  noe  solo  proltllar  de^ 
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di  quelle  Hiiiie  che  il  Quadrio  gli  attribuisce 
(Sion  delià  Poesia^  t  2^  p.  212^  t  7^  p-S^), 
di  che  lo  non  ardiÌMO  decidere.  Ma  quel  pia 
t  che  al  march.  Francesco  noo  fii  penneaso  di 
&re  od  promuover  gli  studi  e  h.  arti  dalle  con- 
tìnue guerre  in  cui  tróvossi  avrolto ,  fn  ben 
compensalo  dalia  magnificenza  d^ Isabella  d'E- 
nte di  lui  consorte  e  sorella  di  Alfonso  I 
duca  di  Ferrara.  L' ab.  Bettinelli  descrive  minu- 
tamente {Delle  Lettere  ed  Arti  mantosf,  p.  87 ,  ec.) 
due  superbi  appartamenti  cb'  ella  fabbricò  in 
quella  corte,  ove  ancor  ne  riman  qualche  par- 
te^ e*  il  bellissimo  mausoleo  da  lei  pure^innal- 
zato  nella  chiesa  della  Cantelma.  Fo  amantis- 
sima di  cammei,  di  medaglie,  di  statue  antichei 
alcune  delle  ^ali  yeggonsi  celebriate  eo^  kio 
TerjBii  da'  poeti  di  gudlr  età.  Ma  i  tesori  dU  es^a 
raccolti  furono  in  gran  parte  preda  dell*  ingor- 
digia degli  stranieri  nei  sacco  dato  a  Mantova 
nel  i63o.  Tra  le  lettere  del  Castiglione  ne  ab- 
biam  molte  a  lei  scritte,  le  quali  mostrano  la 
stima  in  cui  ella  favea,  e  insiem  la  premura 
con  cui  essa  vegliava  alT  educazion  de  suoi  fi- 
perciocché  veggiamo  ch'ella  al  Castiglione 
commise  di  trovane  un  valoroso  maestro  per 
Ercole  eoo  figlio  (LeiL  di  Negozi  del  Casti^ 
t  ì,  p.  68),  quel  desso  che  fu  poi  cardinalcjp  è 
di  cui  perimmo  Ira  pfho*  Qumdi  a  ragione  il 

poeti,  ma  coltivatore  aoooca ''della  poesia,  ne  abbiamo 
nmm  lesumooiama  bielle  «tante  dell' Arìoato  ia  ooor  di 
aoiendae  Gomposte,  ove  ha  fra  gli  altri  qua*  due  vani  t 

Dà  insìMM  ef^li  maUfia^  ontìe  aùri  scròfa  ^ 
SJk  fa  glofm  tUtnii  éammuio  uiueu 

Ori.  Far.  «b  S9,  at.  S. 
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Carlceo  dedicando  oei.iSod  il  «uo  Peregrino 
m  Locrezia  Éorgìa ,  e  anaOTerando  lè  donne  al* 

,  lor  oeiebrì  per  virtù  e  per  saperè»  nomina  fra 
le  altre  Isabella:  Acceék  Ma,  tua  exceUmUa 
queUo  ìume^  che  exibfguen  non  si  buò,  di 
aueUa  verà  mortale  Dm  Estense  di  Gonzaga  , 
Principessa  Mantiianay  alla  gitale  le  Muse  fanno 
reverenzia.  Nè  debbonsi  ommettere  Lisabetta  so- 
rella del  march.  Francesco  e  duchessa  d'Urbi- 
no, e  il  cardinal  Sigismondo  di  lui  fratello.  Dellu 
prima  abbiam  già  ragionato  nel  tomo  preceden- 
te. Sigismondo,  tutore  del  march.  Federigo  ano 
pipote^  gli  diè  a  maestro  in  lìngua  greca  e  in 
astronomia  il  celebre  Pontico  Yirunia  da  noi 
mentovato  altrove,  a  coi  ancora  fece  tradurre 
dal  greco  pià  opere  spettanti  alla  veterinaria 
{Zenoy  Diss,  voss.  t  2  y  p,  807).  A  lin  inoltre 
decsi  prlncipabnente  la  venuta  a  Mantova  di 
Giulio  Romano,  e  quindi  i  tanti  saggi  del  suo 
raro  valore  eh'  ei  lasciò  in  quella  città  a'  tempi 
di  Federigo.  Finalmente  Lodovico  Gonzai^a  zio 
del  marchese  Francesco  e  vescovo  di  Mantova , 
ehe  fini  di  vivere  nel  1 5 1 1 ,  lo  istruì  col  suo 
esempio  ad  amar  gli  studiosi^  perciocché,  come 
narra  il  Bandelle  testimonio  di  veduta  {Novelie 
t  1 1  nói'.  8  i  f  meoire  .egli  abitava  in  Gazzuolo  , 
senmre  vi  tenne  una  Corte  honoraJdssUna  A 
,mùm  e  virtuosi  Gentìtitotnini ^  come  cobdj  che 
si  diletiava  de  la  verUÌ^  e  molto  largamente 
spencìcK'a. 

iJi^oém  XXV.  Federigo,  che  fu  il  pì-inio  duca  di  Man- 
l^imiuiidai  tova,  nella  magnificenza  degli  spettacoH,  delle. 
Roird?*"- feste  teatrali  e  delle  sontuose  fabbriche  superò 
di'^Lf'te^  di  gran  lunga  tutti  i  suoi  predecessori,  e  appena 
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lasciò  speranza  a^  posteri  di  potérlo  uguaglia- 
re. Quindi  tulle  le  belle  arti  giunsero  a  quo* 
tempi  in  Manlova  alla  lor  perfezione,  perchè 
vi  furono  ed  accolte  e  onorate  con  larghissime 
ricompense^  intorno  a  che  abbiamo  una  bella 
Oda  del  co.  Niccolò  d'Arco  (Nic,  Àrclùi  Carni, 
p,  i85,  ed.  Faiav,  1739).  Nè  egli  ti*a8ctiRÒ  |li 
studi  deir amena  letteratura;  e  per  istruire  m 
essi  il  gipYÌDetto  suo  figlio  Franceseo  nel  i536| 
firn  Teoire  a  Mantova  Benedetto  Lampridio 
cne  era  forse  allora  il  più  celebre  tra^  professori, 
e  per  averlo  gli  propose,  amplissimé  condisioni, 
e  ne  diè  commissione  al  cardinal  Gregorio  Cor- 
tese ,  allora  monaco  Casinense  :  Non  tacerò , 
scrive  questi  in  una  sua  lettera  da  Venezia  agli  8 
di  marzo  del  detto  anno  i536  (Cortes.  Op. 
t  i  y  p.  I  o4  ) ,  come  a  giorni  passati  essendo 
in  JUantova  fui  pregalo  da  quell*  lUusUissinio 
Signore^  di  fare,  che  ÌI,  Lampridio  àndassc  a 
stare  con  lui  ^  affètta  che  il  suo  unico  figliuolo 
avesse  la  creanza  sotto  esso,  ed  anco  deside^ 
rondo  il  prefìtto  Signore  avere  una  compagnia  j 
con  la  quale  alle  volte  potesse  esercitarsi  in 
ragionamenti  virtuosi;  e  così  conclusa  la  cosa, 
M.  Lampridio  se  ri'  è  andato  con  proi'K^isione 
di  3oo  ducati,  e  le  stanze,  e  le  spese  perire 
bocche  ;  e  spero  debbia  essere  di  utilità  e  a 
quel  Signore  y  e  anche  a  tutto  quel  Stato  §  & 
che  ho  scritto  a  F'.  S.  Reverendissima  (  al  car- 
dinal Contarini),  perchè  so  che  lo  Illurtrìs' 
a/fk^  ^  fi(tveren4issimo  Cardinale  di  Mantova 
^mià  vom  Cércò  dmxerlo  d.sùoi  servigi;  per- 
dm  eésa  eeneiùde  che  la  serviii  sua  fisse  de^ 
stillata  a  quella  JUustrissitaa  Casa,  e  persuadssi 
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al  presente  essere  a  servii  deffuno.  e  tifi- 
tro  Signore,  lì  cardinal  di  Mantova  qui  notni-x 
nato  è  Ercole  fratello  del  duca   Fcdcrigf)  , 
onorato  delia  porpora  nel  iSa^,  uno  de'  più 
grandi  ornamenti  delta  Chiesa  romana  nel  se- 
colo XVI,  e  che  morì  nel  i563  mentre  attual- 
mente presiedeva  al  gian  Concilio  di  Trento. 
Delle  magnifiche  fabbiiclie  da  lui  iotrapreae  ìd 
Mantova  nel  tempo principaUnente in  cai, morto 
Federigo  nel.  1 640 ,  egli  era  reggente  di  qaélo 
Stato*  6  tutore  dd  giovìnetlo  duca  Francetco, 
parla  a  hmgo  il  sig.  ao.  Bettinelli  (Lcitp.  61^  ec). 
Io  dirò  invece  piò  atesamenie  di  ésb  che  ap- 
partiene alla  protezione  dì  cui  egli  onorò  sem- 
pre le  scienze  e  le  lettere.  Da  una  lettera  del 
Castiglione  scritta  nel  1623  raccogliesi  {LeU,  di 
Negozi,  t  ì ,  p.  79)  che  erasi  dapprima  trattato 
di  dargli  a  maestro  o  Pieri  o  Valeriano,  o  Be- 
nedetto Lampndìo*  Io  tion  so  chi  fosse  poi 
traicelto  a  tal  fine^  ma  dalla  dedica  a  lui  fatta 
da  Girolamo  Gaaio  del  suo  libro  intitolato  jSef- 
hna  si  raccoglie  eVri  fa  per  qualche  tempo 
in  Bologna  écolaro  del  Pomponazaos  e  che, 
poiché  questi  fu  morto ,  ei  toniossene  a  Man« 
lova,  ove  poscia  nella  state  dell'anno  i525  in- 
vitò Romolo  Amaseo  da  lui  conosciuto  in  Bo- 
logna a  venirsene  a  star  seco  per  tre  mesi.  Una 
lettera  da  Romolo  scritta  a  Violante  sua  moglie 
nel  breve  tempo  in  cui  trattennesi  in  Mantova , 
.  pubblicata  dal  eh.  sìg.  abate  Flaminio  Scarselli, 
contiene  uq  si  b.eUo  e  si  giusto  elogio  di  EmT 
cole  non  meno  che  di  tutta  quella  roagni6ca 
corte  y  che  io  non  posso  a  meno  di  qui  rife* 
rìrlà  éàsteameviie:  Subito  eh' io  fui,  scrive  egli 
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a'  3o  di  luglio  (iel  iSaS  {Vka  Rom,  Amas. 
p,  2 1 4  )  ?  giunto  al  diportxì  del  Stg.  Ercole ,  io 
vi  scrissi ,  e  vi  avvisai ,  deW  accetto  buonissimo 
che  mi  aveva  fatto  Sua  Sigìioria . . .  Noi  siamo 
qid  in  un  freschissimo  c  gentilissimo  aere,  e 
finora  siamo  stati  bene ,  e  Pompilio  meglio , 
che  mai  lo  stesse  j  il  quale  studia  il  tempo  suo^ 
e  poi  ha  mille  spassi  soavi  e  senza  pericolo . 
ca  il  Signor  (Ercole)  per  sua  grazia  non  gli 
potria  far  più  carezze  ,  se  gli  fosse  figliuolo  ; 
ita  voluto ,  contro  ogni  voler  mio ,  che  di  con- 
tinuo gii  sieda  a  tavola ,  e  innanzi  il  desirmre 
e  la  cena  viene  fino  alla  camera  a  levarlo,  ac- 
ciocché vada  con  lid  a  spasso  ;  e  della  sanità 
sua  e  comodi  ne  ha  più  cura  di  me.  Io  lo  ri- 
trovo il  più  dabbene  e  il  più  costumato  Signore 
cK  io  conoscessi  ;  di  me  veramente  ne  ha  fatto 
conto  j  che  dice  apertamente  aver  fatto  maggior 
frutto  in  lettere  in  quattro  giorni  che  io  sono 
stato  con  lui,  che  in  un  anno  per  il  passato j 
nè  perciò  mi  dà  ma^or  fatica ,  che  di  due 
ore  al  dì.  Io  gli  siedo  a  tavola  appresso,  ed 
alle  ore  di  spasso  o  gli  passeggio ,  o  cavalco 
a  lato.  Poiché  fu  fatto  cardinale,  non  cessò 
dagli  studi  ;  e  una  bella  pruova  ne  abbiamo  in 
una  lettera  da  lui  scritta  da  Mantova  a'  9  di 
dicembre  del  i54i  al  cardinal  Contarini,  in  cui 
lo  ingrazia  dell'avviso  che  questi  dato  gli  avea 
d\in  certo  filosofo  di  Anversa,  che  leggeva  fi- 
losofia in  Roma,  e  dice  che  il  prenderà  volen- 
tieri al  suo  servigio,  avendone  allora  bisogno; 
ma  vorrebbe  ch'ei  sapesse  di  greco,  perchè 
potesse  -aiutarlo  nello  studiare  F opere  di  Ari- 
stotele co'  Conienti  de'  Greci  antichi  ;  e  che  non 
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fesse  un  ciariciatore ,  come  sono,  die' egli ,  quasi 
tutti  (li  quella  nazione ,  e  sì  oftVe  pronto  n 
dargli  cento  scudi  Fanno,  ed  accrescergli  po- 
scia lo  stipendio  {  Quirin.  Diatr.   ad  voi.  3 
EpisL  Poli,  p.  a83).  Tra  le  Lettere  di  Giulio 
Gabrielli  -  da  Gubbio  ne  abbiamo  una  a  Ini 
scrittai  in  om  dice  eh' eragli  stato  da  luì  co* 
mandato  di  recare  in  latino  la  Geografia  di 
ToloiiiiiieOy  evoffrendogUene  il  primo  libro  da 
sè  già  Iraddtio,  dice  m  aver  consnilato  Lodo* 
vico  Ferrari  dottissimo  matematico  del  cardi- 
nale medesimo  (Gabriel, , Epist  p,  aS,  ed.  Ve^ 
net  1669).  La  fama  sparsa  della  magnificenza 
del  cardinal  Ercole  fece  die  Francesco  Maria 
Moka  sapendo  che  trattavasi  di  vendere  e  di 
mandare  in  Inghilterra  una  ricchissima  biblio- 
fieca^  a  lui  scrivesse  da  Roma  a^  ad  d'aprile 
del  i5a9|  invitandolo  a  oomprarla^  acciocché 
si  pregevoi  tesoro  non  osdsse  d'Italia  {Maluif 
-Op'  t  3)  P«  i4o).  Ma  i|on  sappiamo  se  ciò  av%. 
venisse,  ni  >go11ìv&  V  amicizia  de^  pìik  dotti  no» 
mini  del  ano  tempo ,  e  tra  essi  de*  eardinaK 
Osio ,  Bembo  e  Sadoleto  ;  e  tra  le  Lettere  di 
quest'ultimo  due  ne  abbiamo  bellissime  a  lui 
scritte,  la  prima  nel  i53i,  in  cui  fa  un  ma- 
gnifico elogio  delle  rare  virtù  che  lo  adorna- 
vano mirabilmente ,  fra  le  quali  annovera  1'  a* 
more  e  f  onore  in  cui  avea  gli  studi  (EpisL  41^ 
ep^  laSf  p,  383,  ecL  jRom»)\  Taltra  nel  i54o 
per  consolarlo  della  morte  del  duca  Federigo 
di  lui  firalello,  in  cui  ancora  gli  dà  opportuni 
eonsiglyMi^Jl^en  sostenere  il  gtverofar  a  lai  «f- 
^dàuSifmnL  3,  ep.  363,  p,  ^37).  NeP  Museo 
Mazzucchelliano  si  acccanuno  un'orazione  da 
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lui  (Iella  r.e!  concilio  dì  Tr<»nlo,  le  sue  Lcltero 
c  un  suo  libro  De  institiitione  vitae  christianae 
{L  1,^9.327)}  e  Pah.  Bettinelli  vi  aggingne  un 
dotto  Catecliivsmo  eh'  ei  fece  pubblicare  per  la 
Chiesa  di  Mantova,  di  cui  era  vescovo.  In  quc- 
ata  .  biblioteca  Estense  abbiam  due  tonii  di  Let- 
tera inedite  da  lui  sentite,  die  tutte  apparten- 
gono al  i55g/ed  ésae  aMora  citnoilnnio  ^anto 
egli  foste  onorato  da  tutti  i  .dolH^*^  uvajnn- 
grazia*F.A€(xidenrìa  yelieziàna  pel  tiedicargli  ehe 
essa  area  fatto  le  Lezioni  del  Boccadiferro  so- 
pra la  Fisica  d'Aristotile;  in  un'altra  ringrazia 
Giambatista  Giraldi,  perchè  gli  abbia  mandata 
copia  del  suo  Ercole  )  in  un'  altra  ringrazia  il 
Foglietta  per  uo  suo  diatoy  cbeJrgg|PWO».gli 
«vea.  ^  <v.-^    .    ^    -  "  ■* 

'•-^ìlLXVl.  Franceeco  IH  Qicoedoto  al  padre  ^  eYT'  1 
ernie  n  è  detto,  in  assai  tenera  età,  ebbe  bre-  tn  aildi'i  dì 
lìsaimo  impero,  e  mori  in  età  di  soli  dicia» 
sette  anni  nel  i55o^  lasdando  lo  Stato  a  Gu*  > 
glielmo  si!ro  fratello  che  il  tenne  fino  al  iBSy, 
e  a  lui  poi ,  come  si  è  dello  ^  successe  Vin- 
cenzo di  Uii  figliuolo  fino  all'anno  161 1.  Di 
questi  due  duchi  io  non  ho  che  agrgìngnere  a 
ciò  che  ne  ha  scritto  il  suddetto  ab.  Bettinelli, 
il  quale  descrive  ed  esamina  (L  ciL  p.  78)  i 
monumenti  di  regia  qiagnificenza  che  di  essi 
ci.son  rimesti  e  nelle  storie  degli  scrittori  di  ' 
<{ne'  tempi  e  nelle  grandiose  fidibrlche  da  essi- 
innakate.  Amendoe  furono  splendidi  protettori 
de^  dotti,  e  ne  vedremo  piò  pruòve  nel' decorso 
di  questa  Storia,  singolarmente  ove  parleremo 
di  Torquato  TassOj  che  dal  duca  Vincenzo  fii 
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amato  al  sommo,  e  nelle  sue  sventure  pieto- 

5nmotìte  assistilo.  Del  eluca  Guglielmo  ha  scritta 

aniMiamcntr*  la  Storia  il  Posse  vi  no  ^  e  noi  rimel- 
Inido  ad  ossa  clii  ne  voglia  più  copiose  noti- 
zie j  ci  voljpamo  ornai  agli  altri  rami  di  questa 
illustre  famiglia  y  e  prima  a^  signori  e  duchi  di 
Cjua  st  alla 

^  XXvil.  Ferrante  i,  fratello  di  Federigo  primo 

ne  ,rro,aai»  duca  dì  Mantova,  principe  di  Molfistta  e  signor 
SlpmnrJi  di  Gitaatalia , *  (b  vdoroso  guerriero  is  celcbra- 
J^;;;  tissìiBO  nella  storia  di  que'  tempi  3  ma  non  fi» 
«mj^Gm*  che  gnerrieit)  ;  ansi  egli  credeva  ad  mi  princi^ 
pc,  appresi  i  primi  elementi,  non  convenisse 
l'avanzarsi  più  oltre  nella  letteratura.  Veggiam 
nondimeno  ch'eì  coltivo  Tamicizia  del  famoso 
Pietro  Aretino,  a  cui  abbiam  quattro  lettere  da 
^  .lui  scritte,  daile  quali  raccogliesi  ch'eì  gli  pas- 
sava una  stabil  pensione  {Lettere  alVAret  t.  2, 
326,  ec.)}  e  una  pure  deiU^ Aretino  ahii  scrìtta 
nel  1S46,  in  coi  si  rallegra  che  sia  stiBito  &tu> 
govemator  di  Milano  (Jlnet  Leti,  L  /^^  p»  5ój 
ed  Parig  1609).  Pià  altre  lettere  deirÀretino» 
à' D.  Ferrante  conservansì  nel  segreto  archìvio 
di  Guastalla  ,  delle  quali  lio  avuta  copia  per 
opera  del  eh.  P.  Ireneo  Atto  minore  Osservan- 
te, alla  cui  molta  erudizione  e  singoiar  genti- 
lezza io  son  debitore  di  tutto  ciò  che  nel  de- 
corso di  questa  Storia  accennerò  come  tratto 
da  queir  archìvio.  Anzi  molte  dtre  lettere  che 
ivi^  puf  si  conaervanoy  ci  fan  vedere  che  molti 
erano  i  letterati*  che  a  lui  scriveano^  conile  Ga- 
briello Simeoni  ^  Paolo  Giovio/  Giangiorgio  Tris- 
sinoy  Agostino  Bedaano^  AotonGranceaco  Doni 
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ed  alili:  clic  ni  suo  servif;io  rgli  ohhc  molli 
nomini  celebri  per  letteratura  ^  come  Giiiliann 
Goselinij  Girolamo  Muzio,  Luca  Coiililej  e  clic 
fu  avvivatore  e  promotore  delle  belle  arti ,  come 
sì  raccoglie  da  varie  lettere  a  lui  scritte  da  Giu- 
lio Romano  e  da  Leone  Aretino.  Vero  è  cb'r- 
glì  era  persuaso,  come  si  è  detto,  die  a  un 
principe  non  convenisse  il  maneggiar  libri  e  il 
coltivar  le  lettere,  e  stette  perciò  lungo  tempo 
ostinato  a  non  voler  clie  D,  Cesare  suo  figlio 
fosse  in  esse  instruito.  Mi  dal  bcnCj  scrive  in 
una  sua  lettera  inedita,  cbe  è  nel  detto  archiviò, 
Nino  Nini  a  D.  Ferrante  da  Roma  a'  28  di  giu- 
gno del  1 ,  perdonami  V.  E. ,  c/ie  essa  per- 
severa nella  sua  opinione,  che  li  suoi  JìgliuoH 
non  hahhino  a  imparar  lettere;  et  al  credere 
mio  sarà  sola;  che  il  Duca  d' Urbino ,  che 
non  avea  studiato,  quando  havea  tempo,  si  fa- 
cea  sempre  legare;  e  gli  gran  Capitani  antichi 
tutd  erano  letterati;  nh  so  perchè  V.  E.  tenga 
in  sì  poco  /* imparare;  ìSllre  che  tutti  li  suoi 
Jigliuoli  non  hanno  da  esser  soldati.  Convieii 
dire  però,  ch'ei  mutasse  poi  sentimento,  per- 
ciocché non  solo  D.  Cesare,  di  cui  ora  diremo, 
ma  ancora  Ippolita  figlia  di  D.  Ferrante,  negli 
studi  sostenne  le  veci  del  padre,  e  in  tenera 
età  sembrò  un  prodigio  di  erudizione.  Ne  fanno 
testimonianza  tre  medaglie  in  onor  di  essa  co- 
niate, due  mentre  avea  soli  i5  anni,  l'altra 
quando  contavane  17,  le  quali  si  veggono  nel 
Museo  Mazzuccbelliano  (/.  i,  p.  327).  Una  di 
esse  principalmente  colla  sfera  e  con  più  altri 
stromenti  matematici  cbe  si  veggono  nel  rove- 
scio, ci  mostra  cbe  di  cotali  studi  ella  dileltavasi 
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assai  La  poesia  ancor  le  fu  caraj  e  Giulio  Bi- 
flelli,  a  lei  dedìcanrlo  le  sne  Rime  netiSSi, 

]a  dice  donna  più  di  ogni  altra  alla  a  ben  giu- 
dicarne. Nelle  Rimo  di  diverse  donne  raccolte 
dal  Domeniclii  se  ne  hanno  alenile  d' Ippolita  j 
e  il  Quadrio  aQcrma  {Stor.  ddhi  Poesìa  ^  t.  3, 
p.  362)  che  essendo  ella  morta  nel  i563y  molti 
poeti  la  piansero^  e  le  lor  rime  furoa  raccolte 
da  Antonio  Securi  (a).  Elia  fu  moglie  prima  di 
Fabrizio  Colonna  ^  poi  di  Antonio  GaraiTa  duca 
di  Hondragonei  di  cui  il  Quadrio  medesimo 
dice  (iVi,  p,  ^St)  di  aver  yedute  alcune  rime. 
Cesare  fìgliaolo  e  successor  di  Ferrante  fa  fon- 
datore deir Accademia  dcgfln vaghiti  di  Man- 
tova ,  e  meritò  le  lodi  di  Torquato  Tasso  che 
nel  suo  Trattato  delle  Dignità,  parlando  delle 
accademie,  dice:  Dal  medesimo  Ponte fice  (Pio  IV) 
fa  con  molti  privilegi  onorala  quella  dedi  lur 
pa^iUiy  di  cui  /il  Protettore  U , Signor  Cksw 
Gonzaga  y  Principe  di  alio  ing^tjnOf  e  di  ma^ 
Èuro  giudizio  f  e  di  somma  prtmnzay  amatore 
dS  LeUeraU  a  dtf  Poeii  granassimo  y  d  quali 
porgeva  non  soh  materia ,  ma  comodùà  di  seri' 
s>erc  e  di  poetare  (  Op.  t  3 ,  y».  1 29 ,  ed.  Fir.  i  ^  24  ). 
E  più  chiaramente  nella  prefazione  di  Giulio 
Castellani  alle  Poesie  itahane  e  latine  di  diversi 
in  morte  del  cardinal  Ercole  composte  nel  i563, 
in  cui  essa  accadde ,  e  stampate  in  Mantova 
Fanno  seguente,  e  dedicate  a  Cesare:  lUos  iibi 

{n)  DMppolita  Gonzagn  !ia  scritta  rsntlninentc  la  Vita 
il  P.  Ireneo  AITb,  inserita  prima  nella  Raccolta  ferra- 
rcele di  Opuscoli  (  r.  6 ,  /7.  4'''  )  1  c  poscia  eoa  più  ag- 
giunte ristampata  in  Guattatta  nel  1781» 


# 


Oigitized  by 


PRIMO  90 

offeram  prius ,  qiii  ex  ea  nobili  iìlustrìqiie  Aca- 
demia ,  quam  in  aedibits  tiiis  anno  praeterito 
(cioè  nel  1662)  incredibili  cum  lui  ac  patriac 
laude  instituisti ,  quo  partini  legenda ,  partim 
audiendo,  cum  a  negotiis  mcaò ,  imperatoriac, 
laudi  etiam  philosophiae  et  optimarum  artiurn 
gloriam  ad/ungas^  ac  celeri  Principes  a  te  uno 
discant ,  quanto  illi  studio  virtutem  colere , 
quantaque  literatos  viros  benevolentia  et  chari- 
tate  complecti  debeanU  Elogio  ancora  più  am- 
pio ne  la  il  medesiiiio  Castellani  in  una  della 
sue  Lettere,  in  cui  gli  manda  la  Storia  di  Al- 
fonso d'Aragona  re  di  Napoli  scritta  dal  Fa- 
zio ,  cui  Francesco  Filopono  pensava  di  pub- 
blicare a  lui  dedicandola ,  come  poi  fece.  Ora 
in  essa  ricorda  gli  studi  di  filosofìa,  de'  quali 
Cesare  compiacevasi  mollo ,  e  ne'  quali  avea 
il  Castellani  la  sorte  di  essergli  compagno  più 
die  maestro.  Aggiugne  eh'  ei  gode  sommamente 
della  lettura  delle  autiche  e  delle  moderne  sto- 
rie \  che  ama  e  favorisce  e  protegge  tutte  le 
belle  arti ,  e  ne  reca  in  pniova  tutti  gli  uomini 
dotti  che  allora  erano  in  Mantova  :  Quod  sane 
multi  hujus  praeclarae  urbis  nobiles  ac  doctìs^ 
simi  viri  omnium  maxime  noverante  qui  saepe 
in  aedes  tuas ,  tamquam  in  Academiam  con- 
vcniuntj  ubi  magna  cum  ini  gloria  miraque 
eorum  utilitate  in  i^eterum  Poetarum  ac  Ora- 
torum  libris  tractandis  et  imitandis  se  exercent 
(Castell.  Epist.  l  i ,  19^  ed.  Bonon.  15^5  ). 
Di  questa  accademia  parleremo  più  a  lungo,  e 
altrove  pur  proveremo  (juanto  avido  raccogU- 
tore  d'antichith  egli  fosse.  Qui  a^^ertirem  so- 
lamente che  le  moltissime  lettere  ad  esso  scritte, 
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che  luttor  6Ì  conservano  ueli' archivio  di  Gua- 
stiilla^  cel  mostrano  corrispondente,  amico  e 
benefattore  de'  più  celebri  letterati  di  questa 
età;  come  di  molti  (ì!eaai  pailaudo  dovrem 
vedere. 

XXVIDL  Dopo  la  morte  di  Cesare ,  il  quale 
nmu  it.    fini  di  vivera  in  Guastalla  nel  1575 ,  asaistito 
dal  S.  cardinaie  Carlo  Borromeo  fratello  di  Cam- 
milh  sua  moglie^  Ferrante  II,  di  lui  figliuolo,  gli 

succedette  in  età  di  dodici  anni ,  perciocché , 
come  raccoghesi  da  una  lettera  inedita  di  Paola 
Giovio,  era  nato  nel  lugUo  del  i563,  e  perciò 
liotto  la  tutela  della  suddetta  sua  madide  (V. 
'^ffo,  Jntich,  e  pregi  (Iella  Chiesa  di  GuasL 
fK  t  40-  Grande  era  stata  la  cura  di  Cesare 
nel  larlo  istruir  uegb  studi;  e  fra  le  lettere  mss. 
di  esso  medie  se  ne  hanno  da  Ini  peràò  scritte 
a  diyersi  Fanno  1570,  aiSn  di  troyargli  mi 
9ttimo  precettore.  Fu  richiesto  fra  ^  altri  il  ce- 
lebre Lorenzo  Frizzolioj  ma  egli  se  ne  scusò; 
nò  io  so  chi  fosse  poi  a  tal  fme  trascelto.  Egli 
cresciuto  in  età  non  imitò  solamente ,  ma  su- 
però ancora  di  molto  gli  esempi  del  padre  nel 
coltivare  e  nel  protegger  le  lettere.  Francesco 
Pattizi  y  a  lui  dedicando  n^l  i586  la  sua  Deca 
disputata  della  Poetica ,  dopo  aver  rammentate 
le  iodi  di  Ferrante  di  faii  avolo  e  di  Cesare  di 
Itti  padre I  passando  a  quelle  dello  stesso  Fer« 
rante  II|  dice  eh*  egli  mi  da  féncioUo  s*invo« 
gliò  di  sapere  la  teologia ,  la  filosofia  morale , 
la  poUtica,  la  matematica;  e  che  in  età  di  quin- 
diei  anni  scrivea  sì  elegante  mente  in  ogni  genere 
di  poesia  italiana ,  cW  era  già  oggetto  a  tutti 
di  mai'avigiia.  Annovera  qijìndi  gli  uomini  dotti 
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die  ci  teneva  nella  sua  corte  ;  Conmagni  quasi 
alle  vostre  lettere  e  alia  vostra  Pocòia  avete 
oltre  a  tante  altre  doti  voluto  avere  vosco  due 
Bernardiìd,  il  Mariani  Seg/vtario  vostro ,  e  il 
Baldi,  mercè  vostra j  ora  AbaLe  di  Guastalla, 
Filosofo  e  Matematico  e  Poeta  grande ...  e  Gi- 
rolamo Pallantieri  poeta  Lirico  e  Bucolico  ...  e 
con  costoro  Muzio  Mari/redi  ornai  famoso  ed 
eccellentissimo  Bettoiico  e  Poeta  e  Lirico  e 
Tragico . . .  carissimi  tutti  a  voi.  Principe  ma- 

fnanimo,  e  die  sentono  e  godono  della  vostra 
ene/icenza.  In  fatti  le  moltissime  lettere  a  lui 
scritte  e  da  lui ,  che  tuttor  si  conservano  nel- 
r  archivio  di  Guastalla ,  ci  mostrano  questo 
principe  in  continuo  ed  auiichevol  commercio 
con  molti  de'  migliori  scrittori  di  quel  tempo, 
come  con  Diomede  Borghesi^  con  Angiolo  Inge- 
gneri, col  suddetto  Baldi,  col  P.  Antonio  Pos- 
sevino  gesuita,  con  Gammillo  Capilupi ,  e  con 
più  altri.  Bella  testimonianza  inoltre  del  favore 
in  cui  era  la  poesia  alla  corte  di  Guastalla , 
abbiamo  in  una  lettera  del  cavalier  Batista  Gua> 
rini  scritta  al  Vialardi  nel  i583,  ove  racconta 
chfeL-tornando  da  Milano,  era  stato  ivi  accolto 
da  D.  Ferrando,  che  certo  si  può  dire  il  vago 
delle  Muse,  e  che  ivi  avea  tro\^ato  Curzio  Gon- 
zaga, Muzio  Manfredi,  la  contefsa  di  Sala  con 
più  altre  gentihssime  dame  ;  e  che  Ferrando 
avea  voluto  che  in  presenza  di  quella  si  ono- 
revole compagnia  ei  recitasse  il  suo  Pastor fido , 
il  quale  vi  era  stato  udito  con  grandissimo  ap- 
plauso (Guar.  Ledere,  p.  60,  ed.  Ven.  i6o6). 
Oltre  le  Rime  che  se  ne  trovano  ftp.ìr'io  in  di- 
verse raccolte  ,  avea  egU  scritta  una  favoi:? 
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pastorale  intitolata  Enone.  E  fin  dal  ì5y3  era 
essa  cosi  inoltrata ,  che  scrivendo  a  Diomede 
Borghesi ,  la  mia  Enone ,  gli  dice ,  è  da  uri 
pezzo  in  qua  in  termine^  die  d  potrebbe  finire 
in  una  settimana  doziOy  il  quale  nU  va  Jug» 
gBndo  di  sì  fiuta  maniera ,  cfie  non  posso  ar^ 
ridare.  pe9'  moUo  che  lo  desideri  Essa  pero 
non  Tenne  mai  alla  luce,  ma  fu  veduta  auora 
da  Dioki  j  ed  esaitata  con  somme  lodi*  Basti 
qui  il  recar  le  parolé  del  sopra  detto  Patrizi  : 
'    Di  simile  nobiltà ,  dice  egU  {Della  Poetica  Deca 
dìsput.  l.  i,  p,  òi,  ed.  Ferr.  i586),  è  la  Enone 
Poema  Dmmatico  del  Signor  D.  Ferrante  Gon- 
zaga Signor  di  Guastalla  ^  il  qual  Poema  ^  come- 
che  il  fondamento  abbia  suU  antichissima  fascia 
di  Paris  e  d Enone  ^  è  così  tessuto  di  episodi  ^  di 
affètti,  e  di  costumi,  e  di  semenze j  e  delt al- 
tre bellezze  tutte,  che  maraviglia  fitnno  a  chi 
t  ascotta ,  pari  e  ^simile  a  aueUa ,  che  prende 
altrui  in  udendo  le  sue  ùriche  composizioni 
piene  di  sì  nuoi^i  e  sì  leggiadri  trosfomentij  che 
non  solo  di  gran  lunga  avanzano  la  gio^ùncUa 
età  sua,  ma  possono  eziandio  invidia  movere 
ne'  petti  de  poeti  ^  anco  de  più  celebrati, 
morì  a'  5  d'agosto  dei  i63o.       .  -  . 
^3mL^^    XXIX.  Un  ai|ro  ramo  de'  Gonzaghi  dbbe  la 
erinapi  del. signorìa  dì  SaMiioneta  c  di  Bozzolo,  e  ne-fii 
tis'i'te!'*    capo  Gianficancesco  figlio  di  Lodovico  I  mar- 
r.  obese  di  Mantova.  Da  Luigi  I,  figlio  di  Gianfiran- 
eesco,  e  da  Francesca  di  Giovanni  Luigi  Fseschi 
di  lai  moglie  Tanno  i5oo  nacque  Luigi  II  conto 
di  Sabhioncta,  che  pcì  SUO  valore  neli^anni,  o, 
secoudo  ailri ,  per  avere  ucciso  un  Moro  in 
^battagliai  fu  sopiaunomiito  RodumoaVe.  Egli 
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«lopo  aver  nel  iSa^  accolto  e  scortalo  il  pon- 
tefice Citfniente  VII  nella  sua  fuga  da  Castel 
S.  Angelo^  ferito  alcuui  anni  appresso  sotto 
VicoTaro.  fini  di  vìvere  in  età  di  trentatrè  anni^ 
e  il  cadavere  ne  fu  trasportato  a  Fondi.  Il  Mu- 
ratori,  citando  gli  storici  dii  auel  tempo  ^  ne 
fissa  la  morte  al  i533  {AnnaL  aitai,  aah,  a.), 
ma  insieme  accenna  P  autorità  di  Alessandro 
Sardi ,  secondo  il  quale  egli  era  ancor  vivo 
nel  iMa  il  Luigi  di  cui  parla  il  Sardi, 

flovelle  esser  V  altro  di  cui  diremo  tra  poco. 
Kgli  non  fu  meno  illustre  nel  coltivare  la  [)oe- 
aia,  che  nel  maneggiar  la  spada  ^  e  amendiie 
queste  doti  furono  felicemente  comprese  da 
Giammatteo  Toscano  in  questo  epigramina: 

Ut  primam ,  Gonzaga ,  libi  ritalia  coepit 

Ducere  feliri  st<iminn  Parca  colo , 
Ac)<>titit  lune  ÌNt.ivors ,  liinc  riinis  pulcher  ApoUoj 

AssrnMc  iiil'antem  ct»rfus  nlerq«ie  sibì. 
Spiculu  jaiii  piuireUu  hic ,  v.igiiia  ille  eripit  easem; 

Sumere  jam  discors  jusserat  arma  furor. 
At  fratres  Pallas  concordi  foedere  juaxit: 

Servìet  hic  vestrum,  dixìt,  utrìque  punr. 
Sic,  Goneaga,  tibi  fuerit  cum  robur  Acbitlif| 

EuruscU  numeris  alter  Tlnnu'nis  eras 

Peplus  Jt,  p,  Hamburg»  lySo. 

Il  Bandelle  dedicò  a  ini  una  delle  sne  noyeDe 
{t  nos^.  39),  e  neDa  lettera  dedicatoria  ram- 
menta una  notte  ch^ei  passò  intera  con  esso 

in  CastelgiufìVè  parlando  sempre  della  poesia 
e  della  lini;iia  italiana.  Di  lui  sono  le  dodici 
stanze  in  lode  delP  Ariosto ,  che  leggonsi  in 
molte  edizioni  dell'  Orlatilo^  oltre  alcinìe  poe- 
sie che  si  leggono  in  diverge  raccolte.  Uua  bt:lia 
TuuBosciUy  FoL  X     .    '       7  ' 
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elegia  in  morte  di  Luigi  abbiamo  nelle  Poesie 
del  conte  Niccolò  d'Arco,  in  cui  lo  introduco 
a  parlare  colla  vedova  sua  moglie  Lisabetta  fi- 
dia  del  duca  di  Traietto  (  Nicol.  Arclùi  Carni 
L  3^  rami,  i  ).  £  in  essa  lira  le  altre  cose  ram- 
menta i  suoi  studi  poetici: 

Tecum  inlermissas  meditabar  visere  Musas^ 
Aptare  et  Lyricis  carmina  Xusca  modis. 

Carmina  nam  recolo ,  quae  (  duna  fera  classica  cescaut) 
Luti  PierìduiD  non  renaevite  eboro. 

Ifec  Phoebeear  mtout  colui ,  <|UBni  Afartia  sigosy 
Utraque  et  hioc  merìtis  laurea  parta  meis. 

Vuoisi  però  avvertire  cbe  non  è  si  agevole 
raccertare  quali  tra  le  poesie  cbe  van  sotto 
il  nome  di  Luigi  Gonzaga,  debbano  attribuirsi 
a  lui  9  trattene  quelle  nelle  quali  veggiamo  ag- 
.  giunto  il  soprannome  di  Rodomonte.  Perciocché 
un  altro  Luigi  fu  a  questi  tempi  in  quella  fa- 
miglia ,  ma  non  sappiam  di  qnal  ramo ,  clic 
vìsse  più  anni  dopo  Rodomonte  (*),  Di  lui  parla 

(*)  Non  «lue  soli,  ma  tre  t^^iigi  Gonznen  ftuono  al 
tempo  medesimo  :  uno  lu  Luigi  figlio  di  Kidoltb  quar- 
togenito di  Lodovico  marcbese  di  Mantova,  signore  di 
Castiglione  delle  Stiviere  e  di  Gastelgiuffredo ,  marito 
in  prìme  nozze  di  Ginevra  del  co.  Niccolò  ^  Rangone, 
vedova  di  Giangaleazzo  di  Conc-gio,  e  poi  di  Caterina 
Anguissola ,  da  cui  nacque  Don  Ferrante  padre  di  Saa 
Luigi.  Ma  da  Ini  non  sappinn  o  '  che  f«Hser  coltivate 
mollo  le  lettere,  l^ii  altro  in  I.ui^i  tìglio  ili  Giampietro 
Ciorr/ngn  cl.seeiuieiite  i\>\  (-oir.ul(»  nipote  di  Lviil,m  pi  uno 
capìlaiio  di  iMunlova,  uianlu  prima  di  Agiu se 'J'ore'li  , 
poi  di  Isabella  Lonapugnani ,  da  cui  «bbe  (re  figli, 
vio ,  Claudiò  e  Curzio  autore  del  Fi%Ìo  /f mante.  Di  lui 
parla  il  Campana  nel  luogo  da  me  citato,  e  il  conte 
d'Arco  neir epistola  in  cui  accenna  U  morte  del  duca 
FedeiigOi  e  a  lui  pure  è  dirclUi  la  lettera  qui  da  me 
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Cesare  Campana  f  Jrborì  delle  Jàmi^.  che  hanno 
signore^,  in  ManL),  e  dice  clipei  diletta  vasi 
prìncipalmente  di  atadi  aatronomici ,  e  che  per* 
ciò  aveasì  eretta  in  sua  casa  una  specola,  s» 
cai  saliva  soVente  a  contemplare  le  stelle  (a). 
A  lui  indirizza  il  suddetto  Niccolò  d'Arco  un 
suo  Eroico  intitolato  u^d  Jllusfrìssimiim  ^lojr- 
sìu/n  Goìiza^atn  Marchioiictn,  in  cui  appunto  ne 
loda  io  studio  delia  iìlosuila  e  dell'astronomia: 

.  r^t  (|iian(loque  placet  gravioribiis  applicuisse 

Inteiitum  studiis  animum  s  juvat  alla  vagar! ; 

^on^^lnqu}>m  rerum  gaudes  pcrcjuircre  caiisas, 
Kt  v('i«?rum  volvis  divina  volumina  vatunri  , 
iugeuium  osleodens  cuncliì.  voisatde  rebus. 

Loco  cù.  l.  I  ,  cann,  4^. 

Cicilia  delP  Aretino.  Ma  i  versi  del  co.  d'Arco  ìndrissot» 
a4Ì  idttfirìssimuni  Aloysium  Gpnzagam  Marchionem  ^ 
eh'  io  ho  creduti  appartenenti  a  questo  Luigi ,  appar- 
trn^on  vct.imentt!  al  terr.o ,  noò  al  Rodomonie,  come 
ha  proviiio  T  eruditissimo  F.  Ireneo  Aflfò  nella  beUa  sua 
Viia  di  qin'st'  ultimo  Luigi  (ìonraga  ,  stampata  in  Panna 
nell'anno  i  "Ho  ,  ove  ha  egli  il  primo  dilij^iMUcnn'iile  di- 
stiMli  questi  tre  per^onaj^m  dello  stesso  lìoirie  e  < ogno- 
ine ,  ed  Ita  paruiieute  uiustrato  t  lie  le  due  e^l^)gl»c  del 
Muzi<3 ,  nelle  (|uali  io  ho  dubitato  che  si  parlasse  di 
Luigi  di  Giatnpietro,  debbono  riferirsi  al  Rodomonte. 
Lo  stesso  valoroso  scrìtt<>re  ci  ha  poi  ancor  data  la 
Vita'  di  Vespasiano  Gonzaga ,  in  cui  si  veggono  più  am- 
piamente illustrate  le  cose  che  io  ho  qui  accennale ,  del 
gninde  impegno  con  cui  (>i  promosse  o^i  sona  di  studi. 

('/)  Otie^ta  specola  nella  sua  propria  casa  innalzata 
<la  Ooii/.  itja  ,  A  <pial  lìiù  di  vivere  eirca  il  •'>!()", 

è,  a  mia  not./ii,  la  pniii  i  ■  la  pai  antiea  ili  tutte  in  Ita* 
lia ,  dopo  il  US  trgimculo  de'  buoni  studi.  xNon  è  però 
il  <!ampan»  atttor  quani  ontemporaneo  che  ce  ne  fii 
Ìed<*;  ma  TAmadei,  autor  recente,  e  non  sempre  molta 
eeatto,  neìla  sua  Stona  ms.  di  Mantova. 


1 00^  unno 
A  lui  pure  à  indiiitU  ua'epUtola  in  versi  eroici 
dello  slesso  poeta ,  ia  coi  accenna  la  morte  del 
duca  Federigo  avvenuta^  come  si  disse^  nel  i54o^ 
e  in  cui  fra  le  altre  cose  lo  esorta  a  ripigUare 
gF intramessi  studi  poetici: 

Felix  sì  raecimi  studia  inlermissa  revisas 
Muaai'uoi,  ib.  L  2^  carm.  3i. 

A  lui  ancora  è  scritta  una  lettera  di  Pietro  Are- 
tino y  il  quale  avendogli  Luigi  mandati  alcuni 
scudi  in  dopo ,  e  fatte  insieme  vedere  alcune 
sue  poesie,  quello  sfrontato  impostore,  a  cui 
gli  scudi  dovettero  sembrar  pochi ,  così  gli 
rispose:  II. Magnifico  M,  Francesco  Gritd  mi 
ìia  con  le  sue  lettere  mandate  due  vostre  Stanze^ 
et  il  Signor  Scipio  Costanzo  fatti  pagare  gli 
scudi,  clic  gli  imponete  che  mi  dia:  e  pcraie 
quello  aspetta  il  mio  giudizio  nella  poesia ,  e 
questo  la  mia  risposta  nella  cortesia,  dìco^  che 
se  voi  sapeste  sì  hen  donare,  come  .yipete  ben 
versificare  9  die  Alessandro  c  Cesare  potrebbero 
andare  a  rìporsi.  Attendete  dunque  a  far  versi, 
perocché  la  liberalità  non  è  vostra  arte:  et  Ì 
certo  9  che  non  ci  avete  una  indinazione  al 
moìuto.  Non  altro:  siate  sano.  Venezia  i8  Mag- 
gio 1 540  {Aret  Leu  i  2,  />.  i^S^ed  Parig.  1 609  ). 
Di  lui  per  iilllriio  par  che  debbansi  intendere 
due  egloghe  del  Muzio,  una  in   lode  di  esso 
ancor  vivo,  T ultra  nelhi  sua  morte  (Egl.p.  5G, 
76,  ed  Feìu  i55o)  (*)• 

(*)  Ho  nedutr)  clic  le  due  egloghe  del  Muzio  in  lode 
di  un  Luigi  GoDziga  fossero  scrilLc  non  in  lode  di  i|Uel 
liiiigi  clic  iti  snpraituom'ito  llod»inr»nie ,  ma  di  c|iieU 
r  «1(1*0  dtt  me  ivi  ucceouatO)  che  i'u  padre  di  Curzio» 
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XXX.  Rù  benemerito  ancor  delle  lettere  fu  ^^Jat. 
Vespasiano,  fìllio  di  Rodomonte,  e  ch'ebbe  "««•«^•▼•* 
titoio  di  (luca  di  Sabbioneta.  Une  Vite  a!)- .4  a»  iì«bio- 
bìamo  di  (|nesto  |)rinci|)e,  mia  scrilla  in  ialiiio 
da  Alessandro  Lisca  giureconsulto  e  patrizio 
veronese  ,  che  lo  avea  servito  in  carattere  di 
vicario  generale  ne'  suoi  Stati ,  la  quale  fu  slam-^* 
pala  in  Verona  nel  i592j  l'altra  inedita  scritta 
in  lingua  italiana  da  Giulio  Faroldi  da  Sabbio- 
neta  (  di  cui  nelT  archivio  di  Gnaatalla  si  ha 
anche  una  lettera  latina  al  medesimo  Vespa- 
siano di  congratulazione  per  le  sue  nozze  ) , 
della  quale  io  son  debitore  alla  gentilezza  di 
S.  E.  il  sig.  man  Ik'sc  (]arlo  Valenti  consigliere 
intimo  attuale  dt  ile  LL.  MM.  11.  e  ornalissimo 
cavaliere,  che  cortesemente  me  l'ha  trasmessa 
insiem  colla  prima.  Esse  per  lo  più  c'istrui- 
scono de'  viaggi  e  delle  guerre  di  Vespasiano^ 
che  servendo  Tiroperadore  Carlo  V,  e  noscia 
il  re  Filippo  II.  si  acquisto  fama  di  uq  de'  ])iu 
saggi  e  de*  più  Talorosi  condottieri  di  guerra 
che  allor  messere.  Ciò  non  appartiene  al  mio 

Ma  il  dìligcntìssìino  P.  Affò  mi  ha  fnito  avvpiiiro  il 
mio  errore,  niostrancìotni  clic  il  Murio  pnila  ivi  <ii  Klisn 
moglie  di  Luigi;  e  la  moglie  di  T.nigi  li<i(]< 'nioiUf  In 
appunto  Lisabetta  Colonna  duchessa  di  Trmetto  ;  dice 
weglì  era  figlio  d'una  Genovese;  ed  egli  appunto  era 
figlio  di  Francesca  Ficschi,  e  più  oltre  circostanze  ti 
accennano,  che  rendon  certissima  questa  opinione.  E 

Sui  io  aggiognerò  ancora ,  oliò  la  morte  di  Luigi  detto 
Rodomonte  non  deesi  certo  dillerire  al  iSiy.  rome 
ha  dubitato  il  Mnr  ilnrì.  ma  che  vnt  accaduta  nel  1')'^'^, 
anri  fino  da' 3  di  iloi  ombre  del  i  >3'2,  come  m  narra 
da  un  cerio  Damo  autor  di  una  Cronaca  di  quc  leukpi 
veduta  dai  P.  AiVù. 
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intento  y  e  io  mi  debbo  trattener  solo  in  ciò 
che  spetta  al  proteggere  e  al  fomentare  ch^ei 
fece  le  scienze  e  ie  arti.  Ei  diede  proova  della 

sua  magnificenza  nel  fabbricar  tutta  di  pianta 

la  città  di  Sabbioneta,  che  per  la  larghezza  c 
dirittura  delle  sue  vie^  per  r  architettura  delle 
case  private,  per  la  bellezza  de'  sacri  tem- 
pli ,  per  la  simmetria  della  pubblica  piazza  y 
per  gli  ornamenti  cbe  Vespasiano  tì  aggiunse 
di  antiche  statue  e  di  vaghe  pitture,  e  final- 
mente per  le  belle  fortificazioni  di  cui  circon- 
dolla,  iu  oggetto  di  maraviglia  a  tutti  i  vicinL 
Quanto  al  favore  accordato  alle  lettere,  il  Lisca 
ci  dice  sol  brevemente  che  la  casa  £  lui  era 
sempre  piena  d'uomini  dotti  da  lui  onorati  ed 
amati.  Ma  nò  egli  nò  il  Faroldi  nulla  ci  dicono 
delle  pubbliche  scuole  di  lingua  greca  e  latina 
eh'  egli  fondi)  in  Sabl)ionotn  ,  o  del  chiamarvi 
ch'ei  fece  Mario  Nizzoh,  uno  de'  più  dotti  uo-> 
mini  di  quel  tempo.  Noi  ne  abbiamo  in  pruova  la 
patente  medesima  di  professore  data  al  NizzoU 
coir  assegnamento  delP  annuo  stipendio  di  Soo- 
scudi  ^  che  si  conserva  tra*  libri  della  cancel- 
lerìa di  Vespasiano  nelP  archivio  secreto  di 
Guastalla ,  della  (piai  notizia  io  son  tenuto  al 
eh.  P.  Allo  da  MIO  loditlo  più  volte.  Kssa  ò 
segnala  a'  G  di  ottobre  del  i5()2j  ed  ha  fìa 
le  altro  queste  parole:  Tandem  proposi tns  Jiiit 
nobìs  K  D.  Marius  Nizzolius  Brìa:elL'fisis , 
wr  latine  graeceque  dociissimits ,  et  propfer  jc- 
nectutem  jam  in  perlegendi  oc  docendi  munere 
perfictitSf  et  consumatusj  quem  ^er  aìiquot  ante 
menses  audlium  a  nobis  cognitum  et  approba^ 
tum  tam  in  morìbus  et  vita,  quam  in  litens 
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et  doc trina ,  nane  dcmum  institìitae  Academiae 
nostrae  pmeleciorentf  doctoreniy  et  moderatorem 
eUgimtts . . .  prò  mercede  sua  annua  incipiendo 
a  priaML  die  Decembris  nUUesimo  qiùngcniesimo 
sexa^simo  secando  copiai  scuUUos  trecentos 
auotamds  persohendos.  In  fatti  6  dì  dicem- 
Bre  dello  stesso  anno  recitò  il  Nizzoli  un'ora> 
zionc  Ialina  per  T  aprimento  di  quel  pubblico 
Studio ,  che  fu  poi  stampala  Y  anno  seguente 
in  Panna  col  titolo:  Mani  Nizzoliì  Brixcllcnsis 
Oratio  ì lab  ita  in  principio  yJcaderniae  Sabnlo-^ 
netanae  ta/n  Graecae  quam  Latinae  ab  Illustriss, 
Prìncipe  Vespasiano  Gonzaga  in  Sabuloneta 
sua  nuper  a  se  condita  nuper  institntae.  Ella 
tutta  si  volge  intorno  alle  lodi  di  Vespasiano  | 
al  per  quella  città  da  lui  fabbricata  di  nuovo , 
ai  per  le  scuole  da  lui  ivi  aperte,  sì  finalmente 
per  le  molte  ^iilù  di  cui  egli  era  adorno,  lo 
ne  reclicrò  solanirnle  (radolto  in  italiano  mi 
breve  periodo  in  cui  cì;1ì  ra^^iona  dculi  sttidi  di 
questo  principe:  j\oi  non  udiamo  f^ià  per  al- 
,  Imi  relazione,  ma  ve^aino  di  presenza  noi 
stessi  non  rare  scolte  ^  c  con  nostra  gran  ma^ 
ravigfia,  con  qwU  dottrina  j  con  qual  memoria  ^ 
con  qual  sotti^ezza  voi  ragionate  sovente  or 
de'  versi  dé  poeti,  or  de*  monumenti  delle 
storie  j  ora  ttelle  opinioni  degli  astrologi,  or 
di  altre  somiglianti  arti  liberali,  e  delle  più 
recondite  scienze,  siccJth  ci  sembra  che  vo/ 
possiate  a  ragione  sfare  al  confronto  con  molti 
illustri  professori  delle  arti  e  delle  scienze  mede- 
sime, E  ciò  voijàte  non  essendo  ancor  giunto 
a*  trentatrè  anni  di  etàj  cioè  circa  il  mezzo 
ili  vostra  vita.  A  ragione  dunque  Torquato 
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Tasso  di  bi  parlando  lo  dice  :  Signore  ili 
bello  e  ricco  Staio  j  ma  étanimo^  di  wdore, 
di  prudenza ,  d  intelligenza  superiore  alla  sua 

propria  fortuna  ,  e  degno  d  essere  paragonato 
co*  maggiori  e  più  ^oriosi  Principi  de  secoli 
passati  { Il  Conte ,  o  delle  Imprese.  Op.  t  4  > 
p,2'j3,  ed.  Fir.).  Un  beireogio  di  Vespasiano 
abbiamo  ancor  nelle  lettere  di  Luca  Contile , 
die  scrÌTendo  nel  i  SGs  a  Diego  Mendozza^  che 
allor  trovavasi  in  Sabbioneta,  fieramente,  gli 
dice  {Contile,  Lett  t  2y  p,  4o6), a  si  nobile 
gentiluomo  e  a  sì  dotto  intelletto  non  conve^^ 
niva  altro  lut^o,  che  dove  risiede  il  Signor 
J^espasiano ,  degno  Prinripe  per  merito ,  et 
unico  cavaliere  per  valore.  Il  suo  merito  è  spet" 
tabile  nella  generosità  del  sangue;  l'esser  egli 
unico  fra  gli  altri  de  nostri  tempi,  nasce  dalla 
magnanimità 9  et  scienza,  che  in  lui  maravi- 
^osamente  risplendono;  et  se  non  fossi  ohhli- 

f ato 9  volentieri  verrei  a  far  mia  vita  costì.  Ab- 
ìamo  alcune  altre  lettere  dal  Contile  a  lui 
scritte  {ivi  p.  4o6^  44^?  4^^)n  ^ 
fano  Guazzo ,  in  cui  gli  dice  :  Et  perchh  esso 
e  principe  tanto  consumato  in  tutte  le  lettere, 
die  non  gli  resta  più  nulla  a  sapere  (  Guazzo  ^ 
Lettere,  p.  285,  ed.  T  ea.  \^C)^).  ('h' oi  fosse» 
inoltre  rieercalore  e  raeeoglilore  di  molli  libi'i, 
raccoglicsi  da  una  lettera  a  lui  scritta  da  Na- 
poli da  Antonio  Guido  nel  1 55 1 ,  elio  conser- 
Tasi  nel  sopraccitato  archivio  (a).  Di  lui  però 

(a)  Della  magnifica  biblioteca  raccolta  da  Vespn<;inno 
Gonznga  più  copiose  nolirle  ri  ha  poi  dato  il  sopral'o- 
dato  P.  AMÒ  {Vita  di  T  t-sp.  Cotiz.  f>.  f)1>).  .-^ii- 
coi  n  Il  i  o!>sei'vatu  die  \  cspaiiiano  muri  veramenlc  a 
di  febbraio  (iVi|  p.  iij)» 
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non  «bbmmo  die  stampe ,  elisio  sappia ^  fuor-  , 
cbè  una  lettera  scrìtta  nel  i56i  a  Bernardino 

Rota,  in  cui  lo  ringrazia  d'una  lettera  e  d\m 
sonetto  da  lui  inviatogli  (  Zucchij  Idea  del  Se- 
cret t.  i,  p.  243).  Egli  morì  in  Sabbioneta  in 
elà  di  sessant' anni  nel  ma  nel  dì  della 

morte  discordano  il  Faroidi  e  il  Lisca ,  per- 
ciocché il  primo  lo  dice  morto  a'  26  di  feb- 
braio ,  il  secondo  Tertio  Id,  Martiij  ossìa  a^  i3 
di  marzo.  / 

XXXI.  Al  ramo  de*  duchi  di  Sabbioneta  ap-  ^[^'^^aei 
partengono  ancora  il  cardinale  Scipione  e  mon-  caid."Sdpfo- 

«ignor  Francesco  Gonzaga  vescovo  di  Mantova  Il^J  ^^1*,',','^^^^ 
dell'Ordine  de' Minori  Osservanti ,  detto  nel  sp-«»<ì«m««"- 
colo  Annibale  ,  figliuoli  amendue  di  Carlo  conte 
di  S.  Martino,  (igliuolo  di  Pirro  che  era  fratello  di 
Luigi  I  padre  di  Uodomonte^  e  anienduc  hanno 
dirli  lo  ad  aver  luogo  in  quejsia  Storia.  Del  car- 
dinale io  ho  veduto  i  Commentarii  inediti  della 
sua  Vita  da  lui  medésimo  assai  elegantemente 
scritti  in  lingua  latina,  trasmessimi  dal  poc'anzi 
lodato  P.  Attiiy  a  cui  perciò  ancora  io  professo 
vivissima  obbligazione.  Nato  nel  1542  ,  e  istruito 
diligenteujenlc  negli  elementi  della  lelteratiira 
per  opera  del  cardinal  Ercole  che  teneramente 
lo  amava,  fu  poi  inviato  a  Padova,  ixrcliè  ivi 
coltivasse  gli  studi  j  ed  egli  si  volse  dapprima 
alle  lingue  greca  e  latina,  e  alla  lezione  de^  poeti, 
degli  storici»  degli  oratori^  nel  che  diede  pniovc 
di  pronto  e  vivace  ingegno.  In  Padova  istituì 
FAccademia  degli  Eterei,  di  cui  poscia  diremo, 
e  finché  ivi  trattennesi ,  ne  fu  protettore  e  capo 
{Eìjihr.  Pinacothcc.  pars  2,  p.  89,  ed.  Lips.  1692). 
Quindi  tra  le  Kiiue  di  quegli  accademici,  stampate 
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la  prima  Tolta  nd  1567  ^  alcune  se  ne  leggono 
di  Scipione.  Si  volse  poscia  a'  pià  gravi  stadi 
della  filosofia  e  della  teologia ,  e  in  essi  an- 
cora ottenne  f^ran  nome.  Il  Murclo,  a  lui  de- 
dicando nel  i5^i  il  primo  tomo  delle  suo  Ora- 
zioni, ne  loda  altanifiile  l'ingegno  e  il  fervore 
con  cui  dagli  studi  delf  amena  letteratura  pas- 
sando a  quelli  delle  più  difficili  scienze ,  avea 
in  assai  fresca  età  ottenuti  con  ciò  ciuegli  onori 
che  non  so^iono  concedersi  che  ad  uomini  di 
età  provetta.  Nè  egli  pei  ò  pose  del  tutto  in  di- 
menticanza i  piacevoli  studi ,  ne'  quali  godea  di 
tal  fama,  che  il  Guarini  alP esame  e  alla  cen- 
sura di  lui  sottopose  il  suo  Pasfor  Fido  (V.  Jìa- 
roffij  Difesa  degli  Scrittori  fi'rraresi  ^  p.  -^(S).  Le 
molte  lettere  a  lui  sciìLte  dal  (/tiarini  e  dal 
Tasso,  che  il  consideravano  come  j^iudice  delle 
lor  poesie,  sono  chiara  ripruova  della  stima  in 
cui  essi  faveano,  e  quelle  pure  del  medesimo 
cardinale  scritte  ad  essi  e  ad  altri  letterati , 
che  leggonsi  in  diverse  raccolte,  ci  mostrano 
quaìito  egli  gli  amasse.  Eugenio  Gagnani,  scrìt- 
tor  mantovano  ne^  primi  anni  del  secolo  sus- 
seguente, ci  assicura  die  il  cardinal  Scipione 
corresse  a  richiesta  del  Tasso  la  Gerusalemme 
liberata:  potendosi  lo  stesso  conoscere,  dice  e^li 
(Lettera  cronolog.  al  duca  Frane.  Goiiz.  i finanzi 
alle  rime  de  Poeti  .mantov.) ,  anco  ddlc  malie 
opere  di  simili  scienze  composte  dall'Illustrissimo 
Scipione  Gonzaga  Cardinale  di  Santa  Cliiesa^  et 
per  la  correzione  fatta  dal  medesimo  alia  Geru- 
salemme libemtay  awmti  comparisse  in  luce  (così 
pregatone  dal  nominato  Tasso)  che  tuttora  si 
trova  in  uuuio  dello  Stainpaiorc,  dalla^  quale  .si 
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può  comprendere  f  quanto  inobiìissùni  Gonza* 
ghi  Steno  deVarU  poetica  intendenti,  L'Eritreo 

non  parla  delle  correzioni  clie  Scipione  facesse 
al  detto  poema j  ma  solo  dice  che  il  cardinale 
il  copiò  di  sua  mano^  anzi  assai  più  cose  rac- 
conta del  tenero  amore  ciregli  avea  pel  Tasso  , 
fiicendo  che  iu  Padova  volle  avere  con  lui  co- 
mune la  stanza  ^  la  tavola  ed  anche  il  bicchiere  : 
ut  Patam  cum  esset  eodem  atque  iUe  (il  Tasso) 
cubiculo,  eodem  mensa 9  et  eodem  pocuìo  tUe^ 
retur,  et  quod  est  mìrabiUus^  quodammodo 
eidem  ad  manum  scribae  loco  esse  non  dedi- 
^naretur;  nam  totinn  ìUius  Ilìcrosoljmae  libe'" 
ratac  Poema  sita  manii  dcscrìpsit  (Pinacoflicc. 
pars  2,  'p.  202).  Egli  ili  fatto  cardinale  da  Si- 
sto V  nel  iSSy  j  e  morì  in  Sanmartìno  uno  de' 
feudi  della  sua  easa  nel  iSqS,  e  una  methi^^Iia 
in  onor  di  esso  coniala  si  ha  nel  Museo  Maz- 
zucchelliano  (t  1,  p.  891  )  (^).  Di  Fra  Francesco 

(^)  Qutmto  copiosi  e  felici  frutAi  producesse  fin  da' 
più  teneri  unni  il  talento  e  lo  stodio  di  Scipione  Gon« 
saga,  ne  è  pruova  fra  le  altre  una  bella  leltera  latina 
a  lui  scritta ,  montni  non  contava  che  sedici  anni  di 
età,  cioè  iiel.i5j8,  da  Ippolito  Clapdupi.  Essa  conser- 
vasi nelTatr  bivio  Vatic.iTK» ,  onde  fu  tratta  rojv.a  j>rr  S.  E. 
il  r.ip.  cnidinal  Luiui  \  .nienti  :  Ipjìoliltis  (  (ij  'upus  S. 
J).  Sc'fjinni  Goììzr.  _  tir  —  Lr<:i  Ej)i^tul<im  lucnì  .  (funni 
superioriùus  dicbiis  ad  JlLiisirisiinìum  CardinaJtm  de-» 
distia  in  ,^ua  manum  atque  ingenium  tuum  vehcmenier 
sum  admtratus:  eroi  enim  scripta  Uteris  tam  conan» 
nis  ^  atque  /rpte  inter  se  cohaereniihus  j  ut  ad  specièm 
puiehrior  esse  non  posset  ;  sententUs  vero  et  verbi*  tam 
ornata,  ut  ex  Ciceronis  fonte  emanasse  videretur.  Me 
cene  deleciavit  mi  rum  in  moduw  ;  nam  uno  tempore 
ejus  leclione  ocnlì ,  aures  ,  mensque  tota  tcnehatur;  te» 
qut  sum  admiraius  atinos  vìx  sexdecitn  Hatuin  in  iioc 
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Gonzaga  fratello  del  cardinale»  prima  paggia 
nella  corte  del  re  Filippo  D;  poi  religioiio 


seribendi  genere  tantum  prò  fedite  j  ut  ad  tummam  eia» 
quentiam  jam  accedere  nohis  videaris,  Sed  ma/ore 'eitam 
afficior  admiratione^  cum  ceierat  ingenua.^  artes  virtù- 
tesque  tuas  amnio  et  c.op^itatìone  complector.  Tu  enìtn 
jam  cum  fratina  lingua  Graecam  conjunxì^tì ,  s^cqur 
in  en  vcanris^  ut  utram  ma^ìs  callcas  non  facile 
8Ìt  dijudicari.  In  musìcis  practerea  adeo  txccllis  ,  ut 
non  solum  modulate  canas ,  et  omnes  vocum  iujltrjiio* 
nes  numerotjjue  optime  agnoscas,  ut  quidqutd  in  hoc 
genere  animi  eausa  tua  ingenio  perfeetum  est^  ab  om- 
nibuf^  qui  hufus  artif  non  tini  imperiti ^  maaimìs  lau' 
dibu9  efferatur.  Hacc  ego  dum  mecum  reputo ,  la  haius 
sentenliiini  adduco r  ^  te  in  studiis  philosnpiiicis  ^  qtdhus 
modo  te  totani  trad'dìsti ,  incrcdìhUes  progcessus  esse 
fni  turnrn^  aitate  praaertìrn  in  dics  tihi  plus  jiiduii 
afferente.  Elenim  natura  le  ita  fmxit ,  et  crea^'it  ,  ut 
nihil  sit  ab  ea  obscurilatc  tanta  in^'olutum ,  quo  lui  in» 
gemi  aciet  penetrare  non  possit.  Hoc  profecto  rerupi 
causa*  quantumvit  diJJ^des  brevi  assequeris^  ad  qua'* 
rum  notitiam  cèteri  multU  annis  et  multo  labore  vir 
aspirare  possunt,  Sed  ad  has  quoque  percìpiendat  ce» 
terasque  virtutes  adolescentulo  d'gnas  illustri  genere 
nato  domini  mei  praecepta  atque  c. Tempi  a  te  excitarc 
atque  infiammare  posuinf  ;  a  qnihus  si  tnentem  et  cO" 
gitationeni  niuiqiiani  amoveris  ,  non  nidcs  guì>ernatores 
in  tempestatihtix  imifatus  ,  qui  a  stellis  oculoi  nunquam 
de/ieiunt ,  faciUime  in  portum  dei>enies ,  maximaque 
laetitia  eum  af/icies ,  qui  adhuc  studiorum  tuorum  mo~ 
rumqué  fuit  quasi  rector  et  gubernator^  cui  quantum 
debeas  ^  tuunt  eu  considerare^  qtutntopercque  tibi  eia* 
borandum  sit ,  ut  ejus  nomen  tua  virtute  aug^eatur. 
Quidquid  enim  pracclari  operi'!  er  te  prnfec'uni  fiierit  f 
id  omne  ex  ejn*  tamquam  opiinii  artifìci.';  officina  exi^ 
isse  omnes  cxalimabunt ,  l'eque  laetabitur  eos  fructtix  , 
qui  ei  a  te  dtbentur ,  pcrcepiìse.  Huic  if;itur  ut  satisfa- 
ciasy  tota  animo  atque  omni  studio  tibi  est  incumben» 
dumt  idque  faciUime  facies ,  sifactorwn  dictorumqum 
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dell^  Ordine  de^  Minóri,  indi  generale  del  mede- 
simo, e  per  uilìmo  vescovo  successivamente  di 
Celiilù  in  Sicilia 9  di  Pavia,  di  Mantova ,  ove  morì 
Tanno  1620,  oltre  la  Vita  che  il  Donesmondi 
ne  ha  scrìtta ,  un  belP  elogio  ne  abbiamo  nella 
Pinacoteca  delF Eritreo  (pars  2,  p.  202) y  ove 
a  Inngo  descrive  le  sinqolarì  virtù  delle  quali 
fu  adorno,  T eroico  disprezzo  delle  pompe  dei 
mondo,  il  coslante  rifiuto  della  dignità  di  car- 
dinale ^  e,  finché  gli  fu  lecito,  di  quella  di  ve- 
scovo,  r  ardente  zelo  e  lu  saggia  condotta  delle 
chiese  a  lui  allidate»  ì  molti  luoghi  pii  da  lui  fon- 
dati e  dotati,  le  magnifìche  fabbrìche  da  lui  iiuial* 
zate  a  prò  delia  Chiesa  di  Mantova,  le  copiose 
limosine  a^  poveri  distrìbuitei  ed  altre  somi* 
glianti  singolarìssime  doti  di  questo  sant^uomo. 
£i  fu  inoltre  dottissimo  in  ogni  sorta  di  scienze 
sacre.  La  Storia  ];itiiia  d.i  Ini  scritta  deiroiigmc 
e  de'  progressi  dell' Oidine  di  S.  Francesco  è 
la  prima  che  al»i)ianio  di  queir  a!'i;nn!('nlo ,  di- 
stesa con  sobrietà  e  con  erudizione.  L  J  j  ilreo 
ne  rammenta  ancora  i  trattati  teologici  e  le 
prediche,  le  quali  però  sin  d^ allora  era  incerto 
ove  si  conservassero.  E  «juesto  scritior  mede- 
ainio  aggiugne  di  aver  udito  da  chi  erane  stato 

rationeni  ei  rtddendam  esse  sempt  r  exìstìmabts  ^  cum- 
quo  imifnbere,  qui  religione ^  honis  artihus ,  suavissimis 
moribus  cum  graf  itate  con/uncfis'  j  nmm  detiiqne  laude 
cumnlatus  ^  viarn  l'irtutis  nobis  dcmonsfrnf  ^  a  qua  non 
ambii  IO  ,  non  <n  ariti  a  cum  nunquam  dedu.ii(.  Sed  ne- 
scio  quo  paco  te  coliorlatus  sum  ^  ut  ei  penimilis  esse 
vrlis^  cujus  vestigia  per  sequi  ^  tmtmque  omnes  mihi 
tisttt  et  semper  intueri  Quamobrem  tibi  persuadeat  ve* 
lim ,  mram  orationem  abundantia  amoris  erga  te  mti 
ad  itQnatùmem  esse  deUspsam^  F\Ue, 
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tesliinoiiio  di  veduta ,  die  Clemente  Vili  trenta 
e  [)ÌLi  lettere  aveagli  scritte  iu  diversi  tempi, 
a  lui  chiedendo  consiglio  or  intorno  a  quìstiuiii 
leoiogiche,  or  intorno  alla  riforma  de^  reli* 
giosi:  tanto  era  il  concetto  in  cui  quel  ponte- 
fice avea  la  prudenza  e  il  saper  del  Gonzaga, 
▲lu^dèib    XXXIL  Io  non  mi  stenderò  a  ragionare  di« 
•tcna  fnii- stesamente  di  altri  di  questa  famiglia,  di  alcuni 
forid^Uua- de*  quali  non  sappiamo  se  da  vicino  o  da  lungi 
appartenessero  a^  principi  della  medesima.  Tra 
essi   deesi   annoverare   singolarrneiile  Cesare , 
amico  e  compagno  negli  studi  di  BjI (lassar  Ca- 
stiglione in  Milano  e  Jieila  corte  d^  Urbino ^  e 
/  morto  in  età  immattira  nel  iSia.  Oltre  una 
canzone  e  cinque  lettere  che  se  ne  hanno  tra 
le  Opere  del  Castiglione,  ^on  celebri  singolar- 
mente le  Stanze  da  lui  e  dal  Gastidione  com- 
poste, e  che  furono  recitate  nella  suddetta  corte 
d^ Urbino,  e  che  sono  una  specie  di  dramma 
pastorale.  Più  cojiiose  notizie  si  posson  veliere 
intorno  a  Ces.iro  raccolte  dal  chiarissimo  abate 
Serassi,  e  premesse  alla  nuova  edizione  tla  lui 
l'atta  in  Roma  delle  Poesi(»  d'amendue  nel  1760,  e 
presso  r abate  Bettinelli  (Lcit  p.S'ò).  Di  Curzio 
Gonzaga^che  fu  in  armi  non  meno  che  in  lettere 
valoroso  y  abbiam  le  Poesie  stampate  in  Venezia 
nel  i585^  e  una  commedia  intitolata  GU  Ingan* 
ni,  e  un  poema  eroico  col  titolo  di  Fidamanle^ 
lodato  dal  Tasso,  ma  che  ciò  non  ostante  non 
è  in  gran   [)r;»g!0   ( V".  Qialrlo,  t.  2  ,  /). 
t.  f> .  p.       t.  (i,  /}.  ()()8).  Tra  le  Lettere  mss.  di 
D.  Ferrante  Gonzaga  ve  n'ha  alcuue  a  lui  scritte 
da  Curzio  nel  ìS^j.  Il  CaL^uani,  nella  L'itera 
cronologica  poco  innanzi  citata  ^  accenna  aucoii* 
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le  Poesie  di  Galeazzo,  di  Giulio  Cesare  e  del 
xnarchese  Fulvio^  tutti  della  stessa  famiglia, 
le  quali  ei  dice  che  con  quelle  di  più  altri  rac* 
colte  furono  da  Ettore  Rogna  gentiluom  man-* 
tovano.  Giulio  Cesare  fu  uno  de'  più  illustri  ac« 
cademici  lAvagfaiti  col  nome  di  Avvilito ,  e  fu 
rettore  delf  accademia  nelF  anno  1 564;  e  molte 
lettere  da  lui  per  essa  scritte  a  D.  Cesare  si 
conservauo  in  Guastalla.  A  questi  a^giiingansi 
alcune  donne^  oltre  le  altre  già  mentovate.  Quella 
Giulia  Gonzaga,  sorella  di  Luigi  detto  il  Ro- 
domonte, di  cui,  come  osserva  Tab.  Bettinelli 
(L  ciL  /I.  89),  si  trova  menoione  presso  molti 
aerittorì  dì  que*  tempi;  noa- veggo  che  sia  da 
alcuno  lodata,  come  seguace  di  Apolline  e 
delle  Muse.  Ben  veggiamo  data  tal  lode  a  Cam- 
milk  Gonzaga,  di  cui  a' tempi  dì  Adriano  VI 
divenne  amante  in  Bologna  il  celebre  France- 
sco Maria  Molza ,  come  da  alcuni  sonetti  del 
Casio  pruova  l'ai).  Serassi  nella  Vita  di  quel 
poeta  {innaiìzi  al  t.  i  dcll^  Op.  p.  i3).  11  delto 
Casio  compose  in  onor  di  essa  il  libro  di  Poe- 
sie intitolato  la  Gonzaga;  ed  ei  la  dice  figlia 
di  Gianpietro  Gonzaga  conte  di  Novellara.  Fu 
però  al  tempo  medesimo  un'  altra  CammiUa 
Gonzaga ,  sorella  di  Luigi  conte,  di  Sabbioneta , 
di  Federigo  da  Bozzolo  e  di  Pirro  da  Gazzuolo, 
atta  quale  dedica  una  sua  novella  il  Bandello 
{t  1  ,  nov.  7),  e  che  fu  maritata  nel  marchese 
della  'liipalda.  Un  sonclto  di  Bianca  Gonzaga 
verso  la  fine  di  questo  secolo  è  1  ainiiu  iitalo 
dal  Quadrio  {t.  /).  278).  IMa  ])Ìli  di  «jucste 
fu  celebre  Lucrezia  Gonzaga  da  Gazzuolo.  J  Jla 
Ì4i  figlia  di  Pirro  signor  di  Gazzuolo^  ihitello 
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(li  Luigi  I  conte  di  S^ihbioncta,  e  di  Camiiiilla 
BcMiLi volgilo,  come  Orlijiisio  Laudi  fa  narrare  a 
lei  iite;>.sa  {D  'uiL  (L'Ila  consolaz.  della  sacra  Scritt 
p.  2  ).  In  fatti  tra  le  sue  lettere  ue  scrive  una 
ad  Emilia  sua  cognata  (Lettere,  p.  loZ)^  cioè 
ad  Emilia  Gonzaga  moglie  di  C;irIo  Gonsaga 
conte  di  Saumartiao  di  lei  fratelia  Io  so  che 
le  Lettere  stampate  sotto  il  nome  di  iessa  sono 
dì  Ortensio  Landi,  come  molti  hanno  avvertito 
(V.  Fontaninij  Eloq.  ital.  colle  note  dAp,  Ztcno^ 
t.  i ,  p.  220).  Le  cose  però,  ciie  in  esse  si  nar- 
rano della  prigionia  di  Gianpaolo  Manfroni  tli 
lei  marito  in  Ferrara,  |)er  le  trame  da  esso  or- 
dite contro  la  vita  del  duca  Ercole  li,  della 
cotìilanna  di  morte  che  contro  lui  fu  prouun« 
siata  solennemente  al  primo  d^  agosto  del  i546, 
e  deiia  grazia  che  il  duca  gU  fece^  cambiando  U 
pena  di  morte  «ella  perpetua  prigionia,  ove 
poscia  mori  a^  9  di  lébbraio  del  iSSs;  tutte 
queste  cose,  io  dico,  son  certe,  ^  chiaramente 
pruovate,  si  dalle  due  orazioni  di  Bartolonirrieo 
Ricci,  una  a  favor  del  Manfroni,  l'altra  a  nome 
eli  Lucrezia  in  rinL;raziam(Mito  al  duca  per  la 
vita  conceduta  al  marito  {Op.  t  1  j  p.  4^,  ce), 
M  dalla  storia  del  fatto  medesimo  che  narrasi 
dal  Muratori  {Aidich,  Est  par.  2,  p,  369).  U 
Landi  adunque  dovette  fìnger  le  lettere  sulla 
verità  del  fattp}  e  solo  io  credo  che  viaggio- 
gnesse  del  suo  lo  scrivere  che  fa  Lucrezia  a 
tutti  i  potentati  del  mondo,  e  perfino  al  Gran 
Tiueo.  ])ercliè  s'interpongano  a  favore  del  suo 
inarilo  j>resso  il  duca  l'ercole.  Se  non  clie  nar- 
randosi (hi  Filippo  Uodi  ne'  suoi  mss.  Annali 
di  FcLTaiii  c^òlcuU  ili  quci>Ui  bdiliolcca  l:^U;ii4e|  ' 
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che  il  Man  frolli  sapendo  di  esser  cercato  dal 
duca  di  Ferrara  y  andò  dapprima  aggirandosi 
per  le  primarie  corti  d'Europa^  chiedendo  aìnto^ 
la  che  non  sia  impossibile  che  Laoresia  ancora 
potesse  per  lai  ricorrere  a'  medesimi  princìpi. 
Una  di  queste  lettere  è  da  lei  indirizzata  al  ce* 
Ifbre  Malico  Bandelle,  che  allora  era  in'Pran- 
cia;  e  in  essa  ricordagli  il  tempo  in  cui  avealo 
avuto  a  suo  maestro  in  Castel  GiuQVòj  e  avealo 
ndito  spiegarle  Euripide.  E  il  Bandello  mede- 
simo dedicando  una  sua  novella  a  Isabella  Gofi' 
saga  di  Povìno  sorella  di  Lucrezia,  ricorda  i 
benefìzi  chVgli  avea  ricevuti  da  Pirro  Gonzaga 
e  da  Cammilla  Bentivoglia  lor  genitori,  e  ac-^. 
cenaa  insieme  le  Stanze  da  sè  composte  in  lode 
della  slessa  Lucrezia  {t.  i  ^  raoc^.  67  ).  In  fatti  si 
hanno  alle  stampo  undici  canti  in  ottava  rima 
da  lui  scritti  su  tale  argomento  (V.  Mazziicch. 
Sciiti.  ìtal.  t  I  j  par.  i ,  p.  2o3  ).  /Vlla  stessa 
Lucrezia  dedicò  egli  una  delle  sue  novelle  (A  2, 
nov.  e  in  onore  della  medesima  abbiamo 
nn^ egloga  e  un  epigramma  dì  Giulio  Cesare  Sca- 
ligero (  Carm,  1 p,  278,  877,  ed,  1691  ),  e  Or* 
lensio  Landi  ancora,  benché  senza  il  suo  nome, 
diede  allé  stampe  in  Venezia  nell'anno  iSSa 
un  Panegirico  in  lode  di'  Lncrezia^  ìnsiem  con 
nn  altro  in  lode  della  marchesana  della  Padula. 
Uiffei  Raccolta  ancora  in  Rime  di  molti  diversi 
poeti  in  lode  di  essa  fu  pubblicata  in  Bologna 
nel  1 565  (  Quadrio ,  t.  2^  p.  5i3]  t  1 ,  p.  1 29). 
Il  Quadrio  dice  che  di  Lucrezia  si  nanno  alle 
stampe  alcune  belle  opere  ^  e  fra  le  altre  nn  to-»' 
luDietto  di  Rime  {t  2,  p,  Il4^)|  e  ch'ella  mori 
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ìli  Maulova  a'  2  di  febbraio  dell' aunu  i5;6  (t  7, 
p,  139). 

D^alldi  XXJCIII.  I  tre  duchi  d'Urbino  che  in  questa 
4^UiUmw  secolo  ebbero  il  dominio  di  quello  Stato,  (in- 
dìè  esso  non  fii  devoluto  al  pontefice,  nel  fa* 
vorire  le  lettere  seguiron  le  gloriose  orme  de* 
loro  predecessori.  Francesco  Maria  della  Ro- 
vere per  opera  di  Goidubaldo  da  Montefdtro 
suo  zio  fu  istruito  nella  letteratura  da  Lodovica 
Odassio  da  noi  iiieiitovato  nel  toiuo  precedente, 
e  da  Antonio  de'  Crisliiìi  da  Sassofernito,  uo- 
mini amendue  assai  dotti  {Reposati,  Zecca  di 
Gubbio,  L  2,  5 ).  Ma  costretto,  iiuo  da' 
primi  anni  a  cambiar  i  libri  colf  armi ^  e  av- 
volto quasi  sempre  in  dilHcilissime  guerre,  nelle 
quali  ottenne  il  nome  di  uno  de'  più  valorosi 
capitani. del  secol  suo,  non  notè  coltivar  gli 
studi  per  modo  che  poi  esse  dirsi  principe  eru- 
dito, oe  ei  però  non  potè  esercitarsi  nelle  bel- 
Parti,  seppe  almeno  promuoverle  e  sostentarle j 
nel  che  j^li  dovette  essere  e  di  esempio  e  di 
stimolo  Leonora  Gonzaga  sua  moglie  da  noi 
nominata  poc'anzi.  Qual  fosse  il  fiorente  stato 
di  qnella  corte  negli  ultimi  anni  del  duca  Gui- 
dubaldo,  e  ne^  primi  di  Francesco  Maria,  de- 
acri vesi  da  molti  scrittori  di  que*  tempi  ^  e  tra 
gli  altri  dal  Sadolelo ,  il  qnale  non  teme  di  af- 
fermare che  non  v*era  luogo  per  awenttra 
in  cui  fosser  raccolti  tanti  e  sì  dotti  uomi- 
ni: Non  iispiam  alibi  tcrnirum  ncque  nostra  y 
opinar,  ncque  antiquonun  memoria  tot  et  ta- 
les  principes  inf^enii  et  literarum  facile  uno 
in  loco  quispìam  pQssil  nominare  ^  quot  nane 
Urbini  prmeclarum  coetum  consUtmmti  quippe 
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ciwi  illic  adait  et  Petrus  Bembus  maxima  ce- 
lebritate  et  nomine  vir ,  quem  praeter  eximiarn 
otnnis  virtiitis  et  humanikUis  laiukm  vere  pa* 
ftntem  cum  Hom^nae  veteriSy  tum  recentis  kur 
jus  Itahe  eloquentiae  possumus  appellare  ^  et 
duo  fraina  fkàiae  vel  praecipua  lumina  Fride-- 
rka^  ei  OcÉaviamù  Fr^osii,  nobUitaie,  digni- 
kOe^  pmtkntì»,  Uééris  maxime  iUuHreSyiiemque 
spectatnm  ac  nobile  par  Bdldussarits  Castilio* 
ridcus  ac  (\icsar  (jiuizd^d,  (//d  inditarihiis 
tif/i/n)  et  hcllìris  viiifilibus  iriòi^rics  ad  iilarn 
landcm  optiiiianun  quoque  et  litcranun  ac  ar» 
tium  non  iti/èrius  dècm  addidere.  Quamquam  y 
ne  singulos  colUgam ,  iUam  ego  urhem  hoc 
tempore  nón  hominum -rcu/usquemodi  domia^ 

lium,  sed  mit^mw»  diversoiòsm  tise  puio  ilM 
Latidib.  Philosoph,  L  2}.  il  eh.  {>roDO«to'  Be» 

posati  aggiugne  {Detta  Zecca  tU  GuobiOi  t  2, 
p,  1 27  )  che  il  duca  Francesco  iMaria  godeva 
assai  dello  studio  delle  antiche  storie  ^  e  che 
raccolti  lU'llt?  sue  camere  e  letterati  e  soldati 
ed  uomini  di  diverse  professioni^  do|)0  la  let- 
tura di  qualche  passo  di  storia ,  soleva  ecci* 
tarli  a  ditpulare  tra  lorot^  illustrarlo.  Ciò  è 
▼etìsioiìle}  iDft  BOO  è  egualmente  veriskfiiU  ciò 
eh'd  soggiiigne^  cioè  ch'egb  con^^^  sw  mni» 
Sem»  aiutasse  ìk^mMo  tjfesgt^AldlwaoiH  nel 
fannare  il  suo  ricco  museo;  perciocefaè  quando 
H  duca  Francesco  Maria  finì  di  vivere  nel  iSóSy 
TAldrovandi  non  et)ntava  che  sedici  anni  ^  ed 
avea  i  pensieri  a  tutt'  altro  rivolti  che  a  for- 
mare un  museo.  Quindi  il  sig.  conte  Giovanni 
Fa^zzi  nella  esattissima  Vita  che  di  fresco  oi 
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ragione  tal  lode  a  Francesco  Maria  li ,  nipote 
del  I  (P^ita  cT Ulisse  Aldromndi ^  p.  Sy),  Gui- 
dubaldo  di  lui  fii;liuoIo  fu  egli  ancora  e  nella 
magnificenza  delie  sue  fabbriche ,  e  nella  pro- 
tezione accordata  alle  aoieiute  imitatur  degli 
esempi  patemi.  Ma  assai  maggior  nome  lasciò 
a  questo  riguardo  T  ultimo  de^  duchi  d^  Urbino , 
<;ioè  il  suddetto  Francesco  BAarta  II ,  figliuolo  di 
Guidubaldo.  Tutti  gli  scrittori  di  que*  tempi 
ce  lo  rappresentano  come  principe  versatissimo 
nelle  lettere  e  nelle  scienzt?  d'ogni  maniera 
occupato,  in  quel  tempo  che  le  ])ubbliclie  cure 
gli  lasciavano  libero,  nella  lettura  de'  migliori 
Ubrì ,  e  nelle  erudite  conversazioni  co^  teologi  j 
co'  filosofi,  co'  professori  più  illustri,  e  fornito 
perciò  delle  più  belle  cognizioni  intomo  alla 
storia  naturale ,  alla  teologia ,  e  ad  ogni  altro 
genere  di  eradizione.  Egli  di  &tto.  oltre  FaTsc 
avuto  a  suo  aio  il  celebre  Muzio  Ginstinopoli- 
tano,  da  cui  gli  si  dovette  istillare  nelP  animo 
una  non  ordinaria  stima  pe'  dotti,  ebbe  ancora 
a  suoi  maestri  ne'  primi  studi  Vincenzo  Bartoli 
da  Urbino  e  Lodovico  Corrado  mantovano, 
famoso  letterato,  come  lo  dice  lo  stesso  duca 
nella  Vita  die  di  se  medesimo  scrisse,  e  che 
di  freseo  è^tata  data  alla  luce  (iV.  Race.  Calog. 
t  sg^  p,  6).  Quindi  negli  anni  suoi  più  «ma- 
turi coltivò  studiosamente  la  mateimatica  sotto 
il  celebre  Federigo  Commandini,  e  in  essa  6^:6 
assai  lieti  progressi ,  come  si  afferma  da  Ber- 
nardino Baldi  {Elog.  della  patria,  p.  3o).  Lo 
stesso  duca  di  sò  parlando  nella  poc'anzi  citata 
sua  Vita,  lììtornò^  dice  (l.  ciL  p.  io),  a'  suoi 
studi  inUasciaU ,  i  guali  erano  stati  prima  di 
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Matematica  lettagli  da  Federico  Comandiniy  e 

poi  di  Filosofia  con  Cesare  Benedetti ,  e  che 
fece  poi  far  escovo  di  Pesaro  ,  Felice  Pac- 
ciotti,  Giacomo  Mazzone  e  Cristofaro  G nari- 
none.  Oltre  la  detta  Vita  egli  scrisse  ancora  un 
trattato  di  educazione  pel  giovane  principe  suo 
figlio 9  che,  come  si  afierma  dall  editore  di  essa 
(ivi.p.  62),  credesi  che  si  conservi  manoscritto 
in  Firenze.  Ma  egli  ebbe  il  doppio  dolore,  prima 
di  vederlo  battere  una  via  troppo  o]ìposta  a 
quella  chVgli  gli  avea  additata,  poscia  di  veder- 
celo da  immatura  e  improvvisa  morte  rapito. 

XXXIV.  Tra'  duchi  di  Savoia  di  questo  se-  xvxiv. 
colo  Carlo  111  avea  date  liete  speranze  nel  prin- .s!,oia",  e 
cipio  del  suo  governo,  e  poleansi  lusingare  le  '""^^"I 
scienze  di  avere  in  lui  uno  splendido  mecenate.  nuriFiUbcr. 
Quindi  Galeazzo  e  Pietro  Paolo  Porro  fratelli 
stampatori,  dedicando  a  lui  il  Graduale  stam- 
pato a  uso  del  coro  in  Torino  nell'anno  i5i4, 
cosi  dicono  :  Cum  ìndia ,  quac  in  Status  tui 
subditonimque  conservatione  et  angmento  prae- 
steni  studia  ,  ulto  oniittas  tempore ,  Illustrissime 
PrincepSy  cujus  mens  et  cogitatio  ad  haec  omnia 
intenta  assiduis  cemiliir  operibus ,  iccirco  dur 
cuntnr  pleriqne  omnes  ( de  bonis  loquor )  ut  et 
in  te  tuamque  sublimitatcm  praestent  obsequia, 
quae  a  subditis  erga  veros  dominos  proficisci 
possunt  La  qual  dedicatoria  ,  che  altrove  an- 
cora si  dovrà  rammentare,  mi  è  stata  additata 
dal  eh.  sig.  barou  Vernazza.  Ed  è  verisimile 
che  questo  favor  prestato  alle  lettere  fosse  in 
gran  parte  effello  dell'  amor  che  ad  esse  e  a' 
loro  coltivatori  avea  mostrato  sul  fine  del  secol 
precedente,  e  ne'  primi  anni  di  questo,  Amedeo 
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Romagiiaao^  che  allo  splendor  della  nascita 
eoifgiunse  quella  delle  civili  e  delle  eccleiìasli* 
«he  dignità  che  in  Ini  si  vider  congiante^  e8<< 
sendo  egli  stalo  elelte  nel  i495  cancelliere  in 
Savoia^  e  nel  1497  ^^^coro  di  HondovL  Gol 
senno  di  onesto  |[rand*nonio  si  ressero  felice- 
mente  quelle  provincie  fino  al  iSog,  in  cui  a'  17 
di  marzo  chiuse  Aniedoo  i  suoi  giorni  ;  e  fra  le 
altre  cose,  a  lui  si  dovette  la  riforma  di  molte 
leggi  sjiij*;inmente  ordinala,  e  la  nuova  edizione 
degli  Statuti  di  Savoia  falla  nel  i5o5.  Le  dediche 
a  lui  fatte  delle  Opere  di  Pietro  Leone  Vercellesa 
nel  149^7  Salmi  del  Petrarca  nel  i^gjf  e 
di  pia  altri  libri,  son  piene  delle  lodi  di  ipe* 
sto  illustre  ministro,  che  ci  viene  in^^e^idipiiilo 
come  nomo  di  raro  ingegno,  di  profonu  dot- 
trina in  ogni  genere  d'erudizione,  di  singolare 
pnidcnza  nel  maneggio  degli  affari ,  splendido 
protettore  de'  letterati,  e  sempre  intento  a  for- 
nire l'università  di  Torino  di  esimii  professori, 
e  a  premiarli  ampiamente  secondo  il  ior  merito. 
IjO  <|aali  notizie  io  ho  estratte  da  un  lungo  ed 
esattissimo  articolo  intomo  alla  vita  del  Roma- 
gnano  steso  dal  mentovato  sig.  baron  Veroazsai 
e  da  lui  stesso  trasmessomi.  Ma  le  goem  e  la 
perdita  di  quasi  tutti  gli  Stati  9  che  ne  venne 
m  seguito,  vietarono  al  duca  Carlo  lU  il  con- 
tinuare a  dar  pruove  della  sua  magnificenza.  E 
nondimeno  non  lasciò  di  dar  qualche  saggio, 
come  gli  era  possibile ,  deli'  animo  suo  splen- 
dido e  liberale;  perciocché  avendogli  Francesco 
Alessandri  vercellese  dedicato  nelPanno  i55( 
tin  libro  intitolato  Bwium,  il  duca  dichiarò  il 
pàdre  di  esso  esente  da  ogni  carico^  finché 
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vivesse.  Cosi  racconta  lo  stesso  Alessandri  iu* 
nanzi  al  suo  Trattato  della  Peste  stampato  in 
Torino  nel  i586|  ove  aggiugne  che  avendo  poi 
egli  atesso  dedicato  nel  i565  al  duca  Emanuel 
Filiberto  un'altra  sua  Opera  intitolata  JpoUo 
irradiansj  era  slato  da  lui  nominato  suo  con- 
sigliere e  medicò.  Abbiam  poc^  anzi  accennato 
per  f|nal  maniera  il  detto  Emanuele  Filiberto 
iiglinolo  di  Carlo  IH,  uno  de'  più  gran  prin- 
cipi e  per  valor  militare  e  per  seufio,  che 
mai  aves.se  T  Italia,  ricuperato  il  dominio  tras- 
nwssogli  da^  suoi  maggiori,  rientrasse  final" 
nenie  ne^  propri  suoi  Stati,  da  quali  era  si  lun- 
gamente vissuto  lontano.  Or  appena  egli  ai  vido 
feropo  sul  Irono  )  che  tosto  rivolse  r  animo  a 
proccurare  a'  suoi  sudditi  qué*  vantaggi  cbe 
dal  coltivamento  delle  lettere  e  delle  arti  in  lor 
si  derivano.  Vedremo  nel  capo  seguente,  ove 
ragioneremo  dell'  università  di  Torino ,  eh'  egli 
prìma  nel  Mondovl ,  ov*essa  era  stata  traspor- 
tata ,  poi  nella  capitale  suddetta  ^  raccolse  da  . 
ogni  parte  dottissimi  professori,  e  assegnò  loro 
assai  lauti  stipendi,  fra^  quali  Giambatista  Giraldi 
ebbe  ogni  anno  4oo  scudi  d*oro.  Perciò  Pier 
Vettori,  a  cui  avea  il  suddetto  Giraldi  dato 
ragguaglio  di  quel  suo  stabilimento,  risponden-  - 
dogli  con  sua  lettera  de'  26  di  giugno  del  i564, 
loda  altamente  quel  principe ,  e  mostra  il  de- 
siderio che  avrebbe  egli  pure  di  colà  trasfe- 
rirsi, se  troppo  strettamente  non  fosse  legato 
al  suo  sovrano:  CorUuUsti^enim  tCy  dice  egli, 
(^idL  EpisL  L  5,  p.  iM)»  ad  Principem 
humanissmusmy  oc  bonamm  onmium  ariium 
etspidisiinuim  (ut  m^res  efus  H  iUatùiottM 
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ìaudes  nunc  taccam  ),  Quis  enim  ncscity  ipsunt  f 
undique  ad  se^  magni s  propositìs  praemiis  ,  ^/o-" 
ctìssimos  quosque  et  honestissbnos  viros,  alque 
ipsos  omni  amore  ne  benevolentia  proseqiii? . . . 
Franciscum  Ottotutium ....  gaudeo  in  ìkonore 
esse  apud  istum  optimum  Frincipem,  ac  sirni" 
mum  docÉorum  haminum  et  aliqua  ingenii  laude 
florentÌMun  ameUorem.  Tu  quoque  laeto  anima 
ìàtic  vii^e,  et  magnis  istius  regìonis  commodit 
Ubens  fhé  ere.  Ego  certe  tihi  afftrmo ,  oc  vere  sin- 
cercque  praedico ,  nisi  aelas  mea  jam  grcwis  in' 
pediret,  ac  si  per  Princìpein  nostrum  Jacere  r/M 
lirerctj  cui  deesse  non  poòsum  nec  debeo,  me 
libenter  ad  istum  consessum  gregemque  doctìs-^ 
simorum  virorum^  ad  quem  etìam  invitatus  siim, 
concursurum Jidsse  et  aliis  nonmdUs  de  rebus ^ 
ei  ut  uierer  consuetudine  multorum^  qui  in  istis 
ìocìs  deguntf  in  sinuque  atque  ocuÙs  istius  Prìn^ 
cipis  suntf  et  amicorum  et  ajjìtuum  hominum.  Io 
tal  maniera  Emanuel  Filiberto  si  rendette  non 
meno  illustre  in  pace  che  in  guena  ;  e  come 
col  suo  valore  rendette  finalmente  la  tranquillila 
e  la  pace  alla  Savoia  e  al  Piemonte,  così  colla 
sua  munificenza  fisco  in  quelle  provincie  fiorire 
lietamente  le  scienze  e  le  arti.  Nel  che  egli  fu 
poi  felicemente  seguito  e  imitato  da  Carlo  Éma- 
nnele  di  lui  figliuolo ,  di  cui  direm  nel  secol 
aeguente. 

^xvxy.     XXXV.  Un  altro  principato  formossi  nel  corso 
Giù  mei-  di  questo  secolo  in  Italia,  cioè  qudio  di  Massa 
im«liMu.g  Carrara,  di  cui  fu  il  primo  principe  Albe- 
rico Cibo  Malaspina,  figliuol  di  Lorenzo  che  ne 
fu  il  primo  marchese,  e  nipote  del  cardinal  In- 
uocenxo  arcivescoiro  di  Genova  morto  nel  i55o« 
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Qbesl*  ultimo  figliuolo  di  Maddalena  de'  Medi- 
ci^ sorella  di  Lorenzo  il  MagoiOco^  sembrò  che 
dm  essa  apprendesse  quella  regia  magnificenza 
ch!era  stata  propria  di  Cosimo  e  di  Lorenzo , 

e  che  in  questo  cardinale  ancora  fu  uguale  a 
quella  de'  più  splendidi  principi.  Vm  cose  ne 
racconta  il  ('iaconio,  somnto  dagli  altri  scrit- 
tori delle  Vile  de  cardinali  :  da'  quali  racco- 
gliesi  che  come  in  ogni  altro  genere  y  così  an- 
cora nel  proteggere  e  nel  favorire  i  dòtti  ei 
profuse  immensi  tesori;  che  godeva  sovente  di 
trattar  con  lauti  l^anchetti  quanti  erano  in  Roma 
uomini  singolarmente  celebri  per  sapere ,  e  cbe 
mdlti  ancora  eran  da  lui  mantenuti  interamente 
a  sue  spese.  L' esempio  di  un  tale  zio  eccitò 
il  principe  Alberico  a  seguirne  le  tracce.  Ei  fu 
di  professione  guerriero  ;  ma  fra  i  rumori  del- 
l'anni  seppe  coltivare  ancora  i  tranquilli  studi 
delle  belle  arti.  A  lui  Paolo  Manuzio  dedicò  i 
dieci  libri  delle  sue  Lettere  latine;  e  nella  let- 
tera con  cui  gliegli  offre,  rammenta  il  favore 
di  cui  è  liberale  verso  degli  uomini  dotti,  a* 
quali  non  vuole  che  manchi  nè  agio  né  onore 
alcuno^  e  la  premura  con  cui  desidera  che  le 
imprese  degli  uomini  piò  famosi  sian  traman- 
date dalla  lor  penna  alla  memoria  de'  posteri; 
e  aggiugne  di  av(?r  udito  ancora  Michele  Bruto 
celebre  storico  di  quell'età  lodare  al  sommo  il 
valore ,  V  ingegpo  e  il  senno  di  cui  egli  era  for- 
nito, Io  studi<^>a  cui  attendeva  delle  -  piò  no- 
}3ili  scienze,  e  la  cortesia  insieme  e  T amabilità 
de'  costumi^  che  in  lui  tutti  aniBiiravano.  In 
qualche  raccolta  ^  mentovata  dal  Quadrio  (Stor. 
iella  Poes.  t  368),  si  trovano  àcune 
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rime  di  Alberico  ]  e  il  detto  «crittore  aggiugne 
eh'  egli  era  ancor  felice  nella  poesìa  latina.  Al- 
tre notizie  di  questo  prìncipe  si  posson  vedere 
presso  il  sig.  Domenico  Maria  Slanni  (  Sigilli , 
t  i8,  sìg.  i),  il  quale  ancor  fa  menzione  di 
Caterina  dncliessa  di  Gamerìno  dì  lui  zia,  che 
dagli  scrittori  di  qne'  tempi  è  lodata  per  sin- 
goiar perizia  nelle  lingue  greca  e  latina  ,  e  di 
cui  pure  hanuosi  alcune  rime  (  Quadr.  L  cit 
p.  263)  (*). 

Di^'Tri.    XXXVL  Cod  non  V  era  parte  d' Italia  che  né 
mìk  promo-  suoi  principi  non  avesse  comunemente  splen- 
i!r««&"'^  didi  mecenati  delle  scienze  e  delle  arti.  A  imi* 
tasion  di  essi^  molti  ancori  de*  più  potenti 


(*)  Alle  lodi  di  Alberico  Cibo  deesl  aggiugnere  ciò 
che  «bbiaiD  poscia  in  altro  luogo  avvertito,  cioè  rh^n 
fu  uno  da' primi  a  MMpettare  die  il  celebre  Ciccarellì 
foste  oelle  sue  Genealo^e  un  solenne  impostore*  Di  luì 
fii  un  belP  elogio  il  Tasso  nel  suo  Anuìdi^i  : 

Ed  AUerigo ,  a  età  MÌssm  «  Camarm 
Pmrutn  ai  marmi  in  sen  vmia.  rimahoMm^ 

A  cui  non  fu  l'alma  natura  nvnra 
alta  presenza  e  di  viril  itelUzzat 
Cui  fortuna  e  wrtk  dkdero  a  f^ara 
Tutti  atte*  dmdf  onda  Puom  mù  s^mffKmMm^ 
Liberai  ,  sae^i^io,  valoroso  e  Jortf  ^ 
Alio  a  jar  schermo  alla  seconda  morte. 

Cut.  C,  tt.  17. 

f*  Del  principe  Alberico  Cibo,  e  di  altri  di  qucr.ta  \U 
liutre  famiglia  coltivatori  a  utt  tempo  e  promotoi-i  de' 
buon'i  sludi  j  si  e  più  lungamente  parlato  nella  Biblio- 
teca modenese  (/.  1,  p.  36,  ce).  Vc«:gmsi  a«cnr.i  le 
mie  Hifli  ssioni  sugli  scriltorì  genealogici ,  ove  a  lungo 
ho  trattato  delle  arti  con  cui  il  Ciccare  Ili  tentò ,  iim 
iiìutilaiente ,  di  aver  questo  prìucìpe  a  iauiore  delle  sue 
ioipostnre  ». 
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privati  furono  magnifici  favoreggialori  degli  eru- 
diti ,  e  io  potrei  qui  tesserne  una  lunghissima 

serie.  Dovrebber  tra  essi  aver  luogo  il  famoso 
generale  Gianiacopo  Trivulzi ,  uno  de'  più  il- 
lustri condottieri  armata  clie  fiorissero  al 
principio  del  secolo  xvi ,  e  morto  nel  i5i8, 
di  cui  si  legge  che  godeva  spesso  di  andar- 
sene anche  in  età  avanzata  alle  pubbliche  scuole 
ad  ndirvi  or  Y  uno  or  V  altro  de*  professori 
(Jovius  Elog.  Viror.  bello  ilL  p,  22Ò)  (a),  <k 
r altro  celebre  capitano  Prospero  Colonna  che 
alla  scienza  militare  congiunse  V  amore  e  il  col- 
tivamento  delle  beir  arti  (ìb.  p.  246)  5  e  più 
altri  similmente  venir  nominando.  Ma  a  non 
istendermi  troppo  a  lungo  in  sì  vasto  argomen- 
to ,  mi  basterà  il  dire  di  tre  famiglie  che  in 

3uesto  secolo  occuparon  singolarmente  le  penne 
e'  letterati  y  perciiè  in  esse  trovarono  prote-* 
xione  j  ricompensa  ed  onore  alle  loro  fatiche. 
E  aia  la  prima  quella  de'  Davalos  orionda  dalla 

■ 

(a)  Dee  tm  es%ì  aver  luogo  GiafFredo  Caroli  nobile 

MÌiiitese ,  *:lie  dopo  avei*e  in  più  occasioni  e  in  onore- 
voli ambasciate  servito  il  suo  principe,  cioè  Lodovico  li 
marchese  di  Saluzzo  ,  pnssalo  in  Francia  vi  ebbe  la  di- 
gnilà  di  presidente  del  senato  di  (irenohle,  e  poscia  da 
Lodovico  XII ,  nel  tempo  c)ie  Tu  signor  di  Milano, 
fatto  presidente  ancora  A  quel  senato,  iSecesi  sempre 
conoscere  splendido  mecenate  de*  dotti  per  tal  maniera, 
c-lie  quan  ttitti  i  libri  che  di  quel  tempo  ivi  ttamparonsi , 
furono  a  lui  dedicati ,  e  tutti  son  pieni  delle  lodi  di 
Gialfredo,  e  della  beneficenti  d' ogni  maniera  che  spar- 
geva su  tutti  i  collivatori  de^  buoni  studi ,  e  del  quii 
celebre  personaggio  più  distinte  notizie  si  avranno,  io 
spero,  un  giorno,  quando  il  eh.  sig.  A  iiiccnzo  Mala- 
carne pubblicherà  le  sue  Memoi  ie  de'  Leiierati  saluzzesi. 
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Spagna^  ma  fin  dal  secolo  precedente  alabilita 

sci  r^gno  di  Napoli. 
iJwLc.    XXXVIL  Ferdinando  Francesco  Dairaloa  mar- 
MdipMctni  chese  di  Pescara  nato  in  Napoli ,  e  marito  della 

'i»c»edeiVa>  famosa  Vittoria  Colonna,  di  cui  diremo  nel  ra- 
gionar de'  poeti ,  lino  da'  primi  anni  die  sag- 
gio di  tal  valore,  che  giunse  alle  più  ragguar- 
devoli dignità  uiililari;  e  parve  voler  uguagliar 
la  gloria  de'  più  gran  capitani.  I^a  vittoria  di 
Pavia  del  i525y  in  cui  il  re  FVancesco  fu  latto 
prigione  i  ai  dovette  in  gran  parte  al  coraggio 
e  al  senno  del  marchese  di  Pescara.  Ha  essa 
gli  fn  fatale 9  perciocché  le  molte  ferite  clipei  « 
riportonne ,  e  i  disagi  della  guerra  ,  il  condus* 
sero  a  morie  in  Milano  nello  stesso  anno  i525 
nel  più  bel  fiore  della  sua  età,  di  *cui  contava 
appena  trentatlue  anni,  o,  secondo  altri,  tren- 
tacioque.  I^lolto  iu  lui  perdettero  le  armi  Cesa- 
ree ^  ma  molto  ancora  perdettero  le  lettere , 
delle  quali  egli  era  ad  un  tempo  e  colli  vator 
diligente  e  magniCco  protettore.  La  somiglianza  ^ 
che  in  ciò  era  granoissima^  tra  lui  e  la  sua 
moglie  Vittoria  9  strinse  sempre  pìh  il  vicen- 
devol  vincolo  coniugale ,  ed  egli  ne  die  pruova 
alla  moglie,  quando  fatto  prigione  nella  batta- 
glia di  Havenna  nel  i:)i2,  scrisse  in  quel  tempo 
alla  moglie  un  Dialogo  d'amore,  che  faceva  te- 
stimonianza e  del  suo  affetto  per  essa  e  dello 
studio  da  lui  impiegato  neirarte  di  scrivere  eoa 
.  eleganza.  Così  ci  assicurano  tutti  gli  scrittoti 
che^agionan  di  lui;  ma  io  non  so  se  tal  libro 
abbia  mai  veduta  la  luce^  nò  trovò  chi  alTermi 
di  averlo  avuto  tra  le  mani.  Egli  morendo 
nominò  erede  Alfonso  Davalos  marchese  del 
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Vasto  suo  cugino  j  e  quesli  è  a  cui  con  più  giu- 
ria ragione  ci  convien  dare  onorcvol  luogo  tra' 
mecenati  della  letteratura.  Io  non  debbo  qui  ri- 
ferirne le  mililari  imprese ,  nelle  quali  egli  an- 
cora ottenne  gran  nome  ;  ma  debbo  sol  rap- 
presentarlo qual  egli  fu  verso  dc^  dotti.  Il  Giovio 
nel  farne  F  elogio  sembra  sollevarsi  sopra  se 
«tesso  j  e  non  aver  parole  che  bastino  a  descri- 
verne i  prep;i  :  Quoriarn  honcstissimo  ,  così  egli 
comincia  {Elog.  J^iror.  bello  Hip.  335),  prae- 
cellentis  et  meritae  laudis  praeconio  te  orna- 
verini  j  Àlplionse  Davate ,  idem  mortalium  for- 
mosissime ^  et  fortissime  Diu:iim,  qui  cnnctos 
scciili  nostri  triumpliales  Duces  magnili  aline 
animi  et  perpetuo  immensae  Uberalitatis  splen^ 
dorè  superasti  ?  Uiule  hoc  unum  tibi  peculiare 
decus  paucis  concessum  ant  usurpatum  com- 
pararis,  scilicet  ut  post  devictos  liostes  liuma- 
nitatis  et  pietatis  jura  tucri ,  totius  elegantiae 
studia  provehere ,  sublevare  virlutem  ,  ingcnia 
fovere ,  et  clementiac  laude  potiri ,  nec  obiter 
quamquam ,  vel  hostem ,  din  miserum  esse  pati 
condisceres?  Ma  poiclic  il  Giovio  è  scrittore  i 
cui  elogi  si  credon  talvolta  non  troppo  sin- 
ceri .  reggiamo  altre  testimonianze  die  ancor 
più  cbiaramente  ci  mostrino  il  grande  e  libe- 
rale animo  del  marcliese  del  Vasto  j  f  insazia- 
bile sua  avidità  di  esercitarsi  negli  studi  ancor 
fra  '1  tumulto  delfarnii.  Luca  Contile,  die  al 
principio  del  iS/Ji  trovavasi  alla  corte  di  lui, 
mentre  era  governator  di  iMilano,  cosi  ne  scrive 
a'  21  di  gennaio  del  detto  anno:  Trovo  nella 
Corte  del  gran  Marchese  del  f  asto  modestia 
et  esemplarità  di  buona  vita  ;  nh  ci  si  biastemà , 
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nk  ci  si  giuocay  itè  ci  si  vede  mala  candid 
siane  • .  •  •  f^erp  che  i/ui  non  di  si  spera 
quette  dignità  che  conducono  aknd  a  gradi 

superiori;  imperò  chi  si  conlenta  ili  poco  ben 
di  Jortima  con  molta  soddisjation  di  coscientia , 
venga  qui  (  Leti,  t  i ,  p.  58  ).  Non  era  pci'5  sì 
tenue  la  fortuna  di  cui  godevan  coloro  che 
erano  pel  lor  sapere  stimati  dal  marcliosc  del 
Vasto;  e  noi  Tedremo  parlando  di  Giulio  Ca- 
millo ,  die  questo  splendido  cavaliera  gli  asse- 
gni lo  stipendio  annuale  di  4^0  scodi ,  e  5oo 
gliene  sborsò  immantinente  pel  viaggio  cbe  aU 
lor  dovea  Fare  da  Vigevano  a  Venezia.  In  un*  al- 
tra lettera  de'  3a  d' aprile  dello  slesso  anno , 
Credami  pure^  scrive  il  Contile  (/Vi  p.  fxj),  die 
di  questo  Principe  sono  assai  maggiori  le  vertA 
che  le  laiuiL  Anzi  chi  lo  pratica ,  et  per  la  bel' 
lezza  singolare  del  suo  corpo  9  eiper  lugratia, 
che  lo  fa  d  aspetto  divino ,  et  per  la  naturale 
eloquentia ,  onde  man  da  lui  si  parte  mal  sod- 
dufid$09  tf  ingombra  di  fame  idee  la  menJte^  di 
ilfumvkr  maruvigta  escono  da  ogni  sua  anione 
m  ogni  tempo  et  in  ogni  luogo.  In  qnal  ma* 
niera  poi  si  contenesse  egli  co'  letterati  che 
avea  alla  sua  corte  ,  udiamolo  da  una  lettera 
dello  stesso  Contile  scritta  a' 9  di  gìne^no  del  i543 
(ivi  p.  90).  //  Sig.  Marchese  del  f^asto  prende 
cotidiana  consolazione  di  domandar  hor  unop 
hor  un  altro,  hor  di  historiUy  hor  di  cosmo^ 
gnwhia^  hor  di  S.  Scrittura,  et  il  più  delle 
votte  ili  poesia ,  dove  edi  ancora  mostra  bel' 
lissimo  ingegno  j  come  alcune  sue  cose  ne  ponno 
far  testimonio.  Di  questi  medesimi  si  preUnsle  in 
mandargli  a  negozitwe  con  diversi  Principi  taiiUy 
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di  cose  di  guerra j  quanto  ancora  d^  altre  ne- 
cessane  occasioni.  Nella  schiera  di  costoro  mi 
trovo  io;  per  lo  che  non  solamente  ho  tempo 
di  studiare^  et  di  conversare  con  i  dotti ^  ma 
parìmend  dimpature  nei  roffonamerUi  che  ogni 
giorno  dinante  a  tanto  Principe  si  Janna.  Qui 
si  troifa  Giulio  CamiUo,  il  Cawdier  F'endra- 
minOf  il  Quinzio f  uomini,  come  si  dice,  della 
prima  bossola  delT  età  presente.  Ma  niuna  cosa 
ci  descrive  pià  vivamente*  il  cortese  animo  in- 
sieme e  r  avidità  di  studiare  del  marchese  del 
Vasto,  quanto  una  lettera  di  Girolamo  Muzio, 
ili  cui  descrive  il  viaggio  che  con  lui  fece  da 
Vigevano  fino  al  Mondovì  nel  i543  :  Dal  par- 
tir  nostro  di  Vigevano^  dice  (Lettere  p-  66^ 
ed.  Fir.  1 56o  ) ,  in^n  die  siamo  arrivati  qui 
al  luogo  delle  faccende  y  il  Sig,  Marc/tese  ha 
sempre  amie  le  Muse  in  compagnia:  et  ha 
fatto  in  fino  a  dodici  sonetti  j  et  una  lettera  di 
ben  cento  versi  in  rime  sciolte  per  risposta  di 
una  mia  ;  et  ha  costretto  me  a  fare  ogni  giorno 
alcuna  cosa.  In  cavalcando  facevamo  come  a 
gara ,  die  egli  ed  io  ci  rimovevamo  dalla  com- 
pagnia  :  et  come  io  haveva  fatto  un  sonetto , 
così  ar^dava  alla  volta  sua  a  recitarglielo,  et 
il  medesimo  faceta  £giK  con  me  facendomi  chia- 
mare. Poi  come  erammo  punti  la  sera  allo  al» 
lo^fianento  »  io  scriveva  ciò  che  io  havea  com^ 
posto  il  giorno,  et  glielo  portavtL  Et  egli  di 
sua  mano  sericea  le  cose  sue,  et  o  me  le  man^ 
dava ,  o  le  mi  dava ,  come  io  andava  a  lui.  Lo 
stesso  Muzio  ci  dà  altrove  T  idea  della  cor- 
tesia e  della  docilità  di  questo  eroe,  narrando 

cbe^  venuto  eg4i  a  ragionare  con  lui  $u  certa 
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omstione.  ed  essendo  il  marchese  di  sentimento 
aiverso  dal  suo,  questi  gli  ordinò, che  stendesse 

in  iscritto  le  sue  ragioni,  avvertendolo  però  in 
aria  di  scherzo  ^  eh'  ci  voleva  star  fisso  nella 
sua  opinione;  ma  non  sì  tosto  ebbe  ielta  una 
parte  dello  scritto  del  Muzio,  che  si  die  vinto 
senza  diiUcoltà  (  Avvcrtim.  morali  p,  64 1  etL 
yen,  1572).  E  più  altre  lodi  ei  ne  dice  in  di- 
•  verse  delle  sue  egioglie.  Il  suddetto  viaggio  però 
fu  fatale  al  marchese;  perciocché  fanno  segnento 
essendo  ancora  in  Piemonte  generale  dell' armi 
Cesaree  ^  e  venuto  a  battaglia  contro  de*  Fran- 
cesi ,  vi  fu  sconfitto  e  ferito.  A  questa  sventura 
un'altra  pcggior  se  ne  aggiunse,  cioè  f  accusa 
datagli  presso  T  inipcradore  di  soverchie  gra- 
vezze imposte  allo  Stato  di  IMilano ,  di  cui  era 
governatore,  e  il  poco  favorevole  accoglinieulo 
che  trovò  alla  corte  imperiale ,  pel  qoale  mal 
soddisfatto-  tornò  a  Vigevano,  ove  poscia  mori 
;       r  ultimo  di  marzo  del  i546  in  età  di  soli  qua-- 
rantatrè  anni  (V.  Giovio  Lettere  p.  19,  ed: 
Ven.  i56o).  Il  co.  Mazzncchelli  ci  ha  dato  ut» 
esatto  catalogo  delle  molte  Rime  che  qua  e  là 
se  ne  leggono  sparse  in  diverse  raccolte,  e  in- 
sioui  le  notizie  di  alcune  medaglie  in  onor  di 
esso  coniate  {ScrìiL  it.  t.  i  ^  par.  2,  p.  1223). 
Giovanni  Tosi ,  di  cui  direm  tra  gli  storici  ^ 
avea  scritta  la  Vita  d^ Alfonso.  Ma  questa  non 
ha  mai.  veduta  la  luce^  e  di  un  uomo  sì  bene-^ 
merito  degli  sttidi  poche  notizie  ci  sarebbon 
rimaste,  se  gli  scrittori  poc^anzi  citati  non  ce 
n'  avessero  fatti  nelle  lor  letterè  t  rifisriti  elogi, 
xwviii.     XXXVIII.  Nello  stesso  regno  di  Napoli ,  ove 
^  ^'^"i  era  stabilita  la  casa  del  marchese  dei  Vasto  ^ 
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fioriva  in  questo  secolo  per  gloria  nel  coltivare  ^^^JJJ^ 
non  meno  che  nel  fomentare  gli  studi  la  nobi- 
lissima  famiglia  degli  Acquaviva  duchi  d'Atri. 
Di  questi  io  dirò  assai  brevemente,  perchè  le 
notiz'^  intorno  ad  essi  si  posson  vedere  dili- 
gentemente raccolte  ed  illustrate  dall'eruditis- 
simo co.  Mazzucchelli  (t  i,par,  i,p.  1 18,  ec.)  (a). 
Andrea  Matteo  e  Belisario  figliuoli  amendue  di 
Giulio  Antonio,  e  amendue  morti  nello  stesso 
anno  iSaSj  debbon  aver  luogo  tra'  più  splendidi 
mecenati  della  letteratura  di  quel  regno.  Le  opere 
dedicate  al  primo  da  Alessandro  di  Alessandro, 
da  Gioviano  Fontano  e  da  Pietro  Summonte, 
e  le  lodi  di  cui  l' onorarono  ne'  loro  scritti  il  San- 
nazzaro,  il  Minturno,  il  Toscano^  il  Latomio 
e  più  altri,  ne  fanno  sicura  testimonianza.  Per 
agevolare  vie  maggiormente  gli  studi,  egli  giunse 
ad  erigere  nel  suo  proprio  palazzo  ui^  stam- 
peria, e  vuoisi  ancora  che  la  soverchia  libera- 
lità recasse  qualche  sconcerto  allo  stato  della 
famiglia.  Non  minori  sono  gli  elogi  che  veggiam 
fatti  di  Belisario  dal  suddetto  Pontano,  della 
cui  Accademia  fu  uno  de'  più  solleciti  frequen- 
tatori ,  dal  Cariteo ,  da  Antonio  Ferrari ,  da 


(o)  Di  questi  e  di  altri  illustri  personaggi  della  no- 
bilissiina  famiglia  Acquaviva  copiose  e  diligenti  noti» 
zie  ha  pubblicate  dopo  la  prima  edizione  di  quest'O- 
pera r eruditissimo  P.  Eustachio  d'Afflitto  dell'Ordine 
de'  Predicatori  (  Meinor.  degli  ScritL  nnpolet.  t.  1  , 
p.  39  «  ec.  )  ;  e  ha  in  esse  corretti  parecchi  errori  coro- 
messi  dal  co.  Mazzucchelli  e  da  altri.  Dcesi  fra  le  altre 
correggere  l'anno  della  morte  di  Andrea  Matteo,  che 
non  fu  l'anno  i5iSy  ma  il  seguente. 


TlRAUOSCUI,  F'oi  X. 
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iiioiiaig.  della  Casa  e  da  più  altri  erudiii  di  queb 
f  età|  co*  quali  ebbe  9  amiciiia  e  conunerm 
di  IcUere.  Di  avendue  d  eoo  rimaste  alemie 

opere  y  delle  quali  ci  ha  dato  il  catalogo  il  men- 
tovato co.  Mazzucchelli.  Giovanni  Girolamo,  ni- 
pote di  Andrea  Matteo  e  fratello  del  P.  Clau- 
dio generale  della  Compagnia  di  Gesù,  fu  egli 
ancora  avuto  in  conto  auom  dotto  c  assai  yer- 
nelle  lingue  greca  e  latina  j  e  ne  abbiamo 
fra  le  altre  pruove  una  lettera  a  lui  acritta 
nel  1567  da  Pier  Vettori  ^  in  coi  ne  dioe  grati 
lodi,  perchè  alla  gbria  militare  coogiiiDge .d& 
atodi  della  filoaofia  e  delle  belle  arti^  e  eMi 
munificensa  li  va  fomenftando  in  aknu.  E  ìoId* 
mamente  ancora  glorioso  all^Acquaviva  è  il  rag* 
quaglio  con  cui  Traiano  Boccalini  finge  clipei 
fosse  con  grandi  elogi  ricevuto  in  Parnaso 
(cent  3,  nig^.85).  Finalmente  Ottavio  arcive- 
scovo di  Napoli  e  cardinale^  figliuolo  di  Gian- 
ffirolamo  y  dovette  le  onorevoli  difpità  aUe  quali 
fii  aoUevatOy  non  alla  eoa/illustre  àaacita  aola^ 
mente  I  ma  più  ancora  al' profondo  aladio  da 
lai  .iatio  nel  Dritto  -civile  e  canonioo  e  nella 
aAcra  teologia,  di  coi  ancora  diè  raggio  ridn* 
cendo  in  compendio  in  due  tomi  scritti  di  sua 
propria  mano  la  Somma  di  S.  Tommaso ,  la 
qua!  opera  però  non  ha  mai  veduta  la  luce. 
^J'f'  .  XXXIX,  Ma  fra  tutte  le  private  famiglie  d'I- 
talia  cbe  nel  promuovere  e  nel  fomentare  le 
siri  t'^rìmJ  scienze  ottennero  gloriosa  fama^  di  niuna  ho 
4^iaK  fiuc. Ì0  trovata  più  frequente  menzione  presso  gii 
eruditi  scrittori  di  questo  secolo  che  di  una  '| 
nel  ragionar  della  quale  io  godo  di  poter  ren-^ 
dere  senza  taccia  di  aduCziope  un  sincero 
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attestato  di  riconoscenza  e  di  stima  ad  essa  uon 
meno  che  a  questa  città  di  Modena ,  di  cui 
essa  è  uno  de^  più  ragguardevoli  ornamenti. 
Parlo  della  nobilissima  famiglia  de^  Rangoni  y 
di  cui  abbiamo  altrove  veduto  in  qual  fiore 
ella  fosse  fin  dal  secolo  xui  (L  4>  (a). 
Viveva  al  fine  del  secolo  xv  il  conte  Niccolo 
Rangone  figliuolo  del  conte  Guido  ;  e  benché 
egli ,  come  eran  quasi  tutti  a  quel  tempo  i  più 
nobili  tra  gli  Italiani ,  fosse  uomo  di  guerra .  il 
veggiamo  ciò  non  ostante  lodato  come  splen- 
dido protettore  de'  dotti ,  e  de'  poeti  singo- 
larmente. Ermìco  Cajado  portoghese,  che  stu- 
diava allora  in  Bologna^  ove  nel  i5oi  diede 
alle  stampe  le  sue  Poesie  latine,  oltre  un  epi- 
gramma con  cui  il  descrive  nell'atteggiamento 
di  premere  il  dorso  a  un  generoso  destriero 
{ Epigr.  /.  I  ) ,  a  lui  volle  dedicare  il  hbro  se- 
condo delle  suddette  Poesie,  sul  principio  del 
qual^  volgendosi  a^  suoi  versi ,  cosi  lor  dice 
in  lode  del  conte  Niccolò  : 

Non  penitus  vobis  faiitores,  carmina,  desunt. 

Supplice  Rangoni  fundite  corde  preres. 
Nam  fovet  ingenia,  eK  vatum  miratur  acuiuen. 

Et  iDultum  vobis  ouinioit  esse  putat. 
SuDt  etìam  dulces  coelestia  pignora  nati, 

Quales  crediderim  vix  genuisse  Jovem. 
Inter  qaos  Guido  rrncmm  pulcherrimus  hausit 

£  nostro  vates  flumine  lactus  aquas. 
Ite  igitur,  placidi  nee  Pnncipis  ora  tioiete: 

Contioget  vesUae  nulla  repulsa  preci. 

(a)  Di  tutti  questi  e  di  più  altii  pei'sonag^  di  que- 
sta illustre  famiglia  si  son  prodotte  anche  più  copiose 
notìzie  nella  Biblioteca  tnodeaese  ((.      p.  i5t  ^  ec.). 
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lusicm  col  pudre  veggiani  qui  lodali  i  figli  che 
gli  ebbe  da  Bianca  Behtivoglia  sua  moglie,  e 
«opra  tutti  Guido.  In  fatti  la  glorìa  dal  conte 
Niccolò  acquistata  nel  protegger  le  lettere  servi 
di  stimolo  figliuoli  di  esso  per  seguirne  gli 
esempi ,  ed  essi  li  seguirono  in  modo ,  che  non 
solo  uguagliarono,  ma  superarono  ancora  la  glo- 
ria del  padre  (*).  Otto  essi  furono,  Annibale  che 
fu  poi  capitano  delle  guardie  pontificie,  Fran- 
cesco, Guido,  Alessandro,  Ercole  poi  cardinale, 
Lodovico  ,  Antonio  Galeazzo  e  Girolamo.  Due 
di  questi  veggiam  sopra  gli  altri  lodati  dagli 
Bcriltori  di  que'  tempi ,  il  conte  Guido  e  il  car- 
dinal Ercole,  e  di  ciascheduno  perciò  dobbiani 
qui  dire  parti tamcnte.  Ma  prima  di  parlar  de' 
figli,  non  deesi  passare  sotto  silenzio  un  fatto 
particolar  della  madre ,  alla  quale  possiamo  dir 
con  ragione  che  si  dovesse  in  gran  parte  la 
salvezza  del  cardinal  Giovanni  de'  Medici ,  che 
fu  poi  Leon  X,  e  quindi  il  vantaggio  che  da 
lui  ricevcron  le  lettere.  Narra  adunque  il  Ban- 

{*)  Un  bel  monumento  della  sollecitudine  con  cui  il 
co.  Niccolò  Raogone  faceva  istruir  nelle  lettere  la  nu- 
merosa sua  fl^liuolanza,  abbiamo  in  un  rarissimo  opu* 
scolo  di  Antonio  Maria  Visdomini ,  stampato  in  Bologna 
nell'anno  i5oo,  e  intitolato:  Dinlogus  Àntonii  Mariae 
yiìdomini  de  Odo  ef  SybilliK.  Esso  è  un  dialogo  in 
cui  s'introducono  a  ragionare  Biagio  cancelliere  del 
conte  Niccolò  allora  generale  de'  Bolognesi,  Guido,  An- 
nibale c  Ginevra  figli  del  detto  conte,  e  il  Visdomini 
loro  maestro.  Vi  si  parla  della  premura  che  il  padre 
avea  perchè  fossero  ben  ammaestrati  i  suoi  figli ,  si  ri- 
feriscono alcune  lor  lettere  e  alcune  lor  poesie  latine , 
e  fra  le  altre  un  epigramma  di  Ginevra,  di  cui  si  dice 
cbe  avea  sempre  in  mano  il  Petrarca. 
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dello  scrìllor  (li  qiie^  tempi ,  e  in  tali  cose  de- 
gno di  fede  {t.  2y  wov.  34),  die  quando  il  car- 
dinal Giovanni  fatto  prigione  nella  battaglia  di 
Ravenna  V  anno  1 5 1 2  luggì  poscia  dalle  lor 
mani ,  sen  venne  a  Modena  solo  e  sprovveduto 
di  ogni  cosa  ;  e  che  andatosene  direttamente 
al  palazzo  de'  conti  Rangoni,  non  sola  fu  ac- 
colto cortesemente  da  Bianca,  ma  da  essa  an- 
cora fu  prontamente  provveduto  di  vesti ,  di 
denari,  di  cavalli,  di  muli  e  di  un  bello  e  co- 
pioso vasellame  d' argento.  E  ben  mostrossi 
poscia  Leone  grato  a  sì  splendida  benefattrice, 
sollevando  a  ragguardevoli  cariche  parecchi  figli 
della  medesima. 

XL.  Tutti  gli  storici  di  questo  secolo  son  xt-^^^  . 
pieni  delle  militari  imprese  del  conte  Guido  do  anm'"!- 
che  fu  uno  de'  più  celebri  capitani  de*  tempi 
suoi.  Degna  è  d'esser  letta  fra  le  altre  cose  là 
dedica  che  nel  i52i  a  lui  fece  Tommaso  il 
Filologo  da  Ravenna  del  suo  opuscolo  De  optima 
homimun felicitate;  nella  quale  raccoglie  in  breve 
le  cose  da  lui  in  guena  operate  fino  a  quel 
tempo  ,  essendo  condottiere  prima  de'  Bolo- 
gnesi in  assai  tenera  età ,  indi  de'  Veneziani  ^ 
poscia  de'  Fiorentini  ,  e  finalmente  del  ponte-  * 
lìce  Leon  X  5  accenna  le  molte  vittorie  da  lui 
riportate  ;  la  guerra  fatta  nel  ducato  d' Urbino 
contro  il  duca  Francesco  Maria  ;  Fermo  e  Rieti 
liberate  con  poche  truppe  dallo  strettb  assedio , 
di  cui  cingeale  il  numeroso  esercito  degli  Sp.i- 
gnuoli  )  e  più  altre  somiglianti  imprese  che  non 
è  di  quest'opera  il  rammentare.  Ei  passò  po- 
scia al  servigio  del  re  di  Francia  Francesco  1, 
da  cui  Tanno  i536  fu  nominalo  capitan  generale 
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delle  sue  truppe  in  Ilalia;  e  nbbiamo  una  let- 
tera a  lui  scrina  a'  20  di  novembre  di  questo 
anno  da  Pietro  Aretino ,  nella  quale  con  lui 
si  rallegra  del  nuovo  onor  concedutogli  (  /.  i  ^ 
^.61  ).  Ma  poco  tempo  ei  ne  godette;  percioc- 
ché mandato  dal  re  a  Venezia  nel  i537  per 
distogliere  i  Veneziani  dall'  amicizia  di  Cesare, 
mentre  questi  si  adoperavano  ad  allettare  al 
loro  servigio  un  general  si  famoso,  ei  venne 
ivi  a  morire ,  e  fu  con  sommo  onore  sepolto 
nella  chiesa  de*  SS.  Giovanni  e  Paolo.  Una  me- 
daglia coniata  in  onore  di  questo  gran  capitano 
si  ha  nel  Museo  Mazzucchelliano  (L  i ,  p.  284  ). 
Girolamo  Muzio  in  una  sua  lettera  accenna  le 
molte  medaglie  del  Conte  Guido  Rangoni  Jatte 
dal  Cavalierino  (  Lettere yp,  178) ,  nome,  com'  io 
credo ,  di  arteOce  modenese.  E  veramente  era 
degnissimo  il  conte  Guido  di  tali  onori ,  non 
solo  pel  valore  militare ,  ma  anche  per  V  a- 
mor  delle  scienze.  Il  Filologo,  nella  dedicatoria 
poc'  anzi  citala  ,  afTerraa  che  ninno  vi  era  il 
(|uale  in  liberalità  e  in  munificenza  lo  sorpas- 
sasse ;  che  la  dasa  e  le  ricchezze  di  lui  eran 

3uasi  pubbliche  e  comuni  a  tutti  gli  uomini 
olii;  e  che  era  ancora  egregiamente  istruito 
in  tutte  le  scienze,  e  principalmente  nell' astro- 
nomia; nel  che  però  seguì  egli  ancora  il  comun 
pregiudizio  di  quella  età ,  credendo  che  le  stelle 
presaghe  fossero  del  futuro.  La  stima  eh'  egli 
avea  degli  uomini  dotti ,  fece  eh'  ei  prendesse 
a  suo  segretario  Bernardo  Tasso,  che  lunga- 
mente il  servì ,  e  abbiam  molte  lettere  da  lui 
scritte  in  nome  del  suo  padrone.  Egli  stesso 
però  non  abbisognava  di  altri  a  tal  fine^  ed 
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avea  nel  dettarle  faciliti  ed  eloquenza  non  or- 
dinaria. Egli  è  certo  y  dice  Pietro  Arotiiio  scri- 
vendo a  Scipio  Costanzo  intorno  allò  scriver 
lettere,  die  il  gran  Guido  Rangone  recolenda 
memòria  mise  assai  in  dettarle;  et  anclic  il 
Conte  Lodovico  fratello  suo  è  di  molta  eh- 
qucntia  in  ciò  {Leit.  l  2 ,  p.  48).  Queste  lodi 
in  bocca  dell'Aretino  potrebbon  parer  sospette, 
poiché  veggiam  che  il  conte  Guido  non  sol 
r  onorava  talvolta  con  sue  lettere  (  Lettere  al- 
l' /f  retino,  t  I,  p,2Z^)j  ma  ancor  con  doni, 
come  diremo  tra  poco.  Testimonio  assai  più 
degno  di  fede  ne  abbiamo  nella  lettera  dedi- 
catoria con  cui  Giglio  Giraldi  gli  ofTre  il  sesto 
de'  suoi  Dialoghi  sulla  Storia  de'  Poeti.  Ella  è 
troppo  lunga  per  essere  qui  inserita.  E  io  ne 
reclierò  solo  quel  tratto  che  appartiene  agli 
studi,  lasciando  ciò  che  spetta  alla  guerra:  nè 
spiacerà ,  io  spero  ,  a  chi  legge ,  eh'  io  il  ri- 
porti nel  suo  originale  latino.  Sed  incredibilis 
qiiaedam  ingenii  tui  vis  ac  magnitudo  nec  di- 
sciplinain  nec  usiun  tam  multum  dcsiderabat; 
ita  enim  tibi  pariim  comparavcras  a  poritis  per- 
contando  ,  partì m  in  rebus  gestis  et  Ubris  legen- 
dis  ,  partim  et  quotidiana  et  assidua  qiuidam 
cxcrcitatione.  Nam  cum  prinuim  domo  profe- 
ctus  es ,  literarum  et  rei  militaris  rudis  non 
fidsti:  adhuc  enim  pene  infans  cum  armis  li- 
teras,  libros  et  stilum  cum  equis  et  hastis  con- 
tulistl ,  tantumque  prqfecisti ,  ut  longe  post  te 
aequales  reliqueris.  Quid  nunc  dicam  de  car- 
minibus  abs  te  in  adolescentia  compositi s  ?  quid 
de  mira  illa  tua  in  perscribendis  quotidiani  ser- 
monis  epistolis  elc^aniia  ^  qua  non  modo  tui 
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ordinis  inris,  sed  et  qtd  enm  studiosissime  pm- 
fitenùjur  indmtriam  ^  scribis  j  a  sacre tis  et  epi^ 
siolis  vocatis  ,  longe  antecellis.  Memini  Leo» 
nem  X  et  deinde  Cìemeniem  VIL  Pimtifices 
MaaàmoSy  quotìes  in  earum  mmus  ùme 
ieròe  pervenbmt,  id  consiantissam  affìfmtBKt 
iointor.  (hàd  vm  de  astromtn  peHtìa-t  qua 
iià  tu  tmkarum  trajecUones  vel  concunut 
percalles  ,  ut  si  quid  modo  ex  iis  praci^ideri 
possit,  tu  longe  ,  antequani  Jiant,  futura  praevi" 
deas.  Rerum  etiam  aivinam  quamdam  memo- 
riam  sempre  hahuisti  ;  quam  in  Themistode 
singularem  fuisse  scribit  M.  Cicero^  eumque 
pròpterea  inier  Graecos  duces  primcipem 
•  nxt,*^.  Sed  nunupdd  nméaUis  itta  minora f 
quae  ipse  tantum  attingp  nUmjficenHa  ^ac  Ube- 
mlitttM  f  Quis  >a  te  wnauam  quocumque  ille 
pir$utis  genere  omatut  »  mdonatus  abiuntf  Ittud 
de  te  verissime  dicere  oc  praedicare  possumus , 
nulUim  te  umquam  diem  perdidisse.  Fiu  qui  il 
Giraldi. 

^XLi.  XLI.  La  moglie  del  conte  Guido,  Argentina 
tifi.*  p.ibTu  Palla  vicina,  sembrava  gareggiar  col  marito  nella 
tH^^  liberalità  Verso  i  dotti.  Pietro  Aretino,  a  cui,  direi, 
^asi  per  una  fatai  cecità ,  tutti  i  grandi  Jà  quel 
seoob  faceano  gran  doniy  moatra  in  una  sua 
lettera  ad  essa  scritta  a'  aa  di  maggio  d^  i537 
quanti  e  da  lei  e  dal  conte  Guido  ne  avesse 
avuti.  Perciocché,  dopo'  averle  rendute  graaie 
di  uno  scatolino  con  una  medaglia  d*oro  e  24 
puntali  simili  a  quelli  che  già  avcagli  recati  di 
Francia  il  suddetto  conte  Guido,  cosi  continua: 
quanto  è,  cJìio  le  ebbi  le  due  vesti  di  seta ,  che  vi 
tpogUaste  il  di,  che  ve  le  metlestef  quanto  ò^cha 
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mi  dastc  i  s^i'ìluti  doro,  e  le  ricchissinìc  maniche, 
e.  la  bellissima  cufjiaf  quanto  è,  che  mi  man^ 
daste  i  dieci j  e  dieci,  ed  otto  scudi?  quanto  b, 
che  mi  faceste  porre  il  Tribbiano  nella  canti- 
na? quanto  èy  die  mi  accomodaste  dei  fazzo- 
letti lavorati?  quanto  è,  che  mi  poneste  in  dito 
la  turchina  ?  Sei  mesi  sono .  anzi  non  pur  quat- 
tro       Presso  ({  dieci  anni  siete  vissi  qui  con 

una  spesa  di  maschi  e  di  fomminet  ca  a  Me- 
stre con  una  di  genti  e  di  cavalli,  che  avrebbe 
vuoto  il  mar  d  acqua,  non  che  le  vostre  borse 
di  denari.  Ma  è  pur  vero ,  c/ie  Iddio  è  tììesau- 
riero  de*  larghi  spenditorij  ed  è  pur  chiaro,  che 
la  virtù  e  la  fede  ha  con  letizia  vostra  spinto 
il  gran  Guido  al  Cielo  (/.  i,  p.  102).  In  altni 
lettera  de'  3o  iiovembi'e  del  153^  dice  che 
non  le  scrive  per  renderle  grazie  del  dono 
avuto  la  sera  innanzi ,  ne  per  sollecitarla  a  man- 
dargli queir  altro  ch'ella  aveagli  apparecchiato; 
ma  per  rallegrarsi  con  lei  e  col  conte  Guido 
delle  nozze  da  essi  fatte  di  Bianca  Rangona 
Collata  loro  nipote  col  conte  Gianfrancesco  da 
Bagno  (iV/,  p.  209).  Due  altre  lettere  abbiamo 
a  lei  scritte  dall' Aretino  nello  stessa  anno  (iV/, 
p,  23o,  256),  nella  seconda  delle  quali  le  de- 
dica la  sua  commedia  intitolata  il  Marescalco , 
dono,  a  dir  vero ,  mal  conveniente  a  saggia 
ed  onesta  dama,  qual  ella  era.  Questa  liberalità 
a  favore  dell*  Aretino  era  certamente  mal  impie- 
gata, ma  essa  pruova  T animo  generoso  di  Ar- 
gentina e  del  conte  Guido,  di  cui  solo  dobbiam 
dolerci  che  non  fosse  rivolto  a  miglior  oggetto. 
Una  medaglia  in  onor  di  esse  coniata  si  vede 
nel  Museo  del  conte  Mazzucchelli  (L  i ,  p.  179). 
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Il  Quadrio  T annovera  tra  le  rimatrici,  e  dice 
rir  olla  ebbe  cognizione  di  molte  scienze,  ma 
cho  dilettossi  singolarmente  della  botanica  e 
flella  poesia  {t.  2,^.228).  Mi  giova  il  credere 
che  non  abbia  ciò  asserito  senza  rautorità  di 
scrittori  degni  di  fede.  A  me  non  è  «vfcimto  di 
trovarne  poesia  alcuna;  e  sol  ne^  ho  veduta  una 
lettera*  scritta  a  nn  H  P.  F.,  cVio  non  so  ohi 
sia  {LeUere  di  dmrsi  race,  dk  CmnUo  IVokmóp 
p,  66).  Io  trovo  pero,  che  il  Sansovino  la  dice 
Signora  celeberrima  per  molte  sue  doli  singU" 
lari,  perciocché  essendo  di  gra\nssimo  giudizio , 
ci  pnidentissimo  nel  governo  ,  fa  anc/ie  molto 
eccellente  nel P  intelligenza  delle  cose  del  Mondo ^ 
con  mera^figlia  deWetà  sua,  onde  perciò  fu  esai- 
tata dagli  Scrittori,  come  rarissima  ingegno  ^ 
et  libemìe  a*  benemeriU  (Orig,  deUe  Case  ilL 
dltaljp.  90)  (*). 
^  XLir.  XLn!  Del  cardinal  Ercole  ci  ha  lasciata  ono- 
p.rroie'^'rra-  rcvol  iDemoria  in  pìà  luoghi  delle  sue  opere  il 
Giliii*'  poc'anzi  mentovato  Giraldi,  che  lo  aveva  avuto  a 
suo  scolaro,  ed  eragli  per  qualche  tempo  vissuto 
in  corte  { praef.  ad  Sj  nfagma ^  de  Diis.).  Egli 
afìfenna  che  questo  giovane  cardinale  «^ra  sempre 
stato  splendido  benefattore  di  tutti  gli  uomini 
dotti  {praefad  F'it  Herc,)^  tra'  quali  alcuni  da' 
'  più  dotti ,  oltre  lo  stesso  Giraldi^  aveagli  dati  a 
maestri  Bianca  sua  madre.  A  lui  egli  dedica  il 
primo  de*  suoi  Dialoghi  sopra  i  Pòeti  del  ano 
tempo,  e  loda  la  cognieione  ch^esso  avea  non 

{*)  Un  tnosnifìco  elogio  di  Aigentina  Pallavicina  mo- 
glie  He!  co.  Guido  Kaìigone  si  pu^  vedere  pi  es«;o  il  Bc- 
ttisà  (Addiz,  alte  Donne  iti,  del  Bocacc.  p.  206  }• 
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soi  de'  porli  presenti ,  ma  ilegli  antichi  ancora , 
e  al  principio  del  dialogo  slesso  fa  ancora  un 
giusto  elogio  de'  due  fratelli  di  esso,  cioè  di 
Lodovico,  di  cui  ora  diremo,  e  di  Alessandro 
che  daini  ivi  è  introdotto  a  ragionare,  e  lodato 
come  uomo  nella  milizia  non  meno  che  nelle  let- 
tere illustre.  Ercole  fu  onorato  della  porpora 
da  Leon  X  nel  1517.  Ma  dieci  anni  appresso, 
dopo  Torribil  sacco  di  Roma,  mentre  stavasi 
insieme  col  papa  racchiuso  in  Castel  S.  Angelo, 
in  età  ancor  fresca  finì  di  vivere.  Qual  fosse  il 
dolore  che  senti  il  Giraldi  per  tal  morte,  e 
quali  speranze  da  essa  venisser  troncate,  udia- 
molo d.illo  stesso  Giraldi  che  così  sfoga  il  suo 
rammarico  scrivendo  ad  Antonio  Tebaldeo: 

Unus  praeterea  serae  solatia  vitae 
Restabat  Rhango,  Rhango  clarissimiis  inter 
Purpureos  patres  jiivcnis,  sanctumqne  senattim, 
Quem  nriihi  jam  pridetn  pueruro  roandarat  olendum 
Mater;  tunc  juvenein  senior  comes  usqiie  sequebar. 
Me  jubel  ille  bone  esse  animo,  citoque  alTore  lem  pus , 
Quo  laeleiis  ,  ait,  tniitataque  Gita  videbi?. 
His  me  nerquicquam  dìctis  soìabar  amicis , 
Nescius  ab!  juvenem  quam  tristia  fata  manerent. 
Ecce  autem  ardentes  tnrret  cum  Sirius  agros 
Coecis  coeca  urit  sensim  praecoidia  t'cbris 
Ignibus ,  inleriusqne  ardeus  dppascitnr  ni.^us. 
Occidis  in  media  Rbango  snrrepte  jnvcnta, 
Occidis  o  patnim  magnum  pater  incremenlum. 
O  vanas  homimim  spes!  o  nominum  inita  vota! 
Ocia  qui  modo  spondebas,  melioraque  vitae 
Tempora,  nunc  lacrymas  tantum  et  suspiria  linquis , 
Rh  mgo,  mibi ,  et  sei-ac  tantum  dispcndia  vitae. 
Aeteniuni  vero  salve  mibi ,  maxime  Rbango, 
Aeternumque  vale:  probibet  sors  plura  daturum. 

Op.  1. 1  ,  p.gi*;  y  ed.  Lugd.  Balav.  1696. 

Nè  fu  solo  il  Giraldi  a  lodar  per  tal  modo  il 
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cardinal  Ercole.  Un  bellissimo  elogio  ce  ne  ha 
lasciato  il  Vida  nella  sua  Poetica,  non  qual 
essa  si  li  a  alle  stampe,  ma  quale  era  stata 
prima  da  lui  composta,  e  qual  si  legge  in  un 
odii&simo  codice  che  è  presso  il  chiarissimo 
signor  baron  Vemasxa  in  Torino.  Ivi  nel  libra 
«eoondo  dopo  il  verso  a 38,  secondò  redision 
GonnDÌana,  coaisiegae  lodando  non  solo  quel 
cardinale^  ma  gli  attri  di  lui  fintdli  non  meit 
di  essp  famosi»  . 

• 

Salve  magna  pareos  fnigum  Satorma  ^tellus , 
Clara  oliati,  lad  Dime  eitenui  addita  iceptrìf. 
Alqae  eco  qui  poterò  gratut,  it  quando  sioet  m , 
Quidquid  agam^  qaodcmnmia  canam ,  non  Harculii  sua 
Baogonif  meaaor ,  |Ct  kmdom  maminiue  tuanim , 
O  praestans  nnimi  juvcnìs,  spes  maxima  vatum! 
Tu  mngnum  niihi  concilias  ultro  ipsc  Leooem: 
*  Ocia  tu  milii  fecisti  v  me  spernere  vulgi 
Insaoas  curas,  atque  impia  vola  dedisù 
Coutentuffl  parvo  ob  Musas,  modicoaue  beatum» 
Quid  tibi  prò  merìdi,  tantìt  pft>  landibus  optem? 
^i  caelum  meriti  vetCrit  virta^us  olim 
Svdereat  sede*  et  Incida  tempia  tanentes, 
Hlmc  juvenem  una  omnet'  cunctìs  arcete  parìdit  | 
Atquc  illi  ìq  terrìs  dantem  orbi  juta  Leooem 
Incolumem  servate  diu,  fratremquc  Leonis 
Vatum  praesidium  angustìs  in  rebus  lulum, 
Quorum  epe  purpureo  caput  ille  insigniit  ostro 
Komauos  inter  palres  sacrumque  Senatum. 
Hoc  primum  ;  tum  magnanimos  decora  alla  Latini 
Nominit  aspicìat  fratres  soda  arma  tecutot 
Laurent!  Medicis  post  bella  exhausta  raverti 
Quadrijugis  omnet  in  equis,  insiaDibtts  omoet 
Velatos  paritcr  lauri  ca^ta  alta  coronis, 
Guidumque,  Annibalemque ,  et  spcm  virtatU  aviUie 
Ludovicum ,  acres  si  sese  Martìs  in  artes 
Tradiderit  pueri  et  durii  assueveiit  armit. 
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XLin.  Potrebbe  qui  ancora  aver  luogo  il  conte  qì'^I",;.^ 
Lodovico  fratello  de'  due  or  mentovati  j  percioc-  '>jj««"«  •*«^ 
chè  ed  egli  e  Barbara  Pallavicina  sua  moglie,' 
da  cui  egli  e  i  suoi  discendenti  ebbero  il  feudo 
di  Roccabianca,  onorarono  della  lor  protezione, 
e  furono  liberali  de'  loro  doni  all'Aretino  (W.Àre' 
tino ,  Lett.  l.  i ,  p.  78;  l.  a,  p.  248,  2^9;  /.  3, 
p.  33o,  357;  /.  5,  D.  234;  /.  6j  p.  35;  Lett. 
aWAret.  t  p.  3i4),  seguendo  il  pregiudizio 
comune  a'  grandi  di  quell'età.  E  potrebbesi  pur 
nominare  l'altro  loro  fratello  Annibale,  in  lode 
del  quale,  oltre  un  cattivo  sonetto  di  Girolamo 
Casio  {Epitafiiy  p.  18),  abbiamo  un  bell'elogio 
del  Vida  nel  poc'anzi  mentovato  codice  della 
sua  Poetica,  il  quale,  perchè  manca  nell'edi- 
zioni, non  sarà,  cred'io,  discaro  a  chi  legge, 
ch'io  qui  il  riporti.  Esso  è  al  Hbro  primo,  dopo 
il  verso  397  dell'edizione  Cominiana: 

At  lecus  Annibali  Hangonura  e  gente  vetusta 

Evenit;  nam  cum  puer  olim  accensus  amorein  ' 

Musanim  soluro  colerei  sanctosqiie  poetas, 

Hanc  unam  ob  causain  belli  se  verlit  ad  artes, 

Unde  pedem  nnox  non  longum  detentus  in  aevum 

Retlulit.  Arma  placent,  Martisque  ante  omnia  curae, 

Quamvis  Piciidum  imguos  accedere  fontes 

Interdura  jiivat,  et  sacris  requiescere  in  antrif. 

Nec  fuit  omnìno  vobis  non  utile  Miisae, 

Esset  ut  irobelles  vates  «iliqnando  piosque, 

Qui  iustis  ultro  praesens  dfl'enderat  nrinis. 

Quoa  si  fot  te  Leo ,  late  qui  praesiidet  orbi , 

Eijregias  iras  Turcam  convcrtat  in  bostcm  , 

Hic  juyeni.«  quantns  struges,  <}uae  funern  campi» 

Exterats  dabit  Ausonio  late  agmine  spptus! 

Quae  quondam  nostii  vates  l'ucta  inilyta  fama 

(ina  omnes  panbus  studili»  ne(|uai^e  rimando 

Conteodent  Nil  non  ilio  promiUilur  en^e. 
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Ma  più  di  essi  sono  celebri  nelle  opere  degli 
eruditi  due  loro  sorelle,  e  figlie  esse  pure  del 
conte  Niccolò  e  di  Bianca  Beiitivoglio ,  cioè 
Costanza  e  Ginevra.  Costanza  fu  moglie  dap- 
prima del  conle  Tommaso  Caloagniai  oipola  ' 
del  celebre  Celio,  che  a  hii  scriveado  fjH  mo- 
stra quanto  debba  sperar  dal  pontefice  per 
meazQ  de*  tra  saoi  cognati,  il  éonte  Guido  ge- 
neral ddle  truppe  del  papa ,  il  conte  Annibale 
capitan  delle  guardie,  e  il  cardinal  Ercole  (  Epist 
QuesL  l.  3,  p.  4i>  Op.  ed.  Basii.  i544)-  t)opo 
la  morte  del  conte  Tommaso  ella  passò  alle  ' 
seconde  nozze  con  Cesare  Fregoso  genovese  y 
generale  prima  de'  Veneziani  e  poscia  di  Fran- 
cesco I  re  di  Francia,  il  quale  Panno  i54i 
mentre  andana  sul  Po  a  Vanesia»  sorpreso  da 
nomini  sconosciuti,  che  si  crederono  spediti  dal 
marchese  del  Vasto  generale  di  Gesai^e^  fu  da 
essi  barbaramente  trucidato  (  Marat  Ann.  ttl^ 
tal,  ad  an.  i5^i  ).  Gostanza  allora  credendosi 
forse  non  ben  sicura ,  fuggissene  in  Francia , 
come  raccogliamo  da  un  epigramma  di  (^utio 
Cesare  Scaligero: 

Tu  ifuoqoe  difini  poit  impia  fiM  wuM, 
Impia,  quae  polerMii  wkn  ab  Ofbe  Deot, 

Alpigenas  profugo  supeiMM  pede  protinus  ams 
(fiarbancas  te  itio  pectore  ferre  oìvet?) 

Indolito  domìtans  infaniia  fata  labore 
ForUmam  aggrewa  es  velie  docere ,  quid  e«t. 

Carm,  t.i^  p,       ,  e4»  • 

Nè  è  questo  il  sol  passo  ia  cui  lo  Scaligero 
parli  di  Costiuiza  con  molta  lode.  Molte  sono 
le  poesie  da  lui  composte  per  encomiarla,  e 
moke  quelle  che  voUe  a  lei  dedicare      /i.  Sg^ 
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ii3,  224,  289),  c  negli  Epìgranimi  da  lui 
scrini  per  esaltare  le  più  celebri  eroine ,  uno 
ne  ha  in  onor  di  Costanza  {ib.  p.  35^).  Più 
sovente  ancora  ne  fa  menzione  il  Bandcllo.  Fin 
quando  ella  era  in  Verona  nella  casa  del  secondo 
suo  marito ,  ov'  egli  sbandito  da  Genova  erasi 
ritirato ,  egli  si  stava  con  lei ,  e  con  lei  pure 
fuggissenc  in  Francia,  ove  il  re  Arrigo  li,  per 
premiare  in  lui  i  servigi  di  Cesare  insieme  e 
di  Costanza,  gli  diede  nel  i55o  il  vescovado 
di  Agen,  riservando  però  la  meth  delle  rendite 
per  Ettore  Fregoso  loro  figliuol  primogenito , 
allor  fanciullo  (V.  Mazzucch,  Scritt.  ital.  t  2, 
par.  1,  p.  202).  Ivi  dunque  visse  liuigamente 
Costanza ,  e  molte  infatti  delle  novelle  del 
suddetto  Bandello  si  veggono  innanzi  ad  essa 
narrate,  e  dalle  medesime  raccogliamo  che  la 
casa  di  essa  era  di  continuo  frequentata  da 
uomini  dotti  che  insieme  con  lei  passavano 
i  giorni  in  eruditi  e  piacevoli  ragionam(hiti 
(V.  iVow//e,  t  2,  nos>,  24  j  29,  32,  33,  37). 
Ma  sembra  poi ,  eh'  ella  passasse  a  Padova  , 
come  raccogliamo  dalla  Vita  di  Vincenzo  Pi- 
nelli  scritta  da  Paolo  Gualdo.  Ginevra  Rangona 
sorella  di  Costanza  fu  moglie  dapprima  di  Gian- 
galeazzo  figlio  del  celebre  Niccolò  di  Correggio^ 
poscia  in  seconde  nozze  di  Luigi  Gonzaga  mar- 
chese di  Castiglione,  e  padre  di  D.  Ferrante, 
come  raccogliamo  da  due  novelle  del  soprac- 
citato Bandello  (t  i,  nov.  58  j  L  2,  nov.  8), 
e  da  un'  altra  (  t.  2,  nov,  1 5  ),  in  cui  nouiinando 
il  conte  Guido  di  lei  fratello  lo  dice  cognato 
del  suddetto  marchese  Luigi.  Ella  ancora  fu  po- 
sta da  GiuUo  Cesare  Scaligero  nel  numero  delle 
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eroine  con  questo  epigramma,  in  cui  la  pone 
a  coufironto  del  graa  Guido  «uo  firalello; 

Cum  gemiiKr  eioelleiM  proles  Rstagonìa  lem 
EziiMiiiet  iBagiil  fenun»  cunf:ta  Dei| 

Incertuin  rst^  ingcns  Diva  frater  ne  soraie^ 
i^Q  fiat  mognu  maiima  fi'ntre  soror. 

Carm,  I,  i%  p>  367. 

Tra  le  Lettere  da  molli  signori  scritte  a  Retro 

Aretino  due  ne  abbiamo  di  Ginevra  del  iSSy, 
colie  quali  accompagna  certi  doni  che  in  nome 
suo  e  di  suo  marito  gli  manda  ^  aggiugnendo 
che  ha  voluto  ella  stessa  aggiugnervi  il  lavoro 
delle  sue  mani,  ed  essi  aoao  due  camise  la- 
vorale d  oroy     di  seia  cremisina  funa,  talim 
di  seta  Uavìuna,  et  un  paro  di  calze  di  seta 
bianca  con  oro  di  sopra  (LetiereaU'Jfet  t  i, 
h  344)*  In  tal  maniera  Tamor  delle  lettere  e 
mimificenca  verso  i  loro  coltivatori  fu  dal 
conte  Niccolo  comunicata  alla  numerosa  sua 
I         prole  ;  che  in  più  parti  d^  Italia  e  di  Frangia 

Ile  diede  copiose  pruove. 
XUT,      XLIV.  Al  tempo  stesso  il  conte  Claudio  Ran- 
f  cbu^]  gone  e  la  contessa  Lucresùa  di  lui  moglie  figlia 
tl^'h^etZ  (li  Lodovico  Pico  della  Mirandola  e  di  Francesca 
fófiM^  Trivutóa ,  ottennero  per  le  ragioni  medesime  la 
te  %iuu   Stima  e  le  lodi  degli  eruditi  De|  conte  Glandia 
abbiam  cinque  lettere      Aretino»  le  quali  d 
mostrano  che  questi  mandava  al  conte  le  sue 
opere  ;  eh'  egli  le  gradiva  assai  ;  e  che  in  ri- 
compensa mandavagli  botti  di  vino,  e  ciò,  come 
colui  arditamente  esigeva,  col  dazio  arcipaga- 
tlssimo  (  m  p.  46,  ec.  ).  Tra  le  Lettere  deirA- 
retino  ne  abbiamo  una  a  lui  scritta  (Aret,  Leti, 
/.  ii  /1. 35  ).  Pruova  ancora  più  certa  del  £ivore 
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di  ctii  U  conte  Qatidio  mt  liberah  a*  doUt>| 
abbiam  netta  dedica  dal  BandeUo  a  lai  faltn 

dì  una  delle  sue  Novelle  {t  i,  tioì^.  43),  in  cui 
racconta  di  se  medesimo ,  che  essendo  ilo  in 
Milano  a  desinare  con  lui,  vi  trovò  ancora  Ber- 
nardo Tasso  j  e  che  tutto  quel  tempo  fu  da 
essi  impiegato  in  ragionar  della  poesia  itahana^ 
de'  quali  discorsi  provava  il  conte  piacer  sin- 
golare. Un  bell'elogio  inoltre  ne  abbiamo  in 
una  lettera  a  lui.  scrìtta  dal  cardinal  Sadoleto 
in  risposta  alla  CQngralnlazione  del  conta  per 
Tonor  della  porpora  a  lui  conferito^  in  cui  gB 
scrìve  die  avendolo  conoscioto  lino  da'  primi 
annij  e  avendo  scorte  in  lui  fin  d'allora  quelle 
rare  doti  d'  animo  e  d' ingegno  da  cui  poscia 
eran  nati  sì  copiosi  frutti ,  faveva  sempre  amalo 
non  meno  che  rispettato  assai  (Epist.  L  2,p.  463, 
ed.  Rom,).  Piene  ancora  dì  elogi  sono  le  let- 
tere a  Ini  scrìtte  da  Bernardo  Tasso  (  B.  Tasso, 
Leti  1 1,  p,  6o-,  63«  66,  69,  74^  80,  86,  ec. 
ed.  Comin.)y  le  quali  ci  mostrano  ebe  questi 
inviava  i  suoi  campooimenti  al  conte  Claudio, 
quasi  ad  ottimo  giudice,  e  che, il'òonte  era 
con  lui  sì  liberale  di  doni ,  che  il  Tasso  me- 
desimo credette  di  dover  por  freno  a  sì  grande 
munificenza^  Nella  lettera   di  Girolamo  Muzio , 
poc'  anzi  citata  nel  ragionare  del  conte  Guido, 
si  fa  menaion  del  sepolcro  del  conte  Clanrlio, 
che  or  si  vede  nella  chiesa  parrochial  di  San 
Giorgio. detta  già  di  S.  Francesco»  p  ad  essa 
rioblvim^  la  notizia  eh'  esso  lii  oflera  di  6iu« 
jio  lÌ(Éii|>o^  perciocché  dopo  aver  accennate 
té  molle  medaglie  in  cuor  del  prima  conrate 
dal  Cavalierino ,  soggitigne  :  et  la  bellissima 
TUUBOSCBI,  P^ol  X  1^ 
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iqpìrftett  del  Conte  Claudio  otdinaia  da  Giulio 
JUmuauK  Di  Lucrezia  ài  kii  moglie ,  oltre  oiia 
lettera  a  lei  scrìtta  -^a'Vincenso  Martelli  (£el* 
4ere  di  XIII  Uondm  UL  Ven,  i564 ,  Jggiunia 
p.  22)  j  troviam  pift* distinta  menzione  in  tre 
lettere  di  Girolamo  Muzio  (Muzio ,  Le U.  p.gGy 
11^,  120,  ed,  Fir.  iSgo) ,  nelle  quali  la  esorta 
àlla  pietà  ci  isliaiia  ,  e  sombra  temere  cir  ella 
non  si  lasci  av  vol^'ere  nelle  recenti  eresie ,  e 
accenna  il  iiioiico  ck^  ella  ha  in  casa  ;  colle  quali 
parole  alhìde  per  avv4^ntnra  ad  alcuno  dii  reli- 
gione  non  ben  mcura  che  ella  .avea  al  suo  aerr 
vigìo.  L*  ultima  per&  delie  accennate  lettere  ci 
dimostra  eh*  essa  stava  ferma  nella  sua  fede; 
perciocché  il  Mnsio  cosi  le  scrive  t  Doìgomi  di 
riaver  con  la  lettera  mia  turbalo  l*  animo  i>o- 
^tro  y  et  mi  allegro  della  cagion  di  tal  turba- 
zione ,  la  quale  a  voi  non  può  essere  se  non 
di  merito  appresso  Dio;  dappoiché  vi  duole  j 
che  altri  Jmhbia  da  dubitare  che  voi  siate Juori 
del  grembo  della  Cattolicà  Chiesa ,  la  quale  è 
/èrma  colonna  et  Jondamento  della  verità,'  Que- 
ste lettere  appartengono  al  .i545|  e  sei  anni 
appresso  mori  Lucrezia  ^  come  ricavasi  dalla 
lettepa  di  Condoglienza  che  Paolo  Sadol^to  né 
scrisse  al  conte  Fulvio  di  lei  figliuolo  {Àppen, 
ad  Epist  Jac.  Sadol.  p.  262,  ed.  Honi.  1767). 
Questi  ancora  e  Claudia  di  lei  sorella  non  deb- 
hcfii  qui  essere  ommessi.  Del  conte  f  ulvio  , 
quando  era  ancora  iu  assai  tenera  età  y  scrive 
Vincenzo  Martelli  in  una  lettera  a  lui  il|dirizza||i 
{Leu,  €k  XJJI  Uomini  ilL  jÉgg,  p.  io)y  ch^e* 
gii  avea  già  risvegliata  A  grande  aspettazione 
ili  se  medesituo,  che  se  tutti  gli  altri  giovani 
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fossero  a  lui  oguali ,  eiò  remkrMk  Modena- 
troppo  superiore  a  4Htte  le  altre  città  ;  e  ben- 
ché ella  sia  piena  di  rari  spiriti^  e  di  nobilis- 
simi iiitellcUi  j  non  è  però  a  credere  che  ella 
sia  piena  di  miracoli.  Egli  ebbe  a  suo  iiinestro 
il  fauioso  Sì  gonio  j  come  di  lui  parlando  ye<s 
dromo  }  e  al  valor  del.  maestro ,  e  air  aspetta- 
zlone  che  dava  il /discepolo ,  ben  corrispo&e  il 
aiKA:é880:  f^iene  il  Signor  Conte  Fuhio  Mmk 
gone,  sericea  nel  tSoo  Luca  Contile  {Leti,  1 2, 
p,  335  )  j' mandato  Ambàsciedare  a  Sua  Ce^Or 
rea  Maestà  dal  Sig.  Duca  di  Ferrara.  E  egli 
molto  mio  amico  ,  et  gentiVmomo  di  valore , 
di  dottrina  y  di  camlleriaj  et  gioy'anc  insomma 
di  rara  riputazione.  E  sinailmente  Torquato 
Tasso  parlando  ile^li  uomini  i<luslri  adoperali 
dal  duca  Alfon.'to  11  nelle-  am!)ascìnte,  osmì  la*, 
scerò  ,  dice  (  //  Messa^ro ,  Op.  t.  3  ,  p.  ^5  ^ 
ed.  Fir.  1734  )*  il  Signor  Conte  Fulvio  Man^ 
gane ,  che  ha  p^f^  paragoni  nelle  lettere ,  e 
mlt  acàuzzaj  e  ìIk^  maniera  del  negoziai  f 
e  pochi  netta  mbSÙt  e  netto  splendor  delia 
vita.  Degno  ancor  d'esser  letto  è  l'elogio  cfie 
ne  ha  inserito  nella  sua  Cronaca  ais.  di  Mo- 
dena Francesco  Panini,  ove,  dopo  aver  dello  a 
lungo  de'  meriti  grandi  di  questo  cavaliere  e 
degli  onori  da  lui  ottenuti,  aggiugne  :  Ala  non 
men  riferito  h  da  lutti  i  Letterati  j  de'  quali  egli 
come  ^rsato  in  ogni  sorte  di  belle  lettere  è 
ottimo  padrone.  Tra  t  altre  wtà ,  di  ié  sogUo 
émmimre  et  lodare  in  questo  Si^ore,  k  Fa* 
cutezza  ilei  gimlizio^  ei  la  grandezza  dèlt  elo^ 
quenza ,  che  in  lui  si  scuopre  così  nel  dire , 
i;otiie  nel  scrivere  ^  nella  quale  può  tanto  $  che 
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nigionhH>ltàeniB  io  credo  li  scrini  suoi  in  Un- 
gtio»  italkma  non  - potersi  nggua^Uare  a  queìU- 
di  quedsivo^ia  dotto  ed  ehqtwUe  OraJtore  de* 
nostri  tempi,  Ei  io  se  in  questa  pcarte  valessi  ^ 

come  non  vaglio ,  qualcfie  poco ,  mi  potrei  glo^ 
riare  di  haver  Jiavuto  un  tanto  maestro  nel  tempo 
che  ancora  gioi'ancffo  stetti  appresso  a  questo 
virtuosissimo  Signore.  Più  celebre  ancora  Tli  Clau- 
dia marilala  con  Giberto  da  Goreggio.  Grandi 
5ono  le  lodi  che  tli  essa  ci  dicono  Vincenzo 
Martelli  (  /.  citj).  1 3  ) ,  Luca  Contile  (i.  rà.  325  ) , 
Marcantonio  Piccolomini  (  Lettere  volgari  di 
inerri.  Li  ,p-  190 ,  Pm.  i564  ) ,  Rinaldo  Corso 
(  Lettere  facete  di  diversi,  l-^fP-  361 ,  ì^en^  160 1  ). 
e  Dionigi  Atana^i  nelF  atto  di  dedicarle  le  Poe- 
sìe in  morte  d' Irene  da  Spiliinbergo  ,  e  singo- 
larmente Annibal  Caro  in  tre  sue  lettere  ad  essa 
dirette  (  Lettere ,  12,  /etf.  78,82,  iSi).  A  me 
bastei;à  il  qui  recare  F  elogio  che  na  la  il  San- 
soTÌno ,  scrittore  egli  anc(|ra  contemporaneo": 
Claudia ,  die' egli  (I  cU,  jf^g^i) ^  ffà  mo^ie  di 
Giberto  da  Corremo^  49^uui  pefaikente  prurabik^ 
et  degnissima  aogni  riverenza  ei  di  honore, 
come  h  ben  noto  a  ciascuni,  Perciocehk  ella 
ripiena  di  Filosofia  et  di  Theologia  non  pur 
nella  lingua^  ma  nel  petto  ancora,  acqiiisfafasi 
universalmente  lode  d  intera  pietà  criòtiana  , 
et  de  incomparabile  cortesia ,  et  disciplina  nella 
Religione ,  e  maravigliosamente  oriuita  di  tutte 
queUe  quaUt^  che  la  fanno  Éingolarm&ìta  atnr 
mirare  non  solamente  da  tutta  Romay  ma  da 
tutte  le  genti  cìte  Jumno  cognizione  di  tanta 
donna.  La  quale  Pio  Quinto  sommo  Pontefice  et 
tU  santa  memoria  h^vendo  in  molta  venerazione , 
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non  era  cosa ,  eh*  egU  non  facesse  per  grati- 
Jicarla ,  come  degnissima  et  singolarissima  fra 
tutte  le  donne  regalmente  qualificate  ne*  tempi 
nostri.  Il  matrimonio  di  essa  col  suddetlo  Gi- 
berto fu  poi  sciolto  dal  papa  ^  ed  ella  allora 
passata  a  Roma,  vi  si  trattenne  fino  al  (in  della 
vita,  onorata  da'  più  ragguardevoli  personaggi 
di  quella  corte,  e  da  essi  consultata  ne*  pijj 
importanti  alTari,  come  raccogliesi  dal  copioso 
carteggio  che  tuttor  ne  conserva  questo  orna- 
tissimo  sig.  marchese  Gherardo  Rangone.  Ella 
morendo  lasciò  eredi  i  PP.  Barnabiti  di  Roma, 
che  per  tale  munificenza  poterono  edificare  la 
loro  chiesa  di  S.  Paolo  alla  Colonna  {Barelli y 
Mem.  de  Cher.  reg.  Barn,  t  i ,  y5.  48  ).  Il  conte 
e  poi  marchese  Taddeo  Rangone  di  lei  nipote 
die  parte  al  collegio  de'  cardinali  della  morte 
di  Claudia;  ed  egli  ancora  debb'  essere  qui  ram- 
mentato, perciocché  e  negli  anni  giovanili  col- 
tivò insieme  col  conte  Claudio  II  suo  fratello 
la  giurisprudenza  in  Padova  sotto  il  celebre 
Panciroli ,  e  amendue  ne  riceveron  la  laurea^ 
e  poscia  allor  quando  per  una  percossa  avuta 
da  un  cavallo  divenne  inabile  della  persona , 
cercò  nelle  lettere  un  dolce  sollievo  alla  sua 
sventura ,  e  della  sua  casa  formò  quasi  un'  ac- 
caden)ìa  di  scienze ,  a  cui  accorrevano  lutti  gli 
uomini  dotti.  Raccolse  gran  copia  di  hbri  la- 
tini,  e  ancor  di  greci,  de'  quali  dilettavasi  sin- 
golarmente ,  e  ne  son  pruova  le  più  belle  edi- 
zioni degli  antichi  scrittori  che  ancor  conser- 
vansi  insieme  con  alcuni  pregevoli  manoscritti 
presso  il  Roprallodato  marchese  Gherardo  Ran- 
gone. Del  marèhese  Taddeo  ci  ha  lasciato  un 
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giusto  elogio  9  Vedrìipl  (  Doit  tfoden.         ) , 

il  quale  ancora  ragiona  del  conte  Ercole  (iV/, 
p.  i3o)  cugino  (IpI  conte  Clauflio  I ,  e  figliuolo 
(lei  conte  Gherardo,  uomo  celebrato  non  solo 
dair  Aretino ,  il  quale  scrivendogli  dice  dì  vo- 
ler mostrare  al  mondo  quanto  ei  sia  valente 
in  la  scienza  delle  Lettere ,  in  /'  ìiarmonia  della 
Musica  f  e  nei  mesticro  della  Milizia  (  Lett.  l. 
»p.  222)  y  ma  ancora  dal  Sansovino  che  Taveà 
conosciuto  in  Venezia  »  e  che  oltre  pì^  nhre 
lodi  lo  dice  erudito  di  Belle  Lettere,  ei  cdó' 
hrato  dagli  uomini  dotti  de*  suoi  tempi,  de'  quali 
èra  protx*tlore  j  amatore  et  benefattore  (  cif. 
p.  go  ).  Pili  l)r  llo  ancora  è  V  elogiò  che  ne  fa  il 
5uddetlo  Panini  nella  citata  sua  Cronaca,  di- 
cendo eh'  egli  sempre  con  l  arme ,  nelle  quali 
ÌM  acquistato  non  poco  di  ^riaf  aceompaff00 
in  modo  le  lettere,  cK  airimpros^iso  fa  i^rsi 
latini  degni  di  qualsivoglia  buon  Poeta ,  et  Aoa| 
così  vecchio ,  com*       èy  d  oHfU  pià  di 
ktnta,  più  che  inai  si  tmstutta  \con  le  Muse  i^olr 
g«ri  et  Latine ,  et  di  questo  posso  io  far  fede 
certa ,  havendomi  questo  cortesissimo  Signore 
pià  volte  fatta  parte  delle  sue  belle  et  dotte  com- 
posizioni neir  una  et  neW  altra  lingua  y  eccitando 
ancor  me  alle  medesime  muse. 
XLV.       XLV.  Abbiamo  annoverali  sinora  i  principi 
r*Xpm!o  gli  altri  gran  personaggi  italiani  che  sostenr 
[Ì*„^'5^nero  col  lor  favore  ed  avvivaron  le  lettere  e  le 
1^      aeiensa  IV  sovrani  stranieri  due. adi  furono 
cVebber  parte  neUe  cose  d^Italiai  e  troppo  più 
che  pel  riposo  di  essa  non*  era  a  bramare, 
Carlo  V  e  Francesco  I.  Aniendue  corscr  più 
volte  ritalia  co'  loro  eserciti;  e  recarono  a 
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molte  provinole  desolazione  e  strage.  Nondimeno 
Francesco  I  dee  aver  luogo  tra'  mecenati  del- 
l'italiana letteratura  pe' molti  che  dairilalia  con- 
dusse iu  Francia,  e  ivi  ricolmò  di  benefizi  e  d'o- 
nori in  premio  del  lor  sapere.  Ne,  vedremo  nel 
corso  di  questa  Storia  non  pochi  esempi  ;  e  io 

ri  a'vvertirò  solamente.  oIk  Toiendo  egli  dare 
suo  6gHo  un  yaloroso  maestre,  n  tutti  an* 
tipose  un  Italiano^  cioè  Benedetto  Taglìacàme, 
o,  coinè  egH  aolea  appellarsi^  Teoereno,  di  pa- 
tria genovése.  Ei  fu  dapprima  in  Genova  al 
servigio  (li  Federigo  e  di  Ottaviano  Fregosi ,  e 
fu  involto  nel  funesto  sacco  che  quella  città 
Rofferse  nel  iS^a,  nella  qual  occasione  ei  fu 
dapprima  tenuto  prigione  per  quattro  giorni , 
poscia  Ara  mille  pericoli  e  a  forz^  4i  moho 
denaro  ritìrossi  in  Francia,  com'egli  medesimo 
acriTe  al  cardinal  Gregorio  Cortese  allora  mp« 
naco  (Cofies,  Op.  t  a»  ii8^  ed.  Paia»:  1772^). 
Era  questi  grande  amico  del  TèocrenO|  e  tra 
le  lettere  di  esso  molte  ne  abbiamo  a  lui  scritte, 
come  pure  parecchie  del  Teocreno  al  Cortese 
</^.  />.  36,  5o ,  5i ,  53 ,  54,  67,  85,  119,  132), 
il  quale  ne  parla  sempre  con  sentimenti  di  molta 
stima  per  l  eleganza  e  pel  sapere  di  cui  era  for- 
nito; Paolo  Giovio  ancora  acriveodo  nel  i536 
al  Tjescovo  di  Faenza  nuncio  in  Francia  |  ak 
dono  Teocreno^  dice  egli  (P.  GiowOf  iMmf  ' 
p.  loi)^  Tùcf^ùmmaniate.  il  nomemìo^eome  io  . 
ho  mecomnumdaio  il  suo  affi  immoriaU  JSmhM 
dette  Muse  nel  ràio  Dùdogo;  e  il  Gióvio  stesso 
era  si  a  lui  caldamente  raccomandato^  percbà 
facesse  conoscere  e  stimar  le  sue  Storie  al  re 
Francesco  l,  come  raccogliamo  da  una  lettera 
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del  medesinio  Teocreno  (  post  GudU  EpiiL 

p.  142).  E  certo  convien  dire  che  ouesti  go- 
desse fama  d'uom  tIoUo,  s'ei  fu  scelto  dal  re 
Francesco  a  sì  importante  impiego.  Bella  è  la 
lettera  che  in  tal  occasione  gli  scrisse  il  Cor- 
tese^ con  cui  rallegrandosi  di  tanto  onore ,  c 
rallegrandosi  nulla  meno  e  col  re  e  coUa  real 
famìglia  e  con  tutta  la  Francia ^  Quo  nomina, 
gK  dice  egli  fra  l'altre  cnae^  non  Ubi  soìtim^ 
mU  paùìae  tutìe^  unii^rsae  lUtUae  latuSs  fi^ 
wtaeiftie  incrediUlem  mcesshnem  /aciembm  esm 
tihi  penuadeas  velim;  nunc  demum  enim  eru^ 
ditionis  Italicac  splendor  sic  gcnttbus  illis  clu* 
cere  incipiet,  ut  tandem  creditnri  sint,  fuisse 
homines  nostros  tanta  non  innocentia  solum  et 
ìntegritate,  sed  etìani  doctrina  et  cruditione ,  ut 
hi  popoli  beatissimi  judicarentur^  quibus  par* 
tem  aliquam  ùmtae  Jelicìtatis  voluissent  iinper* 
Un  {L  ciL  p,  i43)-  IVfa  assai  diverso  è  il  ea- 
rattece  che  ne  fa  Pier^ovanni  Olivarìo  in  aua 
toa  lettiera  ad  Erasmo  ^  stampata  fra  quelle  di 
queste  secondo  scrittore ,  ove  lo  dice  pedagogo 
de*  figliuoli  del  re  di  Francia,  uom  pieno  di 
boria  e  di  iattanza ,  come  soglion  essere,  dice 
egli  gentilmente,  tutti  gFItahani^  senza  eru- 
dizione, senza  discernimento ,  e  versato- solo 
nelle  lingue  greca  e  latina  e  italiana  {EpisL 
Erasm.  t  2,  JÌpp>  p-  4^9)*  ^  ^  facile  inten- 
dere per  qu^L  motivo  l'Olivano  ammiratore  di 
Erasmo  fosse  si  mal  prevenuto  contro  il  Teo-^ . 
treno.  Questi,  avea  parlato  con  i{ualcbe  disprezzo 
^  Erasmo y  dicendolo ^  come  per  ingiuria,  Olan-^ 
dese ,  e  perciò  ei  dovea  essere  un  uom  da  nulla 
presso  chi  avea  Erasmo  in  concetto  dì  un  Dio. 
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Egli  j  oltre  dlcmle  badìe ,  ebbe  in  premio  dal  '  . 

re  FVancesco  il  vescovado  di  Grasse  nel  i534, 
di  cui  non  potè  godere  che  circa  due  anni 
<V.  Gallia  christ  t.  3,  p.  1175).  Se  ne  hanno 
alle  stampe  alcune  Poesie  latine  da  lui  compo- 
ste in  età  giovanile  7  e  stampate  poco  innaoai 
alla  morte.  Io  non  le  bo  vedute}  ma  le  lettere 

toc' anzi  accennate- SODO  scritte  con  eteganaa^* 
enchè  talvolta  aensa  quella  facilità  che  Satmm 
miglior  jìregio  «Tono  scrittore;  -  k 
'  XLVI.  Dulie  cose  ddÉe  finot^  è'manifeHo  ^^^V, 
abbastanza  che  nel  corso  tli  questo  secolo  mai  ^o^iua.* 
fu  priva  r italiana  letteratura  di  appoggi,  di  sti-  *^"'" 
moli  e  di  ricompense;  e  noi  la  vedremo  in  fatti 
stendersi  per  ogni  parte  rapidamente ,  e  ger« 
«mogliame  copiosi  e  lietissimi  frutti.  Nondimeno 
se  noi  ndiaino  alcnni  .  de^  scrittori  che  allor 
Tiveano,  per  poco  non  slam  tentati  di  credere 
ch'essi  fiorissero  al  tempo  de'  Longdi>ardi.  Paolo 
Uanusio  fra  gli  altri  bramaju  di  esser  vissuto 
ne'  secoli  addietro,  ne' quali ,  die' egli,  i  prin- 
cìpi tutti  onoravano  del  lor  favore  le  lettere, 
laddove  a  suo  tempo  essi  d'altro  non  si  dilet- 
tavano che  d'inezie  e  di  frivolezze:  Vetus  illa 
Prìncìpum  virorum  benignitas  exaruit:  inarda 
ffknque.  sequuntur;  nihU  soiidum  amant,  mhil 
^Sfffpyieumt  ^f*il  iUustre  ....  Musac  ubique  Uh 
èéruin  tìgaUf  nef^tae  ab  iis,  qmfosfere  eas 
JidMiu^me  poterantj  Ha  maxime  debebani  4^ 
36  >.  Questo  passo  .sembra  indicarci  che  al 
flhmtaió'  più .  felici  del  suo  paressero  i  secoli 
precedenti.  Altrove  però  ei  ristringe  la  sua  invi- 
dia a*  tempi  di  Leon  X:  Habuit  isiàm  gioriam, 
dicagli  {L      ep.  ì),  jiroxima  superior  aeias, 
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am ^rerent  Mi  viri^  Jk  quibus  nulla  posteri-' 
ias  conUcescety  Bcmbi,  Sadoleti,  PòUf  et  hontm 
ifel  amidi,  wl  imiiaioresf  ntuUi,  Tane  indu" 
strìam  beili i^nitas  cxcitahal,  fructus  laborcin  se- 
quAìatur,  ad  opcs  ^  ad  honores  aditiis  patchat. 
Nunc  ohsolcscit  splendor  omnìs  Romaiiac  Un- 
gyae,  et  destitufn  pniemiis  ini'^rat  ad^  cxtej'as 
natio f WS  eloqtientia.  Così  scriveva  il  Mauuzio 
ne)  1 565 ,  •  quando  P  Italia  av€a  in  ogni  sua  prò- 
*\iiicia  principi I  la  memoria  de^  quali  è  ri- 
màsta^.e  sarà*  sempM  gloriosa  ne^  fasti  delle 
lettere  e  delle  scienze ,  per  la  beneficenza  con 
cui  le  promossero,  e  yedremo  altrove  che  il 
Manuzio  stesso  ne  fu  a  parte.  Ma  questa  non 
è  cosa  a  sUipime.  Un  uom  dinìrilc  e  querulo , 

/  se  in  qualche  occasione  gli  sembra  di  non  es-, 
sere  abbastanza  ricoiupcnsato,  sfoga  il  suo  mal 
talento  y  si  at^ura  di  esser  vissuto  a  tempi  mi- 
gliori, e  tutti  gli  paìon  migliori  che  quello  a 
coi  vive.  Ciò  cbe  mpìù  leggiadro  a  vedersi ,  si  è 
ohe  quasi  al  temp^nedesimo  nn  altro  scrittore^ 
cioè  il  Doni^  antiponeva  di  molto  la  sna  età  a 

*  quella  di  Leon  X.  Percioccliè  egli  pattando  del- 
l'Ariosto,  e  del  poco  frutto  ch'ei  trasse  dal  suo 
poema,  cpsì  fa  d  Mondo  ^  dice  (Zuccu  p.  io5), 
degli  uomini:  non  gli  conosce  fnaìj  se  non  quando 
'  gli  ha  perduti,  l^cdi,  conie  slam  il  povero  yJrìo^ 
sto 9  uomo  eccellente:  leggi  i  suoi  scritti,  e  ve(tif 
se  il  mondo  lo  conosceva»  Se  risuscitasse  oggf^ 
ogm  Principe  lo  vorrebbe  appresso^  ogni  persona 
r  onorerebbe.  Cosi  il  sécob  stesso  secondo  la  di- 
versa indole  di  ciascheduno,  o  ancora  secoii<lo 
le  circostanze  diverse  in  coi  si  ritrovano,  sem- 
bra ad  alcuni  oggetto  d*  invidia;  ad  altri  di 


Digitizcd  by  Google 


piiiMo  1 55 

abborrimenlo.  Non  dcesi  dunque  giudicar  solo 
da'  loro  delti  ma  dcljbonsi  cliianiarc  i  falli  ad 
f sanie.  Or  noi  abbiam  veduto  poc'anzi,  e  ve- 
dreni  nel  decorso  ili  questa  Storia  innunierabiii 
pniove  dell'animo  splendido  e  liberale  de'  prin- 
cipi italiani  in  ogni  ])arle  di  questo  secolo  verso 
le  lettere,  e  perciò  ninna  forza  aver  dee  presso 
nn  uom  saggio  il  lamento  di  qualche  non  rnai 
pago  scrittore.  E  a  dir  vero,  se  il  lìorire  delle 
Lelle  arti  è  proporzionato  comunemente  a'premii 
ad  esse  pmposti ,  come  non  vi  ebbe  mai  secolo 
in  cui  l'Italia  vantasse  sì'  "ran  numero  di  eie- 
ganti  e  dotti  scrittori,  così  ci  è  forza  afTermare 
rhe  per  essa  non  y\  ebbe  mai  secolo  sì  fecondo 
di  mecenati,  (^liiudiam  questo  capo  col  recare 
in  pruova  di  ciò  cbe  ora  si  è  dello,  lu  testimo- 
nianza di  un  erudito  straniero,  cioè^i  Dionigi 
Lainbino,  che  venuto  in  Italia  alfa  metà  di  que- 
sto secolo  stesso,  non  potè  non  ammirare  la 
sceltezza  e  la  copia  de'  rari%gegni  di  cui  ella  era 
jillora  ricchissima:  Cnm  in  optimo  quoque  Scrip- 
ione,  dice  egli  (pracf.  ad  Op.  Cicer.) ,  et  Gracco 
rt  Latino  evoU'cndo  ac  legench  aliquot  annos 
in  Gallia  consumpsissem ,  in  Italiam  proJÈcUis 
siim  acerrimis  ingeniis  scmper  Jlorentem,  ex 
qua  orti  eruditissimi  homines  terras  omnes  liur 
manitatis  participes  ^  immortali  sui  nominis  glo- 
ria panilo  ante  acùilem  nostrani  complcverunt , 
lìcmbi^  Sadoletiy  Bonamici^  Àmasaei^  Pie  torli j 
Casae^  Pantagat/ii,  Manutii,  Faemi  ^  Sirleii , 
Sigonii ,  Zanchii ,  Commcnduni ,  Rohortelli , 
Luis  ini,  TaurelUj  Pancini i ,  Ursini,  lìargaei  t 
sexccnti  alii,  E  a  ragione  egli  aggiugne  queste 
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ultime  parole^  perchè  ei  poterà  nominar  simil* 
mente  i  Flaminii,  i  .Molza^  i  Bonfadìì,  i  Cortesi,  i 
Fracastori ,  i  Sannazzari ,  i  Fiordebelli,  i  Lani- 
pridii,  i  Fumanì,  i  MafTeij  ì;Iì  Ariostij  i  Tassi,  i 
Castelvetri ,  i  Navageri ,  i  Giraldi ,  i  Vida ,  gli 
Alciati,  gii  Aleandri  e  mille  altri,  pe' filali  T I- 
ialia  fu  in  questo  secolo  oggetto  d^ammiraadone 
'  e  d* invidia  alle  straniere  nafiioni ,  e  la  maggior 
parte  de'  quali  viveano  ancora  mentre  il  Mago- 
zio  doleasi  che  per  mancansa  de^  mecenati  la 
letteratura  italiana  era  ornai  dd  tutto  perita. 


Capo  IIL 

Uiurersilà  ed  altre  pubbliche  Scuole  e  Seminari^ 

Delle  ani     ^  ^^^^  molti  frutti  che  dalla  magnificenza.de* 
irmM^VJ  principi  e  de'  signori  italiani  raccdlser  le  lettere 
Questo  secolò  Utlo  ad  esse  glorioso  ^  non 
fu  rnltimo  quello  di  veder  fiorire  sempre  pià 

lietamente  l'antiche  università,  e  sorgerne  al- 
tre tiuove,  emulatrici  del  loro  nome,  e  tutte 
proc'aeciarsi  a  p^ara  F  onore  di  avere  sulle  lor 
cattedre  i  più  celebri  professori  che  allora  vi- 
vessero. I  tumulti  e  le  vicende  a  cui  ne' primi 
anni  del  eecolo  xvt  fu  soggetta  F Italia,  furono 
ad  alcune  di  esse  cagione  di  motto  >dannOy  e 
alcune  ancora  si  vider  costrette  per  lungo  tèmpo 
a  tacere y  -  finché  venissero  tempi  migliori.  Ma 
non  sì  tosto  comiOdlirono  le  nostre  contrade 
a  respirare  un'aria  più  libera  e  più  serena,  che 
presto  si  videro  tutte  le  università  risorgere  a 
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nuora  ^tita»  e  pel  favore  de*  loro  prìoeipi  e  de* 
lor  magistrati  acquistar  fama  aticor  maggiore 
di  quella  di  cni  in  tempi  pi&  lieti  aveano  go- 
duto. Ne  vedremo  le  pniore  '  nel  decorso  di 
quesla  Storia,  ove  avrein  sovente  occasione  di 
ragionare  de*  professori  ad  esse  invitati,  degli 
ampli  stipendi  loro  profierti ,  della  gara  delle 
università  per  avere  i  più  rinomati  tra  essi,  e 
delle  numerose  schiere  di  stranieri  d*ogni  na« 
zione  die  movean  da'  loro  paesi  ad  udirli. 
Qui  frattanto  Gicciarooci  a  ncercare  general- 
mente qual  fosse  lo  stato  loro  e  quau  le  lor 
vicende. 

•n.  L*  università  di  Bologna  non  ebbe  mai  ^b*^ 
in  questo  secolo  alcuna  delle  vicende  alle  quali  Ticnide 

iam  veduta  soggetta  ne^  precedenti.  La  prò- 
lezione  de'  romani  pontefici  ,  da'  quali  ella  fu 
onorata  di  molti  e  ragguardevoli  privilegi ,  e 
il  zelo  de'  suoi  magistrati  la  renderono  seodpre 
più  illustre  e  gloriosa.  I  dottissimi  uomini  che 
ad  essa  luron  chiamati ,  trasser  colà  granr  ao- 
ndero  di  scolari;  e  il  solo  Romolo  AmaseO| 
quando  Padova  nel  1S2S  sei  lasciò  fuggir  di 
roano,  fu  seguito  a  Bologna  da  tutti  quanti 
erano  gli  stranieri  che  sotto  di  lui  apprende- 
vano r  eloquenza  (  V.  Bembo  ,  Lett.  fainiU  l.  5 , 
Op.  L  3,^.  118).  Abbiamo  nelle  Poesie  del 
Casio  la  descrizione  di  una  solenne  disputa  che 
ivi  tenue  neU'  anno  medesimo  un  certo  Niccolò 
fiorentino  giureconsulto ,  la  quale  ci  dà  una  ma- 
gniflcft  idea  del  gran  numero  d*  uomini  dotti 
che  Irovavasi  allora  io  Bologna  ; .  perciocché  vi  ' 
veggìam  nominati,  oltre  piò  altri*;  Giammaria 
Cattaneo ,  •Galasso  Ariosto  |  Fi^ncespd  Molza  y 
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Giulio  Camillo,  Antonio  Brooanlo,  Romolo  Ama- 
$eo,  Giambatisla  Pio  y  Achille  Bocchi  y  Lazzara 
Buonamici  i  Carlo  Guallenizasi,  Girolaiuo  Pre» 
Tidelliy  AgoAino  Beroo  {Libro  intUokUo  Bel»' 
Iona  )  ,  tutti  celebri  per  sapere  e  per  opere  da 
lor  pubblicale.  Di  uiolli  allri  professori  dio  ivi 
tennero  scuola ,  c  il  cui  nome  sarà  sempre  glo- 
rioso fra'  letterali ,  farcm  menzione  a  suo  luogo. 
Ad  accrescere  lustro  sempre  maggiore  giovò 
non  poco  tra  gli  altri  l'impegno  di  Lodovico 
Boccadiferro  nobile /bolognese,  e  professore  Ji 
filo8o6a  :  La  felice  memoria  del  Boccadiferro^ 
.acrive  il  Falloppia  ad  Ulisse  Aldrovandi  »  non 
aìUnde9a  ad  aliro  che  alla  grandezza  di  questo 
studio ,  in  guisa  ,  eh*  e^t  feCe  condurre  il 
Corte  j  r  Alciato  ;  et  fcKh'i  quello  studio  così 
honoraio  in/ino  al  .\5 ,  che  al  //tondo  noti  fu 
mai  veduto  il  pm  honorato  (V.  Fa/it/izzi,  P^ita 
di  Ulisse  yfldro^/.  p.  206).  Ma  questa  università 
non  avea  ancora  «ade  degna  della  sua  faiaa. 
Ì4  magnifica  fabbrica  che  ancor  .al  ((pesente  ai 
vade^  fu  cominciata  nel  i5Gj  ,  ed  essa  si  do* 
tette  in  gran  parCb  a  S.  Carlo  Borromeo  legato 
attor  di  Bologna  j  della  Qui  magnificenza  as9§ii 
doTi^em  dire  in  questo  capo  '  medesimo ,  e  at^ 
vescovo  di  Narni  Pier  Donalo  Cesi  allora  go- 
vernatore e  poi  cardinale.  Io  rimetto  clii  liu 
desiderio  di  vederne  la  descrizione  air  Alldosi 
{Istruz.  delle  co^e  notah.  di  Boi  p.  160),  e 
invece  riporterò  qui  il  bello  ed  ebquente  elogio^ 
"cbe  il  Sigonio  ullor  professore  in  Bologna  feee 
.  al  suddetto  cardinal  Cesi)  si  fft  gli  abbellimenti 
d'ogni  maniera  daini  proccuratì  a  quella  città  ^ 
si  principalmente  per  quel  maestoso  edifizio 
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die  per  opera  d'i  esso  era>i  in  pochi  anni  cuii- 
<lollo  a  (ine.  Itaquc.  così  et;li  scrive  olTrendo- 
^li  la  sua  opera  sulla  Rcpubb'ica  dogli  Ateniesi 
in  communibus   lauduni   Kurtutumque  tuaruni 
praeconiis  j  alii  quideni  aequitatis  j  alii  pruden- 
tiae ,  alii  modcrationis ,  alii  beniirniUitis  tuac 
mngnitudinem  praedicant,  alti,  ut  cujusque  ani- 
mus atquc  judicimn  est  y  prtblica  opera  per  te 
propc  infinita  curata  magna  conscnsione  con- 
celcbrant  ]  nempe  Jlnvios  coèrcitos ,  aquas  in- 
iluctas,  \>ias  directas ,  fora  constructa ,  scliolas 
instauratasi  regiam  multis  et  niagnis  in  parti- 
bus  perpolitam  ,  et  rcliqua  ejusmodi  memoran- 
tes  ,  quae  tu  unus  tanta  et  tam  multa  hoc  qua- 
driennio perfecisti,  quanta  et  quam  multa  ne 
omnes  quidem,  qui  huic  urbi praefuerunt,  omni- 
bus ante  saeculis  co^itatione  sua  taciti  designa- 
nint.  Ego  vero  cum  ìmec  omnia  cum  caeteris 
cximia  ,  alque  omni  laude  et  commemo  catione 
dignissima  pidico  ^  tum  perpeiuam  istani  cu- 
ranij  quam  tu  in  hac  restitucnda  atquc  ornanda 
omnium  antiquissima  Jcademia  posuisti,  omni- 
bus aeternae  tuac  gloriae  monumentis  ac  laudi- 
bus  antcpono,  Jdmiror  autcm  non  ipsam  soUun 
in  studiosa  juK^cntute  undiquc  in  /lunc  urbcm 
allicicnda  induitriam  ,  scd  etiam  in  i  adcni  re- 
tinenda  ,  fòvenda ,  et  òalutaribus  ad  K>irtutctn 
capesscndam  Icgibus  adstringcnda  prudentiam. 
JSam  quid  de  magnifico  ipso  ac  prope  divino 
scJiolarum  opere  dicam?  quo  ccUriUite  im  re- 
dibili,  dtligcntia  singularì  ad  ejcitum  fastigi um- 
que  ma^na  t  um  ndmini/ionc  pmuicto^  cum 
oiimeni  u/itiqnorum  in  òimili  gciu  rc  -^loriani  su- 
peraòtij  tum  poòteris  vìjc  ullam  poòt  annos  mille 
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laudis  ejusmkHii  spàn  reUquUtL  I  diversi  collegi 
fondati  in  questo  secolo  stesso  in  Bologna  son 
pruova  del  numeroso  concorso  che  a  qadia 
nniversità  si  faceva  ^  e  fra  essi  son  degni  di 
special  ricordanz.ì  quello  eretto  nel  i54i  dal 
cardinal  Bonifazio  Ferreri  per  la  sua  nazioii  pie- 
montese ,  il  Collegio  iMontalto  istituito  dal  pon- 
teOce  Sisto  V ,  e  quello  degli  Unglieri  fondato 
nel  i537  »  de^  quali  e  di  altri  collegi  si  pos^ 
son  vedere  più  copiose  notizie  presso  il  soprac- 
citato Alidosi  {L  cU.  p,  ^•)* 
^"^^11  UL  Variè  fiirono.  e  or  pifi  or  meno  felici 
4iPdi2!l*la  vicende  di  quella  di  Padova.  La  lega  di 
Gambray ,  che  pose  a  sì  gran  cimento  la  Re- 
pubblica veneta j  costrinse  i  magistrati  a  rivol- 
gere ad  uso  tro|)po  più  necessario  il  denaro 
che  a  mantenere  i  professori  soleva  impiegarsi. 
Quindi  dal  iSog  fino  al  i5i7  fra  U  continuo 
rumor  delibarmi  ammutoliron  le  scienze,  e  le 
scuole  rimaser  diserte.  Ma  non  sì  tosto  cessata 
queUMmpetuosa  procella  y  trovossi  la  BepubbUca 
in  pace,  che  si  volse  tosto  il  pensiero  a  ria- 
prire V  università.  Padova  inviò  a  tal  fine  sooi 
ambasciadori  a  Venezia  ;  e  il  senato  ne  secondò 
di  buon  animo  le  richieste,  ordinando  che  s'in- 
vitassero (la  ogni  parte  i  più  celebri  professo- 
ri ,  e  destinando  a  soprantendere  col  titolo  di 
Riformatori  allo  Studio  tre  patrizi  veneti,  Gior- 
gio Pisani,  Manno  Giorgi  e  Aiitouio  Giustiniani 
(  FacciolaUj  Fasti  G^^mn.  patm.  pars  3 ,  i  ), 
£  si  vider  presto  non  pochi  dottissimi  uomini 
salir  quelle  cattedre  e  rendere  a  quelln  nniver- 
^  «ità  r antico  ìiuo  lustro  ^  e  insiem  fin  dal  iSig 
cfiedc^i  comiuciamento  alla  nuova  fìd>brica  della 
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medesima  (  ìb.  p.  3  ).  Mollo  ella  dovette  al 
Bembo ,  che  recatosi  verso  il  tempo  mede- 
simo a  Padova,  ove  si  trattenne  poscia  più 
anni ,  giovò  non  poco  ad  avvivare  il  fervor  negli 
studi ,  e  ad  accrescere  nuova  fama  a  quelle 
scuole.  Alcune  delle  sue  Lettere  famigliari  ci  mo- 
strano qual  fosse  il  zelo  e  la  premura  che  per 
esse  egli  avea ,  all'occasione  singolarmente  che 
avendo  un  certo  Giovanni  Spagnuolo,  ciie  ivi 
leggeva  filosofia  con  molto  nome ,  chiesto  ac- 
crescimento di  stipendio,  e  non  volendo  i  Ri- 
formatori accordarglielo ,  ei  minacciava  di  an- 
dursene  altrove  :  y^lla  vostra  lettera,  scrive  egli 
al  Rannusio  nell'ottobre  del  i525  {Leti.  Jamigl. 
t.  2 ,  /.  3  ;  Op.  t  3 ,  D.  1 1 8  ) ,  per  la  qual  mi 
date  contezza  che  M.  Marin  Giorgio  e  M,  Fran- 
cesco Brandirlo  Ri/òrmatori  dello  Studio  di  Pa- 
dova non  voglion  sentir  per  niente  che  si  dia 
accrescimento  di  ducento  fiorini  allo  Spagnuolo, 
che  ho  risposto  prima,  che  già  veggo  che  opera 
et  oleum  perit.  oolo  dirò  or  questo  ,  c^ie  M.  Ma- 
rino Jia  voluto  guastar  questo  bello  ed  onorato 
Studio ,  di  cui  egli  è  guardiano ,  e  gli  è  molto 
ben  venuto  fatto  il  pensiero ....  Siate  sicuro 
dui  questo  povero  Studio  quesf  anno  quanto 
alle  arti  non  arà  quattro  Scolari,  oltre  quelli 
del  nostro  domìnio ,  che  vi  ci  staranno  mal  loro 
grado,  e  sarà  V  ultimo  di  tutti  gli  Studi.  Me  nihil 
interest;  se  non  in  quanto  essendo  io  di  cotesLi 
patria  mi  duole  veder  le  cose ,  che  sono  d  alcun 
momento  alC  onor  pubblico ,  andare  per  questa 
via  mollo  lontano  da  quello  che  si  dee  desi- 
derare e  procacciare  .  . .  Questi  sono  giudici  di 
M.  Marin  Giorgio,  che  pare  appunto  che  porti 
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odio  a  UUU  quelli  che  sanno  le  belle  e  buone 
leiterep  o  che  le  vociano  appanune  e  sapere.  E 
questo  anno  passato  lasciò  partir  di  qua  M,  Ro- 

mulo  (Amaseo),  //  quale  era  più  necessario  ^ 
che  LvUor  die  cifosse^  ed  ìuillosi  lasciato  torre 
dd  Bolognesi,  die  sei  conoscono,  ed  hannolo 
ben  caro,  ec.  E  che  questo  non  fosse  zelo  sol 
(li  parole  y  bea  diello  a  vedere  il  Beinl)0  .  of- 
frendosi pronto  in  altra  mia  lettera  a  Marco 
Minio  a  cedere  allo  Spagnnolo  cento  fìorìni  su 
qae*  trecento  che  il  Consiglio  de'  Dieci  paga* 
vagli  ogni  anno  per  T  incarico  addossatogli  di 
scriver  la  Storia  della  Repubblica  {ivi^  l.  5, 
p.  i38).  Ma  la  morte  dello  Spagnuolo  frattanto 
accaduta  (  Facciol.  l.  cit.  p.  274  )  troncò  la 
contesa  (*).  Qualche  disturbo  dovette  questa 
università  sostenere  nel  \^2n  per  le  fnzinni  o 
le  risse  che  si  svegliarono  ira  i  Bresciani  e  i 
Vicentini.  Ne  troviam  menzione  nelle  Lettere 
di  Lucilio  Maggi  bresciano ,  d(dto  Lucilio  JPir 
latteo ,  il  quale  si  duole  che  la  iasione  de*  VI- 
oentint  fosse  si  ardita  e  sediziosa  ^  che  i  Bre- 
sciani non  poteano  aver  pace  (  PhBaUh,  Epist 
p.  a8).  Ed  egli  dovette  in  fatti  sul  6nir  di 
queli^  anno  ritirarsi  a  Bologna  ^  e  fu  anche 

<*)  11  sig.  abate  LampìUas  (  Saggio ^  par,  a,  p.ijS) 
ha  qui  rilevalo  con  ragione  l'equivoco  da  me  preso  nel 
ctiedm  Giovaom  Montetdooa  morto  nell'anno  i5x5, 
mentre  ciò  non  accadde  che  nell'nnno  i532.  Per  ciò 
poi  che  appartiene  allo  sdegnarsi  clie  egli  lìi  meco ,  per- 
chè io  Tho  chiamato  un  certo  Giovanni  Spagnuolo ,  c 
alle  altre  cose  eh-  ei  dice  a  questo  proposito ,  io  cre- 
derei di  gittare  troppo  inutilmente  il  tempo ,  se  uà  trai- 
tcaesn  a  ragionare  di  tali  poerìtltà  ed  iaesie» 
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costretto  a  difendersi  dall' ascusa  di  essere  slato 
un  de'  capi  delle  sedizioni  ivi  eccitate.  Ciò  non 
ostante  tra  il  i53o  e '1  i535  era  quello  Studio 
fiorente  assai  e  huomato^  e  Aonio  Paleario 
éciÌTeiìdo  verso  quel  tempo  a  Cìncio  Frigqpaniy 
ed  esortandolo  a  venirsene  a  Padova  |  ove  egli 
era ,  gli  parla  di  quella  università  y  cotte  della 

Ìiù  ceidbre  che  allora  fosse:  Poeiae^  OnUotes^ , 
^hUosophi  non  ìgnobOes  Patawi  habUanl;  et 
sapientia  in  imam  ùrbem  commigrtwit ,  velud 
in  alir/uani  donuinij  uhi  Pallas  omnes  artes  do^ 
cct;  ncque  ullus  locus  est,  ubi  melius  tua  illa 
inexhausta  legendi  et  audiendi  aviditas  cxsatiari 
possit.  Cosi  il  Paleario  (/.  i,  ep.  8).  Eravi  in 
fatti  grande  concorso  ancor  di  stranieri  e  di 
oltramontani;  e  come  raccogliam  da  nn  lettera 
di  Stanislao  Orìchovio  a  Paolo  Rannusio  scritta 
nel  i549;  ogni  anno  fin  dalla  Rassia  Bianca 
iQjtfìidavansi  inolti  giovani  di  raro  ingegno  in  Pa^ 
dova 9  i  quali  tornando  poscia  alla  lor  patria» 
vi  conducevan  seco  l' amor  delle  lettere ,  e  la 
gentilezza  delle  maniere,  sicché,  come  egli  af- 
ferma ,  quella  provincia  cominciava  già  a  ren- 
dersi piacevole  e  mite,  e  ad  esser  molto  in- 
clinata alla  letteratura  greca  e  latina  (Epist  ci, 
f^ittor.  F'enct.  iSGd,  p,  65).  Le  Poesìe  latine 
di  molti  Tedeschi  per  la  partenza  da  Padova 
di  Giorgio  Poriùrker  che  ivi  avea  finiti  i  suoi 
studi»  stampate  nella  stessa  città  nel  i564i 
mostrano^  che  grande  era  il  lor  numeBO  ;  e  di. 
oueslnr^oncoréo  ablnamo  un*  altra  pruova  presso  ^ 
H  Faccictàti ,  il  qual  nana  che  T  aiuio  stesso, 
trovaronsi  in  Padova  fino  a'  duecento  Tedeschi 
che  sludiayauo  la  giurisprudenza  XhciL  p,  i']), 
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e  ce  ne  fa  ancor  fede  il  Fulloppia  iu  una  sua 
lettera  delFanno  i558  all'Àldrovandi,  scriven* 
dogli:  //  numero  di  Scolari  è  molto  gmnde , 

nùissìmnmcnte  degli  Artisti  :  v/  sono  di  molti 
nolnli  SS.  et  di  continuo  ne  spengono  (  f  ^ita  di 
UL  Ahirov.  p.  201).  In  questa  stessa  lettera 
iiondinieno  egli  si  duole  die  multe  cattedre  si 
lascili  vote,  e  più  apertamente  in  uii^  altra 
del  i56i:  Questi  Signori  non  sono  più  inna- 
nimiU  punio  a  questa  historia  o  philosophiu 
vera  et  certa  delle  piante  et  metalU....  Non 
hanno  denari  j  nè  vogliono  ritrovarne  per  lo 
Studio  j  di  modo  cK  io  avanzo  parecchi  fio- 
rini di  bollette  scorse  ,  et  guai  a  chi  loro  addi-, 
mandasse  /\oo  scudi  per  questa  lettura  (di  stofin 
naturale  ) ,  della  quale  non  sono  informati  j 
mai  si  lasciaranno  informare ,  estimaiuio  che 
altra  lettura  non  sia  al  mondo  salvo  quelle 
die  sì  usano  qua  {wiy  p.  212^  ec).  Anche  al 
Boufadio  che  a'.lor  trovavasì  in  Padova ,  pareva 
che  fio  dal  ii43  quella  università  fosse  alquanto 
decaduta.  Lo  Studio  di  Padova  ^  scrive  egli  al 
co.  Fortunato  Hartinengo  (Bonfad.  l^tt.  p.  63 ) , 
.  è  più  presto  debile  che  altrimenti.  Ieri  i  due- 
primi  Leggisti  fecero  parole  alle  scuole  :  F  O- 
radino  mentì  U  Amuino  ;  V^i usuino  diede  a 
lui  un  gran  pugno;  non  so  die  seguirà.  «  Ma 
dopo  la  metà  del  secolo  sembra  che  questa 
università  salisse  a  grandissima  fama  presso  le 
lontane  nazioni.  Ne  è  pruova  la  lettera  dedi* 
catoria  con  cui  Jacopo  Zabarella,  di  cui  diremo 
a  suo  luogo  y  offri  nel  1578  la  sua  Logica  à 
Ste&no  re  iù  Polonia^  da  cui  egli  stesso  era 
stato  con  promessa  di  larghi  premii  invitato  a 
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passar  profciisore  in  Cracovia  ;  ma  egli  non 
avca  voluto  mancare  all'impegno  che  colla  Re- 
pubblica veneta  avea  contratto.  Or  ecco  di 
qnal  nome  le  universilh  iUiliane,  e  quella  di  Pa- 
dova singolarmente,  godevano  in  quel  regno: 
Quiun  mini ,  gli  dice  egli ,  ab  urbe  regia  longe 
abscns  in  ultinm  Regni  fui  Jinibus  bclluni  ge- 
rercs  ,  nel  omnia  fere  Itali ae  g^  nmasia,  adPa- 
iavinwn  praesertim,  nuncios  misìsti  ^  qui  litera- 
ins  viros  omniumque  disciplinaruni  professores 
Cracoviam  ma'^nis  propositis  praemiis  tuo  no- 
mine arlvocari'nt.  Quam\,n's  cnini  in  illa  nobilis- 
sima urbe  Gjmnasium  vctustiòsimum  adhuc Jlo- 
reatj  in  quo  viri,  ut  audio ,  eruditissimi  omnes 
liberale s  disciplinas  magna  cum  laude  profiten- 
tur  j  co  tamcn  Ut  non  contentus ,  simulatane 
rcgnum  inisti,  novam  Academiam  accersitis  ex 
Italia  doctoribus  extniere  constituisli  «.  Così 
reggiamo  questa  università  da  diversi  scrittori 
e  in  diversi  tempi  rappresentarcisi  in  diverse 
maniere  ;  il  che  ci  mostra  eh'  ella  era  co- 
nmnemente  in  ottimo  e  lieto  stato ,  ma  sog- 
getta insieme  a  quelle  vicende  e  esposta  a 
que'  lamenti  a  cui  tutte  le  università  sono  espo- 
ste, o  per  l'incostanza  de'  tempi,  o  pe'  difetti, 
o  pe'  capricci  degli  uomini.  Il  Facciolati  ci  ha 
data  la  serie  di  tutti  i  rettori  così  de'  giuristi 
come  degli  artisti,  a'  quali  fu  in  questo  secolo 
aHidata  la  cura  di  quello  Studio,  E  tra'  primi 
sono  degni  di  special  ricordanza  il  co.  Giorgio 
Paleocappo  dell'isola  diCandia,  che  l'anno  i544 
fece  che  si  riformassero  gli  Statuti  di  essa,  e 
che  con  provide  leggi  se  ne  accrescesse  il  con- 
corso che  sembrava  diminuirsi  (Facciol,  l.  cit. 
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p.  io)y  Ferdinando  Dadda  milanese^  die  uet- 
raano  i545  aodosaene  a  Venezia  con  aingolaro 
magnificenza  a  congratularsi  col  nuoyo  doge 
Francesco  Donati,  e  nell'anno  seguente  rallegrò 
gli  scolari  e  Padova  tutta  còn  magnifiche  feste 
{ib.  p.  Il);  Agostino  Mossi  bergamasco,  che 
nel  i558  pubblicò  novecento  proposizioni  che 
tutta  abbracciavano  la  giurisprudenza ,  e  gran 
parte  inoltre  della  teologia ,  della  filosofia  e  defila 
matematica,  e  per  sei  giorni  di  seguito  pnljbli- 
camente  le  sostenne  nella  cattedrale  con  grande 
stupore  degU  ascoltanti  {ib,  14)9  Giamka-. 
lista  Florio  udinese,  che  nell'anno  stesso ,  com- 

E ilo  il  suo  maeistrato,  fii  sulle  spalle  degli  soo- 
jri  riportato  «Uà  sua  casa;  ed  essendo  morto 
Tanno  seguente,  (u  onorato  di  solennissime  ese- 
quie (ib.)]  Cario  Federigo  da  Ossa  Sassone» 
che  nel  i565  profuse  per  sostenere  splendida- 
mente la  carica  sino  a  quattordicimila  scudi 
fforo  (ib.  p.  27).  E  ciò  basti. aver  accennato 
intorno  allo  stato  delP  università  di  Padova  in 
«juesto  secolo.  Delle  leggi  in  diversi  tempi  pel 
regolamento  della  medesima  promulgate ,  de' 
diversi  collegi  ivi  istituiti,  e  di  altre  cose  ad 
essa  attinenti,  ognun  può  vedere  un  minuto 
ragguaglio  ndP opera  piii  volte  accennata  del 
Facciolati ,  che  a  questi  tempi  comincia  ad 
esser  più  esatta  e  più  copiosa. 
IV.  rV.  Benché  le  leggi  della  Repubblica  anche 
Vcn«ia  *r  in  qucsto  sccolo  rinnovate,  aflin  di  render  piò 
•iirotf.  popolose  le  scuole  di  Padova  ,  vietassero  di 
tenerle  altrove ,  ciò  però  doveasi  intendere  so- 
lamente rigtiardo  alle  sciense  maggiori;  che 
quanto  alia  letteratura  greca  e  latina  eranveue 
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profesAori  io  più  altre  città,  come  avremo  noa 
rare  volte  occasion  di  osservare.  E  Venesia 

principalmente  ebbe  professoii  di  molto  nome , 
come  Batista  Egiiazio ,  Pietro  Alcionio ,  Vit- 
tore Fausto  e  più  altri.  Anzi  da  una  lettera  di 
Paolo  Manuzio  del  i553,  scritta  a  Jacopo  Grif-  ' 
foli  f  si  raccoglie  che  in  quali'  auno  si  era  fatto 
decreto  di  condurre  tre ,  professori  di  belle  let- 
tere, che  in  tre  diversi  sestieri  della  città  te* 
nessero  pnbUica  scuola  collo  stipendio  di  300 
annui  ducati  {Lettere  iH)lg.  p.  Una  lettera 
<li  Apostolo  Zeno  al  marchese  Giuseppe  Gra- 
visi ci  fa  conoscere  che  questo  erudito  cava- 
liere avea  formata  la  serie  de*  professori  di 
belle  lettere ,  che  in  Capodisli  ia  aveano  pub- 
bhcamente  insegnato  dai  1468  fino  al  i54o, 
tra'  quali  si  annoverano  Rafaello  Zovenzoni  da 
Trieste,  che  fu  ancora  buon  poeta  latino,  Fran* 
Cesco  Zambeccari  bolognese ,  Cristoforo  Muzio 
padre  del  celebre  Girolamo ,  e  morto  nel  i534i 
Marcantonio  Grìneo,  Palladio  Fosco  da  noi  no» 
minato  altre  volte,  Ambrogio  Febeo,  Bernar- 
dino Donato  e  Giovanni  Giustiniani  ( Zeno,  LeU. 
t.  P'  44*  )•  ^  stesso  potremmo  dire  di 
altre  città ,  se  non  volessimo  fuggire  il  pericolo 
di  ripeter  più  volte  le  stesse  cose. 

V.  Le  guerre,  dalle  quali  al  principio  di  que-  v. 
sto  secolo  agitata  fu  la  Toscana ,  e  in  cui  gran  lo  f  ritorni- 
parte  ancora  ebbe  Pisa ,  furon  di  non  leggìer  p^^^treiik 
danno  a  spella  università  (a).  La  serie  cUUe  ^ 


(a)  univei-.sitù  di  Pisa  può  finalmente  vantarsi  di 
avere  una  Sloriri  degna  del  suo  nome.  Monsignor  An* 
^clo  Fabronij  do\^o  avere  colle  sue  Vite  dc^li  Italiani 
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Iboesle  vicende  a  cui  essa  fu  aotloposta ,  è  stala 
ininutamente  descrilla  dal  sig.  Fabbnicci  più 
altre  volte  da  me  lodato  (  Calog  lìacc.  (.  5 1 , 
p,  I,  ec.  ),  e  io  perciò  sarò  pago  di  farne  mi 
sol  cenno.  Dappoi  che  Pisa  tomo  noi  iSoQ  in 
potere  de^  Fiorentini ,  questi  peasarouo  a  far 
risorgere  io  Studio  ooiai  distrutto  e  dìaciolto, 
e  Fanno  i5i5  fnron  nominati  cinque  patrizi 
fiorentini^  a^  quali  ne  fu  affidato  T incarico;  e 
àlle  loro  aollecitudini  aggiuntasi  la  liberalità  di 
Leon  che  per  cinque  anni  assegnò  alPuni* 
Tersità  tremila  ducati  annui  sKi  beni  ecclesia- 

« 

niustiì  per  Iettare,  e  con  quelle  di  Cosimo  e  di  Loreimi  ^ 
de'Meaici,  recata  sì  gran  luce  alla  storia  della  lette* 
ratura  italiana,  ci  ha  dato  ora  di  fresco  il  prìmo  tomo 
della  Storia  dell' Università  di  Pisa  scritto  con  molta 
erudizione  e  colla  consueta  sua  eleganza.  In  cs<iO  ci  non 
giunge  che  a'  irinpi  del  duca  Cosimo  I  ,  e  pochi  anni 
perciò  comprende  del  secolo  \vi  di  cui  io  scrivo.  Mi 
verrà  nondimeno  opportuna  occasione  di  valermene  taU 
volta  nel  decorto  ai  questo  tomo ,  ragionando  di  al* 
enni  de'profiessorì  che  ivi  insegnarono.  Mi  spiace  solo 
che  questa  pregevolissima  Storia  troppo  tarai  al  mio 
bisogno  abbia  veduta  la  luce ,  sicché  io  non  ho  potuto 
valermene  ne'  precedenti  tomi  di  questa  Storia  \  ove  io 
avrei  singolaiTnente  con  piacer  rammentato  il  bel  do- 
cumenlo,  il  qual  dimostra  che  sin  d.^gli  ultimi  anni  del 
secolo  xn  esisteva  Studio- pubhliro  in  Pisa,  facendosi 
in  esso  menzione  del  Bidello  degli  scolari  pisani,  i  quali 
perciò  dovean  formare  un  corpo  distinto,  come  anche 
nelle  università  moderne  è  costume.  Io  desidero  cha 
r  esempio  dell'  università  di  Pisi  sia  dalle  aitile  imitato  « 
giacché  ci  convien  confessare  che,  trattane  la  bolognese  , 
m  cni  Stni  ia  stata  sol  cominciata,  e  aspetta  tuttora 
la  rontinuanone ,  le  altre  non  hanno  ancora  avuti  scrit- 
tori tali  delie  loro  vicende,  die  si  possau  leggere  con 
piacere  e  con  frutto. 
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Siici  ^  e  poscia  per  altri  cinque  la  riscossi on 
delie  decime  fino  alia  somma  di  cinquemila  din 
cali|  avea  già  essa  cominrìato  a  diTcnir  di 
nuoTO  famósa,  e  ad  allettare  molti  stranieri  « 
frecnientame  le  scuole.  Ma  la  peste  da  cui  fii 
quella  città  tra^gliata  Fanno  i5a5.  la  cessa* 
zione  de*  sussidii  pontificii  dopo  il  prescritto 
decennio ,  e  la  guerra  che  di  nuovo  si  accese 
in  Toscana  tra  i  Medici  e  i  Fiorentini ,  con- 
dusser  di  nuovo  lo  Studio  a  un  quasi  totale 
abbandono  (a).  A  C!osimo  I  dovette  Pisa  il  van- 
taggio di  veder  finalmente  riaperta  la  sna  um- 
Tersitèy  e  di  rimiraila  in  poco  tempo  sdita  a 
più  alto  grado  d^  onore  ^  che  non  avesse  mai 
ottenuta  Qoesto  gran  principe,  benché  non 
ancora  ben  fermo  ani  nnovo  trono ,  e  cireon'- 
dato  continuamente  da  possenti  nimici  ^  non 
solo  volle  che  l'anno  si  riaprisse  quel 

pubblico  Studio ,  e  che  da  ogni  parte  vi  /os- 
sero invitati  con  ampi  stipendi  i  più  celebri 
professori ,  ma  fondò  ancora  un  collegio  detto 
la  Sapienza,  in  cui  quaranta  giovani  de'  suoi 
Stati  dovessero  per  sei  anni  essere  mantenuti 
a^  studi ,  e  senza  alcuna  spesa  ricevere  i  con- 
sueti gradi  d>nore  {Fùbbmcd  N.  Race  t6, 

(a)  ^  iomnuioieiite  onorevole  a'  Pisani  il  decreto  con 
cui  unitisi  insieme  nel  i  "BG  alcuni  cittadini  slabilirond 
su'  loro  beni  un  fondo  ,  con  cui ,  mentre  la  lor  patria 
gineeva  dalle  passate  calamità  abbattuta  ed  oppressa  , 
potessero  ad  altri  Studi  mantenersi  alcuni  giovani  che 
lomando  poi  alla  patria  le  fossero  di  siovamento  col 
Jor  sapere  .e  co'  lor  couiigti  (  Dal  Borgo,  Viplom.p.  4^8; 
Tempesii^  Discorso  éìeWIstòr.  letter,  pis.  10»  ^  ec.; 
Fàhroni^  p.  104  ). 
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p.  1,  ce;  Bianchini j  Rag^mam,  dé  gran  Da- 
cM  di  Toscana^  p.  5,  ec).  Alle  premure  e  alla 
magnificenza  di  Cosimo  corrispose  il  zelo  di 
Filippo  (le!  Migliore,  a  cui  singolarmente  alBdò 
il  sovrano  la  cura  di  quella  uuiversilà.  Uomo 
assai  dotto  ed  amico  di  lutti  gli  eruditi  di  quel- 
li età ,  raccolse  da  ogni  parte  quanti  ne  potò 
avere  de'  più  illustri,  e  si  videro  ivi  in  pochi 
anni  adunati  i  più  chiari' ingegni  d' Italia  ^  de^ 
quali  dovremo  m  seguilo  ragionare  (  Ftiisti  con- 
soL  deltAccad.  Fior,  p.  iij  110;  Notizie  del" 
FJcadFior,  p.  40 ^  ec.).  L* esempio  di  Cosimo 
fu  imitalo  da  prìncipi  che  gli  succederono»  e 
isingolarmente  da  Ferdinando  I,  il  quale  non 
solo  tra  gU  Italiani  trascelse  e  invitò  all'  univer- 
sità! di  Pisa  i  più  dotti,  ma  fece  ancora,  ben- 
ché invano ,  le  più  ampie  profierte  a  Giusto 
Lipsio,  che  godea  allora  la  fama  d'uomo  eru- 
ditissimo, perchè  colà  si  recasse  ^  e  un  nuovo 
collegio  inoltre  vi  aggiunse  che  dal  suo  nome 
fii  detto  Collegio  Ferdinando ,  ove  a  spese  delle 
diverse  città  delio  Stato  fossero  mantenuti  più 
altri  giovani;  e  finalmente  fece  ivi  ampliare  ed 
arricchire  Torto  botanico  già  comincialo  'dft 
Cosimo  I  (  Bianchini y  l.  cit  p.  55,  ec.  )  Nè  fa' 
sola  nella  Toscana  T università  di  Pisa,  in  cui 
per  la  magnificenza  de'  Medici  si  avesse  dagli 
studiosi  ogni  agio  a  coltivare  le  scienze.  Firenze 
ancora  e  Siena  ,  corno  avcailo  avuto  in  addie- 
tro ,  cosi  continuaiono  ancora  in  questo  secolo 
ad  avere  le  loro  università.  E  quanto  alla  pri^ 
raa,  qual  fosse  la  premura  de'  Fiorentini  nel- 
r  invitare  alle  lor  cattedre  gli  uomini  princi- 
palmente più  celebri  nell'  amena  letteratura  ^  cél 
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mostra  V  ofTcrta  da  essi  falla  a  Crislororo  Loii- 
golìo  (li  oltre  a  3oo  zecchini  annuì ,  c  della 
loro  cittadinanza ,  quando  ei  venisse  a  tenere 
scuola  in  Firenze  di  belle  lettere  {LongoL  Epist. 
l.  3,  p.  289,  291,  ed.  Liigdim.  i542).  Ei  non 
vi  venne ,  ma  più  altri  dottissimi  professori  vi 
furono  in  questo  secolo ,  fra'  quali  il  solo  Pier 
Vettori  basta  a  rendere  quella  universit»\  im- 
mortale. Quella  di  Siena ,  che  per  le  lunghe 
guerre  da  questa  città  sostenute  era  omai  vi- 
cina a  disciogliersi ,  fu  sostenuta  e  avvivata  da 
Cosimo  I  (Bianchini,  l.  cit.  p.  io),  da  Fran- 
cesco Ij  che  nel  i583  accrebbe  il  numero  e  gli 
slipendìi  de'  professori  (ivi  p.  36  )j  e  più  an- 
cora da  Ferdinando  I,  il  quale,  fatta  riformare 
quella  università  nel  1^90,  volle  che  fino  a  3f) 
fosser  le  cattedre  nelle  quali  le  scienze  tutte  e 
le  arti  s' insegnassero ,  e  le  accordò  privilegi 
ed  onori  per  cui  essa  potò  in  qualche  modo 
gareggiare  colle  altre  università  più  famose  (ivij 
p.  58  ).  Aggiugniam  per  ultimo  un  beli'  elogio 
che  dello  pubbliche  scuole  di  Lucca  fa  Orten- 
sio Landi ,  che  di  colà  passò  nell'anno  iSj^^ 
e  che  dopo  aver  dette  gian  lodi  di  quella  città 
e  di  quella  Repubblica,  così  dice  di  esse:  Nus- 
rjuam  vidi  tantam  adhibcri  cuntm,  quo  hona- 
nim  artium  studia  Jloreant  Undique ,  si  sit 
opuSj  accersiintur  ampio  stipendio  ^  qui  juvcn- 
t^itcm  et  bonis  moribus  imbuant,  et  optimis  ar- 
tibns  instituant.  Accessi  enini  saepius  ad  vesiros 
Pro/essores  ,  neque  certe  potui ,  ut  ni/iil  dissi- 
mulem  j  non  ex  animo  incidere  wstrae  juven- 
tiUi ,  quae  tam  studiose  discit ,  et  tam  egregie 
instituitur  :  fortunatos  ilios  j  bona  si  sua  norint. 
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E  Domina  fra  essi  Baiièta  Pio  e  Gherardo  Di- 
ceo  •(  Forciàn,  Quaest  ^.  a  |  ec.  ).  , 
8jii  .iti.  correi  potermi  stendere  alquanto  nel 

i\M»»«iiti  ragionare  dell' niiiversità  di  Pavia,  la  quale,  a 
dir  vero ,  in  ciò  eli  ò  sceltezza  e  valore  de' 
professori,  non  fn  inferioie  ad  alcun' allra  ;  e 
lìe  vedremo  le  priiove  nel  trattar  che  di  essi  fa- 
remo ne'  due  libri  sep^uenti.  Ma  intorno  ad  essa 
sì  pociie  son  le  notizie  cUe  ne  troviamo  negli 
acrittori  diique'  tempi,  e  ai  poco  n'è  slato 
scritto  da'  più  recenti  ^  che  non  ci  è  possibile 
il  dame  alcun  distinto  ragguaglio.  Grande  è  la 
serie  de'  documenti  che  neir  archivio  di  essa 
conservansi .  indicati  nell'Elenco  altre  volte  ac- 
cennato •  dall' avvocato  Parodi.  Ma  essi  per 'lo 
più  versano  intorno  ad  alcune  leggi  pubblicate 
pel  rei^olamento  della  università,  alle  promo- 
zioni ,  alle  condotte,  a'  congedi  de^  professori, 
al  tempo  e  all'ore  in  cui  debbonsi  tener  le 
scuole ,  e  soprattutto  a  un  certo  onorario  de' 
Capponi  y  che  ad  ogni  tratto  si  nomina ,  cose 
tutte  che  non  ci  danno  idea  dello  stato  in  cui 
quella  università  si  trovasse.  Solo  da  alcuni  di 
essi  veggiamo  che  coA  i  re  di  Francia,  finché 
fn  loro  aoggetta  quella  città ,  come  que'  di  Spa- 
gna ;  poiché  passo  al  loro  dominio ,  e  in  amen* 
due  le  epoche  il  senato  di  Milano ,  ebber  gran 
cura  di  sostenerne  ed  accrescerne  il  nome , 
singolarmente  co'  molti  ed  onorevoli  privilegi 
da  lor  conceduti  agli  scolari  non  meno  che  a' 
professori.  Ma  vi  fu  qualche  tempo  ne'  primi 
anni  del  secolo,  in  cui  la  guerra  avendo  esausto 
l' erario ,  il  danno  ne  cadde  ancora  su'  profes- 
sori: MariìanuSj  scrìvea  nel  dicembre  del  i5aa 
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Andrea  Alciali  a  Francesco  Calvi  (  Marq.  Gii- 
dii  Epist.  p.  96),  qui  Scnatui  praesidct^  et 
Gjmnaòiì  Papicnsis  tutclam  sustìnct ,  nitro 
operarli  suam  mihi  obtidit  j  ut  'grandi  stipendio 
profifear.  Scd  in  praesentia  id  fieri  non  posse 
ait ,  proptcr  summani  aeris  penuriant ,  qua 
Dux  noster  oppriniitur.  E  nel  febbraio  del- 
Tanno  seguente  {ih.  p.  98):  Ego  in  ca  Aca- 
deniia  prò/iteri  nolim,  quod  sciani  in  praesentia 
non  esse  ,  quod  Doctoribus  detur  ;  omnia  ab- 
sumunt  milites ,  nec  praeter  bona  verba  ìiabet 
Dux  j  quod  togae  praestet.  Il  maggior  lustro 
però ,  eli'  essa  in  questo  secolo  ricevesse ,  le 
venne  dal  pontefice  S.  Pio  V  e  dal  cardinale 
S.  Carlo  Borromeo.  Amendue  aveano  ivi  ne'  lor 
primi  anni  atteso  agli  studi  5  e  amendue  si  mo- 
strarono giati  al  frutto  che  tratto  ne  aveano  ^ 
non  soTo  coli' onorare  quella  universith  della  lor 
prolezione  e  del  loro  favore,  ma  colla  erezione 
di  due  magnifici  e  ben  dotati  collegi  che  sono 
tuttora  due  de'  più  ragguardevoli  ornamenti  di 
quella  città  e  di  quello  Studio ,  e  amendue  ri- 
tengon  tuttora  il  nome  de'  lor  fondatori. 

VII.  Ciò  che  nel  capo  precedente  si  ò  detto  della  vii. 
magnificenza  de'  duchi  di  Ferrara  nel  foraen-  jj 
tare  gli  sludi ,  ci  può  persuader  facilmente  che 
l' università  di  quella  lor  capitale  fu  in  questo 
secolo  una  delle  più  rinomate.  In  fatti  da  un 
documento  accennato  dal  Borselli  (FJist.  Gjmn. 
ferrar,  t  i,  p.  139)  raccogliesi  che  al  principio 
di  esso  fra  gli  altri  stranieri  eranvi  non  pochi  ^ 
Inglesi ,  sicché  essi  nel  corpo  dèlia   università  w 
formavano  una  distinta  nazione.  Le  lunghe  ed 
ostinate  guerre ,  dalle  quali  il  duca  Alfonso  I 
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fu  travagliato ,  lo  costrinsero  suo  malgrado 
a  sminuire  il  numero  de'  professori  ]  ma  non 
si  tosto  ei  cominciò  a  respirare  alquanto ,  clic 
tosto  rivolse  T  animo  a  far  risorgere  più  glo- 
riosa di  prima  quella  università,  e  pubblicò  a 
lai  fine  T  editto  che  dal  suddetto  scrittore  si 
riferisce  (ih.  p.  \6\  ).  E  ad  esso  setubra  allu- 
dere il  Calcagni  ni ,  ove  dice  :  liane  ut  facile 
commodeque  possinius  nobis  comparare ,  ma- 
gna/iimus  aUjue  iiwictus  Princeps  Jlphomus 
Jluctuantìbus  licei  rebus  Italiac  gjmnasium  Jlo- 
rentissimum  et  doctissiniorurn  ho/ninum  foecun- 
dissimiun  aperuit  { Erico/n.  /Jrtiuin  libend.  Op. 
/j.  555).  La  tranquillità  di  cui  comunemente  go- 
dettero quegli  Slati  al  tempo  di  Ercole  li,  fu 
felice  alle  scienze  e  alle  arti;  e  T università  di 
Ferrara  fu  a  que'  tempi  piena  di  valentissimi 
professori,  e  fretjuentata  da  scolari  di  ogni  na- 
zione in  gran  numero.  Anzi  la  guerra  che  ar- 
deva nelle  vicine  provincie,  fece  che  da  ogni 
parte  colà  accorresser  coloro  che  cercavano  a' 
loro  studi  un  sicuro  ricovero  :  Nos  hic  hoc 
anno  j  scrivea  nel  i556  Bartolommeo  Ricci  ad 
Aonio  Paleario  (  Op.  t.  n  ,  />.  4  *  ^  ) ,  ex  Pata- 
vina pestilentia ,  bellorpie  Etrusco ,  atque  ad 
Montiuni  pedcm ,  ut  ajunt ,  frequentissimuni  oc 
nobilissimum  cum  audilorum  tum  edam  doc to- 
rtini sunius  gjmnasium  liabituri  Ma  Tanno  se- 
guente anche  il  duca  Ercole  II  fu  costretto  a 
prender  V  armi  in  difesa  del  pontefice  Paolo  IV, 
e  questo  armamento  costrinse  i  professori  a 
tacere  ,  e  il  dtinaro  loro  dovuto  fu  rivolto  agli 
usi  di  guerra  {ib.  p.  79,  257).  Come  questa 
però  ebbe  nclf  anno  medesimo  e  prhicipio  c 
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fìiic  j  così  noi)  è  a  dubitare  che  T  universi  là 
non  fosse  tosto  riaperta.  E  certo  cosi  negli  ul- 
timi iunii  del  detto  duca ,  come  a'  tempi  di 
Alfonso  n  di  lui  successore  ,  fu  sempre  quella 
università  al  par  d' ogni  altra  lìorenle  ,  e  ap- 
pena v'  ebbe  uom  celebre  per  sapere ,  clic  non 
venisse  a  farne  |)ompa  da  quelle  cattedre. 

Vili.  L'università  di  Torino  fondata  al  prin-  y  ,^ 
cipio  del  secolo  precedente ,  come  a  suo  luogo  hkil.iiT.. 
si  è  detto  ,  e  trasportata  poscia  più  volte  ora  " 
ad  uno  or  ad  altro  luogo  per  cagione  delle 
guerre  ,  non  avea  ancor  sede  ferma  e  sicura. 
Più  infelice  ancora  fu  la  condizione  di  essa  ne' 
primi  sessanf  anni  di  questo  secolo ,  quando 
que'  sovrani  costretti  a  star  lungi  da'  loro  Stati , 
dovean  prima  pensare  a  riacquistarli ,  che  a 
far  in  essi  Gorire  le  lettere  e  le  arti.  Ella  ebbe 
nondimeno  l'onore  al  principio  di  questo  se- 
colo di  conferire  la  laurea  teologica  al  celebre 
Erasmo,  che  venendo  in  Italia  nel  i5o6,  volle 
ivi  prendere  quell'  onorevoi  grado.  Così  ci  as- 
sicura Beato  Renano  e  nella  Vita  di  Erasmo  e 
nella  dedicatoria  da  lui  fatta  delle  Opere  del 
medesimo  a  C;nlo  V  nel  i54oj  e  lo  stesso  con- 
fermasi dal  Piugone,  che  ne  (issa  ancora  il  giorno 
a'  4  di  sellcmbrC;  e  ne  nccenna  in  pruova  gli 
archivi  e  le  note  della  oiltii  e  del  collegio  de' 
teologi  (  Autista  Taurinor.  ad  an.  1 5o6  ) ,  i 
quai  monumenti  però  ora  più  non  si  trovano, 
come  mi  ha  avvertito  l' altre  volte  lodato  si- 
gnor barone  Vernazza  (').  Quando  il  grande 

(*)  Erano  eiii  soUn  il  torcliiu  (|ucstc  pOgiiic  ,  quando 
il  sig.  baron  Venuizzu ,  n  cm  tanlc  volte  nel  decorso 
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EniamMl  Filiberto  rientcò  finalmfititft  i56a 
nel  possesso  di  tutti  i  suoi  Stati  j  trovò  uii^  om- 
bra ^  per  cosi  dire  ;  di  universilà  ;  che  allora 

di  questo  tomo  io  mi  son  confessato  debitora  dì  rare 
e  pelle^rioe  notine  «  mi  ha  da  Torioo  trasmessa  copia 
di  rooitissimi  documenti  da  lui  di  iresco  trovuii  iteli'  ar- 
chivio di  quella  città.  Avvi  tra  essi  la  uóta  de'  laureati 
nell'università  di  Torino  dal  1497  ^no  al  i5i2,  e 
dal  1543  fino  al  i  Wf,  e  da  questa  sinnio  sempre  piìi 
accertati  che  Erasmo  ivi  ebbe  l' onor  delta  laurea ,  tro-  . 
fwndoti  ia  essa  ioierìto  il  tao  noma»  il.  D»  Erasmm 
Rùierodamus  Otd,  S.  Augmtmi  Monasurii  vulgo  Mai 
(fi'  Slazen  in  Dioc.  Trajectens.  i>i  IfolUutdìa  in  Sacra  . 
Thwlo^ia  4  Septembri  i  )o6.  Avvi  ancora  il  diploma 
con  CUI  il  duca  Emanuel  Filiberto  fondò  l'università  in 
Mondovì  ,  segnato  in  Vercelli  gli  5  dicembre  del  i56o, 
del  fiorir  della  (piale ,  olire  le  pmove  da  me  già  citate , 
un'altra  ne  abbiamo  nelle  Pieiazioui  del  Meaocliiu  »' 
fuoi  Gomeotarii  m  omnes  praecipuoi  reeuperandae  poi'» 
ses$iont$  eonstàutiones  stampati  io  Moodovì  nel  i569r« 
ove  egli  allora  leggeva;  nelle  qnali  nomina  con  grandi 
elogi  Aimone  Cniveita,  Francesco  Vimeroatiy  Criovanai 
Ai^enterio  c  Giambatista  Giraldi  che  ivi  erano  profes' 
sori ,  e  Antonio  Goveano  fatto  poc'anri  consigliere  del 
duca,  e  Bernardino  Paterno  passnio  a  Padova.  Molti 
atti  inoltre  vi  si  conservano  concenienli  la  lite  che  sì 
accese  fi'a  la  città  di  Mondovj  e  quella  di  Torioo ,  quando 
qoetta  rientrò  sotto  il  dominio'  del  duca  Emanuel  Fi- 
liberto. Pretese  <]uesta  allora,  cbe  fosse  eli  sua  lagioDa 
r onore  di  avere  una  pubblica  università,  e  produsse 
testimonianze  e  pruove  in  gran  numero,  die«  trattone 
qualche  breve  intervallo  di  tempo ,  sempre  era  ivi  sta- 
ta, benché  or  più,  or  meno  fiorente,  P  università  de- 
gli studi  ;  il  che  di  fallo  comprovasi  e  dalla  serie  de' 
laureati  da  me  citala  e  da  quella  de*  professori  di  diversi 
anni,  clie  nello  stesso  archivio  conservasi,  e  dalle  molte 
deposisioni  de*  testimoni  che  vi  si  recitano  distesamen- 
te $  e  la  lite  durò  dal  i563  fino  al  i566,  nel  qua!  fiat- 
tempo  per  ordin  sovrano  or  l'uron  »o»pese  tutte  le 
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risedeva  in  Moiidovì.  Benché  T  erario  dopo  si 
Inn^^he  t;nerre  fosse  ([nasi  del  Lullo  csauslo,  ei 
iioiiiliineiio  aveva  anche  in  addietro  rivolto  il 
pensiero  ad  avvivare  i  troppo  languenti  stu(h  , 
e  nella  stessa  città  (  prima  ancor  che  Torino 
gli  fosse  renduLo  )  volle  che  molti  celebri  pro- 
fessori invitati  da  ogni  parte  dMtaha  tenesser 
j)uhhlica  scuola.  Di  questo  riaprirnento  dell'  u- 
niversità  di  Mondovì  parla  Giovanni  Tosi,  che 
allor  vivea  ,  nella  Vita  di  Emanuel  Filiberto , 
dicendo  (  /.  2,  p.  170,  ed.  MedioL  1601  )  che 
coir  offerta  di  ampii  stipendii  egh  allettò  molli 
de'  più  dotti  uomini  in  ogni  sorta  di  scienze 
a  fissar  la  lor  sede  in  quella  città  ;  e  che  a 
({uelli  de'  suoi  sudditi  che  in  altre  università 
insegnavano  ,  comandò  che  a  lui  ne  venissero. 
E  racconta  il  Tosi  di  se  medesimo  ,  che  essendo 
egli  in  quel  tempo  andato  alla  corte  di  Ema- 
nuel Filiberto ,  per  trattare  di  gravi  affari  a 
nome  del  governatore  di  Milano ,  e  avendo  in 
noui«  di  esso  pregato  quel  principe  a  permet- 
tere ad  Aimone  Cra vetta  da  Savighano  famoso 

cattedre ,  or  fu  amendue  le  citlà  permesso  di  aprii* 
puL»l>licn  sriioln  ;  fiiicliè  a'  -ii  d' ollobre  del  i56C)tuor- 
din^ito  elle  in  IMondovì  più  non  si  tenesse  scuola  di  sa- 
cre lettere  e  di  ragion  canonica  e  civde  e  delle  arti ,  e 
che  i  lettori  dovesser  passare  a  Toiino,  ed  ivi  a'  3  di 
novembre  coniinciare  Je  scuole.  Non  cessaron  però  del 
tulio  le  gaiv,  e  nel  i5B4  ^9  di  dicembre  convenne 
far  nuovo  ordmc  ,  che  non  si  leggesse  in  Mondovì  nè 
istilnta  nè  logica,  nè  verun'' altra  scienr.a ,  di  cui  tosse 
scuola  in  Toi  ino  «  con  una  penale  di  cento  scudi  sì  ai 
professori ,  che  agli  scolari ,  1  quali  a  tal  legge  contra\« 
venissero. 
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gìareconsulto  di  trattenersi  ancora  ad  insegnare 

in  Pavia  ,  il  duca  risposegli  sorridendo ,  cJT  e- 
gli  avea  per  le  città  (ìi\\  re  Filippo  e  pe'  loro 
vantaggi  quella   prenjura  medesima  che  avea 
per  le  sue  j  che  conveniva  perciò ,  che  le  cose 
fossero  uguali   da   una  parte  e  dalF  altra  ;  e 
che  quindi  il  Cra vetta  tanti  anni  leggesse  in 
Mondovì  j  quanti  già  aveane  letti  in  Pavia.  Sog- 
giunge poi  il  Tosi  i  nomi  di  molti  de'  più  il- 
histri  professoii  che  colà  allor  si  recarono ,  cioè 
tra'  teologi  Giacopino  Malefossi  e  Giannambro- 
gio  Barbavara  ;  tra'  giureconsulti,  oltre  iKlra- 
velta ,  Antonio  Govea  portoghese ,  Giovanni 
Manuzio  francese  e  Guido  Panciroli  ;  tra'  filo- 
sofi e  medici ,  Francesco  Vimercati ,  Marcan- 
tonio Capra,  Giovanni  Argenterio  e  più  altri 5 
tra'  matematici ,  Francesco  dell'Ottonaio  e  Giam> 
batista  Benedetti  ,   e  finalmente  Giambatìsta 
Gilardi  oratore  e  poeta ,  per  la  fama  de'  quali 
quella  università  divenne  in  breve  una  delle  più 
rinomate  ,  e  vi  concorse  in  poco  tempo  "gran 
nimiero  d'  uomini  celebri  per  sapere  {a).  Di  essa 
abbiamo  ancora  menzione  nelle  Lettere  dal  sud- 
detto Giraldi  scritte  a  Pier  Vettori  ;  in  una  delle 
quali  gli  scrive  che  Emanuel  Filiberto  aveulo 
colà  condotto  coll'annuo  stipendio  di  ^00  scudi 
d'  oro ,  e  che  ivi  egli  trovavasi  assai  heto  del 
nuovo  suo  stato  {EpistadP.  VictL  \  ,p.  101). 
Questa  lettera  è  segnata  in  Mondovì  a'  23  di 

{a)  X)e  iirofessori  chiamati  alla  tmiversitìi  di  Mondovì 
fa  grandi  elogi  il  Giraldi  qui  mentovato  111  un  capitolo 
diiTtio  c  unito  a'  suoi  Hecatoniunli  ,  ne'  (]uali  di  cia- 
scheduno di  es&i  di&liuUmeaLc  in^tona. 
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giugno  dd  1554.  Ma  certamente  vi  è  errore 
DelC  iliiilo  ,  e  deesi  leggere  i564y  nel  qua!  anno 
appunta  è  scritta  la  lettera  con  cui  il  Vettori 
m  mfoù^  ( Vktorii  JSpist  1.  5 ,  p. 
4^gjpugne  nella  stesaa  lettera  il  GihddiV  che  Ar- 
najrtif  ^^iirlMwè  celebre  Kbhno  y  uijlHo  avaido  per 
lìnlfìa  'Alla  università  ivi  apertasi ,  colà  si  era 
l'ecato  per  esercitar  la  sua  arte ,  del  che  di- 
remo di  nuovo  e  più  a  lungo  nel  parlare  della 
proj)aga7.ion  della  stampa.  Quando  poscia  Ema- 
nuel Filiberto  ricuperò  la  capatale  de^  suoi  Sla- 
ti y  ad  eaaa.  yoUe  che  si  trasferisse  Y  università 
ancora  còn  dispiacere  de^  cittadini  di  Mondo* 
vì#-a^4^  lasciò  il  dim  aicmie  cattedre, 
perìiÉs»y iwwP|li  ialaranìefalè.  di  quel  ivapl^y- 
gio  mmtéf^asùo  Indlorp  goduta  Questa  Inu»- 
porlo  dal^iÌM  aenibm  assegnarsi  aHo^stesso 
alino  ]563  ^  in  cui  egli  rientrò  in  possesso  di 
qtIcHa  città  {Lcit.f).  180).  Ma  le  Lettere  del 
(/il aldi  ci  mostrano  (di' esso  non  era  ancnia 
sei;uito  nel  ne  nel  sei;nent(^;  e  in  l'alti  il 

Pingone  lo  ddlerisce  fino  al  i5()(i  {/lii^iLsIa 
Tallì inor.  ad  li.  a.).  In  tal  maniera  ritornata 
fioalmente  \  università  di  Torino  a)l\aatica  sua 
^Hf  fi  drilli  n  protezione  e  dalla  magnìGcenza  di 
-fiiBÉÌÉiaà;'f  ihbiflii^  #|KMÌa  de^'  altri  duchi 
cIk  gli  ibsttf ifarono  f ^nceifctte  fimartirnto  e  in* 
Jti^t  ssHjriH  maggiore  :  #  benché  ìsAmimt  a 
■Millt  ìMpiinllÉM^  éeV^rìgine ,  non  «1  ^loro' 
inferiore  in  autorità  ed  in  fama. 

IX.  Abbiamo  veduto  nel  tomo  precedente 
(A  par.  i),  die  Alessandro  VI  intraprese 
la  nuova   e   magnilica   fabbrica   dclf  università 

di  Hotnai.   e.  alia  t^mlitiimiianga    «iia  AU^^ra  ne 
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abbiam  recata  di  Andrea  Fulvio,  si  può  aggi«^ 
glìcre  queila  di  Paolo  Cortese ^  il  ipiale  scriveva 
nei  tempo  stesso  eli'  essa  si  andaya  innalzali* 
do^  e  loda  il  consiglio  di  quel,  pontefice  che 
avea  finalmente  Assegnata  alle  sciente  una  sede 
degna  di  esae^  destinando  a  tal  fine  il  denarò 
che  ncffvafasi  da^  tributi  degli  Ebrei  (  De  Càr^ 
dinalatu ,  /.  a ,  p.  i  o4  ).  Alla  magnificenza  di 
Alessandro  nel  fabbricare  si  aggiunse  poi  cpiella 
di  Leon  X  neir  invitare  i  più  eruditi  tra'  prò* 
fessori  a  salir  quelle  cattedre.  Agostino  Nifo, 
Girolamo  Bottigella ,  Giano  Parrasio ,  Basilio 
Calcondita,  Marco  Musuro  e  più  nitri  dottis- 
simi nomini  furono  a  tal  .fine  da  lui  cbiamati 
a  Roma ,  e  poscia  con  ampissime  ricomp^aav 
premiati  delle  loro  fatiche.  Promqlgò  Léone  an* 
cor  molte  leggi  pel  migliore  regolaniento  di 
quelle  scuole ,  ohe  ai  accennano  dal  più  volte 
lodato  E  Caraffa  {De  Gjrnm.  rom,  t  i,  />.  198  )> 
e  in  tal  maniera  ottenne  cl/esse  uguagliassero 
il  nomo  delle  universitìi  più  famose  :  Sane  nn- 
per,  dicc.egli  in  una  sua  Bolfa  del  i5i4,  eilata 
dal  suddetto  scrittore  {ih.  p.  :2oi  ),  ad  Suni^ 
mum  Ponlificatum  divina  previdenti  a  cuni  as- 
sumptì  fuissemiis  j  et  rcstiluUs  in  prì^tinis  fu- 
ribus  diicctis  ^liis  populo  Romano  »  interaUa 
pectigal  Gjrmnasii  Romani  muids  ante  annis 
ad  aUo$  usus  distmctum  eisdem  restiinissemus  p 
mU  Urbs  Roma  ita  in  re  Utierana  sictu  in  ce* 
teris  rebus  totkts  orbis  Caput  es^t,  procuta* 
w'nms ,  nccersitìs  ex  diversis  locis  ad  pwfi" 
tendum  in  Gynmasio  pmedicto  viris  in  onmi 
docU  ina  rum  genere  praeclarissiifiis .  qno  factum 
estj  ut  praeccdenti  anno  rotkùjiijatm  ìkQòtci 
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primo  hlis  studenti  um  ni  imeni  s  ad  èancìerìi  Ur- 
bem  conjluxerit ,  ut  in  Gjmnasium  Romamun 
inter  omnia  alia  totius  Jlaliae  principatum  fa-^ 
Cile  obtenturuni  videatur.  I  tempi  di  Clemen- 
te VII  furono  troppo  fataìi  a  Roma  non  meu 
ciie  alle  scienze  j  e  perciò  ridersi  allora  per 
più  anni  deserte  le  cattedre  e  mutoli  i  pro- 
fessori. Sotto  Paolo  III  risorse  F  università  ro- 
mana, e  sostenuta  da  lui  n'eh  meno  che  da^ 
romani  ponte6ci  che  gli  vennero  appresso,  fu 
onorata  da  molti  egregi  professori  j  accresciuta 
di  fabbriche  ,  e  distinta  con  molti  ragguardevoli 
privilegi.  Sisto  V  singolarmente  ad  essa  ancor 
fece  parte  di  quella  regia  magnificenza  di  cui- 
die  si  gran  pruove  nel  suo  pontifìcato  ;  percioc- 
ché e  scontò  il  debito  di  ventimila  scudi  da  essa 
contratto  ,  e  deputò  una  congregazione  di  car- 
dinali od  averne  piò  special  cura,  e  stese  ed 
ampliò  molto  le  labbrichc  ad  essa  da*  prede- 
cessori suoi  destinate  ;  delle  quali  cose  ognun 
può  vedere  un  più  distinto  racconto  presso  ii 
sopraccitato  scrittore. 

X.  Altre  università  erano  allo  stesso  tempo 
nello  Stato  ecclesiastico.  Paolo  III  Tanno  i54o 
una  nuova  ne  fondò  in  Macerata,  della  cui  f 
erezione  abbiarn  la  Bolla  nel  Bollario  romano. 
Di  essa  parla  Dionigi  Alantigi  in  una  sua  let- 
lera  a  Giovanni  Carga,  scritta  a*  26  di  agosto 
del  roSi),*  in  cui  dopo  aver  dette  gran  lodi 
del  clima,  delle  fabbriche,  degli  abitanti  di 
quella  città,  così  aggiugne:  Lo  Studio  non  fui 
ancora  molto  grido  et  concorso ,  per  esser  qttasl 
ne*  suoi  primi  prinripiij  ma  se  ut  pace  durenì^ 
tion  dubito  che  in  bre^e  tempo  non  si  Jàccid 
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grande  et  famoso  (  Lettere  di  diivrsi,  t  3,  Femj^ 
AidOj  i564)  (a).  È  probabii  però^  che  questa 
nuova  univenità  ricevesse  non  leggier  danno  da 
nn*  idtra  che  non  lungi  da  essa  3  ponto»  * 
fice  Sisto. V..  anno'  i3o3  avea  Bonibcio  Vili 
fbikdato  'uno  Studio  generale  in  Fermo ^  come 
a  suo  luogo  si  è  detto  (  t  5,  par,  i  ),  il  quale 
poscia  per  le  consuete  vicende  era  venuto  meno. 
Or  Sisto  V  nel  i585  con  sua  bolla  lo  rinnovò^ 
ed  è  agevole  a  conoscere  che  due  università 
vicine  doveano  vicendevolmente  opporsi  a'  lor 
felici  pregressi.  Durava  frattanto  quella  ancor 
di  Perugia ,  la  quale  abbiam  veduto  che  era  stata 
in  gran  fiore  ne*  secoli  precedenti.  Egli  è  ben 
vero  die  una  lettera  di  Aonio  Paleipla  «i  po- 
trebbe far  credere  eh*  essa  in  qjueklo  seoofe 
fosse  decaduta  di  molto;  perciocché  egli aesiiv 
di'  averla  abbandonata ,  perchè  MÙt-  spirai 
rozzezza  e  barbarie  (/.  i,  ep.  9).  Forse  però 
il  Paleario  volle  con  ciò  dir  solamente  che  quella 
università  era  comunemente  rivolta  a'  gravi  studi 
della  giurisprudenza,  i  quali  al  Paleario  oratore 
e  poeta  sembravan  per  avventura  barbari  e  in- 
colti.. Ed  è  certo  cV  essa  ancora  fu  oggetto 
della  premura  e  del  zelo  de^  romaiii  pontefici; 
perciocché  Gregorio  XIII  rilasciò  ad  essa  pia 
censi  di  c^  era  debitrice  aila  Cameniji  e  leca^ 

(0)  Questa  università  divenne  allora  sì  celebre ,  che , 
«mie  Iw  oMcnrato  il  eh.  «baia  Scrsisi  (  Fifa  dèi  Maz* 
soffly  p.  88) ,  il  celdm  Giulio  Pogpaoo.  veicado  etor* 
tare  e  istnpFe  il  Granani  al|or  giovinetto  a  scegliere  an 

luogo  opportuno  agli  studi,  potè  dirgli  che,  se  voleva 
a  lui  creopre,  avrebbe  anteposta  Macerata,  qual  era 
allora  «  noa  solo  a  Padova,  ma  anche  a  Paiigi. 
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tosi  a  visitarla  pprsonalmenlc,  anlirnN  que^  gio- 
vani allo  studio  j  e  diede  opportuni  soccorsi 
di  denaro  per  la  fabbrica  delle  scuole  (  Maffeiy 
Ann.  di  Grrg.  XIII,  <.  i,  6i,  62  ) ,  e  inoltre 
abbiamo  nel  Bollano  alcune  nuove  leggi  che 
a  renderla  sempre  più  celebre  promulgò  Cle- 
mente Vili  nel  i5y3;  il  che  ci  mostra  ch'essa 
era  ancora  e  per  frequenza  di  scolari  e  per 
valore  di  professori  assai  rinomata. 

XI.  Riguardo  a  quella  di  Napoli^  il  Giannone  xi- 
stesso  confessa  (  Stor.  cw.  di  Nap.  l.  34,  c.  8,  di  n»^°l 
§.  I  ) ,  che  nel  decorso  di  questo  secolo  per 
là  lontananza  de'  sovrani ,  e  per  le  diverse  vi- 
cende a  cui  quella  città  fu  soggetta ,  si  sostenne 
languidamente.  Nondimeno  non  le  mancò  mai 
un  giusto  numero  di  professori  ^  tra'  quali,  ne 
veggiamo  alcuni  assai  celebri  per  dottrina.  La 
loro  serie  si  può  vedere  nella  Storia  dello  Stu- 
dio di  Napoli  del  signor  Giangiuseppe  Origlia 
(t.  2,  I,  ec. )j  e  noi  ne  nomineremo  parec- 
chi nel  decorso  'di  questo  tomo.  Ma  non  mancò 
a  quel  re^no  chi  saggiamente  pensasse  a  far 
sempre  più  fiorire  gli  studi.  Ferrante  Sanseve- 
rino  principe  di  Salerno  era  amatore  insieme 
e  protettore  de*  buoni  studi ,  e  del  coltivarli 
eh  egli  facea ,  abbiamo  in  pruova  alcune  leg- 
giadre Rime  che  si  leggon  tra  quelle  di  Laura 
Terracina.  Della  sua  iniinificenza  nel  fomentarli 
abbiamo  la  testimonianza  di  Bernardo  Tasso, 
a  cui  egli  fu  liberale  di  larghi  .stipendii ,  come 
di  lui  parlando  vedremo.  Or  egli  forniò  T  i- 
dea  di  riaprire  in  Salerno  lo  Studio  che  eravi 
una  volta  si  celebre ,  singolarmente  pel  valore 
de'  suoi  medici.  Tra  le  Lettere  del  sudiletto 
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Bernardo  due  ne  abbiamo  da  lui  acritle  in  tiottié 
del  principe  al  cardinal  Trìvulzi  le^to  di  Bo- 
logna ,  nelle  quali  Icalclaniente  il  prega  a  per- 

Dieltere  a  Giannangelo  Papio  salernitano,  ano 
de'  più  celebri  giureconsulti  di  quella  età  ,  di 
venirsene  a  tenere  scuola  in  Salerno  {t  i , 
leti,  294 ,  296 ,  ed.  Comin.  ) ,  e  una  al  niede- 
8Ìmo  Papio ,  in  cui  lo  invita  alla  lettura  della 
mattìna^  nel  detto  Studio  ^  ricordandogli  di'  ei 
dee  ad  ogni  altro  luogo  antiporre  la  patria 
(hij  letL  396).  In  altra  lettera  lo  stesso  Tasso 
ft  menzione  di  Messet  Matteo  Macigni  con" 
dom  atta  lettura  di  FUosoJìa  nello  Studio  di 
Salerno  dal  Prmcipe  mio  Signore  (iVi;  letL  133  )• 
Ila  è  probabile  CM  to' sinislile  yicende  a  coi 
il  Sanseverino  fu  sottoposto^  quando  abban- 
donato il  partito  di  Cesare  per  seguir  quello 
^  del  re  di  Francia,  e  dichiarato  perciò  ribelle, 
fu  costretto  ad  andarsene  esule  da'  suoi  Stali, 
fosse  a  questo  Studio  cagione  o  di  rovina  o 
di  gravissimo  danno. 

.  XIL  Tal  fu  lo  stato  delle  nniversUh  italiane 
iii*iKni  chi.-  nel  secolp  xn.  Ma  oltre  esse  in  più  altre  città , 
benché  non  avessero  università  compite^  ossia 
Studio  generale  di  tutte  le  sciense^  furono  non« 
dimeno  professori  assai  valorosi  'singolarmente' 
nelP  amena  letteratura.  Gosk vedremo  nel  seguito 
di  questa  Storia  che  Genova  ebbè  Jacopo  Bon- 
fadio:  e  Giampiero  MafTei,  Parma:  e  Sabbioneta, 
come  si  è  detto,  Mario  Nizzoli:  Modena,  Fran- 
cesco Porto,  Carlo  Sigonio  e  più  altri:  Reggio, 
Sebastiano  Corrado  :  Imola  e  Serravalle  nella 
Marca  Trivigiana,  Giannantonio  Flaminio  :  Brin- 
disi^ Quinto  Mario  Corrado:  Vicenea^  Giano 
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Pmrasio^  e  lo  stessd  dicasi  eli  pi&  altre.  La 

copia  eh*  era  in  Italia  (F  uomini  assai  dotti 
nelle  lingue  greca  e  latina,  facea  che  le  città 
qnasi  tulle  potessero  provvedersi  di  opportuni 
ìnaeslri ,  e  quindi  il  c:enio  della  letteratura  an- 
davasi  sempre  più  dilatando^  é  produceva  frutti  ^ 
sempre  più  lieti ,  come  ben-  si  raccoglie  dai  si 
graif  nomerò  di  eleganti  acriUori  in  ogni  sorta 
di  lettere  e  di  scienze  xhe  a  i]uesti  tenifH 
furòn  tra  nói, 

'  XHL  CSò  non  istante ,  non  ^pareva  adcor  ^^^j;^ 
]>rovTedato  abbastanza  alia  educazion  de*  fan*Mii'«3ie 
ciulli  y  oggetto  troppo  importante  ad  ogni  ben  g»Ììu.'*** 
regolato  governo,  per  non  dover  ad  esso  ri- 
volgere le  pili  premurose  sollecitudini.  I  pub- 
blici professori  non  poteansi  avere  senza  as- 
segnar loro  lauti  stipcndii  ;  nò  tutte  le  città 
polcaiio  sostenere  A  grave  spesa.  Molti  di  essi 
niollre ,  dopo  avere  per  doalciie  t^npo  occu- 
pata la  cattedra,  se  veniTa  loro  profferta  miglior 
condizione  e  più  copiosa  mercede  ,  abbando- 
ioBvan  toslo  e  scuola  e  scolari,  per  correre  ove 
On  maggior  guadagno  aspettavah.  A  ciò'  aggiu- 
gneasi  che  al  sapere  de*  professori  non'  sempre 
M  univa  in  esso  l' impegno  di  formar  valorosi 
i1isce[)oli-  e  che  alcuni  paghi  soltanto  o  di  ar» 
ricchirsi  ,  o  di  far  pompa  del  loro  ingegno , 
poco  curavansi  di  ciò  «he  avvenisse  de'  loro 
iillievi.  Per  ultimo  accadeva  talvolta  che  insiem 
co'  precetti  della  letteratura  i  professori  ispira* 
vano  neir  animo  de^  loro  scolari  o  coli'  esempio 
della  lor  Vita ,  o  co'  famigliari  loro  ragiona* 
menti,  massime  e  consigli  di  tal  natura,  qbe 
al  buon  costume  e  aUa  raigione  né  veniva  non 
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leggier  danno.  Di  liilLo  ciò  abbiam  vodnte  più 
pruove  ne'  secoli  precedenti,  e  alcune  ancora 
ce  ne  ofTrirà  questo  di  cui  scriviamo.  I  prin- 
cipi e  i  magistrati .  vedeano  colali  incomodi  ; 
ma  era  troppo  difficile  il  trovare  ad  essi  un 
opportuno  ed  eflìcace  rimedio.  Quando  ima 
società  d' uomini  religiosi ,  che  a  questi  tempi 
si  formò  nella  Chiesa,  parve  che  tutti  riunisse 
in  sè  que'  vantaggi  che  alPeducazion  de'  gio- 
vani erano  necessari.  Perciocché  facendo  essa 
special  professione  di  lettere ,  e  non  ammet- 
tendo tra'  suoi  chi  non  sembrasse  per  esse 
ben  disposto  dalla  natura ,  poteasi  sperare  fon- 
datamente che  se  ne  potessero  trarre  non  pochi 
atti  ^Ilc  cattedre;  e  questi  avvezzi  a  vita  fru- 
gale e  stretti  dalle  leggi  a  cui  spontaneamente 
eransi  assoggettali,  nè  esigevaiìo  ricebi  slipen- 
dii,  nè  erano  dal  lor  privato  interesse  invitati 
a  cambiar  sovente  dimora.  Quindi  lo  spirito  di 
Religione ,  e  diciamo  ancor ,  se  si  vuole ,  lo 
spirito  stesso  di  Corpo ,  essendo  il  motivo  e 
la  regola  del  loro  operare,  ne  avveniva  ch'essi 
tanto  più  si  credesser  febei ,  quanto  maggiof 
frutto  traessero  dalle  loro  fatiche  *,  che  perciò 
non  perdonassero  a  diligenza  e  a  mezzo  alcuno 
per  rendere  i  giovani  loro  affidati  utili  alla 
Chiesa,  allo  Slato,  alle  lettere;  che  si  recas- 
sero vicendevole  aiuto,  e  al  mancar  dell' uno 
sottenlrasse  tantosto  1  altro  col  medesimo  im- 
pegno ;  che  di  ninna  cosa  temessero  maggior- 
mente ,  che  di  esser  ripresi  di  negligenza  nel- 
r adempimento  de'  lor  doveri;  e  che  tutte  le 
loro  forze  e  i  loro  talenti  consecrassero  volen- 
tieri a  formare  gli  animi  giovanili  alla  pietà  e 
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v]\c.  scienze.  Un  corpo  d' uomini  raccolto  e  for- 
tiKito  per  tal  maniera ,  non  è  maraviglia  che 
rivolgesse  a  sè  gli  occhi  di  tutti ,  e  che  fosse 
tosto  richiesto  e  adoperato  a  tal  fine  in  ogni 
parte  d' Italia.  Ognun  vede  eh'  io  parlo  della 
Compagnia  di  Gesù,  che  fondata  da  S.  Ignazio 
di  Loiola,  e  approvata  Tanno  i54o  da  Paolo  III, 
tra  molti  oggetti  abbracciò  ancora ,  anzi  in 
modo  particolare  e  con  nuovo  esempio  si  con- 
sacrò a  quello  d^  istruir  la  gioventù  nelle  scuole. 
L'argomento  di  questa  Storia  non  mi  permette 
di  passar  sotto  silenzio  i  contrassegni  di  amore 
e  di  stima  eh'  essa  in  questo  secolo  ricevette 
da'  principi  italiani  che  l'introdussero  ne'  loro 
Stati,  c  le  affidarono  i  loro  sudditi,  perchè  ne 
ricevessero  l' educazione.  Ma  a  sfuggire  ogni 
sospetto  di  prevenzion  favorevole,  di  cui  po- 
trei essere  per  avventura  accusato ,  io  non  en- 
trerò qui  nè  a  raccontare  minutamente  la  fon- 
dazione di  ogni  collegio ,  nè  a  difendere  il 
metodo  da'  Gesuiti  nelle  pubbUche  scuole  in- 
trodotto, nè  a  tessere  un  affettato  elogio  degli 
nomini  dotti  che  son  da  esse  usciti.  Dirò  sol 
brevemente  di  alcune  delle  principali  città  a 
cui  furon  chiamali  ,  sceghendo  quelle  scuole 
singolarmente  che  dovettero  la  lor  fondazione 
a'  sovrani  d' Italia,  ^nzi  in  ciò  fare  io  non 
varrommi  giannnai  di  scrittori  Gesuiti,  che  po- 
trebbon  essere  creduti  troppo  parziali,  ma  sol 
di  stranieri ,  le  testimonianze  de'  quali ,  se  sa- 
ranno lor  favorevoh,  ridonderanno  in  onore  di 
que'  sovrani  medesimi  che  di  un  tal  mezzo  si 
valsero  a  vantaggio  de'  loro  Stati  ;  e  io  veriò 
con  ciò  ancora  a  mostrare  quanto  debba  agli 
stessi  principi  l'italiana  letteratura. 
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t, XJV.  E  dee  nominarsi  prima  d'ojjni  allro  il 

^IO|(IO    l4l-  Il         •  IO 

lo  Ha  Aldo  Collegio  romano,  non  percliè  esso  Tosse  il  ni  inia 
quelle  del  Hi  Origine,  clic  mnanzi  ad  esso  pni  nitri  già  se 
collegio  ro-  erano  aperti ,  e  singolarmente  que'  di  iMcssina 
e  di  Palermo,  per  opera  del  viceré  Giovanni 
Vega,  e  della  vicereina  Eleonora  di  Ini  moglie  5 
ma  perchè  la  liberalità  e  il  favore  de'  romani 
pontefici,  cioè  di  Giulio  III,  di  Pio  IV  e  sin- 
golarmente di  Gregorio  XIII,  il  renderono  in 
fama  e  in  dignità  superiore  afgli  altn.  lo  nou 
farò  menzione  delle  Bolle  de'  romani  pontefici, 
nelle  quali  si  parla  di  esso  con  singolari  eii- 
comii.  Ma  mi  sia  lecito  almeno  di  recare  il  (giu- 
dizio che  ne  formò  un  nonio  assai  dotto,  cioè 
Aldo  Manuzio  il  giovane,  il  quale  pubblicando 
Tanno  i5C)3  le  Storie  di  Sallustio,  al  Collegio 
romano  le  dedicò  con  sua  lettera,  in  cui  dopo 
aver  detto  il  piacere  che  avea  Tanno  prece- 
dente provalo  nel  veder  Roma  e  tanti  prege- 
voli monumenti  d'antichità,  così  prosieguo: 
Sed  ncque  mannoreum  uUum  acneumve  simu- 
lacrtim,  ncque  svptem  rolliurn  aspectus ,  ncque 
augusta  illa  Capitola  facies  ^  lantani  animo  meo 
jucunditatem  admirationenwe  attuili^  quantani 
Collega  {'estri  dignitas  et  ordo,  in  quo  ni/iil  ad 
inanem  s>oluptatcm,  aut  ad  hre^eni  usuni ,  omnia 
vidi  ad  aeternum  gloriae  Jrui'tttm,  ad  ccrfani 
animomm  salutcm  insti  tuta  Itaq  ne  .concursus 
ad  {^os  majores  Jiunt,  nec  duhitandum  videturf 
cum  vobis  in  ista  tam  nobili  disciplina  non 
honor  aut  quaestus ,  quaruni  rerum  spe  mul- 
torum  solet  excitari  industria,  sed  di\una  t/in^ 
tum  praemia  propositi  sint,  quin  haec  ante 
paucos  annos  a  sumnio  viro  Jgnatio  Lojola 
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indncta  bene  mercniU  consuetiido  et  perpetua 
Jiitiira  sìt,  et  ubcriorcs  non  in  Jiac  modo  Cwi- 
tate,  vcrnm  in  universo  tcrrarum  orbe  fructus 
ferat.  Qnae  est  e  nini  CÌK>itas ,  rj  une  gens,  qiiae 
natio  sanctissimis  Christi  legibus  addicta,  quae 
non  probet  maxime  vestrum  institutum,  quae 
vos  non  n  cipiat.  atque  adeo  non  accersat  ad 
erudiendam  /uventutem,  ad  mores  conforman" 
dos ,  ad  Religionem  propagandam  ?  Quindi  dopo 
più  altre  Iodi  ch'io  tralascio,  tornando  alle 
scuole,  continua:  Quae  cum  ipse  mecum  co^ 
gito^  et  cum  haec  inttieor,  quae  in  urbe  Roma 
sedalo  quisque  vestrum  interpretandis  optimìs 
libri s,  exccptis  dumtaxat,  qui  ad  ìus  civile  aut 
ad  medcndi  rationem  pertinente  conortando  mo- 
nendoj  vigilando  prò  communi  emolumento  prae- 
sfatj  de  beri  vobis  judico  a  bonis  viris  omnia , 
ncc  ullam  esse  tantam  laudem,  quae  cum  ve- 
stris  collata  meritis  non  lunge  injerìor  esse  vi- 
deatur.  Dovremo  altrove  parlare  di  alcuni  che 
nel  decorso  di  quciilo  secolo  ivi  insegnaron  con 
lode;  e  qui  accennerò  solamente  uno  non  Ita- 
liano, che  era  professor  d'eloquenza  in  quel- 
li anno  medesimo  in  cui  Aldo  scrivea  le  cose 
poc'anzi  riferite,  cioè  il  celebre  Pietro  Peipi- 
niano  naiio  del  regno  di  Valenza  in  Lspagna  j 
le  cui  Orazioni  per  la  soda  eloquenza  e  [)er  la 
rara  eleganza  con  cui  sono  scritte,  si  leggono 
ancor  con  piacere  e  con  frutto,  e  che  morto 
poi  in  età  immatura  tre  soh  anni  appresso, 
meritò  di  essere  onorato  con  grandi  elogi  da' 
piò  dotti  nomini  di  quel  tempo,  e  singolarmente 
da  Paolo  iManuzio  (/.  8,  ep.  ly). 
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.     XV.  I  Medici  e  di  Estensi ,  che  nell'  onorare 

ne^  loro  Sta-  (JcIItl  lor  protezione  le  lettere  ottennero  in  que- 
dagUE- sto  secolo  SI  gran  nome,  ne  diecler  pniova  an- 
che coir  introdurre  nelle  capitali  de  loro  Stati 

3uesta  nuova  religione.  Il  collegio  di  Firenze 
etto  di  S.  Giovannino  dovette  la  sua  fonda- 
zione nel  i55i  alla  gran  duchessa  Leonora  di 
Toledo  moglie  di  Cosimo  1,  il  qual  pure  colla 
sua  hberalità  v'ebbe  parte,  e  inoltre  a  molti 
nobih  e  ad  altri  di  quella  città,  fi*a^  quali  Bjt- 
lolommeo  Ammanati  scultore  ed  architetto  as- 
sai rinomato,  e  Laura  Battiferra  di  lui  consorte, 
donna  celebre  pel  suo  valore  nelP  italiana  poe- 
sia, fecero  al  nuovo  collegio  liberal  donazione 
di  tutte  le  loro  sostanze.  Leopoldo  del  Migliore 
{Firenze  lllustr.  p.  189,  ec.  )  e  il  Baldinucci 
(Notizie  de*  Pro/ess.  sec.  4,  pur^  3,  p.  i  ,  ec.) 
ne  parlano  assai  lungamente,  e  nel  parlarne  si 
stendon  tanto  sulle  lodi  di  que'  Religiosi,  ch'io 
non  potrei  senza  taccia  d' aìTcttazione  inserirne 
qui  il  racconto.  Accennerò  solamente  l' onore- 
vole testimonianza  che  lor  rendette  il  suddetto 
duca,  quando  trattandosi  nel  i555  d' introdurli 
nel  regno  di  Francia,  e  trovandosi  a  ciò  fare 
contrasti  gravissimi,  il  fondator  S.  Ignazio  bramò 
che  i  principi,  i  magistrati,  le  università  degli 
Studi  dichiarassero  intorno  ad  essi  il  proprio 
lor  sentimento.  L'attestato  di  questo  sovrano 
è  stato  dato  alla  luce  da  Leopoldo  del  Migliore 
(/.  cit  p.  n)6),  e  in  esso  egH  dichiara:  ReU* 
giosos  Clericos  Societatis  de  nomine  Jesu  niin- 
cupatac  proxinùs  annis  in  Ducali  nostra  Ci- 
vitate  Fior,  receptos  in  spiritualibus  exercitiis 
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Divina  officia  celebrandi,  Confcssiones  aiidiemlij 
yerhum  Diviniun  praedicandi ,  juventutis  Or- 
thodnxae  Jidci  et  lìterarum  clemcntis  instriiendae^ 
ac  honestae  conversationis  exemplo  ila  versari, 
ut  nos  et  subditos  nostros  ejus  societutis^  eo- 
rumque,  qui  npud  nos  diversantiir ,  minime  ììa- 
ctcnus  poenitueritj  et  in  dics  uheriora  speremiis. 
Nella  stessa  occasione  lece  a  que'  Religiosi  co- 
noscer r  amore  che  per  essi  nutriva  il  duca  di 
Ferrara  Ercole  li.  Perciocché  per  dare  ad  essi 
un  attestato  ancor  più  suicnne,  ordinò  che  tutta 
Funiversitìi  di  Ferrara  si  radunasse  e  che  di- 
chiarasse intorno  a'  medesimi  il  suo  sentimento. 
Esso  si  può  vedere  presso  il  Borsetti  (  hisL 
Gymn.  Jvrr.  t.  i  ,  p.  202  ) ,  e  io  mi  astengo  dal 
riportare  il  decreto  medesimo  e  le  cose  che  a 
questa  occasione  apgiugne  il  suddetto  scrittore, 
perchè  non  sembri  eh'  io  vada  sollecitamente 
in  traccia  di  elogi  e  di  panegirici.  Il  collegio 
di  Ferrara  avea  avuto  cominciamento  nelfauno 
stesso  che  quel  di  Firenze;  e  il  medesimo  duca 
ne  avea  in  certo  modo  giltato  i  fondamenti  col- 
r assegnar  dal  suo  erario  300  annui  ^cudì  a  man- 
lenimento  di  que'  Religiosi  (Eodi,  Ann.  di  Fcrr. 
mss.  ad  h.  an.)  j  la  qual  somma  fu  poscia  per 
liberalità  di  più  altri  di  molto  accresciuta  (*). 
Lo  stesso  duca  Ercole  II  ebbe  non  picciola 

(*)  Benché  il  duca  di  Ferrara  Ercole  II  contibuissc, 
alla  fondazion  del  collegio  de'  Gesuiti  in  quella  città  ^ 
la  fondazione  però  se  ne  dee  propriamente  a  Maria  Fras^ 
soni  finalese  maritata  in  Ferrara  in  Lanfranco  Gessi 
ministro  assai  caro  a  quel  duca  ^  alla  quale  perciò  fu 
nella  chiesa  He'  Gesuiti  innalzato  in  segno  di  gralilu- 
dine  un  onorevole  monumeulo. 


19^  lilftAtft 

parie  nella  fonJaziono  del  collegio  di  Moilen», 
che  avvenne  nel  i55'2,  e  a  cui  pure  non  poco 
contribuì  il  zelo  del  Ciudinal  Morone  vescovo 
allora  di  questa  città,  e  di  più  iiohili  cittadini, 
^^j^^.     XVI.  Quasi  al  tempo  medesimo  pii^i  altri  prin- 
priocipi.    cìpi  italiani  fondarono  altri  collegi  a'  Religiosi 
medesimi  ne'  loro  Stati.  Il  cardinale  Ercole  Gon- 
zaga e  poscia  il  duca  Guglielmo  li  condussero 
a  Mantova,  e  assegnarono  ad  essi  annuali  ren^ 
dite  {Donesmoiidiy  Star.  Eccl.  di  Mant  t  jy 
p.  269  ).  Al  duca  Ottavio  Farnese  dovettero 
essi  la  fondazione  de'  due  collegi  di  Parma 
nél  i562,  e  di  Piacenza  nel  i584-  Di  questo 
secondo  singolarmente  parla  a  luugo  il  cliiaris* 
simo  proposto  l^oggiali  {Star,  di  Pìac.  t  io, 
p.  2ìS,  ec.  ),  e  qui  ancora  io  lascerò,  pel  mo- 
tivo poc'anzi  accennato ,  di  ripetere  ciò  che 
quell'erudito  scrittore  ne  dice.  Fmal mente  Ema- 
nuel Filiberto  duca  di  Savoia  appena  rientrò  ne' 
suoi  Stati,  che  tre  C(jllegi  in  tre  diverse  citici 
fondò  a' Gesuiti,  cioè  in  Mondovì ,  in  Chamljerì 
e  in  Torino.  De'  due  ultimi  fa  menzione  Gio- 
vanni Tosi  nella  Vita  da  noi  altrove  accennala 
di  quel  gran  |)rincipe,  il  quale  insieme  descrivo 
quanto  rapidamente  si  spargesse  a'  que'  tempi 
la  Compagnia  di  Gesù ,  e  qual  fosse  di  essa  il 
concetto  degli  uomini:  ^éc  sane  co  tempore  la^ 
tissime  patehant  Jesuitarum  sodaliUUcs;  celebre 
erat  id  noìnen,  magnagiu^.  de  illorurn  tuni  do- 
ctrina  iuin  probiUite  in  Christiana  Rcpublira 
omnium  opinio.   À tifile  initia  qitidem  illorum 
pan>a,  sed  incrementa  et  acccssiones  ìnaxinuic. 
Mirnm  est  autcm .  quantum  iìi  omni  doctrinac 
eruditìonisque  i^cncfv  brcs^i  tcnqjorc  pcojcccrini 
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{f^it  Einman.  PJiilib.  l.  2,  p,  212);  e  siegue 
poi  annoverando  alcuni  de'  più  dotti  uomini  che 
a  qnel  tempo  erano  tra'  Gesuiti,  e  dicendo  più 
»ltre  cose  in  ior  lode.  Ma  alquanto  diversamento 
parlò  di  loro  in  quella  occasione  Giambatista 
Giraldi  che,  come  si  è  detto,  era  allora  pro- 
fessor di  belle  lettere  nelP  università  di  Torino. 
Perciocché  avendo  il  duca  concedute  a'  Gesuiti 
le  pulAliche  scuole,  credette  che  queste  bastas- 
sero ad  istruire  i  giovani  nell'eloquenza  e  nella 
poesia,  e  perciò  soppresse  nell'università  quella 
cattedra,  e  congedò  il  Giraldi,  facendogli  però 
contare  oltre  i  400  scudi  d'oro  del  suo  stipen- 
dio, altri  100  pel  viaggio.  Quindi  il  Giraldi 
poco  soddisfatto  di  que'  nuovi  maestri,  da'  quaU 
vedcasi  tolta  la  cattedra,  scrivendo  a  Pier  Vet- 
tori nel  marzo  del  i56i):  Princeps  ille,  gli  dice, 
fjui  Oratorìam  ac  Poeticani  faciiltatem  profitc- 
retiir,  in  yli  aiL  mia  sua  haberc  constituil  ne- 
mìnem^  qiiod  satis  esse  censueritj  Jesuitas  ne- 
scio  (juos  suo  *in  Collegio  hoc  muneris  cum 
piuinilis  ac  infantibus  obire ,  qui  cum  Despau- 
terio  quodam  barbaro  piane  auctore  mollia  inge- 
nia obscurissinia,  ne  dicani  foedissiina,  imbuunt 
barbarie.  Me  tainen  abeunicni  praeter  annuani 
400  aureoruni  nwnnmni  stipern^  quam  liberali^ 
ter  exsohity  centi  un  ctiain  scutatis  aureis  do- 
navit  {Epist  ad.  P.  f^ict.  t.  2 ,  p.  36),  lo  noli 
mi  tratterrò  a  esaminare  le  accuse  che  appone 
a' Gesuiti  il  Giraldi,  giacché  non  è  mia  inten- 
zione il  fare  apologie.  Dirò  solo,  che  la  Gra- 
inatica  del  Despauterio  era  allora  la  men  cattiva 
che  nelle  scuole  si  usasse  j  e  che  non  è  a  stu- 
pire che  quo'  Religiosi  ancora  se  ne  valessero, 
Tira  BOSCHI,  P^oL  X,  i3 


6iiicliè  11011  ne  ebbero  una  migbon».  E  diverso 
assai  da  quel  del  Giraldi  fu  il  giudizio  clic  di 
quelle  scuole  diedero  al  tempo  medesimo  allii 
uomini  dotti  ;  di  alcuni  de  quali  ho  recale  le 
parole  poc'  anzi ,  di  altri  assai  più  potrei  ancora 
recarle,  se  non  mi  fossi  prefisso  di  non  trat- 
tare di  questo  argomento,  se  non  quanto  il  fine 
di  questa  mia  Storia  da  me  necessariamente  ri- 
chiede. Quindi  a  giustificare  in  qualche*modo 
r unanime  consentimento  de  principi  italiani  di 
questo  secolo  nel  commettere  l'educazione  de' 
giovani  a'  Gesuiti ,  mi  basterà  il  ricordare  il 
giudizio  che  delle  loro  scuole  diede  uno  de  pm 
dotti  scrittori  del  secolo  stesso,  il  cui  nome  è 
ancora  e  sark  sempre  in  venerazione  presso  i 
saggi  estimatori  del  vero  merito,  cioè  il  cele- 
bre Bacone  da  Verulamio,  il  quale  non  può  ca- 
dere in  sospetto  di  giudice  o  per  ignoranza  o 
per  parzialith  acciecato:  Qime  nobili s sima  pars 
priscae  discipUnae,  dic'egli  parlando  della  ma- 
niera di  educar  nelle  scuole  la'giovenlù,  revo- 
cata est  aliquatenus  quasi  postliminio  in  Jcsiù- 
tarum  Collegiis,  quorum  cum  intueor  industrìani 
solertiamque  tam  in  doctrina  excolenda ,  quam 
in  moribus  informnndis ,  illud  occurrit,  J^esilni 
de  Pharnabazo:  Talis  cum  sis,  utinara  noster 
esses  {De  Augmcnt  Scient  l.  -jl,  p.  22,  ed, 
Jmstel  1730).  E  altrove:  Jd  Paedagnf>icam 
quod  attinet,  bnvissimum  foret  dictu:  Consule 
Scholas  Jesuitarum.  Nihil  enim,  quod  in  uswn 
venit,  his  melius  {ib.  l.6,p.  388).  E  a  questo 
attribuisce  egli  stesso  il  vantaggio  che  alla  Chiesa 
romana  avean  essi  recato:   Nuper  etiam  in- 
inerì  licet  Jcsuitas  (  qui  panini  studio  proprio , 
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partim  ex  aemulatione  aihersariorum  literis  stre» 
riue  inciibticnuit)  quantum  siibsiclu  viHumquQ 
lìomanae  Sedi  repararulae  et  sUibiliendae  aita- 
le ri  nt  {ib.  l.  i  j  P'  55). 

XVII.  Potrei  qui  aggiu^rnere  similmente  molte 
altre  citta  alle  quali  da  pubblici  magistrati ,  io Borrom».. 
o  da*  vescovi ,  o  da'  primarii  cittadini  furono 
a  questo  fine  medesimo  chiamati  i  Gesuiti  ;  e 
ciò  gioverebbe  a  provare  sempre  più  chiara- 
mente qual  fosse  in  questo  secolo  l'universale 
impegno  di  tutta  Tltalia ,  per  avere  nelle  pub- 
bliche loro  scuole  tali  maestri  da'  qnah  si  po- 
tesse sperare  alla  lor  gioventù  la  piìj  opportuna 
educazione.  Ma  a  non  trattenermi  troppo  oltre 
su  questo  argomento ,  conchiuderò  accennando 
soltanto  la  sollecitudine  e  la  magnificenza  con 
cui  in  ciò  adoperossi  S.  Carlo  Borromeo,  va- 
lendomi a  tal  fine  tlcir  autorevolissima  Vita  che 
ne  scrisse  il  Giussano,  di  cui  ho  tra  le  mani 
l'edizione  romana  del  161  o.  Egli  narra  dap- 
prima r  introdurli  che  il  Santo  fece  in  iMiUno 
nel  1 563 ,  e  fi  concedere  che  poscia  lor  fece 
la  chiesa  di  S.  Fedele,  che  da  lui  stesso  fu 
ancora  magnificamente  rifabbricata  (  /.  2,  c.  7  ). 
Quindi  ragiona  del  Collegio  detto  di  Brera  ad 
essi  pure  assegnato,  e  de'  beni  di  cui  per  man- 
tenerlo fece  lor  dono  :  Ne  dette  il  possesso , 
die*  egli  (/.  3,  c.  1),  alli  detti  Padri  con  au- 
torità Apostolica  alli  4  di  Ottobre  1573,  doìi- 
dosi  principio  a  questo  celebre  Colle^o  ,  con 
obblifp  che  i  Padri  insegnassero  ancora  Cm  ra- 
mati ca  et  lluinanità  pubblicamente  ,  oltre  alli 
studi  maggiori,  massime  a  figliuoli  poveri.  Nel 
clic  non  solo  mostrò  grandissima  carità  verso 
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la  Città  e  patria  sua,  ma  diede  insieme  occa- 
sione Itili  Padri  di  servire  a  Dio  altamente , 
aiutando  i  suoi  poK>eri ....  Certo  che  V  erettione 
di  questo  Collegio  fu  una  delle  giovevoli  im- 
prese ,  eli  egli  facesse ,  havendo  dato  tal  ajuto 
al  suo  Clero  per  la  cormdità  delle  Scuole  d  o-  \ 
gni  Scienza  j  che  sbandita  quella  primiera  e  ! 
generale  ignoranza  ,  si  sono  poi  visti ,  e  si  veg- 
gono tanti  Letterati  j  che  si  può  comodamente  \ 
provvedere  alle  Chiese  Collegiate  di  buoni  Ideo- 
logi y  conforme  al  decreto  del  Sacro  Concilio 
Tridentino ,  e  conferirsi  le  Prcpositure  et  i  bc- 
npficii  Curati  a  soggetti  tali,  che  siano  anche 
degni  di  Vescovadi  ^  e  Jinalmente  si  può  piv- 
valere  la  Chiesa  di  molti  huomini  eruditi  et 
dotti  per  tutti  i  bisogni  et  occorrenze.  Ne  so- 
lamente la  Chiesa  di  Milano  Ita  sentito  questo 
beneficio ,  ma  insieme  ancora  quelle  d'Uà  /Vo- 
vincia  ,  et  altre  più  lontane  ,  percioccitè  con 
una  sì  bella  commodità  di  Studio  pubblico  veu'^ 
gotto  dalle  CitJà  vicine  e  lontane  molti  Eccle- 
'  siastici  e  Laici  a  finire  il  corso  de^  loro  stu* 
diy  come  si  fa  in  Roma  nel  Collegio  Gregoriano. 
Questo  collegio  fu  sempre  carissimo  al  santo 
cardinale ,  e  dieci  giorni  soli  prima  della  sua 
morte ,  cioè  a'  25  di  ottobre  del  1 584  ?  scrisse 
al  pontefice  Gregorio  XIII ,  caldamente  pre- 
gandolo ad  accrescerne  in  qualche  modo  f  en- 
trale non  ancora  bastanti  al  gran  numero  de' 
Religiosi  clie  nelle  pubbliche  scuole  vi  si  impie- 
gava. La  qual  lettera,  accennata  pia  dalP  erudi- 
tissimo sig.  dottore  Baldassare  Ollrocchi  pi'e- 
fetto  della  biblioteca  Ambrosiana  nelle  sue  belle 
annotazioni  alla  versione  latina  di  detta  Vita  ' 
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stampata  in  Milano  neUi75i  (p.  "jGi  ),  è  stata 
poi,  non  son  molti  anni,  data  alla  luce  {Esame  e 
Jilsp.  alle  Lctt  di  S.  Carlo ^  p.  Sa).  Nè  in  Mi- 
lano soltanto,  ma  in  più  altre  città  ancora  proc- 
curò  il  Santo ,  valendosi  dell'  autorità  che  gli 
dava  il  carattere  di  visitatore  apostolico  e  la 
fama  della  sua  santità,  proccurò,  dissi,  che  si 
aprisser  collegi ,  ne'  quali  fosse  da'  Gesuiti  al- 
levata la  gloventiì  nelle  pubbliche  scuole;  e  fra 
gli  altri  a  lui  si  dovettero  in  parie  i  collegi  di 
Verona,  di  Brescia,  di  Genova,  di  Vercelli ,  e 
fuori  d'Italia  que' di  Friburgo,  di  Lucerna,  di 
Dilinga  ed  altri  ;  intorno  alle  quali  cose  si  pos- 
«on  vedere  i  monumenti  o  accennati  o  pro- 
dotti nelle  annotazioni  poc'  anzi  mentovate. 

XVIII.  A  promuovere  vie  ma£;giorn)ente  eli  ^^i"- 

.    j-  II-    •  .•      I  •  1  II  Foo«J»«i(»ni» 

Studi ,  e  quelli  in  particolar  maniera  delle  per-  dei  foiir^i» 
sone  di  Chiesa ,  giovaron  non  poco  le  sagge  «•"^"'^ 
leggi  pubblicate  a  tal  fine  nel  general  Concilio 
di  Trento.  Fra  esse  la  più  vantaggiosa  fu  quella 
con  cui  a  tutti  i  vescovi  fu  istantemente  rac- 
comandato di  aprire  ciascheduno  nelle  loro 
diocesi  un  seminario  in  cui  i  giovani  cherici 
potessero  più  agevolmente  venire  istruiti  nelle 
scienze  proprie  del  loro  stato  {sess.  33  ).  Prima 
ancora  di  un  tal  decreto  ^  aveane  Roma  già 
dato  un  memorabile  esempio  colla  fondazione 
del  collegio  germanico,  progettato  da  S.  Igna- 
zio insieme  co'  cardinali  Giovanni  Morone  e 
Marcello  Cervini ,  che  fu  poi  Marcello  II,  e  ap- 
provato dal  ponteGce  Giulio  III  che  tosto  pose 
mano  all'  esecuzione.  Perciocché  raccolti  i  car- 
dinali nel  concistoro  ,  e  esposto  loro  il  segna- 
lato vantaggio  che  ne  sarebbe  venuto  alla  Chiesa, 
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se  i  giornni  ili  quelle  provìncìc ,  eh'  erano 
le  più  iofette  dall' eresia ,  venissero  a  Roma  a 
fornirri  di  quel  «apere  che  a  combatterla  èra 
lor  necessario  ;  e  quindi  tratta  fviorì  una  carta 
già  a  tal  fine  disposta  f  invitò  i  cat'dinali  a  «e- 
gnare  e  a  aottoacrìyere  col  loro  nome  quella 
aomma  di  denaro  che  ognun  di  essi  .era  pronto 
a  sborsare  ogni  anno  per  si  lodevoi  disegno  ; 
e  ne  diede  egli  il  primo  V  esempio  prometten- 
do 5oo  annui  scudi.  A  imitazione  di  lui  tutti 
i  trentatrè  cardinali,  che  eran  presenti ,  s' impe- 
gnarono per  quella  sompia  che  a  ciascun  per- 
mettevano le  proprie  sue  facoltà ,  e  si  venne 
in  tal  modo  a  l'ormare  un'annua  rendita  di  3o65 
scudi.  Quindi  il  pontefice  nel  iSSa  pubblicò 
la  Bolla  della  fondazione  di  quel  collegio  ^  di 
cui  volle  che'  S.  Ignaxio  fomasse  le  costitnzio* 
ni|  e  a*  suoi  <fiscepoIi  ne  commettesse  il  go- 
verno. Ma  queste  rendite  eran  troppo  dubbiose 
e  soggette  a  molte  vicende  ;  e  ne  venne  in  fatti 
che  il  collegio  germanico  trovossi  non  rade 
volte  a  grandi  strettezze ,  e  si  sarebbe  per  av- 
ventura disciolto,  se  alcuni  cardinali  colle  lor 
liberalità  non  T  avessero  sostenuto.  A  sollevarne 
in  qualche  modo  le  angustie  fu  preso  il  par- 
tito che  agli  alunni  mantenuti  interamente  dallo» 
atesso  collegio  più  altri  se  ne  aggiagnesseso, 
i  quali  in  esso  Vivendo  a  loro  proprie  spese, 
rendessero  men-  gravoso  il  mantenimento  degli 
altri.  E  questa  fu  1^  origine  di  que'  che  si  dicon 
Convitti ,  de'  quali  poi  si  gran  numero  si  sparse 
in  breve  non  soj  per  l'Italia,  ma  ancora  in 
altre  provi ncie.  Ma  ciò  non  ostante  non  si 
potè  cimirar  quel  collegio  come  stabilito  con 
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sicurezza  ,  che  a*  tempi  di  Gregorio  XTIl,  a  cui 
giuslameiìtc  si  dee  il  litolo  di  fondatore  e  di 
padre,  come  fra  poco  vedremo  (*).  Frattanto 
il  ponteGce  Pio  IV  sollecito  di  animar  col  suo 
esempio  gli  altri  vescovi  all'  esecuzion  del  de- 
creto del  Concilio  di  Trento,  nel  i563  fondò 
il  seminario  romano  j  la  cui  direzione  volle  egli 
pure  che  affidata  fosse  a'  Religiosi  della  Com- 
pagnia (li  Gesuj  e  a  questo  furon  poi  trasfe- 
riti a'  tempi  di  Gregorio  XIII  i  convittori  che 
prima  si  erano  aggiunti  al  collegio  germanico 
(  V.  Cordar.  Hist  Coli.  gemi.  ). 

XIX.  Con  uguale  sollecitudine ,  e  ancor  con 
maggiore  magnificenza  si  accinse  tosto  alf  ese-  scnunwi!. 
cuzione  di  quel  decreto  il  gran  cardinale  S.  Carlo 
Borromeo ,  il  quale  non  un  solo  ,  ma  sino  a* 
otto  ne  eresse,  parte  in  Milano  e  parte  nella 
diocesi.  Fra  essi  il  seminario  maggiore  e  il 
collegio  elvetico  nelle  magnìGche  loro  fabbri- 
che nelle  copiose  rendite  loro  assegnate  sono 
tuttora  e  saranno  un  perpetuo  monumento  del- 
l' animo  veramente  grande  di  questo  incompa- 
rabile cardinale.  Il  seminario  maggiore  fu  da 
hii  prima  adidato  a'  Religiosi  della  Compagnia  n 
di  Gesù  ,  ma  poscia  ad  istanza  di  essi  ne  com- 
mise la  cura  a  Sacerdoti  Obblati  (  V.  iS".  CaroL 
f^it  cum  Not  Oltroch.  /.  5  ,  r.  12;  /.a,  c.  5, 
27,  ce.  ) ,  congregazione  di  dotti  e  pii  eccle- 
siastici da  lui  medesimo  istituita  j  la  quale  colla 

(*)  La  Storia  del  collegio  geiinanico  è  stata  scritta 
in  latino  colla  consuela  rara  eleganza  e  con  molta  esat- 
tt'7.7.a  dal  celebre  sig.  abate  Giulio  Coi*dara  de'  conti  di 
Ctflamaodraoa ,  e  stampata  in  Roma  nel  1770. 
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direzione  de'  seminari ,  colla  cristiana  e  lollf- 
Tax}B  educazione  de'  giovani  clierici,  coli' eser- 
cizio di  lutti  gli  apostolici  ministeri  è  stata 
sempre  ed  è  tuttora  di  ornamento  non  meno 
clic  di  vantaggio  grandissimo  alla  Chiesa  mi- 
lanese. Da   S.  Carlo  parimenti  ebbe  origine  ii 
collegio  de'  Nobili,  a  cui  egli  diede  comincia- 
menlo  nel  iS^S,  e  ne  diede  il  regolamento  a' 
Gesuiti ,  e  poscia ,  come  si  è  veduto  del  se- 
minario, alla  Congregazione  degli  Obblati;  ben- 
ché poscia  nel  secolo  susseguente  passasse  di 
nuovo  sotto  alla  direzione  de'  Gesuiti  (  ib.  l.  3^ 
r.  4  )•  A  somiglianza  di  questi  seminari,  molti 
altri  ne  furono  eretti  da'  vescovi  italiani ,  e  molti 
altri  convitti  ancora  ed  altre  pubbliche  scuole 
*si  aprirono  in  diverse  città  d'Italia,  e  in  questo 
e  nel  secolo  che  venne  appresso,  i  quali  furono 
confidati  altri  agli  ecclesiastici ,  altri  alle  diverse 
congregazioni  de'  Cherici  regolari ,  che  in  questo 
«ecolo  stesso  aggiunsero  nuovo  splendore  alla 
Chiesa,  e  a  quelle  singolarmente  di  S.  Paolo  Decol- 
lato, ossia  de' Barnabiti ,  della  congregazion  di 
Somasca,  de'  Teatini,  de'  PP  delle  Scuole  Pie; 
da  tutti  i  quai  Corpi  sono  usciti  sempre  in  ad- 
dietro ed  escono  continuamente  non  pochi 
dottissimi  uomini,   altri  de'  quali  coli' erudite 
loro  opere ,  altri  colla  saggia  educazione  della 
gioventù  j  si  rendono  benemeriti  della  lettera- 
tura. Ma  a  me  non  è  lecito  l' andare  investi- 
gando minutamente  ogni  cosa  ;  il  che  mi  con- 
durrebbe tropp* oltre,  e  porrò  fine  a  questo 
capo  coir  accennare  ciò  che  in  questo  genere 
fece  un  solo  de'  romani  pontefici ,  il  cui  nome 
dovrebbe  ancor  per  ciò  solo  rimanere  glorioso 
ed  eterno  presso  tutte  le  straniere  nazioni. 
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XX.  Parlo  di  Gregorio  XTII,  il  quale  ben  g^^b». 
conoscendo  di  essere  stato  sollevato  da  Dio  ni«roJi«- 


ii  fondati 


sulla  cattedra  di  S.  Pietro  per  esser  padre  e  da  Cw^o- 
pastore  del  mondo  tutto  cristiano ,  ad  ogni  ^*  ' 
parte  di  esso  rivolse  la  provvida  niente,  e  ad 
ogni  parte  fece  provare  gli  elTetti  della  sua  pa- 
tema beneficenza.  Ventitré  furono  i  collegi  da 
lui  parte  in  Roma,  parte  in  diverse  altre  città 
fondati  e  provveduti  di  rendite  a  mantenimento 
de'  giovani  cbe  nella  pietà  e  nelle  lettere  ve- 
nissero istruiti.  Il  collegio  germanico  e  ungai:ico 
da  luì  dotato  in  maniera  che  vi  potessero  es- 
ser mantenuti  int^araenle  fino  a  cento  giovani 
di  quelle  nazioni  ;  un  altro  per  gF  Inglesi ,  un 
altro  pe' Greci,  un  altro  pe^ Maroniti ,  tutti  da 
lui  confidati  a'  Gesuiti,  a'  quali  ancora  rifab- 
bricò con  singolare  magnificenza  e  accrebbe  di 
ragguardevoli  rendite  il  collegio  romanò;  il  col- 
legio de'  neofiti  fondato  parimente  in  Roma, 
.  saranno  un  perpetuo  monumento  della  libera- 
lità e  del  zelo  di  questo  immortale  pontefice. 
Fuor  di  Roma  pei  appena  vi  ebbe  parte  del 
mondo,  che  non  provasse  gli  efletti  della  be- 
neficenza di  Gregorio  XIII.  Un  collegio  in  Ful- 
da ,  uno  in  Dilinga,  uno  in  Colosvar  ossia  Clau- 
diopoli  nella  Transilvania,  uno  in  Gratz  nella 
Stiria ,  uno  in  Olmulz,  uno  in  Praga,  uno  in 
Vienna,  uno  in  Augusta,  uno  in  Pontanious- 
son  per  gli  Scozzesi ,  uno  in  Dovay  per  gì'  In- 
glesi ,  uno  in  Bransberga  nella  Prussia ,  il  colle- 
gio illirico  in  Loreto,  tre  seminari  nel  Giappone, 
tutti  o  da  lui  interamente  fondati ,  o  da  lui 
accresciuti  o  di  fabbriche  o  di  rendite ,  fecer 
conoscere  al  mondo  tutto,  a  qual  uso  impiegasse 
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Gregorio  i  tesori  che  i  Prolestanti  di  quel* 
r  età  rinfacciavano  alla  Qiiesa  romana.  Anch*  ' 
il  coUegio  Elvetico  di  Milano  dovette  molto 
a  qaesto  pontefice.  Delle  quali  eose  piene  sono 
le  storie  ai  tutti  qoe^  tempi  ^  e  singoUunneiile 
si  posson  vedere  gli  scrittóri  defila  Storia'  «q* 
clesiastica ,  il  Ciaconio  e  gli  Annali  di  Grego< 
rio  KcriLti  in  lingua  ilaliaiui  dal  P.  Gianpietro 
MafTei  della  ('ompauiiia  di  GcsTi  .  il  (jualc  con 
essi  voile  in  (jn.ilriie  modo  niosliaro  la  rico- 
noscenza dcir  Ordm  suo  verso  di  un  papa  da 
cui  era  sempre  slato  e  amato  '  teneramente  e 
largamente  beneficato,  vio  a^ugnerì)  solamente 
ciò  che  dal  Possevino  si  narra  (  Appar,  Sac.  V. 
Greaor.  XIII  )^  citando  anatra*  F  autorità 
cardinale  Baronie ,  cioè  che  «ritre  le  iafioltlt  spese 
da  lui  profase  net  fondant  »  fiMMleane,  ihI 
dotare  tanti  collegi ,  in  soli  sovvenimcnti  da  hii 
fatti  a'  poveri  giovani  che  in  Koma  o  allroye 
!:^ltivavan  gli  sludi ,  ci  giiinse  a  spendere  fino  .  . 
a  due  milioni  di  scudi  ,  e  un  allro  milione  nel 
sovvenire  alle  povere  zitelle,  pcK  In:  j>ol(  ssero 
trovar  marito ,  o  consecrarsi  a  Dio  ;  il  che  ag- 
gidgnè  il  Possevino  di  aver  udito  afTentiare  dal 
cardinal  Guasta  villani  nipote^  Gregorio  e  te- 
aori^r  generale.  Ponidke  ymitìàM04mgno  da* 
monumenti  di  onore  t^he  gli  ftMBo  tediMM 
parti  innalsati^  rfl  cai  nome  risveglierk  ^aeiBh> 
prè  Tidea  di  un  sovrauo  beueiico  e  di  un  aliali» 
tissimo  padre.  u<t  4i%K«#MK 
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Capo  IV. 

Aceadtmie. 

T.  Fin  dal  secolo  precedente  aveano  alcune  ^  f-^^. 
città  italiane  dato  allo  altre  1'  esempio  di  lei-  m  «  ònì^ 
terarie  adunanze  ,  dette  coinuncmente  Accade- 'XlInJ'T 
mie»  nelle  quali  raccogliendosi  in  certi  giorni  U^'*JJ^*"  ' 
1^  uomini  eruditi  che  \q,  componevano  y  or  di» 
sputavano  tra  loro  di  diverse  quistioni  appar* 
tenenti  alle  scienze  e  alle  belle  arti ,  or  produce» 
Tano  qualchfa  saggio  de'  loro  ttudi,  animandori 
in  tal  modo  con  lodevole  gara  ad  avaniarai 
vìe  maggiormente  neV  intrapresa  carriera.  Ro» 
ma,  Napoli,  Firenze  erano  state  le  prime  ad 
avere  cotali  accademie,  e  il  loro  esempio  si 
sparse  presto  e  cpsi  rapidamente  per  tutte  le 
altre  città,  che  appena  alcune  ve  n'ebbe  in 
Ituha  nel  corso  di  questo  secolo,  in  cui  non 
ai  vedesser  fondate  e  stabilite  con  certe  leggi 
aoBuglìanti  adunanse.  Fino  al  principio  di  que* 
6tp  secolo  altro  nome  non  era  stato  lor  nato 
clie  quello  di  Accademia;  e  Tuna  dalT altra  ai 
distinguevano  solo  pel  «Kverso  lor  fondatore  ^ 
dtcenaosi,  a  cagion  d'esempio,  T accademia  di  ' 
Pomponio  Leto,  T accademia  del  Panormita,  ec. 
Ma  parve  poscia  che  ciò  non  bastasse,  e  cia- 
scheduna di  esse  volle  avere  il  suo  proprio  no- 
'  me ,  e  poscia  ancora  T  impresa  sua  propria* 
Quindi  vennero  que*  capricciosi  e  ridicoli  so- 
prannomi ,  altri  di  lode,  come  degP  Infiamma^ 
ti|  de'  SoUeoiti»  degP  Intiepidì;  altri  di  biasimo^ 
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come  degrimmaturi  j  de'  Sonnolenti,  de'  Roz- 
zi, ed  altri  di  diversa  origine,  con  cui  veg- 
giarao  indicate  quasi  liilte  T  accademie.  E  quindi 
ancor  venne  il  tanto  scriver  che  in  questo  se- 
col  si  fece  sopra  le  imprese  ciie  erano  nelle  ac- 
cademie, come  alle  famiglie  le  armi  gentilizie. 
H  Giovio,  il  Ruscelli,  il  Bargagli,  T Aresi,  il 
Contile,  Camillo  Camilli  e  più  altri  pubblicaroii 
de'  gran  volumi  per  farci  ben  intendere  che 
fosser  le  imprese ,  come  si  dovesser  formare  , 
con  quali  leggi,  con  quali  avvertenze.  Ad  esem- 
✓  pio  dell' accademie  non  v'ebbe  uomo  o  donna 
di  qualche  fama,  che  non  volesse  egli  pur  aver 
la  sua  impresa ,  e  per  averla  si  consultavan  con 
lettere  i  più  dotti  uomini  che  allor  vivessero, 
e  beato  colui  che  proponeva  la  più  adattata, 
o  la  più  ingegnosa.  Questo  entusiasmo  per  le 
imprese  e  pe'  nomi  rendette  alquanto  ridicole 
presso  gli  Oltremontani  le  nostre  accademie , 
e  il  Menchenio  non  lasciò  di  prendersene  giuoco 
nel  suo  libro  de  Charlataiieria  Eruditonun.  Nè 
può  negarsi  che  cotai  frivolezze  non  fosser  in- 
degne d'uomini  veramente  eruditi.  Ma  questi 
•  tran  finalmente  difetti  che  non  nascevan  al- 
tronde che  dall'universale  vivissimo  ardore  con 
cui  era  allora  tutta  fltalia  rivolta  al  coltivaniento 
delle  belle  arti.  E  appena  mai  avviene  che  un 
tal  ardore  non  giunga  all' eccesso,  biasimevole, 
è  vero,  ma  che  viene  da  troppo  bella  cagio- 
ne. E  io  non  ardirei  di  decidere  se  sia  più 
a  bramarsi  o  che  si  vadano  propagando  o 
stendendo  colali  inutili  rami  insieme  col  frut- 
tifero albero  onde  hanno  origine ,  ovver  che 
troncandoli  si  esponga  a  pericolo  d' inaridire 
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interamente  T albero  stesso.  Checché  sia  di  ciò, 
accademie  d'Italia  giovarono  mirabilmente  nel 
i»ecolo  di  cui  scnviamo,  ad  avvivare  e  a  pro- 
muovere Faraor  delle  lettere,  e  noi  perciò  dob- 
biam  qui  esattamente  cercarne  V  origine  e  le 
vicende.  Molti  hanno  già  scritto  di  tale  argo- 
mento, il  P.  Giambatista  Alberti  somasco  pub- 
blicò nel  1639  in  Genova  im  discorso  dell' O- 
rigine  delle  Accademie  pubbliche  e  private.  Più 
ampiamente  j)rese  a  trattarne  Y  abate  Giuseppe 
Malatesta  Garufh,  che  nel  i()88  diede  alla  luce 
in  Rimini  la  prima  parte  delF  Italia  Accademi- 
ca. Questa  dovea  poi  esser  seguita  da  tre  altre 
(  Gìorn.  de  Letter,  d  Jlal.  t  3^  ,  p.  399  ) ,  le 
quali  non  sono  mai  uscite  al  pubblico.  Abbiamo 
ancora  di  Marcantonio  Jarckio  tedesco  Speci- 
men Historìae  ^cadciniaruni  Italiac  stampato 
in  Lipsia  nel  i^aS.  Il  Gimma  inoltre  ne  tratta 
nella  sua  Idea  della  Storia  delP  Italia  letteraria 
(L  i  j  p-  4;^)?  6         cataloghi  delle  accade- 
mie italiane  ci  ha   date  il  Fabricio  (  Consp. 
T/tcs.  litter.  It.  p.  246).  Finalmente,  per  tacer 
di  altri  le  cui  opere  su  ciò  promesse  non  bau 
veduta  la  luce,  e  del  celebre  co.  Mazzucchelli , 
che  ne'  suoi  Scrittori  ilaliaiti  avea  preso  a  trat- 
tare ancora  delle  accademie  secondo  la  lor  se- 
rie alfabetica  ,  iungamentc  ha  di  esse  trattato 
r  ab.  Quadrio ,  disponendole  secondo  T  ordine 
alfabetico  delle  città  in  cui  esse  furon  fojidate. 
Un  tomo  intero  non  basterebbe  a  esaminar  mi- 
nutamente ogni  cosa ,  e  per  lo  più  io  non 
farei  che  ripetere  gU  altrui  delti.  Perciò  scor- 
rendo ciaschediuia  provincia  d'Italia,  e  accen- 
nando quelle  che  si  eressero  nelle  lor  città ,  mi 


a<»6  LIBHO  . 

tNitt€rr&  solo  a  esaminare  ciò  che  ia  eate*  vi  ha 
piA  dagM  d*^Ofl8eryazione ,  e  a  rìcerekme  to 

spirito  e  r  indole,  anzi  che  la  semplice  storia. 
_  0.  U.  L'Accademia  romana,  cominciata  già  da 
PAcoKie  rompomo  Leto ,  qimìdi  travagliata  e  distrutlii 
rJ*«'TIl!-  pontificato  di  Paolo  II ,  e  risorta  poscia 
f''^',^'":  ancor  più  gloriosa  di  prima,  fioriva  felicemente 

ho  ile  di  r.      P    ^.  tt'tt        'i  1         •  1 

X.  a  tempi  di  Gmlio  II.  Una  elegante  e  leggiaara 
lettera  latina  di  Fedro  Inghirami  a  iiH  cert6 
Andrea  Umiliato ,  che  era  uno  degli  aodademi* 
ei,  scritta  da  Roma  nel  dicembre  del  i5ó6^ 
ci  dà  ima  bella  idea  delle  iorp  admiaóte  é.dr 
loro  scherzi  ;  vi  si  nominano  i  Zebaldi  y  il  filo-* 
aio,  il  Savoia  c  più  altri  accailcinici ,  si  parla 
de'  comizi  che  doveano  tenersi,  c  del  dittatore 
che  avea  ad  eleggersi,  e  vi  si  scorge  il  talento 
di  proverbiarsi  piacevolmente  a  vicenda,  che  era 
lor  f>rQprio.  Ecco  come  ivi  si  parla  dei  detto 
Savoia:  Jdvola  obsecro ,  et  accwre'y  fi  i^f^h 
derey  quantum  et  Democriius  nunufuam  linl^ 
S0vofa)  unguenta  iractat  et  Cjprium  pùlvMHi^ 
puhftemj^inquimy  C/prium  et  unguenta  tt'èilUt 
SmK^jmtr  Qui  antea  ìmbulcUan  tantum  séMfltli, 
biibus  equisqiie  sfJpatus  vadcbatj  mine  àeUèà^ 
ius  Mj  ropolas  aditj  dcqtie  odoribus  dìspnùiL 
Nam  quid  ego  narrem  libi  Hispanicas  inani^ 
cas ,  Gallicns  i^estes  j  Gernianas  soìcas ,  ee. 
{Marq.  Gudii  Epist.  p.  i^o).  Ma  ella  non  fu 
mai  in  islato  sì  fiorente  e  si  lieto  ,  quanto  a* 
tempi  di  Leon  X.  U  fiore  de'  più  ieggiadr} 
ingegni  italiani  era  ivi  T^cdAUky  ^é^m^^^ 
ioneme  in  iuiiichév<rie  aoei^^eeifmte-^  vt^^ 
Bevano  or  iMlla  eaea  -  A-  atanaa  ìde^  lato  sèleÉ^ 
éut  mieehnati  I  er  m  ^laaldiB  aóieao  giainuao , 
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ora  alla  tpoitda  del  Tevere,  o  aff  ombra  4u' 

tbitr  boscni;  e  col  proporre  erudite  quistionì , 
^  eoi  recitare  a  vicenda  le  lor  poesie,  e  òoll' iii- 
IrainelUire  alle  une  e  alle  altre  scherzi  })iace- 
vuli  o  soavi  ragioiìatiicnli  ,  passavano  lictaiiicnh! 
i  giorni  e  le  notli.  Bcllissiina  è  la  clescri/i(Mi(^ 
di  tali  adunanze  ci  ha  lasciaU  il  Sadolelo 
i»  OM  delle  #tte  lettere  |^  cUe  ooa  sì  piià  leg- 
gere «eaz  a  un  dolce  aeoUmeùto  d*  invidia  a 
tempi  ooaà  felici.  Scrìve  egli  da  Carpenlr^ 
nel  iSaovad  Angelo  Colocci  poeta  eokiasuno 
•  epieoaiclo  meceoaie  de^  dotti ,  nella  cui  casa 
solea  comunemente  raccogliersi  P accademia  {Sa' 
dol.  Kf)ist.  famil.  t.  i,  cp.  ìoG,p.  3o(),  cd.4ìoin.)j 
e  gli  ricorda  (jiie'  {giorni  cotanto  lu  li ,  e  (jurlle 
cfMie  ,  e  (jiiclle  sì  gradile  conversazioni  :  ylc 
mi  Ili  rcconlaiiti ,  dic'cj;!!,  spati  imi  praetcriti  i-eiììr 
pqris  y  et  velerà  animo  rept^tetUi  ^  cum  et  plur. 
ru^nvenin^  soUU  eramus  una^  et  erat  actas 
mitra  ad  omùèm  alacritatem  animkiue  hHaii^ 
hiUm\  ioyige  aptìotf  quoiies  uenire  in  meniem 
fMà  MNg^  coeUmm  oonviviorumque  y  quoB 
òt^^hùi'  Cfebm  haben^M  cum  aiU 

in  hortis  tuis  suhurbanìs ,  aut  in  meis  Quiri^ 
nalihus  ^  aut  in  (  i reo  maxi/no  ^  aut  in  Trberis 
ripa  ad  Ilercnlis  ,  alias  autcm  aliis  in  urbis 
btcis  con^'enfu.s  ìiabcluiniur  iloi  tiòsimoriini  Jio- 
^  ìuinuin .  (juoruni  unuìiupwiìKfue  et  propria  ipsius 

virtus  et  commwiis  cuìwtonim.pròedicatia  comr 
'mendalfaL  Ubi  post  faa^Ualti^eptdaSj  non  tam 
M^èdk  nmlt$i^o;  uliuà^ .  .^/tum  mWs  MdUwSf 
mt^ptim^àtmfitabantur  y  \jattl^p§if0an€s,  pn^ 
nÉMkAiaÈÈitt  •  rmi  otMièÉà»  ^mnimm  iinifiiiai  1 
il^ifft^idHuma^^polupUite,  quod  et  sumaimm 
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ùigenion»m  in  UUs.  laus  appmbiU,  H  emni  iUa 
iamen,  quaè  profrrebantuTj,  piena  JèiiivUatU 
ei  yemiskUis.  Siegue  indi  il  -Sadoleto  a  &r  men- 
zione di  molti  tra  quelli  che  in  tali  adunanze 

ottenevano  maggior  lode,  e  dice  che  fha  essi 
era  vibrato  e  ingegnoso  ne'  suoi  componimenti 
il  Casannova  ;  più  dilTiiso  e  sonoro  il  Cappella  j 
sublime  il  Vida  ,  i  cui  versi  s'  accostavano  as* 
sai  dappresso  alF  antica  elegausa  \  limato  e  giu<* 
sto  il  Beroaldo^  ubertosi  e  soavi  Pierio  Va-» 
Ieri  ano,  Lorenzo  Grana,  il  Malaleno ,  Biotio 
Palladio  ;  e  molti  altri  «pegi  scrittori  in  prosa 
e  in  verso  «  eome  (Urolamo  Negri  imitatore  della 
Tulliani  eloquenza;  Antonio^  Venanzio  e  Gian- 
francesco  Bini  eleganti  in  àmendue  le  lingue  ; 
e  ribaldino  Ban» lineili  e  Antonio  soprannoraato 
il  Computista  ,  uomini  amenclnc  ingegnosi  e 
acuti  nel  giudicare.  Rammenta  poscia  con  mag- 
gior lode  Fedro  In  gli  i  rami  c  Cammillo  Porcio, 
già  morti  molti  anni  prima,  e  Paolo  Giovio  e 
Pietro  fiembo  e  Baldassar  Castiglione ,  morto 
poco  innanzi  in  Ispagna,  e  Gianfrancesco  Forni 
e  Andma  Navagero,  usciti  anche  essi  di  vita 
verso  quel  tempo ,  e  Lazzaro  Buonamici  e  Ma- 
rio Boccabelli  e  lo  stesso  Golocci..  Finalmente 
ricorda  ancora  gli  scherzi,  co'" quali  bran  con- 
dite cotai  radunanze  ,  e  i  dolci  sdegni  e  '1  pia- 
cevole motteggiarsi  V  un  V  altro*  Àtquc  ifiter 
hos  tot  et  tales  vims ,  aliosquc  compluivs  ,  quo- 
rum  omnium  nomina  perscqui  non  hujus  est 
scriptionU ,  dulces  quoque  Corj  cii  imcundias , 
et  gratas  ineptias  Donati  pectore  haud  displìr 
cebatj  quos  noster  Sdvo/a  homo  omnium  fa- 
eeUssimtss  ei  provocare  sMmU  studiose,  .ei 
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ridere.  Di  qneste  s\  liete  cene  fanno  menzione  e 
Valeriano  Pierio  in  una  sua  oda  (  carm.  ^4  ; 
ed.  f^en.  i55o),  e  il  medesimo  Sadoleto  in  al- 
tra sua  lettera  a  Mario  MatTei  da  Volterra ,  ve- 
scovo prima  d'Aquino,  e  poscia  diCavaillon, 
e  morto  nel  153^  (/.  cit.  t.  2,  ep.  :i^i^,p.  /\io)^ 
perciocché  essi  tenevansi  non  rare  volte  presso 
di  lui  )  ed  egli  ne  era  uno  de'  principali  orna- 
menti j  perciocché ,  come  Io  stesso  Sadoleto 
racconta  altrove  {Op.  L  3,p.  i^G^ed.  F'eron.)^ 
«ivca  egli  un  si  raro  ingegno,  un'erudizion  sì  va- 
sta e  una  sì  seduttrice  eloquenza ,  die  di  qua- 
lunque cosa  si  ragionasse ,  egli  era  ugualmente 

f)ronto  a  sostener  ciascheduna  delle  opinioni  tra 
or  più  contrarie ,  e ,  a  guisa  di  un  altro  Car- 
neadcj  allettava  insieme  e  avviluppava  co'  suoi 
discorsi  per  modo ,  che  non  hen  sapevasi  quando 
^i  sostenesse  il  vero,  e  quando  il  falso.  Il  po- 
c'anzi mentovato  Concio,  o,  come  altri  il  di- 
con  ,  Gorizio ,  soleva  egli  ancora  imbandir  cene 
agli  eruditi  ,  singolarmente  nel  giorno  sacro  a 
sant'Anna.  Ne  abbiam  la  notizia  in  una  lettera 
di  Cristoforo  Longolio  a  Lelio  Massimo ,  che 
non  ha  data ,  ma  debb'  essere  scritta  in  uno 
degli  ultimi  anni  di  Leon  X,  in  cui  gli  chiede 
se  il  Gorizio  abbia  in  quell'anno  celebrato  il 
suddetto  giorno  con  quel  convito  imbandito 
agh  eruditi,  a  cui  era  soUto  d'invitarli;  o  se 
n'abbia  interrotto  il  costume  per  non  so  quale 
conlesa  nel  precedente  anno  insorta;  o  se  fa- 
cendo il  banchetto ,  abbia  lasciato  d'  invitare 
gh  accademici ,  benché  ,  die'  egli ,  sapendo  io 
bene  quanto  sia  splendido  il  Gorizio  in  tali 
Tuujoscm,  F^ol.  X,  i4 
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occasioni ,  e  quanto  piacciano  agli  accademici 
cotaii  cene,  io  credo  certo  che  si  sarà  dimen- 
ticata ogni  antica  inimicizia  (  Longol.  EpisL 
L  ò ,  p.  a(Ì9,  ed,  Lugd,  i54'2).  Abbiaui  pari- 
meoti  alcuni  verei  latini  di  Pierio  Valeriano 
composti  per  una  di  queste  cene  coriziane 
nel  dì  di  saut'  Anna  (  P^aler,  Carm.  p.  3a , 
ed,  Vm,  i55o).  Il  Gorizio  era  di  nazione  te- 
desco; ed  avendo  in  Roma  fatta  fabbricare  a 
aue  spese  circa  il  i5i4  una  magnifica  cappella 
nella  chiesa  di  S.  Agosliiu) ,  inoili  poeti  si  uni- 
rono a  celebrarne  co'  loro  versi  Ih  pietà  e  la 
magnificenza.  Le  loro  Poesie  l'nrono  pubblicate 
in  Roma  nel  dal  poc'anzi  mentovato  Bio- 
aio  Palladio,  e  intitolate  Conciana.  Di  c[ueste 
cene^  e  de'  piacevoli  scherzi  cbe  le  accompa- 
gnavanO|  abbiamo  un  saggio  in  una  lettera  di 
un  certo  Blosio  da  Fabbriano  al  Golocci  (£an- 
cdìottiy  Mèm.  di  Ang,  Coloccij  p-'^o)^  e  in  al- 
cune Poesie  inedite  <u  Paolo  Giovio,  nelle  quali 
egli  trae  formalmente  in  giudizio  il  suddetto 
Blosio  )  accusandolo  di  aver  mangiato  egli  solo 
un  intero  e  ben  grosso  Tagiaiio  (  V.  Anecd, 
Rom,  t  ^ ,  p.  i8i).  Allo  stesso  fine  io  credo 
composti  i  molti  epigrammi  che  abbiani  del 
Golocci  contro  il  Gorizio ,  di  cui ,  benché  gli 
fosse  amicissimo  ;  ei  si  prende  giifoco  però, 
motteggiandolo  singolarmente  sul  molto  ber 
eh'  ei  Taceva  j  e  sul  costume  che  avea  di  pu- 
tirsi ad  ogni  momento  i  denti  (  Cohccij  IVie- 
sie,  />.  75  ).  Cosi  tra  i  bicchieri  e  gli  scherzi  ai 
coltivavano  lietamente  le  lettere,  te  i  piaeert 
stessi  sèrvivano  a  promuoverne  e  ad  avvivarne 
Io  studio. 
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lU.  Una  tìì  illustre  adunanza ,  a  cui  forse  mai     i"-  . 

1111»  1  -xi'  Vicend* 

Don  V  ebbe  l  uguale,  meritava  sorte  più  lieta  ditm:ahr« 
e  più  durevole  felicità.  Il  sacco  di  Roma  del  i52y  tempiTSat 
fu  ad  essa  fatale.  Girolamo  Negri,  in  una  sua'""'* 
lettera  scritta  due  anni  appresso  al  Siidoleto , 
descrivendo  i  danni  che  n  eran  venuti ,  tra'  più 
luttuosi  annovera  quello  della  dispersione  del- 
l'accademia  ,  sicché,  die' egli ,  appena  uno  o 
due  io  trovo  al  presente  in  Roma ,  co'  quali 
possa  parlar  latino,  essendo  quasi  tutti  o  pe- 
riti in  quel  funesto  naufragio ,  o  dispersi  qua 
e  Ih  in  lontani  paesi,  trattone  il  solo  Savoia , 
ch'egli  qui  chiama  SasHìinomm  Princeps  ^  il 
quale ,  benché  spogliato  egli  ancor  di  ogni  co- 
sa ,  era  tultor  nondimeno  lieto  in  volto  e  fa- 
ceto nel  ragionare,  come  se  fosse  il  più  feUce 
uomo  del  mondo  (  Sadol.  Epist.  JamiL  t  i, 
p.  27 1  ,  ed.  Rom.  ).  Tentò  Blosio  Palladio  di 
rinnovarla,  e  abbiam  su  ciò  un  epigramma  di 
Pierio  Vnleriano  ,  che  incomincia  : 

Vivimus  en  niiserae  post  saeva  incendia  Homae  , 

Totque  neces ,  pcstes  ,  exitii  omne  genus  ; 
lleliquiae  immanis  Germani,  immilis  Iberi 

Vivimus ,  et  nondum  fuoditus  occidimus. 
Extinctas  siquidem  Blosiiis  nunc  suscitai  aras^ 

Insta uratque  luos  docta  Minerva  choros. 

yalcr.  Ilexametr.  Od.y  ec./?.  1 10,  ed.  Fai.  i55o. 

Ma  probabilmente  fu  questo  un  inutile  sforzo. 
Non  sì  tosto  però  cominciò  Roma  a  risorgere 
all'  usata  magniiicenza ,  e  a  ristorarsi  da'  suoi 
gravissimi  danni ,  che  in  vece  della  dissipata 
accademia ,  più  altre  nuove  ne  sorsero  ad  emu- 
lare r  antica.  Io  non  so  se  appartenga  a'  tempi 
posteriori  al  sacco  di  Roma ,  o  se  anct)r  prima 
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di  esso  csislcsse  quella  che  fu  fondala  da  Giam- 
niatteo  Giberti  datario  di  Cicmcnte  VJl  e  ve- 
scovo di  Veruna;  perciocché  allra  iiolizia  io 
non  ne  lio  che  quella  che  ce  ne  dà  il  cardi- 
nal Federigli  Borromeo»  il  quale  racconta 
Jugieruia  ostentat  L  i,  c,  i  )  di  aver  veduta 
riscrizione  posta  negli  orti  di  Rouia ,  ove  essa 
solea  radunarsi.  Ma  ceito  posteriore  a  *  qoei 
•  tempo  la  P  accademia  Ivi  fondata  da  Oberto 
Strozzi  gentìlaom  mantovano.  Essa  fu  detta  de* 
Vignaiuoli,  e  v'intervenivano  Gianfran^sco  Bi» 
ni  j  il  Giovio  da  Lucca ,  Lelio  Gapilupi ,  Fran- 
cesco Borni .  Giovanni  della  Gasa  ,  il  Firenzuo- 
la  ,  il  Mauro,  il  Molza,  i  quali  dalle  cose  villerecce 
prendevano  comunemente  i  lor  soprannomi , 
dicendosi  il  Gotogno,  l'Agresto,  il  Mosto,  ec. 
<  V.  Quadrio^  i.  i,  g6)>  Un  cenno  di  questa 
accademia  fa  il  Benii  in  una  sua  lettera  scritta 
al  Bini  nel  i534  {Àtanagi,  Lettere  /àcete,  p,òo^ 
ed.  P^en,  i56i  ).  Assai  più  magni6co  elogio  no 
tà  Marco  Sabino  dedicando  nei  i54i  k  Isti- 
tuzioni di  Mario  Equicota  al  medesimo  Strozzi: 
Non  prima ,  die'  egli ,  da  Napoli  a  Roma  Jòste 
venuto ,  che  la  vostra  casa  fu  consagrata  alle 
Muse,  ci  diventò  il  diporto  di  tutii  i  più  fa^ 
mosi  yJccadeniici ,  die  fossero  in  Corte,  i  quali 
quasi  o*rni  giorno  jacaulo  ivi  il  suo  Corwisto^ 
ro  ,  //  Bemi  delle  sue  argute  facezie ,  il  Mauro 
deUe  sue  astrattive  piacevolezze  ^  Mons.  della 
Casa  aW  hora  in  minoribus  de*  suoi  ingegnosi 
concetdj  M.  Lelio  Capilupo,  iJbaie  FireUf- 
uiolay  M,  Gio.  Ftancesco  Bmiy  et  f  ameno 
Giovio  da  Lucca  con  moU  altri  de*  loro  dilei^ 
tePoU  arricci  in  presentìa  dì  V.  &  neìU  vostri 
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musici  conviva  dolcemente  parlavano,  ripor- 
tandosi tutti  al  giudizio  di  due  severi  Censori 
cioè  del  molto  avveduto  Sig  Pietro  Ghinucci] 
et  del  scaltrito  M.  Federigo  Paltroni.  Ne  la- 
scerò di  dire  .  c/te  ivi  i  maravigliosi  dicitori 
d"  improvviso   Gio.  Batista  Strozzi ,   U  Pero  , 
Niccolò  Franciotti,  et  Cesare  da  Fano  sopra 
i  soggetti  impostigli  all'  improvviso  et  prontis- 
simamente cantando  ,  riempivano  i  petti  di  chi 
gli  udiva  non  di  minor  piacere  che  di  s  tupore. 
L'uso  ancora  de' banchetti  poelici  fu  rinnovalo 
verso  que  tempi ,  e  uno  ne  troviamo  descritto 
III  una  lettera  del  Mauro  a  Gaiidolfo  Poirino 
da  Roma  a'  i6  di  dicembre  del  i  .^3i  :  La  sera 
di  S.  Lucia  il  Sig.  MuseUola  fece  cena  alli 
Poeti,  dove  anch'  io  per  Poeta  fui  convitato, 
et  altro  vino  ìwn  fu  bevuto ,  che  quello  della 
vigna  del  Fontano  fatto  venire  da  Napoli  a  posta  ; 
il  quale  ebbe  in  se  tanto  del  vigor  poetico  ,  die 
tutu  ci  riscaldò  non  in  vederlo,  ma  in  "Gu- 
starlo y  et  in  b^verne  oltre  a  sette  e  otto  volte 
per  uno ,  et  tal  vi  fu ,  che  arrivò  al  numero 
delle  Muse.  Fero  è  ,  che  M.  B.  si  bebbe  pih 
del  V.  d.  p.  olim  Brusco ,  che  d  esso  vino.  Il 
nostro  M.  J\farco  da  Lodi  cantò  nel  fine  della 
cena  a  suon  di  lira  ,  la  qual  toccò  a  suonare 
a  M.  Pietro  Polo,  et  egli  cantò:  Ferme  si  va 
nella  Città  dolente.  Se  per  avventura  vi  pia- 
cesse d*  intendere  i  nomi  de  convitati ,  io  ve  li 
sottoscrivo  da  capo  a  piedi,  et  prima  il  si- 
gnor  Musettoli ,  //  Fescovo  da  Gambara  ,  Pie- 
tro Paolo  ,  il  niosio  ,  il  Sanga  ,   //  Segretario 
dair  Decìdo,  il  Fe scovo  della  Cava,  M.  Marco 
da  Lodi ,  il  Moka ,  M.  Bino ,  //  Fondulio ,  il 
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Bardo  f  Maesiro  Ferrame  Siciliano.  Dtiùtaì  nm 
hk  ricorday  se  non  di  me,  Mancoinfi  il  Giovio 
et  M,  Claudio  Tolomei  toltici  dal  Cardinal 

dii  Medici^  et  mancaste  voi  {ivi p,  252).  Poco 
tempo  appresso  formossi  in  Roma  F  accademia 
della  Virtù  fondata  da  Claudio  Tolommei  sotto 
la  protezione  del  cardinal  Ippolito  de'  Medi- 
ci. Ne  parla  il  Contile  nelle  sue  Letlere,  e  no- 
mioa  i  prìucipali  accademici ,  cioè  il  Moiza ,  il 
Longhena  spagnuolo ,  il  Cincìo  fiammingo  me- 
dico di  Margarita  d** Austria,  il  Filandro  fran- 
cese, Marcantonio  Flaminio  ^  Francesco  Ateslini 
da  Fabbrìanp  e  il  Tolommei  )  e  dice  che  so^ 
lean  radunarsi  in  due  giorni  di  ciascheduna  set* 
timana,  e  che  il  loro  principale  esercizio  era 
la  spiegazione  di  Vitruvio  (t.  i,  p.  19).  Più 
spesso  ancora  ne  parla  Annibal  Caro  ,  il  quale 
descrive  le  feste  che  vi  si  celebravano,  singo- 
larmente nel  carnevale,  quando  eleg^^cvasi  un 
re,  il  quale  doveva  imbandire  agli  accademici 
una  cena,  e  al  fin  di  essa  ognun -dovea  pre« 
sentargli,  qualche  ridicolo  donativo^  e  recitare 
a  proposito  di  esso  un  poetico  componimento 
{éaro^  Lett ^fiunigL  t  k  letL  i6).  Leggiadra  è 
im*  altra  lettera  del  medesimo  Caro  a  VL  Gian^ 
firancesco  Leoni,  che  Tanno  i538  era  stato  eletto 
re  di  queir  accademia  ,  perciocché  egli  scherza 
piacevolmente  con  lui  sul  gran  naso  che  gli 
ornava  il  volto ,  e  in  lode  di  cui  scrisse  lo 
stesso  Caro  la  Diceria  de'  Nasi.  Questi  accade- 
mici solean  prendere  il  titolo  di  Padri ,  come 
raccoghesi  da  molti  passi  delle  lettere  di  que* 
tempi.  Sembra  che  una  tale  adunanza  avesse 
assai  breve  vita ,  poiché  il  Caro  y  in  una  sna 
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lettera  dello  slesso  anno  1 538 ,  il  Regno  della 

P^irtù,  dice,  è  sbandato  {ivij  leti.  20).  Ell.i  non- 
clinieno  durava  ancora  nel  i54o,  come  rica- 
viam  da  una  lettera  dello  stesso  autore  che 
scivendo  da  Forlì  al  Leoni ,  scusatemi ,  pli  di- 
ce j  col  Re  passato ,  adorate  la  maestà  del  fu- 
turo ,  e  raccon^ndatemi  a  tutti  i  Padri  virtuo- 
si ,  e  sopra  tutti  al  Padre  Molza ,  ed  a  voi 
(ivij  lett.'j3).  E  probabile  però,  ch'essa  si  di- 
sciogliesse  circa  quel  tempo  .  e  che  ad  essa 
fosse  .sostituita  quella  dello  Sdegno,  la  quale 
certamente  già  era  formala  nel  i54i-  Trifone 
Benzi,  in  nna  lettera  alfAtanagi  de'  10  di  fob- 
Jjiaio  del  detto  anno,  così  scrive:  Mi  racco* 
mando  a  voi ,  al  Sig.  Molza,  al  Sig.  Tolomeo, 
al  Sig.  Àrcisdegìutto  ,  al  Signor  Segretario ,  al 
Sig  Cencio ,  al  Sig.  Poggio ,  et  a  tutta  V  ho- 
noratissinia  compagnia  di  quel  nobile  et  leg- 
giadro Sdegno  {Atanagi ,  Lctt.  facete ^  p.in^)  ; 
e  in  altra  de' 19  del  medesimo  mese:  Che  fa 
M,  Marco  Manilio  ?  Che  /'  unico  M.  Don  Giu- 
lio Miniatore  ?  Come  si  portano  i  miei  Signori 
Sdegnati ,  et  particolarmente  il  Principe  Spica , 
e  il  Segretario  Palatino  ?  ec.  {ivi^p.  375  ).  Allo 
stesso  Tommaso  Spica  Principe  dclt Accade- 
mia dello  Sdegno  scrìve  un'altra  lettera  il  me- 
desimo Benzi  a' 19  di  giugno  del  detto  anno 
(ivij  p.d']']).  Di  essa,  e  degli  altri  che  ne  fu- 
rono fondatori ,  veggasi  il  Quadrio  {t.  i ,  p.  97; 
t  12,  p.  22),  il  quale  accenna  ancor  quelle 
dell'Amicizia  o  del  Liceo,  e  quella  che  verso 
il  i54o  raccolse  Claudio  Tolommci  per  divol- 
gare la  nuova  foggia  di  versi  italiani  da  lui  in- 
h'odotta  ,  di  che  diremo  altrove. 


•  ■ 
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.  IV.  Le  accademie  or  mentovate  fiorivano 

fn ipwta da  tutte  ne' tempi  di  Paolo  III.  Di  un'altra  che  fu 
lì,^^'' istituita  sotto  il  pontificato  di  Giulio  HI,  fa 
memsione  il  cardinale  Federigo  Borromeo^  il 
quale  accenna  le  iscrizioDi  per  ciò  poste  negli 
orti  di  Giulio  )  scrìtte  con  mpita  elegansa,  e 
delle  quali  ei  sospetta  che  fosiH  autore  Romolo 
Amaseo  {L  dt  )•  Queste  Iscrizioni  ^  nelle  quali 
si  contengon  le  leggi  che  osservar  si  doveano 
da  chi  ponea  il  piede  in  quegli  orti ,  sono  state 
date  alla  luce  dal  eh.  sig.  abate  Scarselli  (  Plta 
Rom.  Amas,  p.  82)  ;  ma  in  esse  non  si  fa  motto 
di  letterarie  adunanze  che  ivi  si  dovesser  te- 
nere. A  più  gravi  studi  fu  destinata  quella  che 
fondò  in  sua  casa  a'  tempi  di  Pio  IV  il  santo 
cardinale  Carlo  Borromeo.  Questo  grand'  uomo 
che  nel  più  bel  fiore  degli  anni,  in  cui  allor 
,  rìtroyavasi;  sosteneva  il  peso  de'  più  gnivi  pub» 
blici  affari»  quasi  a  sollievo  delle  cure  é  delle  ik^ 
fiche  che  Toccupavan  di  giorno,  soleva  alla  sera 
.  adunar  molti  de'  più  dotti  uomini  che  allòr  viveano 
in  Roma ,  i  quali  a  vicenda  venivano  recitando 
qualche  loro  orazione,  o  dissertazione,  o  altro 
'  componimento  appartenente  per  lo  più  alla  mo- 
rale filosofìa.  Ma  dopo  fanno  i  56'j  in  cui  morì 
il  co.  Federigo  Borromeo  ii^atello  del  Santo, 
questi  volle  che  sempre  vi  si  trattasse  di  cose 
sacre.  Il  luogo  e  Fora  in  cni  soleansi  teneré 
cotai  radunanze  ,  fece  lor  dare  il  nome  di  Notti 
Vaticane.  Tutti  gli  accademici  prendeaQO.uH 
nome  finto ,  e  S.  Carlo  volle  esser  chiamabi  it 
Chaos,  Ogni  anno ,  e  ancor  più  sovente ,  BCt^ 
'  glievasi  tra  essi  il  principe  a  cui  toccava  il 
proporre  il  tema  di  cui  doveasi  ragionare,  e 
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il  destinare  chi  ovesse  a  favellare  in  ciascuna 
adunanza.  eruditissimo  dottor  Sassi  lia  pub< 
blicati  molti  de'  componimenti  in  tali  occasion 
recitati  ;  e  nella  prefazione  ragiona  a  lungo  del- 
l'origine e  (Ielle  leggi  di  questa  accademia,  e 
annovera  molti  di  quelli  che  la  frequentavano , 
fra'  quali  veggiarao  Lodovico  Simonetta  ,  Fran- 
cesco Alciati,  Carlo  Visconti ,  Francesco  Gon- 
zaga, Agostino  Valiero  ,  Silvio  Antoniano,  To- 
lomeo Gallio,  Guido  Ferreri ,  Ugo  Buoncompagni, 
elle  tutti  poi  furono  cardinali,  e  T  ultimo  pon- 
tefice col  nome  di  Gregorio  XIII,  e  inoltre 
Carlo  de'  Conti ,  Giovanni  Delfino  vescovo  di 
Torcello  ,  Sperone  Speroni ,  Cesare  Gonzaga , 
Conte  da  Landriano,  Pietro  Antouio  da  Lona- 
le ,  Alessandro  Simonetta  e  il  barone  Sfondrato, 
la  maggior  parte  de  quali  ottenner  non  poco 
nome  a  que*  tempi  col  lor  sapere.  Una  lettera 
dello  Spfrone  de'  i6  gennaio  del  i563  sembra 
indicarci  che  dopo  la  morte  del  co.  Federigo 
essa  venisse  meno  ,  perciocché  egli  ragionando 
di  essa  così  dice  :  posso  dinn ,  che  questa  è 
morta  aneli  essa ,  poiché  il  Conte  morì ,  e 
non  è  ancora  risuscitata  {  Op.  t.  5,  p.  i53, 
ed.  Ven,  irf\o).  Ma  ella  dovette  certo  risorgere, 
poiché  ne  parla  con  molta  lode  il  Pojjgiaiìo  in 
una  sua  lettera  del  i564  al  canUnal  Truchfes, 
acQennando  insieme  per  qual  ragione  non  avesse 
egli  accettato  l' invito  fattogli  di  esservi  ascrit- 
to :  Borromaeus  Cardinalis  colit  suam  ricade- 
miam,  et  in  ficta  qiiadani  republica  cum  Gon- 
zaga et  aliis  quibusdam  latinas  orationes  hahet 
saepissimc  de  divinis  et  humanis  rebus ,  in 
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quibìts  et  scribendis ,  et  memoriac  mamlandis 
mirabiLiter  elaboraL  Mecum  omnes  egerunt  sfehe- 
mentcr ,  ut  adscriberer  in  eorurn  numero  ,  quod 
ego  ea  tantum  conditione  farti irum  dixi,  si  vel- 
leni  loqui  ex  tempore:  laborem  mandandime" 
morìae  onUiones  rescrvare  veris  actionibus;  in 
ficUs  causis ,  et  in  iUa  commeniUia  exercita- 
iione  noUe  suscipere;  quare  adhuc  ea  molesta 
carco  (PoguoL  Èpist  t  3»  /».  SgS)  Delle  altre 
accademie  romane  di  questo  secolo,  delle  quali 
ragiona  il  Quadrio  (/.  cìt)  j  cioè  di  quella  de* 
gl'Intrepidi,  istituita  circa  il  i56o,  di  quella 
(j(\c;Ii  Animosi,  fondata  circa  il  1576,  di  (juella 
degr  Illuminati ,  a  cui  diede  principio  verso 
il  1598  la  marchesa  donna  Isabella  Pallavicina, 
e  di  quella  degli  Ordinati  raccolta  da  Giulio 
Strozzi  fiorentino  in  casa  di  Giambatista  Deli 
pur  fiorentino,  eletto  cardinale  nel,  1598,  io 
non  ho  che  aggiugnere  a  ciò  eh'  egli  •  gli  altri 
acrìttori  da  lui  citati  ne  dicono. 

cJn  D  ^*  ^  ^desiasttco 
«•«rTdf  niuna  ebbe  in  questo  secolo  accademie  in  ruag- 
Borogà».  f^^^  numero  che  Bologna.  In  fatti  Bartolommeo 
Ricci ,  scrivendo  a  Sebastiano  Regolo  de^  van- 
taggi che  da  tali  adunanze  derivano,  loda  sin- 
golarmente le  accademie  in  quella  città  istituite, 
mostra  quanto  copiosi  frutti  ne  vengano  alla 
letteratura  I  accenna  insieme  i  danni  die  per 
avventura  ne  potrebbon  nascere,  e  propone  un 
metodo  con  cui  renderle  sempre  più  vantag- 
giose {Op.  t  3,  91).  Di  quella  fondata  nel 
i5ii  da  Gianfiloteo  Achillini,  e  detta  del  Vi*» 
ridarlo .  io  non  trovo  altra  notizia  che  il  cenno 
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che  ne  dà  il  Quadrio  {t  i^p.  55)  siilP aulorilà 
dell'Orlandi  <a).  Più  celebre  fu  quella  che  fu 
da  Achille  Bocchi  raccolta  circa  il  i5^6.  Il 
Quadrio  {ivi  p.  56),  appoggiandosi  airaiitorilà 
del  Doni ,  la  dice  fondala  dal  dottissimo  Cava- 
lieri. Ma ,  come  ottimamente  ha  osservato  il 
conto  Mazzucchelli  (  Scritt.  ital  t.  3  ,  par.  3 , 
p.  i38{)),  nc'ir  accennato  passo  del  Doni  deb- 
b' essere  corso  error  di  stampa,  e  dee  leggersi 
dal  cavaliere  Achille  Bocchi.  Essa  fu  destinata 
particolarmente  a  prendersi  cura  della  corre- 
zione de'  libri  che  si  pubblicavano  colle  stara- 
pcj  e  a  tal  fine  il  Bocchi  fabbricò  una  magni- 
fica casa ,  di  cui  dice  gran  lodi  Giambatista 
Pigna  { Romanzi  jp.  100),  e  in  ossa  pose  una 
nuova  stamperia.  Quindi  in  alcuni  libri  che  ab- 
I)iamo  da  essa  usciti ,  si  legge  :  In  acdibus  no- 
me Àcademiae  Boccldanac.  Di  essa  io  credo 
che  ragioni  Ortensio  Laudi,  ove  dice:  So  ^  che 
ne  ociosa  starassi  l  /lccademìa  di  Bologna , 
che  almeno  con  dia  Sonetuzzi  et  quattro  bai- 
latelle  contro  di  me  non  ^arrischi  ;  et  molto 
più  la  temerei  j  se  uscito  non  ne  fusse  il  gen- 
filissimo  Sig.  Urbano  Pigerò  con  l  acuto  Strozza 
{Paradossi,  l.  2,  parad.  37).  Questa  è  proba- 
bilmente queir  accademia  medesima  di  cui  fa 
menzione  Annibal  Caro  in  una  sua  lettera  a 
M.  Vincenzo  Fontana  de'  i3  di  luglio  dell' an- 
no i555  (  Lett.  Jamigl.  t.  2,  left.  /\8)^  e  a  cui 
egli  mandò  la  sua  Apologia  contro  del  Castel- 
li?) Di  questa  o.  di  più  altre  accarlcniic  holopnrsi  \mì 
distinte  nolizìr  %t  pns«iono  avere  nell'opera  degli  Scrit' 
fori  ìfolognesi  M  sig  conte  Fanluzri  (r.  1  ,  ^.  i  ,  ce.). 
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vetro,  ed  ebbe  il  piacer  di  vederla  approvata 
da  quegli  accademici  (/V/,  leti.  109,  12G,  127), 
i  quali  ancor  T  onorarono  con  volerne  il  ritratto 
livijlett  ir5).  Orca  questo  tempo  medesimo^ 
e  non  più  tardi ,  come  sembra  credere  il  Qua- 
drio,  fiorì  quella  de^  Sonnacchiosi,  di  cui  fa 
menzione  il  Domenichi  ne^  suoi  dialoghi  stani* 
pati  nel  i56a  (p.  17G).  Annovera  poscia  il  Quà* 
drio ,  seguendo  comunemente  F autorità  dell'Or- 
landi y  quelle  de'  Sitibondi  e  de^  Desti ,  la  prima 
delle  quali,  fondala  nel  i554,  occupavasi  in- 
torno allelep^^i;  la  secon-In,  istituita  nel  i5()o, 
era  rivolta  alle  arti  cavalieresche  ;  e  quelle  inol- 
tre degli  Oziosi,  de*  Desiosi,  degli  Storditi,  de' 
Confusi,  de*  Politici^  degllnstabili ,  degli  Umo- 
rosi (Quadr.  t  Tf  7)?  de'  Gelati,  T ultima 
delle  (^lali  per  saggio  del  valore  de'  suoi 
eademici  pubblicò  nell'anno  i5go  le  loro 
creazioni  amorose  9  e  nel  1697  le  loro  Bime. 
Ma  celebre  principalmente  fu  un' altra>  accnde* 
mia  fondata  nella  stessa  città,  e  dal  costume 
de'  letterari  banchetti  detta  Convivale.  Ce  ne 
lia  lasciata  momoria  il  già  cit^'ìto  cardinale  Fe- 
derigo Borromeo  (/.  ),  il  quale  tra  gli  ac- 
cademici nomina  distintamente  Francesco  Bo- 
lognetti ,  Cammillo  Paleotti ,  Fabio  Albergati , 
Plinio  Tomacelli,  Lucio  Maggi,  Federigo  Pen- 
dasio ,  Carlo  Sigonio  j  Pompilio  Amaseo}  e  dipp 
th'  essi  soleano  radunarsi  a  un  sobrio  6  oneslst 
convito,  e  che  poscia  divideansi  a  sorto  lint 
essi  i  diversi  argomenti  de'  quali  dovea.  cM* 
achedun  di  essi  ragionare  ^  e  che  grande  era  H 
concorso  che  si  facea  ad  udirli.  E  forse  que- 
sta fu  quella  stessa  che  fu  poscia  delta  degli 
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Ardenti  ,  fondata  nei  i558  dal  sopraddetto 
Paleotti ,  di  cui  parla  dopo  Y  Orlandi  il  conte 
Mazzucchelli  {Scritt.  ital.  t.  i,  par.2j  p.  976). 

VI.  Molte  altre  furono  le  acc;Klcniie  in  (ine-  n.^'*,, 

I  Di  qutlla 

sto  secolo  istituite  in  diverse  ci  Lia  del  mede-  «wu  «lu» 
«imo  Stato  ecclesiastico  j  delle  quali  io  non  fa 
che  un  adi  cenilo.  Ravenna  ebbe  verso  la  line 
di  qoettto  secolo  quella  degrinformiji  da  cui  po« 
Éoa  fòrein  pabbUcate  non  poche  raccolte  poe- 
tiche; quena  degli  Ombrosi  fondata  nel  iSgi 
da  Pasolino  Pasolini,,  e  quella  de*  Selva gf;i  nel- 
Tamio  iSya  (  Quadr.  ta,  p,gò'j  e.  7 ,  p.  20,  ec). 
In  Forlì  nel  1874  ebbe  cominciamento  quella 
de'  Filergili ,  delle  cui  varie  vicende  si  posson 
vedere,  oltre  il  Quadrio  {L  2,  ^.  72;  t'j  jp.  10), 
gli  altri  scrittori  da  lui  citati.  In  Cesena  forse 
nel  1559  quella  de'  Riformati  {wi  t.  2,p.6^)f 
in  Faenza  queUa  degli  Smarriti  (iVil  j^p.i)), 
Ifeldola  ancora,  terra  della  Romagna  donata  da 
Leon  X  ad  AUierto  Pio  principe  di  Carpi  ;  ebbe 
onéHft/.degr  Imperfetti  fondata  dal  cardinal  Bi* 
aoifd  iripote  di  AHbefto  {ivi  t  p-  76).  Fa» 
rone*iil  tempo  medesimo  1  Gatenati  cu  Mace* 
rtla  {ivi  p.  75),  i  Disuguali  di  Recanati  (/Vi 
p.  94)?  i  Disuniti  di  Fabbriano  {is^i  p.  67),  i 
Fantastici  d'Ancona  (t  p  5),  e,  secondo 
il  Quadrio  {  t  2,  p.  6S) ,  i  RalVrontati  di  Fcr» 
mo.  Ma  dicendosi' altrove  da  questo  autore  me- 
desimo (t  'j,p»g)  che  il  fondatore  ne  fu  Gi- 
rolamo Alberti  saneee^.  ed  iBsaendo  questi  vissuto 
versoi. fine  del  secolo  xvn  e  al  principio  di 
qnésti^ì  inbetrò  (MazzucdL  ScrUL  ifaL  t 
par.  i,  p.  3ò6),  egli  è  evidente  diA  dee  dift^' 
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Rìnvigorìlt  di  Foligno  {Quadr.  L  3,  d.  71), 
gl*  Insensati ,  gli  Scossi  ^  gli  Unisoni  di  Perugia; 
.  ove  furono  ancora  più  altre  illustri  accademie,  e 
quella  fra  le  altre  detta  Eccentrica  rivolta  al 
coltivaiiicuto  delle  scienze  e  delfarti  {m  p.  90), 
e  gli  Ardenti  di  Viterbo  (ivi  p.  112)  ap[)arteii- 
gono  a  questo  sccol  niedesiiuo.  Celebre  fu  an- 
cora r  accademia  di  Spoieti,  che  si  dice^ 
so  con  qual  fondamento ,  istituita  per  consiflìp 
dal  famoso  Fontano,  e  che  prese  poscia  il  noqit 
di  accademia  degli  Ottusi  ^  (wip,  io5).  Iom>* 
minerò  a  questo  luogo  anche  gli  Assorditi  ji 
Urbino ,  benché  questa  città  avesse  allora  i  sooi 
propri  signori.  Il  Quadrio  {wi  p.  112)  e  dopo 
Ini  il  co.  Mazziicchelli  (l.citt  i,par.  i^p.  1176) 
6Ì  mostrano,  e  con  ragione,  poco  persuasi  della 
grande  antichità  che  alcuni  attribuiscono  a  que- 
sta accademia  ;  e  dicono  che  uno  de'  fondatori 
e  primo  presidente  di  essa  fu  Federigo  G^dio- 
ila  Urbino  I  il  quale  fiori  verso  il  i56o.  M9  pon 
so  come  essi  allermino  poscia ,  che  promotore 
e  protettore  ne  fu  il  duca  Federigo ^  il  quale* 
come  ognun  sa*  fini  di  vivere  nel  i^^^.jom 
più  ebbe  Urbino  alcun  duca  di  quest^ .  wmi». 
Per  ultimo  ebbe  ancor  Benevento  V  accademia 
de'  Ravvivati  fondala  nel  i55o  (Quadr,  L  2j 
p.  55)  (a). 

VII.  VII.  Una  delle  prime  città  nelle  quali  nel 
m\»^nl''f  '.  secolo  XV  si  vedesser  letterarie  adunanze ,  era 
E'MSUiilr*.  ^^^^  Napoli  9  ove  abbiamo  a  suo  luogo  veduto 

(n)  Fu  anche  in  Perugia  una  celebre  accadeniia  del 
Disecno ,  fouJaUi  nel  1^7 1,  di  cni  si  può  vedere  la 
storia  egregiamente  illustrau  dal  sig.  AuDibalc  Maiioiti 
{Lettere  pitlor.  Perug,  p,  234,  oc). 
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quanto  felicemente  liorisse  quella  che  istituita 
dal  Panoruiita,  fu  poscia  suslenula  e  promossa 
e  Fenduta  sempre  più  celebre  dal  Pontuno,  dal 
Sannazzaro,  dai  Parrasio,  dall' Allilio  e  da  altri 
leggiadrissimi  ingegni  che  ivi  fiorirono  sulla  line 
del  secolo  stesso  e  sui  principii  di  quello  di  cui 
scriviamo.  Io  non  trovo  che  avvenisse  di  que- 
sta accademia)  nja  è  probabile  che  dividendosi 
essa  in  più  corpi,  se  ne  formassero  quelle  di- 
verse adunanze  delle  quali  troviam  memoria  nel 
corso  di  (jncsto  secolo.  I  nobih  sin  •polarmente 
con  una  lodevole  emulazione  ne  istituirono  al- 
cune ,  come  quella  de*  Sereni  fondata  da'  nobili 
del  Seggio  di  Nido,  e  di  cui  fu  eletto  principe 
Placido  di  Sangro,  e  quella  degH  Ardenti  lor- 
mata  da  que'  del  Seggio  Capuano,  e  quella  detta 
degl'Incogniti.  Ma  circa  la  melà  del  secolo  il 
viceré  don  Pietro  di  Toledo,  tenjendo  per  av- 
ventura che  colali  adunanze  de'  nobili  non  re- 
cassero danno  alla  pubblica  tranquillità,  con  suo 
editto  le  sciolse  e  ne  vietò  l'assemblee  82; 
Afazzucch.  Scriit.  ital.  t.  1  ,  par.  2,  p.  ). 
Altre  nondimeno  poscia  ne  sorsero,  come  quella 
de' Segreti  fondata  da  Giambatisla  Porta,  in- 
dirizzata principalmente  a  promuover  gli  studi 
della  fisica  e  della  matematica,  e  quella  degli 
Sveghati.  E  certo  le  Kime  di  diversi  Signori  Na- 
poletani, stampate  in  Venezia  nel  i55G,  bastano 
a  farci  conoscere  quanto  fosse  in  quella  città, 
e  in  particolar  maniera  tra' nobili,  il  fervore 
nel  coltivare  la  poesia  toscana.  Ne  in  Napoli 
solamente,  ma  in  più  altre  città  di  quel  regno 
fiorivano  le  accademie.  Belisario  Acquaviva  conte 
e  poi  duca  di  Nardo,  seguendo  l'esempio  del 
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Puntano^  della  cui  accailcinia  era  stato  mem- 
bro egli  pure,  una  ne  istituì  in  Nardò,  che  fu 
detta  del  Lauro  ^  e  fu  celebrata  con  suo  epi- 
gramma dal  Sannazzaro  (/.  2,  epi^r.  38).  Del- 
r accademia  di  Cosenza^  comiuciata  in  qualche 
modo  da  Giano  Parrasio,  poscia  stabilmente 
fondata  <la  Bernardino  Telesio  e  da  Sertorio 
Qiiattromani)  e  detta  poi  de'  Costanti,  si  posso» 
vedere  ampie  ed  esatte  notizie  negli  ScriUori 
Cosentini  del  signor  marchese  Salvatore  Spiriti 
ip.'],  ce).  Un^ altra  ne  ebbe  Lecce,  che  prese 
il  nome  de'  Trasformali ,  e  fioriva  verso  il  i56o 
(  Quacir.  t.  I  ,  y^.  74  ?  ^'  1  i  P-  1 1  j  ce.  )  j 
un'altra  Aquila,  detta  de' Fortunati  (/V/,  t.  i, 
p.  52  ,  ec. );  un'altra  Rossano,  detta  de' Navi- 
ganti^ dalla  quale  per  le  discordie  degli  acca- 
demici nna  nuova  tbrmossene  detta  degli  Spen- 
sierati;  o, degl'Incuriosi,  che  poscia  insiem  colla 
prima  fra  non  molto  si  sciolse  (/Vi,  p,  10 1). 
Salerno  finalmente  ebbe  quelle  degli  Accordati 
e  de'  Bozzi  (ivi))  ed  è  probabile  che  il  favore 
di  don  Ferrante  Sanseverine  prìncipe  di  quella 
città  giovasse  non  poco  a  promuoverle  ed  a 
soiitencrle  C).  Alle  jiccademie  del  regno  di 

(*)  Del  fiore  in  cui  erano  le  accademie  di  Napoli 
prima  rfella  metà  del  secolo  xvi,  abbiamo  una  betta  te- 
ttimoniaiiza  netta  Jairapologia  di  Gtanfiltppo  Ingraim 
fcrìtta  nella  stessa  città  nelP  anno  t547  s  Qualis  est  lUMtf , 
dice  egli  (p,  saS  ) ,  Urbiuin  nobilissima  tieapolis ,  pltè» 
ribtu  vel  pntristoruni  { praetcr  pìihVca  Gxfnnasia  )  prò* 
horumque  virorum  Acadcmiis  referta  ^  ndeo  ut  parietes 
fliam  f'psi ,  lurn  Graccf^ ,  tum  Latine  (  praesertìmque 
potioris  Academiae  principe ^  raro  natumc  miraculo  , 
Francisco  BraiicaUoma  Usm  Inedioo  tum  philosopho 
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Napoli  uniamo  quelle  della  Sicilia ,  ove  nella  sola 
città  di  l\ilcrnio  ne  trovo  in  <(uesto  secolo  fon- 
date? alcune.  La  prima  è  quella  de'  SoliLirii , 
che  dal  Quadrio  si  dice  (  hi,  p.  87  )  fondata 
da  Paolo  Gaggio  nel  i549,  e  poscia  rinnovata 
nel  1554  col  titolo  de'  Solleciti.  Il  Mongitore 
però  non  dà  al  Gaggio  la  lode  di  essere  stato 
il  padre  di  quella  accademia ,  ma  dice  solo 
{/ììhl.  sicula,  t  2,  p.  121)  ch'egli  ebbe  gran 
nome  tra'  SoHtarii,  e  aggiugnc  di  aver  presso 
di  sò  una  lettera  dal  Gaggio  scritta  nel  i554 
a  don  Vicenzo  Bosco  pretor  di  Palermo ,  nella 
quale  lo  esorta  a  far  rivivere  la  delta  accade- 
mia già  da  qualche  tempo  disciolta.  Di  quella 
degli  Accesi  fondata  nel  i568  e  protetta  dal 
marchese  di  Pescara  Francesco  Ferdinando  d'A- 
valos,  parla  il  medesimo  Mongitore  {ih.  t  i  , 
p.  I  ) ,  a  cui  però  non  parmi  che  si  debba  con- 
cedere che  fosse  questa  la  prima  in  quell'isola 
a  coltivare  l'amena  letteratura,  poiché  quella 
de' Solitarii ,  certamente  piò  antica,  aveah  pur 
coltivati,  come  ne  fan  fede  le  opere  stesse  del 
Gaggio.  11  Quadrio  ag^iugne  a  queste  accade- 
mie quella  de'  Risoluti  istituita  nel  iS^o  da  don 
Fabrizio  Valguarnera  palermitano,  e  quella  de- 
gli Sregolati,  che  vi  fioriva  nel  i588,  e  ove, 
cgh  dice,  si  ha  per  fama  che  recitasse  un  di- 
scorso in  lode  della  medicina  Matteo  Donia  pa- 
lermitano. Ma  il  Mongitore  suddetto  parlando 

tortissimo  )  loquì  videantur  ,  omnigenam  dortn'nam  yir~ 
(utctnquc  rcdolentcs  ,  ut  ne  ffit/u  raliotir  praedila  ,  svd 
bruta  ifuoquc  aiiinudia  ad  discipUa^is  excitentur. 

TlRADOSCIIl,  F'ol.  X.  l5 
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di  questo  medico  afTernia  solo  (/.  cu.  t.  2,  p.  5G) 
circi  fu  ascritto  air  accademia  degli  Sfregiati^ 
la  cui  origine,  secondo  il  Quadrio,  appartiene 
al  1606.  lo  nou  ho  monumenli  che  h&chiana 
meglio  tai  cose^  le  qoaJii  finalmente  non  sono 
di  sì  grande  importanza  ^  che  dobbiam  trailer 
nerci  a  longo  nel  disputarne. 
VDL  Prima  ancxira  che  in  Roma  e  in  I<^apoli , 
■ri.  pht^  eransi  nello  scovso  aecolo  vedute  accademie  in 
l^'cXt  Fìrenzé,  la  qual  città  era  alata  la  prima  a  darne 
•^«•■«^  air  altre  T  esempio.  La  celebre  Accadmiia  plato- 
nica fondata  già  da  Cosimo  il  j)adre  della  patria, 
poscia  sostenuta  e  promossa  da  Pietro  e  da  Lo- 
renzo de^  Medici  ,  dal  Ficijìo  ,  dal  Poliziano  e 
principalmente  da  Bernardo  Ruccellai,  che  nelle 
sue  case  e  ne^  ameni  anoi  orU  le  diede  ricove- 
ro, era  antora  ne'  primi  anni  di  questo  secolo 
fiorente  per  numero  e  per  valor  tr  accademici, 
fra*  quali  erano  Franceacò  da  Dtàceeto,  Piec 
Martelli^  jlhinceì^co  Vettori,  Niccolò  Maccbiavel- 
li,  Cosimo  Bu^ai,  Jacopo  da  piaccfeto,  Luigi 
Alamanni  e  Zanobi  Buoncielmonti.  Ma  una  con- 
giura  in  cui  alcuni  di  essi  ebbero  parte  ,  ordita 
nel  i532  contro  il  cardinal  Giulio  de'  Medici,  che 
fu  poi  Clemente  VII^  allora  governatore  della 
Repubblica  di  Fnenze,  la  morte  a  cui  fu  perciò 
eondannato  Jacopo  da  Diaccelo ,  la  fuga  che 
per  salvarsi  dovetter  prendere  T Alamanni  e  il 
Buondelmonti ,  e  la  confusione  e  il  tensore  cbe 
>8Ì  sparse  fra  tutti,  fece  disperdere  e  sciogliere 
interamente  quelT  «iccademia.  Di  questo  fatto 
l  agìonano  a  lungo  tòUi  gli  storici  fiorentini  di 
quell'età,  e  sihgolarmenle  il  Nardi  {Stor.  fior. 
i.        e  dopo  essi  il  co.  Ma^zucclielli  {^ScritL 
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itfiL  t.  I,  pnr.  ìj  p.  'J/j(>)  e  il  canonico  Bandini 
(  Speri  nicìi  Li  temi.  Fior.  L  3,  p.  96).  Appena 
però  (yusinio  I  fu  pacifico  signor  di  Firenze, 
e  videsi  a  quella  ciltà  renduta  la  Iranquillilà  e 
la  sicurezza,  die  tosto  i  molti  uomini  eruditi 
clic  ivi  erano  ,  ripigliarono  il  lodevol  costume 
di  formar  radunanze ,  per  aniiuarsi  a  vicenda 
:ì\  collivamcnlo  delle  belle  arti.  Se  non  che  ove 
r  Accademia  platonica  era  singolarmente  rivolta 
filosolici  studi ,  le  accademie  che  in  questo 
secolo  si  venner  formando  in  Firenze,  si  occu- 
parono, più  che  in  altro,  negli  studi  delF amena 
letteratura.  La  prima  fu  quella  che  nel  i54o 
cominciò  a  raccogliersi  in  casa  di  Giovanni 
Mazzuoli  soprannomato  lo  Stradino,  detta  dap- 
prima degli  Umidi ,  poscia  tre  mesi  appresso 
distinta  col  nome  più  onorevole  di  Accademia 
fiorentina.  Tr.i'  primi  che  la  composero,  veg- 
giaino  oltre  più  altri  Cinzio  d'Amelia  romano, 
.Niccolò  Martelli,  Filippo  Salvetti,  Antonfrancesoo 
Orazzini  detto  il  Lasca,  Cosimo  Bartoli,  Pier- 
fiancesco  Giamhullari,  Giambatista  de' Ricasoli 
vescovo  di  Cortona,  Giambatista  Gelli,  Filij)|)o 
del  Migliore  *,  dietro  a'  quali  vennero  poscia 
quanti  ebbe  Firenze  nel  corso  di  questo  secolo 
uomini  di  leggiadro  ingegno  e  di  molti plice  eru- 
dizione. Il  principal  fine  di  questa  accademia 
fu  r  illustrazione  e  la  perfezione  della  lingua  to- 
scana ,  e  fu  perciò  stabilito  che  si  facesse  stu- 
dio singolarmente  sulle  Poesie  del  Petrarca. 
Quindi  ne  vennero  le  tante  lezioni  che  abbiamo 
su'  sonetti  e  sulle  canzoni  di  esso  e  di  altri 
autori  toscani ,  e  tanti  altri  discorsi  intorno 
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alle  leggi  e  alle  proprietà  della  nostra  lingua, 
usciti  da  quella  accadeniia.  U  culto,  per  cosi  dire, 
d'idolatria  che  allur  rcndevasi  al  Petrarca,  fece 
che  molte  volte  si  prendessero  per  argomenta 
di  tali  ragionamenti  alcune  rillessioni  frivole  e 
puerihy  e  che  si  andassero  investigando  alle- 
gorie e  misteri  ove  (juel  poeta  non  avea  pur 
sugnato  di  usarne.  Ma  ciu  non  ostante  la  lin- 
gua toscana  per  mezzo  di  tali  studi  divenne 
sempre  più  copiosa  e  più  bella ,  e  meglio  si 
fissaron  le  leggi  a  parlare  e  a  scrivere  in  essa 
più  esattamente.  E  sarebbe  stato  di  gran  van- 
taggio all'Italia,  se  in  ogni  parte  di  essa  imi- 
tandosi cotali  esempi,  si  fosser  sempre  seguite 
le  orme  de'  primi  scrittori  toscani,  che  in  tal 
maniera  non  sarebbesi  introdotto  cpel  depravato 
e  pessimo  gusto  che  all'italiana  letlcratura  recò 
sì  gran  danno  nel  secol  susseguente.  Cosimo  I 
e  gli  altri  gran  duchi  che  gh  succederono  nel 
corso  di  questo  secolo,  onorarono  della  lor  pro- 
lezione l'Accademia  fiorentina,  e  le  concede- 
rono privilegi  e  favori,  co'  quali  ella  potò  sempre 
più  felicemente  distendersi  o  avanzarsi  cou 
frutto  nelle  intraprese  fatiche.  Io  accenno  solo 
ciò  che  appartiene  a  questa  accademia;  per- 
ciocché due  opere  abbiamo,  nelle  quali  di  essa 
ragionasi  assai  ainpiamente,  cioè  le  Notizie  del-^ 
r  Accademia  Jìorvntina  stampate  nel  1700,  e  i 
Juiòti  consolari  della  medesima  scritti  dal  ca- 
nonico Salvino  Salvini,  e  dati  in  luce  nel  17 17; 
e  inoltre  ne  tratta  non  brevemente  il  Bianchini 
negli  ah  re  volte  citati  Ragionamenti  de'  Gran 
Duchi  di  Toscana.  La  troviamo  ancor  nouiiuaUi 
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pìà  volle  nelle  Lettere  di  Pietro  Aretino ,  il 
ijiiale  nel  i5^5  scrive  agli  accademici,  ringra- 
vaiandoli  che  T  abbiano  ascritto  nel  lor  numero 
(/.  3j  p.  92).  Questa  scelta  non  fa  mollo  onore 
a  quella  accademia  j  ma  ella  riparò  presto  il 
suo  fallo,  cancellando  nell'anno  15^8  cpiel  pazzo 
c  ignorantissimo  uomo  dal  suo  catalogo >  di  che 
egli  menò  gran  rumore,  ma  inutilmente  {L  4> 
fj.  161,  iG3). 

IX.  L'esempio  delP Accademia  fiorentina  ne  .J^- 

r  •  \       ì  ì  \  1       Altre  mcew* 

lece  presto  sorger  pui  altre  che  però  non  eb»  J«  m  Fi- 
bero  nè  durata  nè  fama  uguale.  Il  Quadrio  ac<* 
cenna  quella  degli  Elevati  che  fioriva  nel  i547, 
quella  de'  Lucidi  fontiata  nel  i5(ìo  da  Fro- 
dino Lapinij  (pielle  degli  Oscuri  e  de'  Trasfor- 
mati che  erano  in  fiore  verso  il  i5'j5,  quella 
de*  Pianigiani  fondata  verso  il  k^^o,  quelle  de- 
gì'  Immobili ,  degl'  bifocali  e  de'  Sorgenti  verso 
la  metà  dal  medesimo  secolo  (t  1,  70,  ee.  ). 
Più  celebre  fu  quella  degli  Alterati  fondata 
nel  i5(>8  da  sette  gentiluomini  fiorentini,  e  ri- 
cevuta in  sua  casa  da  Giambatista  Strozzi  il 
Cieco.  Da  essa  ancora  abbiam  avute  Lezioni  e 
Orazioni  in  gran  numero,  alcune  delle  quali  ci 
mostrano  V  uso  di  accusar  talvolta  e  difendere 
il  reggente  dell'accademia,  allor  qiiando  depo- 
neva l'uflicio,  in  cui  durava  sei  mesi.  Di  (jue- 
sta  illustre  adunanza  più  am|)ie  notizie  si  hanno 
ne'  Fasti  consolari  dell' Accademia  fiorentina 
(/).  202,  ec.  *,  247,  ec.  ),  e  presso  il  co.  Mnz- 
zucehelli  {Scri/L  Ual.  t.  i,  jmr.  i,  p.  i3o).  Il 
sig.  Domenico  Maria  Manni  ne  ha  illustrato  il 
Sigillo,  e  ci  ha  dato  insieme  un  lungo  cata- 
logo di  tutti  gli  eruditi  che  vi  furono  ascritti 
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{ Sigilli j  i8,  /?.  45;  A  21  Giunte ,  p.  29).  Fra 
tntlc  però  le  accademie  fiorentine  ninna  è  siala 
di  si  gr^n  vantaggio  alU  volgar  nostra  lingua , 
quanto  quella  che  di  cesi  della  Crusca.  Ne  ftn*ono 
fendatori  nel  i582  Bernardo  Canigianìy  Gianb> 
Batista  Deti^  Antonfrancesco  Grassinii  Bernardo 
Zanchini  e  Bastiano  de'  Rossi  |  i  quali  erano 
nieipbri  delF  Accademia  fiosentìna^  e  a^'  cpali 
presto  si  aggiunse  il  cavalier  Lionardó  Salnatì, 
a  cui  ella  dovette  principalmente  la  forma  del 
suo  regolamento  (  V.  Zeno  ,  Note  al  FoiUaii, 
t  ij  ^.  3j5).  Il  Vocabolario  che  da  essa  ab- 
biamo avuto,  stampato  la  prima  volta  nel  161  3 
in  un  sol  tomo,  e  poscia  più  altre  volte  fino 
all'ultima  magnifica  edizion  dìFirense  dell' an« 
no  1738  in  sei  tomi ,  basta  esso  solo  a  ren- 
dere quest' accadimia  immortale.  Perciocché , 
comunque  non  voglia  negarsi  ohe  tì  èianór  an- 
cora errori  éd  pmmissìoni,  esso  ndadinieno  è 
opera  di  tal  natura ,  che  col  mostrarcr  i  van- 
taggi di  varietà,  d'armonia,  d'abbondanza  che 
ba  la  nostra  lingua  su  tutte  le  altre  viventi,  ci 
addita  insieme  in  qual  modo  dobbiamo  usarne 
per  conservarle  ed  anche  accrescerle  ornamento 
e  bellezza.  Di  un'  altra  accademia  che  verso  la 
fine  di  questo  secolo  era  in  Firenze  |  e  che  da 
^  ninno  »  eh'  io  sappia^  viene  accennata  9  si  fa 
'  mensione  in  una  letteta  di  Bonifacio  Vannosei| 
che  non  ha  data»  ma  debb' essere  scritta  in 
ano  degli  ultimi  anni  di  qoMto  y  o  de*  primi 
dd  Jieed^'^nàaegu^te.  SorfVe  celi  a  Baldo  Corsi 
{Letterèj  i  i,  p,  i6«  ) ,  e  con  lui  si  duole  della 
morte  di  Jacopo  di  lui  fratello ,  del  (piale  af- 
ferma che  era  conosciuto  per  tutta  Italia ,  e 
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predicato  j  e  ammirato  per  tutto ,  e  la  sua , 
dirò  ,  Real  casa  tenuta  per  un  sicuro  ricovero 
di  tutti  i  Letlcrati  y  sicché  non  arrivam  a  Fi* 
renze  persona  di  qiuilchc  valore^  che  non  po- 
tesse a  dirittura  andarsene  a  casa  del  Sig.  Ja- 
copo ,  come  a  suo  pmprio  all(yggiamcnto  ed 
ospizio  ,  dove  ricevuti  con  carità  erano  subito 
sovvenuti  di  quel  più ,  che  faceva  loro  di  biso- 
gno ....  Firenze  ha  perduto  un  grandissimo 
splendore ,  e  i  vcrtuosi  un  gran  Mecenate  ;  ed 
essi  serrata  un  Accademia,  nella  quale  non  solo 
s"*  esercitavano  i  belli  studi,  ma  vi  si  nudrivano 
e  vi  si  premiavano  gli  studiosi.  Quivi  avean  ri- 
cetto Musici,  Sof latori.  Poeti,  e  Letterati  di 
qualunque  sorte  si  fosse,  e  di  tutti  il  Sig.  Ja^ 
copo  era  amico ^  di  tutti  compagno^  e  di  tutti 
padre.  Il  suo  quotidiano  esercizio  era  quello 
della  liberalità ,  e  della  bencjicenza ,  ec. 

X.  Dopo  Firenze  non  v*  ebbe  cillà  di  To- 
scana  cbe  in  niitnoro  e  in  fama  di  letterarie  in  s.ma  « 
adunanze  si  potesse  paragonare  a  Siena.  Intorno  dciu  twÌÌ^ 
ad  esse,  oltre  ^li  autori  al  principio  di  questo 
capo  citati  ,  abbiamo  un  discorso  nella  Nuova 
Raccolta  d'Opuscoli  scientifici  {L  3,  p.  i  ),  ìi\ 
cui  a  lungo  si  parla  delle  tre  principali ,  cioè 
di  quelle  dcgr  Intronati ,  de  Rozzi ,  de'  Fisio- 
critici,  r  ultima  però  delle  quali  appartiene  al 
secolo  seguente.  La*  più  antica  di  tutte  fu  quella 
de'  Rozzi j  e  di  essa  abbiaino  una  Storia  par- 
ticolare pubblicata  in  Siena  nelfanno  »775,  ove 
suir  autoritii  degli  scnttori  di  que'  tempi  e  de' 
monumenti  della  medesima  se  ne  ricercano  esat- 
tamente l'origine  e  le  vicende.  Verso  la  fine  del 
secolo  TV  cominciò  ella  ad  unirsi^  e  per  lungo 
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tempo  ebbe  il  nome  di  Congrega.  La  recita  delle 
'  lor  rime  &  dapprima  Foocnpaaioiie  dè^  Rosba, 
Dia  poscia  si  molaero  {irincipalmenle  aUa  poe* 
aia  teatrale,  nd  cbe  ottennero  tanta  fiuna,  che 

furono  spesso  chiamati  a  Roma  da  Leon  X  y 
perchè  vi  dessero  saggio  del  lor  valore,  come 
altrove  vedremo.  Le  loro  assemblee  tenevansi 
comunemente  ne'  dì  festivi  dopo  i  vesperi  ,  e 
cosi  nelle  lor  poesie,  che  in  tali  adunanze  da 
essi  ai  recitavano  dopo  la  lettura  di  alcun  an* 
tico  scrittore  toscano ,  o  latino  ^  conte  neUe 
loro  rappresentazioni  domestiche,  essi  usavano 
per  lo  più  del  lingoaggio  e  detto  stil  popolare , 
mserendovi  qoe'  proverbi  e  que'  motti  ohe 
presso  il  volgo  aanesQ  e  presso  i  rustici  delia 
campagna  erano  in  uso.  Le  tuibolense,  dalle 
quali  fu  sconvolta  Siena  a  que'  tempi,  recarono 
anche  a'  Rozzi  non  leggier  danno.  Poiché  esse 
furon  cessate  ,  questi  cominciarono  a  riunirsi 
e  a  formar  nuove  leggi  pel  ristabilimento  della 
lor  Congrega.  Ma  appena  avean  essi  ricuperata 
in  qualche  modo  rantica  ìqr  fama|  che  i  Me- 
dici ,  temendo  forse  che  tali  assemblee  ncNi 
fosser  dannose  alla  pubblica  tranquillità ,  Fan- 
no i568  le  divietarono  severamente.  Quindi 
cessarono  per  tutto  il  corso  di  questo  secolo 
non  scd  quelle  de*  Bozzi,  ma  quelle  ancora 
degl'  Insìpidi ,  degh  Smarrii  ,  de^  Selvatichì , 
de'  Raccolti ,  e  più  altre  che  in  quella  citlii 
sempre  abbondante  di  leggiadri  e  vivissimi  in- 
gegni erano  in  gran  numero.  Nella  suddetta 
Storia  di  questa  Accademia  vedesi  un  lungo 
catalogo  di  tutte  le  opere  de'  Rozzi ,  che  o 
sono  stampate,  o  conservansi  manoscritte.  AUa 
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stessa  sventura  fu  allor  soggetta  V  accademia 
clegrinlronali.  Era  essa  stata  t'ondata  lu'l  15:^.5 
da  Antonio  Vignali,  da  Claudio  Tolommci,  da 
Luca  Contile ,  da  Francesco  Bandini  Piccolo- 
mini ,  che  fu  poi  arcivescovo  della  stessa  città, 
da  Lancellotto  Politi,  poi  religioso  domenicano 
r  detto  Ambrogio  Catarino,  e  da  Mariano  Soc- 
cini  il  giovane.  NelP  opuscolo  sopraccitato  in- 
tf»rno  alle  Accademie  i\\  Siena,  si  dice  («.  7,  ec. ) 
rliVIla  ebbe  il  nome  dMntronata  singolanucnlc 
i\'.ì  Marcello  II,  e  si  cita  la  Vita  di  questo  pon- 
tefice scritta  dal  Pollidori.  In  essa  però  10  trovo 
I>ensì  {p.  14,  ec.  )  che  Marcello  ancor  giovane 
vi  fu  ascritto,  ma  non  veggo  farsi  parola  del 
nome  eh'  egli  le  desse.  Ed  è  certo  che  fin 
dal  1543,  nel  qual  anno  Ortensio  Laudi  stampò 
i  suoi  Paradossi,  ella  così  appcllavasi:  y4sf>€tlo 
iììdiihìtatamente  ^  die' egli,  che  gli  Intronati  di 
Siena  mi  muovino  aspra  guerra  (  /.  2,  parati.  27  ). 
Questa  accademia  ancora  occupossi  principal- 
mente nel  coltivare  e  nelf  abbellire  la  lingua 
toscana;  e  si  vuole  che  da  essa  uscisse  la  prima 
idea  delle  nuove  lettere  ad  essa  aggiunte ,  che 
il  Trissino  divolgò  poscia  come  sua  invenzione. 
Ma  Apostolo  Zeno  dimostra  che  a  torto  hanno 
alcuni  preteso  di  spacciare  il  suddetto  scrittore 
come  plagiario  (Note  al  Fontan.  t  i,  p.  3i  ). 
Ben  deesi  a  quella  accademia ,  cioè  al  Tolom- 
mei  che  ne  fu  uno  de'  fondatori ,  T  invcnziou 
della  nuova  maniera  della  poesia  italiana  ,  di 
cui  diremo  a  suo  hiogo.  Non  mcn  che  <(uella 
de'  Rozzi ,  sì  volse  ancor  questa  accademia  al 
Ireatro  ,  ed  ella  ancor  fu  perciò  ricercata  da 
altre  città,  come  direm  nel  trattare  di  questo 
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argomento.  Dopo  il  divieto  delle  pubbliche  adt|*. 
naDzC;  quelle  degl^lniromili  cessarono  y  e.  sólo 
ld  principio  del  secol  seguéntte  comiociarono  a  , 
riiHioirarsi.  Frattanto  alcune  altre  privale  assem-* 
blee  succederono  alle  pubbliche,  tra  le  qnaH 
si  nominano  neir opuscolo  sopraccitato  {p.  i6) 
quella  de'  Filoniati  fondata  nel  iS-j^  da  Giro- 
lamo BenvoglieiUi ,  e  quelle  degli  Accesi,  dei 
Travagliati ,  dei  Sizienti ,  dei  Cortesi  e  dei  De- 
aiosi.  Oltre  a  queste,  accenna  il  Quadrio  {t.  i| 
p.  io3)  le  accademie  degli  Alììlati,  degli  Svo- 
gliati, degli  Accordati  e  degli  Uniti,  |i più altre^ 
delle  quali  non  avendo  io  più  distinla  oontezia^ 
non  giova  pur  ripeterne  i  nomi  (*)•  Troviamo 
inoltre  nel  corso  di  questo  secolo  un^  accade- 
mia in  Cortona,  detta  degli  Umorosi  (  Quadri 
l.  cìt.  p.  G  i  )  )  quelle  degli  Ardenti  e  de'  Ruzzi 
in  Pisa  {is>i  p.  93),  se  pur  questa  non  dee 
dirsi  de'  Sordi,  come  la  nomina  Ortensio  Laudi 
*  {L  ciL),  e  in  Bibbiena  quella  degli  Assidui 

(*)  Di  una  nuova  accntìemia  di  Siena  ci  dà  notizia 
un  codice  ms.  della  libreria  di  S.  Salvndore  in  Bologna. 
Esso  ha  per  titolo  Oipitolo  de  IC  A  mi  ci  zi  a  del  Bu/tighino^ 
Vi  si  legf^oijo  i  nomi  di  quidli  deW Amicizia  ^  i  quab 
tono  CristofaiioToloiiiiiiei,  Scipione  Bandioi,  Alessandro 
Tancredi  ,  Callisto  CeHni,  GtsoMndo  Vianoli{  France- 
sco Patrìsi  (di  cui  si  hanno  ivi  alcune  leggi  per  l'ac- 
cademia, mentre  ne  era  Duca).  Cammillo  Petrncci,  Sal- 
lustio Mandoli ,  il  Conte  Annibale,  Alnirello  Austìni , 
Efndio  Rro»»ioni  ,  Fabio  Carli,  Achille  l'auzouio,  Muzio 
Pi<colomini  .  Fnhio  Spannocchi ,  Giulio  Pardi,  Marcan- 
tonio IMacidi ,  v^allustio  \  enturi,  Fal)io  T.mcredi,  Fran-* 
Cesco  Patroni,  òieguono  poscia  molte  poesie  italiane  a 
hlùut  dì  divenì ,  e  fra  esse  un  sanguinoso  endecanllabQ 
contro  Cosimo  I,  che  da  olcunl  credasi  di  nonsigiior 
deUa  Casa.  -     '     .  ; 
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(  Quadr.  t.'jfp.'j).  11  Quadrio  non  fa  menzione 
dir  alcuna  accademia  che  nel  corso  di  questo 
secreto fot80  mLutH^a.  Ma «h^ essa  ci  fosse,  he 
«bbiain  pmovtt  hi  una  lettera  di  Pietro  Aretino^ 
cbp^JcnTendo  liei  i549  ^  Agoatino  Ricchi, 
'  ài»  duole  che  ^  JccademiciLucchenyéìbìtmo 
cntieato  il  ano  stile  {LetìenBj  L  5,  p.  i/i'j  ) ,  e 
il  nome  di  essa  ci  vien  indicato  dal  poc^  anzi 
nieiìtovato  Landi,  ove  dice:  Temo  grandemente 
'  i  Balordi  di  Lucca ,  che  de*  casi  miei  non  fac- 
ciano^  fiuakhe  Commedia  (1,  ciL)  i*).  £  dee^i 

(*)  Oltre  r  accademia  de*  Balordi  rnmmentnta  da  me 
scoria  di  Ortensio  Landi,  ebbe  Lucca  fino  dagli 
uUiiui  anui  di  questo  «ecolo  quella  assai  più  celebre  de* 
l^li  Oscuri ,  benché  essa  crédasi  couiUDelDeiite  nata  solo 
nel  secolo  %m.  Il  atg.  marchese  Cristofiuio  Boccellii  coU 
*iMmo  patrizio  luccneM,  e  negli  studi  d'erudisione  -e 
ne'  mmiuinenli  della  tua  patria  egregiamente  ìsh-uito  » 
me  no  ba  cortesemente  trasmesse  belle  ed  esatte  noti- 
zio ,  delle  quali  t'arò  qui  uso,  quanto  la  natura  di  que- 
&ta  opera  iiii  prmielte.  Ei  le  ba  raccolte  dagli  Atti  dol- 
r;>rca(len»iM  medesima,  ne' quali  Giulio  Marchini  il  padre, 
celebre  medico,  ne  inserì  le  notizie  tratte  da  un'ora- 
tione  BM.  da  lui  vackitM,  che  avrà  per  titolo  t  Proirnh 
jteademica  haiàa  ntcunih  UUu  Quimiiis  1609  a  Ai- 
ii/r/e  tir  Nobilihus  dt  Dallo  Frigido  ^endemico  Oh- 
scuro.  Gianlorcnzo  Mnlpigfi .  amico  del  Tasso ,  e  da  lui 
giustamente  lodato  nel  Dialogo  al  quale  da  lui  diò  il 
nome,  ne  giltò  i  piiiiìi  fondamenti  nel  i5H4,  accogliendo 
in  una  sua  casa  in  letterarie  adunanze  i  più  scellt  m- 
grgrii  lii(;che:»i ,  per  rinnovare  con  più  felice  successo  i 
tentativi  già  fatti  a  tal  fine  pochi  anni  prima  da  Silve- 
•tn»  Gigli ,  da  Girolamo  Guioiccioiii  a  da  Giuseppe  Ber- 
nanfim ,  che  tomiglianl^  adunanze ,  ma  di  poca  durata  « 
/  asreano  gih  formato;  tra  le.<|uaU  quella  del  Bernardini 
avea  richiamato  con  onoriGcp  ttipendio  dalla  Francia 
il  dottissimo  Ascanio  Santini  «  perche  in  essa  esponesse 
la  Siéra  e  la  Morale  di  Aristotele,  Quella  del  Malpigli 
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pure  aggiugnore  quella  degFIosetisati  di  Pistoia^ 
che  Tedrem  rammenlarst  da  Bomfocio  Van* 
QOZEÌ,  ove  parlcrem  degP  Incogniti  di  Torino. 
.       .      XI,  La  protezione  di  cui  eli  Estensi  onora- 
di  Ferrara,  roii  Ic  lettere,  diede  origine  a  molte  accademie 
in  Ferrara  non  meno,  che  in  altre  città  de' 
loro  Stati.  Molte  in  Ferrara  ne  acceuna  ii  Bor* 
setti  {Hisi.  Gymn,ferr.  i,  if  p,  202 ^  ce.),  e 
dopa  lui  il  Quadro  {L  l)  p.  68) ,  e  fra  esse 
veggiam  nominate  quelle  degli  Elevati ,  de^  Fi- 
'  lareti,  la  Ferrareae»  e  quelle  de*  Partici  {a\  dtf 

•ecolta  da  quél  tenato  sotto  la  sua  firotefioDei  fece 
tosto  eoaosoere  che  avea  rivolte  le  mire  noa  solo  a  coW 
tirare  ]a  poesìa  e  i'amenn  letteraiurai  ma  anche  a  Ibr- 

maro  ottimi  cfttadim  e  utili  alla  comune  lor  pntna;  pcr- 
cio<  (  lir  oltre  le  pubbliche  adunniize,  almeno  una  volta 
al  mese  radunavansi  privatamente  gli  nccademici ,  e  dopo 
un'orazione  che  recitavasi  in  lingua  toscana,  esercita- 
ransi  all' improvviso  o  Hi  disputare  su  qualche  pi  uble- 
ma ,  o  in  fare  discorsi  coavenienti  a  «oleam  ambasciate, 
o  R  gravi  afbrì  poUdci,  e  a  iniuna  carica  della  repub- 
blica potean  esfer  promossi  cpiegli  accademici  che  non 
avessero  dati  tai  saggi  del  lor  talento.  Poco  dopo  la 
morte  del  fondatore,  cominciò  quest"* accademia  aa  adu- 
narsi in  casa  Mansi  ^  la  qual  antica  e  nobil  famiglia  ha 
sempre  dato  e  dà  tuttora  le  stanze  alle  adunanze  dì 
essa ,  che  continuano  lodevolmente  a  tenersi  a  eccita- 
mento degl'  ingegni  in  akmii  tempi  determinati  :  nè  solo 
la  8tattsa  ^  ma  anche  un  anmio  le^to  perpetuo  assegnò 
all' aodademia  uno  di  questa  famiglia,  cioè  il  celebre 
giureconsulto  Luigi  Mansi.  Di  quelita  acoademia  ebbe 
molta  stima  Girolamo  Gigli  che.  nel  1717  le  mand?>  io 
dono  la  sua  edizione  dello  Dpcre  di  S.  Caterina  da  Siena 
con  sua  lettera  piena  di  nit  (inni  ,  la  qual  consei*va%i 
negli  Atti  dell" accademia  medesima,  insieme  colla  ri- 
sposta a  luì  fatta  a  nome  dì  essa  dal  segi*etario  Giulio 
Hardiini. 

(a)  Uaocademia  de?  Partìoi  itabilita  in  Ferrara  ebbn 
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Sereni,  de'  Tergcmini,  de'  Nobili  Concordi,  de- 
gl'Ingegnosi, de' Tenebrosi  e  più  altre.  Io  dirò 
solo  delle  tre  |)rinie  ciie  fra  tutte  divenner  più 
celebri.  Quella  degli  Elevati  ebbe  a  suo  funda- 
tore  nel  i54o  Alberto  Lollio  ;  e  molto  orna- 
mento le  accrebbe  Celio  Calcagnini,  uno  de' 
più  dotti  uomini  di  quell'  eth.  Tra  le  Orazioni 
del  Lollio  una  ve  n'  ba  da  lui  detta  agli  Acca- 
demici Elevati  nell'occasione  di  eleggere  il  dit- 
tatore {Oraz.  t  1,  ^.  92),  ed  ivi  mostrando 
loro  gli  stimob  e  i  mezzi  die  quella  città  loro 
somministrava  agli  studi,  annovera  fra  le  altre 
cose  la  venie  e  JiorìUi  età  vostra  atta  a  sop- 
portar fortemente  ogni  fatica  e  disagio ,  gV  in- 
gegni pronti  e  capaci  di  (jnalnnque  più  alta  e 
più  sottile  difficoltà ,  la  città  lieta ,  pacifica  e 
trdnquilla  ,  lo  Studio  pubblico  pieno  d*  uomini 
dottissimi  ed  eloquentissimi ,  la  copia  de  buoni 
libri  Greci ^  Latini  e  Toscani,  le  molte  e  con- 
tinue lezioni  e  dispute  dell'  Accademia ,  la  di- 
lettevole e  grata  conversazione  di  tanti  spiriti 
pellegrini ,  i  quali  mossi  dal  desiderio  d  acqui- 
star la  virtù  y  da  tutte  le  parti  d  Europa  quasi 
a  stuolo  in  questa  patria  concorrono  ^  ec.  Ma 

a  suo  fondatore  Buona  ventura  Angeli  ,  il  quale  ne  fa 
menzione  nella  sun  Storia  di  Parma:  Meco  stesso  mi  ho 
proposto  volere  con  la  patiertza  calcare  la  miseria 
della  miti  fortuna ,  che  fieramente  balestrandomi  in 
guisa  di  Partico  ,  cognome  per  mni  sciagura  infino  da' 
mici  primi  anni  elettomi ,  et  ad  una  Accademia  da  me 
insti  fui  fa  dato  ^  mi  fa  hor  qua  hor  là  gire  (p.  35i). 
Di  questa  e  di  più  altre  nccademic  ferraresi  ragiona  il 
s'tg.  ab.  Girolamo  BarufTaldi  juniore  nelle  sue  erudite 
^otlue  delle  medesuiic  stampate  iu  Ferrala  nel  17B7. 
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j)OÌchè  il  Calcagiiini  Fu  morto  nel  i54i  ;  ^Ha 
si  sciolse ,  e  sarebbe  del  tulio  perita ,  se  Al- 
fonso Calcagiùni  uoii  F  avesse  ialla  risorgere 
con  aki*o  nome  appellandola  ,de'  Friareti.  Di 
qaesta  abbiam  più  distinte  memorie.  BarioloniF* 
meo  Ricci  y  di  cui  abbiam  più  lettere  scrìtte 
ad  Alfonso,  in  una  di  esse,  che  nonba  dato^ 
ai  failcgra  con  lui  che  atando  in  campagna 
abbia  culo  ppato^ió'  alla  sua  accademia^  a  cni 
interveniva  egli  co*  suoi  figlinoli  y  il  Lollìo ,  W- 
Frizzolio  ed  altri;  descrive  le  lor  radunanza?, 
i  lieti  loro  passeggi  e  gli  eruditi  discorsi  che 
vi  si  tenevano  j  e  duolsi  che  non  possa  lasciar 
la  città  ,  per  venirsene  a  star  anx  loro  (ti, 
Op*  Sii),  Invitalo  poscia  da  Tommaso  Cai* 
cagmdi  aa  entrare  in  queir  accademia  e  a  fra- 

Sientarne  le  assemblee*^  ne*  di  festivi»  egli  con 
tra  sua  lettera  sa  ne  scusa ,  arrecando  a  sua 
discolpa  Fetà  avanzata  di  ornai  sessantacinque 
anni,  e  gli  affiiri  ne*  quali  dovea  occuparsi  (ib, 
p,  5^6  ).  L*  età  del  Ricci  qui  indicata  ci  fa  co« 
iioscerc  a  qual  anno  appartenga  quest^  ultiniéi 
lettera,  perciocché  essendo  egli  nato,  come  a 
suo  luogo  diremo,  nel  ì^go,  ei  dovette  scri- 
verla nel  i55/j.  Abbiamo  inoltre  due  orazioni 
dette  da  Alberto  Lollio  nella  medesima  acca- 
demia ,  e*  stampate  la  prima  volta  in  Ferrara 
nel  i555y  in  lode  della  lingua  toscana  la  prima, 
la  seconda  della  concordia.  Neir  esordio  di  ques 
sta  egli  dice  9  che  veggendo  che  dopo  la  morte 
di  Odio  ta  Giostra  JioriUssimà  Accademia  degli 
^levati  era  andata  in  ruinay  e  conoscendo  le 
difficoltà  che  a  formarne  nn^  altra  si  attraver- 
savano ^  appena  egli  sperava  di  vederla  lisorta  ^ 
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ma  che  finalmente  erasi  ciò  ollenuto  per  opera 
del .  Conte  Aljòmo  Calcngnino  lume  ed  orna» 
mento  di  questa  patria.  Quindi  al  fine  di  essa 
egli  annov(»ra  alcuni  de'  più  illustri  accademici, 
cioè  Vincenzo  Maggi  presidente  dell'  accademia, 
Galeazzo  Gonzaga,  Ercole  Benlivoglio,  il  conte 
Ercole  Estense  Tassone ,  Orazio  Maleguzzi ,  i 
conti  Ercole  e  Tommaso  Calcagnini,  il  Giraldi, 
il  Pigna  e  ii  Ricci  ^  e  rantmenta  per  ultimo  la 
protezione  e  il  favore  di  cui  il  duca  Ercole  li 
onorava  quella  sì  dotta  assemblea.  L'Accademia 
detta  Ferrarese  si  raccolse,  mentre  abitava  in 
quella  città  Torquato  Tasso,  tra  le  cui  Opere 
abbiamo  TOrazion  da  lui  detta  nell' aprimento 
della  medesima  {Op.  t  4?  p-  5ii)c't/.  Fir.).  In 
essa  spiegando  egli  qual  fine  si  fosse  prefisso 
quell'accademia:  Qui  non  s*  aspira ,  dice,  non 
ò'  attende  ad  altro  ,  che  a  coltivar  gli  animi , 
ed  a  nuiturar  quei  semi  di  Knrtù  e  di  dottrina 
che  la  madre  natura  vha  sparsi  ;  qui  si  sfor- 
zerà ciascuno  d  aguzzar  1  ingegno  ,  d  ajjinar 
il  giudizio ,  di  esercitar  la  memoria ,  e  farla 
ricetto  e  memoria  de'  preziosi  tesori  delle  scien- 
ze; qui  s*  avvezzerà  la  lingua  a  spiegar  orna- 
tamente quelle  forme  che  la  mente  avrà  prima 
appìvse  e  concepute ,  ec.  Io  non  so  quanto 
ella  durasse;  ma  è  probabile  che  0  la  sventura 
del  Tasso,  o  il  cambiamento  del  dominio  se- 
guito non  molto  dopo,  la  conducesse  a  discio- 
j^liersi ,  e  che  dalla  rovina  di  essa  sorgesse 
poscia  quella  degl'  Intrej)idi ,  a  cui  si  diede 
principio  ne'  primi  anni  del  secolo  susseguente, 
e  a  cui  tra  gli  altri  fu  ascritto  Ferrante  II  duca 
di  Guastalla,  tra  le  cui  Lettere  mss.  ve  ne  ha 
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una  degli  8  d'aprile  del  i(3i5,  m  cui  rciule 
grazie  a  quegli  accademicr  clic  Fabbiauo  ascrilto 
ai  lor  numero.  Ma  di  c&jia  .  diremo  a  .suo  kio^ow 

A^imb  ^^^^  ^  iUdiane  di  questo 

.1.1  (.nTir  n-  colo  vantano  un*  si  fgnm  numero  denomini  pen 
En,.c  m  Mo.  ^^^^  nelle  lettere  e  nelle  scìeaxe  eccetteoti, 

Sinti  ne  pu&  additare  Modena.  Quattro  car- 
ali  di  Santa  Chiesa ^  Ckutese,  Saidoleto, 
dia  e  Bertani ,  tutti  pervenuti  a  quell'alto  grado 
d'Qnore  pel  loro  sapere,  un  Sigonio,  uu  Ca- 
stelvetro,  un  Falloppia,  Francesco  Maria  Molza 
e  Tarquinia  di  lui  nipote,  Paolo  Sadoleto,  An- 
tonio Fiordibelloj  Gandollo  Porrino  e  moltissimi 
altri  y  de^  quali  diremo  nei  decorso  di  questa 
Storia,  tutti  uscirono  da  questa  città,  che  potè 
in  molte  altre  destare  ammirazione  ed  invidia. 
Non  è  perciò  A  stopire  cbe  in  essa  ancora  ai 
aprisse  una  tale  accademia  cbe  non  fu  iaferiore 
ad  alcuna  delle  più  illustri  d'Italia^  e  che  an^^ 
che  per  le  vicende  a  cui  fu  soggetta,  è  degna 
di  special  ricordanza,  e  tanto  più  che  benclic, 
molto  abbiane  detto  T  immortai  Muratori  nella 
Vita  dei  Castel  vetro,  possiam  nondimeno  ag- 
giiignere  ancor  qualcbe  cosa  alle  ricerche  di  st 
dotto  scrittore.  11  primo  a  darne  Pidea  fu  Gìo^pi 
vanni  Griilenzone  cittadino  e  medico  mode«n 
nese,  di  cui  bellissime  son  le  Memorie  lascia^, 
téà  dal  Castel  vetro ,  e  dai  Muratori  date  per  hi 
prima  volta  alia  luce  (  VUa  del  Castel,  ec.)« 
Erauo  sette  fratelli^  cinque  de^  quali  avean  mot  , 
glie  e  più  figli  y  e  p9ir  ^tulili  .d<^  Ja  morte  del 
padre,  accaduta  oa  rSi8>  abitavano  nella  me-! 
decima  casii,  e  pei*  opera  di  Giovanni^  il  qual 
{>ci'ò  uou  era  il  maggiui  o  li  a  cc>si,  v  iveauo  iu 
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sì  perfetta  unione,  die  il  più  tenero  e  il  più 
leggiadro  spettacolo  non  si  vide  mai  forse  di 
quello,  di  cui  Modena  fu  allor  testimonio  nella 
casa  del  Grillcnzone  :  sette  fratelli  e  cin(|uc  mo- 
l^h  co'  loro  figliuoli  maggiori  assisi  tutti  ad  una 
medesima  tavola;  e  presso  loro  nella  mede- 
sima stanza  i  figliuoli  più  piccoli ,  che  non  eran 
meno  di  4^  o  5o,  serviti  dalle  stesse  loro  so- 
lelle  alquanto  maggiori  di  età.  A  vedere  un  si 
dilettevole  oggetto  accorrevano  molti  e  cittadini 
e  stranieri,  e  singolarmente  gli  uomini  dotti, 
(le^  quali  era  la  casa  del  Grillcnzone  quasi  un 
])ul)l)lico  albergo,  ed  essi  ricevuti  alla  sua  ta- 
vola da  Giovanni,  accrescevano  sempre  più  fal- 
l'.'grezza  di  que'  conviti.  Benché  le  loro  sostanze 
non  fosser  molte,  e  la  famiglia  sì  numerosa, 
e  sì  facile  l'accesso  a  tutti,  f  industria  perù  e 
fattività  de'  fratelli,  e  più  d'ogni  cosa  l'atten- 
7Ìon  dì  Giovanni  e  il  buon  ordine  da  lui  in- 
trodotto, facea  che  quella  casa  sembrasse  mia 
delle  più  splendide  e  facoltose.  Avea  egli  col- 
tivati felicemente  gli  studi,  e  in  Modena  avea 
udito  Panfilo  Sasso  che  privatamente  in  sua  casa 
poneva  un  libro  latino.  In  Bologna  poi  avea 
appresa  la  giurisprudenza  da  Lodovico  Bocca- 
«liferro,  la  filosofia  dal  celebre  Pomponazzo,  e 
la  medicina  da  Girolamo  Firenzuola.  Avido  di 
apprendere  la  lingua  greca,  si  pose  sotto  la  di- 
rezione di  un  certo  Marcantonio  da  Crotone , 
venuto  a  caso  a  Modena,  e  assegnatogli  stipen- 
dio parte  del  suo  denaro,  parte  di  quel  degli 
amici ^  fece  ch'ei  prima  d'ogni  altro  in  questa 
città  tenesse  scuota  di  quella  lingua.  Ottenne 
TlHABOSCHI,  P^ol  X.  i6 
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poscia  clic  dalla  Comunilà  fosse  a  tal  fine  con- 
dotto Francesco  Porto  cretese,  uomo  assai  dotto, 
di  cui  diremo  a  suo  luoga  Ma  avendo  questi 
dovuto  passare  air  università  di  Ferrara ,  il  Gril- 
Icnzone  fece  della  sua  casa  quasi  una  pubblica 
scuola,  in  cui  ogni  giorno  teneansi  due  lezioni, 
una  di  lingua  latina  e  T altra  di  greca,  e  si  anda- 
vano interpretando  e  illustrando  i  più  diflìcili 
passi  degli  antichi  scrittori  dtìir  una  e  deir altra. 
E  perchè  a  que'  tempi  le  erudite  adiuianze  ap- 
pena mai  erano  senza  lieti  banchetti ,  fu  da  lui 
introdotto  il  costume  di  certe  ceno  che  a  vi- 
cenda imbandivansi  dagli  accademici,  'sobrie 
nel  numero  e  nella  qualilà  de^  cibi,  ma  ralle- 
grate de'  piacevoH  componimenti  o  in  prosa  o 
in  verso  in  ciascheduna  delle  tre  lingue,  e  da' 
proverbi  e  d.V  motti  e  da'  piacevoli  scherzi  che 
alle  vivande  si  frammischiavano.  Tutto  ciò  può 
vedersi  piò  ampiamente  descritto  dal  Castelve- 
Iro  presso  il  Muratori.  E  io  aggiugnerò  qui  fe- 
logio  ,che  dì  Giovanni   e  de'  figliuoli  di  lui  ci 
ha  lasciato  nella  sua  Cronaca  mss.  di  Modena 
Francesco  Panini  che  scriveva  nel  iSG-y.  Egli 
annoverando  le  famiglie  illustri  di  Modena  no- 
mina i  Grìllaizoni ,  rt'  quali j  dice,  hanno  apporr 
tato  mollo  splendore  Giovanni  et  Bartolommeo 
fratelli y  r uno  Medico  eccellente ^  l'altro  Giù- 
risperito  ;  ma  non  minore  F  apporteranno  a 
quelli  i  fr^li  di  Giovanni  j  Ilortensio  con  la  /ilo- 
sofia  ,  Paolo  con  t  eloquenza  Latina  et  volgare  , 
et  Servilio  con  le  Leggi  accompagnate  dagli 
studi  di  Poesia,       quali  e  già  tanto  inrmnzi, 
che  di  lui  si  Ic^^no  Poemi  degni  d  ogni  ginn 
Poeta,  et  Leandro  seguitando  gli  studi  di  suo 
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padre  j  ne  quali  già  molto  giovane  ha  meritala 
Ut  laiireUf  non  sarà  di  minor  luce  a  questa 

Jiimiglia. 

XiUL  Queste  adananze  del  Grillenzone  die- 
Tono  la  prima  origine  alT  accademia  cbe  circa  ^*  «"«^ 
il  niedeiiaio  tempo  fonnossi  in  Modenai  a  cui 
interrenivano  il  GesleWetro,  Filippo  Valenlino , 

Alessandro  Melano,  Lodovico  dal  Monte,  e  quanti 
erano  allora  in  Modena  prr  valore  nelle  belle 
arti  e  nella  lettcìaUira  più  riiioiunti;  e  dispu- 
tando tra  loro ,  ed  esaminando  le  opere  degli 
antichi  scrittori,  e  recitando  i  propri  loro  coni- 
pooimenti,  e  Scendono  a  vicenda  la  critica  ^  si 
adimavano.  e  si  aiutavan  Fun  T altro  ad  avan* 
aarsi  vie  maggiormente  ne^  loro  studi.  Di  que- 
sta accademia  era  si  sparso  il  grido  in  o||ni 
parte  d'Italia  dal  r534)  che  Antonio  Min* 
turno  scrivendo  da  Palermo  a  Giannandrea  Ge- 
sualdo ,  che  ailoia  trovavasi  in  Modena  ^  Se  in 
rimarrete,  diceagh  {Mint  Lettere,  l.  4,  lett.  21), 
come  è  la  vostra  deliberazione ,  in  Modena ,  la 
qual  Città  oda  esser  piacevolissima  daere,  d  ac^ 
quC  y  e  di  belle  dorme  ^  ed  ornata  di  bellissima 
gioventù;  la  quale  datasi  tutta  agli  sfridi  delle 
Muse  fa  Accademia  in  ciascuna  delle  tre  doU$ 
e  kggtadre  favelle  ^  aifrete  tempo  e  luogo  di  poe» 
iarSé  LoL  lettera  è  sansa  data;  ma  panandosi  in 
essa  di  Giambatista  Bacchini  modóiese^  cbe  di 
fresco  erasi  (atto  firatCì  ed  essendo  ciò  acca-w 
duto,  come  altrove  veuremO|  nel  i534«  egli  è 
evidente  che  allo  steaso  anno  appartiene  que- 
sta lettera.  E  alla  stessa  accademia  sembra  af- 
liitlere  Ortensio  Landi,  quando  accenna  r  inji- 
fUto  tuonerò  d£  studiosi  giovani^  studiosi,  dico. 
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ékiie  Letteiìi  Greche y  Latine,  Toscane ^  sacre^ 
eiprqfàne,  cir  erano  in  questa  città  (Paradossi , 
li,  parad,  5)  {a).  Ma  mentre  questa  accade- 
mia codi  felicemeote  fioriva,  avvenne  cosa  che 
la  turbò  e  sconvolse»  e  k  pose  a  pericolo  «Fin-* 
fera  rovina.  L'eresie  di  Lutero  e  di  Calvino, 
che  anche  in  Italia  andavano  serpeggiando, 
minacciarono  ancora  d'infettare  col  lor  veleno 
questa  citth,  e  parvero  singolarmente  rivolgersi 
a  render  loro  sognaci  quegli  accademici.  Il  Mu- 
ratori ha  creduto  (  /.  cit.  1 7  )  che  non  fosse 
questo  che  un  puro  sospetto,  nato  per  avven- 
tura da  qualche  dispresao  in  cui  gli  accade* 
mici  mostrasser  di  avere  i  preti  e  i  frati,  che 
certo  a  que^  tempi  ne  davan  non  rare  volte  oc- 
oasiose.  aia  a  dir  vero,  vi  ebhe  più  che  so- 

2 ietto;  e  io  non  temerò  dì  oscurar  punto  la 
ma  di  tpesta  città,  se  riferirò  qui  schietta- 
mente ciò  che  ne  abbiamo  negli  scrittori  di 
que'  tempi.  Anzi  mi  sembra  che  tanto  maggior 
gloria  dcbbasi  a'  Modenesi ,  quanto  maggiori 
itiron  grinciampi  ne'  quali  essi  trovaronsi,  e 
da'  quali  uscirono  nondimeno  serbando  incor- 
rotta ed  intatta  la  lor  Religione.  Ne  abbiamo  il 
racconto  nella  Cronaca  ms.  di  Alessandro  Tas- 
soni^  scrìttor  di  que'  tempi,  di  cui  si  ha  CO* 
pia  in  questa  bibUoteca  Estense.  Egli  racconta 

(^7)  Pib  a  lungo  ù  è  parlato  «li  qaeila  e  di  riciv  ae* 
cademie  che  dì  qnesio  secolo  furono  in. Modena,  e  così 
pure  di  quelle  che  furono  in  Reggio  e  nelle  altre  città 
dell'Estense,  Dontinìo,  nella  Biblioteca  modenese  (t.  i« 

p.  T,  ec;  t.  6^p.  I  ),  ove  pure  di  Giovanni  GrUlenzone 
e  di  altri  dnUi  di  questa  nobii  famiglia  si  sou  date  piin 
distiute  Douzie  (/.  à,  25). 
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che  nel  i54o  C)  venne  a  Modena  un  colai 
Paolo  Ricci  siciliano  che  faceasi  nominare  JÀ^ 
m  Fileno,  il  ouale  essendo  in  concetto  d^oomo 
assai  eradfto,  ni  volentieri  accolto  in  nnà  città  A 
«mante  della  letteratura.  Sapeva  egli  che  alcuni 
ìù  Modena  già  inclrnavano  in  favore  delle  nuòve 
opinioni  ;  e  ad  essi  scopertosi .  cominciò  a  fare 
altri  segnaci,  e  raccoltigli  occultamente  in  qual- 
che casa  j  spargeva  ivi  le  sue  ree  dottrine  ,  o 
insiem  con  esse  quell'ardito  spirito  di  presun- 
zione proprio  de^  novatori,  per  cui  i  più  rozzi 
ancora  e  le  medesime  ilonne  alzavan  cattedra 
e  decidevano  firailcaménle  del  senso  de^  sacri 
libri:  ^ non  solum  homines»  dice  il  Tassoni ^ 
éufmicumque  condHioms'  docU  et  indocti  y  et 
ignari  lÀÉterarum^  se4  et  muUetes,  ubicumque 
cceàeio  '  AhétUTy  in  plàieis^  in  apoAecisj  in 
tcclesiis  de  fide  et  lege  Christi  dispidabant,  et 
omnes  promiscui  sacras  scripturas  lacerahanty 
allegantes  Paulum,  MattJiaeuin ,  Joawicm^  Àpo* 
calj'psinij  et  omnes  Doctores ,  rjuos  nunqiiam  vi'^ 
deraìit.  Il  Ricci  qualche  tempo  appresso  arrestato 
nella  villa  della  Staggia  per  ordine  del  duca  Er« 
cole  II ,  e  condotto  prigione  a  Ferrara ,  vi  fece 
pubblica  litraltazione  de*  suoi  errori  ^  la  quale 
éé  deltto  SFmsodI  è  jBtata  inserita  nella  sua 

(*)  Fin  dal  i537  cominciò  l'Accndemia  modenese  a 
renclersi  fospetta  riguardo  alla  Keiigione  air  occasione 
di  ùi|  Ubro^cbe  in  questa  città  si  spaise,  e  che  con* 
deqoi^  ^MM^^^  delle  fiaote  opiinbni^  dagli  acca- 
demidi  nohdnn^b^il  T^b' difendere  come  f«ib  é  degao 
<r  approvazione.  Oi^àMlitti  nver  qui  fatto  un  cenno  ^ 

Ìirrcliè  più  a  lun^o  te  ne  è  parlato  aa[la;*Middetta  BU 
«liptcca  degfi  &ntt<^  anofleoeM».  •   [f    *    r    <  v 


2/^6  inno 
Grooaei.  Ma  il  reo  seme  da  colui  sparso  atéa 
frattanto  gittate  profonde  radiei;  e  ne  era  fratto  il , 
derìdere  e  beSèggìare  pubbKcamente  ì  predica* 
lori  éiatlolici,  i  quali  pur  troppo  ala  gìustina 
della  lor  causa  non  sempre  univano  allor  quel 
sapere  e  quel  tenore  di  vita  che  la  rendesse  più 
rispettabile.  La  cosa  andò  tant' oltre  che,  come 
narra  Tommasino  Lancellolto  scrittore  contem- 

Iioraneo  nella  sua  Cronaca  ms.  di  Modena  al- 
^anno  i53d^  quelli  delT  ^cca€temia  appuntavano 
ogni  parola  m  Predicatori^  e  le  inierpreiiwano 
in  nulla  parte  ^  e  han  JaUo  scender  ai  pergolé 
¥arii  PredictUori  per  quesiOi  E  ciò  seinbra  ac^ 
cennarsi  ancora  ual  poc'anzi  menlofato  Orfieiih 
aio  Landi  col  dire:  Troppo  dmftxrè  wààar^be 
tpietta  (accademia)  S  Modena^  se  riifoUi  non 

•  dicesse  i  sùidi  suoi  air  intelligenza  delle  divine 
scritture  (/.a,  parad.  27  >.  Quindi  il  cardinale 
Morone,  allora  vescovo  di  Modena^  scriveiido 
al  ordinai  Contarini  a' 3  di  lugho  del  , 
pli  dice  che  ornai  non  trovava  piò  Religiosi  che 
ivi  volessero  predicare:  t  altro  feri  un  Ministro 
deW  Ordine  ingenuamente  mi  dieée^  che  li  muoì 
Predicatori  non  voleano  pìà  venire  in  questa 

*  clità  per  la  pmecuMioi^,  tlìe  fjUfimno  tfueeti 
'deltJtccademia,  essendo  per  muo  dhulgatOp  ' 
questa  Città  esser  luthemna  (V.  Qtdrin.  JDiatt, 
■ad  voi  3  Epist.  Poli^  u8C)). 

xnr.  XIV.  La  nuova  dccli  errori  che  cominciavano 
>Miic  delia  a  spargersi  per  questa  citta,  era  giunta  a  ho- 
nia  j  ed  ivi  già  si  pensava  a  porvi  F  opportuno 
riparo.  Tra  le  Lettere  del  cardinal  Sadolcto, 
due  ne  abbiamo  sn  i]|iiesto  argomcnlo  senile 
da  Roma  a  M.  Loilonco  Castelvetro  e  a'  snoi 
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compagni  (Sadol.  EpisL  Jàmil.  A  3  ,  3iy  ,  ec. 
ed.  Rem.).  Nella  prima,  che  è  de'  12  di  giugno 
del  1542,  gli  spiega  il  dispiacere  che  il  papa 
e  i  cardinali  aveario  sentito  per  le  relazioni  lor 
giunte  della  vacillante  lor  fede.  Nella  seconda 
de'  i5  di  luglio  dello  stesso  anno  risponde 
alla  lettera  che  il  Castclvetro  a  rtome  ancora 
degli  altri  gli  avea  scritto ,  assicurandolo  della 
loro  innocenza  e  della  loro  ubbidienza  alla 
Chiesa;  si  rallegra  con  loro  di  sì  belle  dispo- 
sizioni ,  e  gli  esorta  a  scrivere  una  lettera  al 
pontefice,  in  cui  gli  confermino  cotai  sentimenti. 
Ma  il  miglior  mezzo  sembrò  lo  stendere  un  for- 
molario  ,  a  cui  tutti  si  dovessero  sottoscrivere, 
non  solo  quelli  che  erano  sospetti ,  ma  quelli 
ancora  che  o  per  fama  di  erudizione ,  o  per 
altezza  di  grado  potean  col  loro  esempio  gio- 
var non  poco  a  tener  gli  altri  in  dovere.  Fu 
dunque  disteso  il  formolario  ]  e  alF  occasione 
che  trovavansi  in  Modena  al  medesimo  tempo 
i  cardinali  Sadoleto ,  Morone  e  Cortese ,  radu- 
natisi nel  primo  di  settembre  del  i5^2  i  con- 
servatori e  priori  della  città,  ne  ordinarono  la 
sottoscrizione.  Questo  formolario  disteso  dal  car- 
dinal Contarini ,  tra  le  cui  opere  si  ritrova ,  è 
stato  di  nuovo  pubblicato  di  fresco  nel  primo 
Ionio  delle  Opere  del  cardinal  Cortese  (p.  5y,ec.), 
coir  aggiunta  delle  sottoscrizioni  di  molti  de' 
principali  tra'  Modenesi  j  e  tra'  sottoscritti  al 
formolario ,  oltre  i  tre  cardinali  suddetti ,  e 
oltre  i  superiori  delle  case  religiose,  troviam 
nominati  il  vicario  del  vescovo  Giandomenico 
^igibaldo,  l'arciprete  Andrea  Civolino,  il  propo- 
^t^)  Bonifacio  Valentino ,  Lorenzo  Borgomozzi, 
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Teofilo  Forili  c.  Andrea  Codebò  canonici ,  il 
€ODte  Giovanni  Castel  vetro,  il  cavalier  Lodovico 
cial  Forno,  GiambatLsla  Ta^soney  Girolamo  Maiiv 
looli,  Angelina  Zocchi,  Bartoiommeo  Fonlaoa^ 
Antonio  Griileiizone  e  Pietro  Banunone  tut^ 
dd  numero  de*  conservatori,  e  il  aindico  ger 
serale  Bartoiommeo  Mareacotti ,  e  inoltre  Giaib 
niccotò  Fiordibeilo ,  Gaspare  Rangone ,  Agostino 
e  due  Franceschi  Bellincini,  Alfonso  Sadoleto , 
Lodovico  Caslelvelro,  Giovanni  Poliziano  detto 
Beretlario ,  di  cui  dovreni  dire  altrove ,  Elia 
Carandino  ,  Filippo  Valentino  ,  Bartoiommeo 
Grillenzone ,  Pellegrino  Erri ,  Gabriello  Fallop- 
pia  il  celebre  medico ,  e  cinque  altri  medici  f 
cioè  Guglielmo  Spinelli,  Alessandro  Fontana , 
Pio  Tasaone,  Niccolò  Maccbelli  e  il  aopranno- 
mato  Giovanni  Grillenzone.  Il  Muratori  dice 
{L  cit  p.  20)  che  Franceico  Porto  trov^vaai 
allora  attente ,  e  che  cadde  in  sospetto  di  ea-: 
sersi  allontanato  per  non  sottoscriversi  al  for- 
molario.  Io  veggo  nondimeno  Ira^  sottoscrii! i 
un  Francesco  Greco  ^  che  forse  è  lo  stesso 
Porto  greco  di  nascita,  perchè  cretese.  In  tal 
maniera  purgossi  questa  città  dalla  taccia  che 
venivale  apposta  ^  e  fece  conoscere  che  se  le 
arti  de'  novatori. aveanla  alquanto  turbata,  ella 
avea  ferò  conservato  il  rispetto  e  V  ubbidienza 
dovuta  alla  Chiesa  romana.  Essa,  si  mantenn^ 
poi  sempre  férma  nelk  sua  fede  ;  e  -in  Gitti  es- 
sendo net  1 544  venutr  a  Modena  due  CSonven- 
tuali  di  S.  Francesco,  come  narra  il  sopracciò 
tato  Tassone,  detti  Tuno  il  Pergola,  Taltro 
il  Ponlreniolo ,  i  quali  nelle  lor  prediche  si 
scoprirono  infctù  de^  nuovi  errori  ^  non  ^ebber 
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seguaci,  e  furono  anzi  |)\niili  del  loro  ardire.  Egli  . 
è  vero  clie  Filippo  \  alciiLino  e  Lodovico  Ca- 
fctelvctro  ebbero  poscia  per  cagione  di  somi- 
glianti sospetti  altre  molestie.  Questi  però  non 
caddero  sopra  T accademia  tutta,  ma  sol  sopra 
essi,  e  noi  ci  riserbiamo  a  parlarne,  ove  direm 
di  essi  più  a  lungo. 

XV.  Le  vicende  sofferte  da  quesl'  accademia 
dovettero  probabilmente  recarle  danno  ,  e  ca-  jemieioMo- 
gionarne  ancor  poscia  il  totale  discioglimento. 
In  fatti  dopo  la  nìctà  in  circa  di  questo  secolo 
non  ne  troviam  più  menzione.  Ad  essa  un'  al- 
tra ne  succedette,  che  fu  aj)orta  in  sua  casa, 
come  narrasi  dal  Vedriani  (  Stor.  di  Mod,  t  3 , 
p.  691),  fanno  iSSq  dal  co.  Sertorio  Sertorio, 
della  quale  fu  ci  medesimo  dichiarato  principe, 
e  con  lui  ne  fu  eletto  per  protettore  il  conte 
Ferrante  Tassone  che  pel  duca  Alfonso  li  reg- 
geva quella  citta.  Era  questa  accademia  desti- 
nata agli  studi  non  sol  delle  lettere ,  mn  ancor 
delle  scienze ,  e  vi  si  radunavano  quanti  erano 
in  Modena  eruditi  coltivatori  delle  belle  arti , 
fra'  quali ,  dice  lo  stesso  Vedriani ,  assai  distin- 
gucvasi  il  co.  Taddeo  Rangone.  Del  co.  Serto- 
rio  ci  ha  lasciato  un  belf  elogio  il  sopraccitato 
Panini  nella  sua  Cronaca  ms.  dicendo:  Ma  Scr* 
torio  pur  fratello  di  Giulio ,  et  degli  altri  detti 
di  sopra  ,  ancorcìih  già  molti  anni  sia  privo 
della  patria ,  et  abbia  avuta  la  fortuna  molto 
contraria  ,  nondimeno  col  suo  bello  ingegno  de- 
dito  piuttosto  alle  Lettere  che  alle  armi  ha  acqui- 
stato non  poco  di  lod^,  mettendo  insieme  un 
sì  bel  studio  et  tJicsoro  di  libri  antichi ,  di  me- 
daglie antichissime  et  rare,  et  di  sì  belle  et  tante 


1 


Digitized  by  Google 


s5o  ifino 
akrs  case  veramente  degie  i  animo  nobile ,  cfie 
non  pure  i  virtuosi ,  ma  i  Principi  stessi  desi'- 
derano  di  veda^,  U'Paoìni  «criiveva  nel  i56^y 
cidè  venlidue  anni  prima'  che  il  co.  Sertona 
fondasse  questa  accademia  y  nè  io  se  quai  fos- 
sero le  traversie  alle  quali  egli  era  allora  sog- 
getto. Questo  scrittor  medesimo  fa  menzione 
di  un' altr' accademia  che  in  casa  sua  avea  aperta 
un  altro  nobile  modenese ,  cioè  Luigi  Boschet- 
ti ,  che  con  altri  giovani  si  esercitava  nel  di- 
sputare di  diversi  argomenti ,  e  dava  grandi 
-Speranze  de'  più  felici  progressi  singolarmente 
per  la  enidmone  et  cognizione  tleìle  discipline 
et  delle  lingue ,  che  in  così  verdi  anni  avea  già 
acquistata,  il  Panini ,  die  Tivea  in  easa  di  que^ 
ato  qiftaliere,  ha  inserito  nella  sua  Cronaca  un 
aonetto  da  se  composto  in  lode  'della  ates4a 
adunanza.  Ma  le  liete  speranze  che  di  questo  gio- 
vane si  erano  concepute,  svaniron  presto  per 
r  immatura  morte  da  cui  fu  sorpreso  in  età 
di  soli  ventidue  anni  (Sansov.  Orig.  delle  Fa* 
mtgl.  n.  48  ;  Vcdriani ,  Dott.  Mo(kn.  p.  i  o3  ).  • 
vn^  XVI.  Emula  deir  accademia  di  Modena  fu 
mi.  .n Rr^  quella  di  Reggio,  ch'ebbe  T onore  d' esser  fon-» 
•"••^  data  circa  ii  i54o  da  Sebastiano  Corrado  pro- 
fessore in  quella  città  ed  uno  degli  uomini  pià 
eruditi  di  questo  secolo.  Egli  ne  paria  spesso 
e  con  molte  lodi  e  nella  letlera  (Premessa  a^ 
suoi  Coment!  sopra  Valerio  Massimo,  e  nella 
prefazione  a'  Dialoghi  di  Platone  da  lui  recati 
ni  latino,  e  nel  principio  della  sua  opera  inti- 
tolata EgnatiuSy  e  rammenta  il  fervore  con  cui 
quegU  accademici ,  a*  quali  egU  diede  il  nome 
oi  iiicoesi  f  si  posero  a  coltifar  ciascheduna 
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d^le  tre  lingue  ^  a  scrivere  e  a  perorare  in  esse^ 
a  inierprelarè  e  ad  illustrare  non  solo  i  poeti  ^ 

ma  gli  crntorì  ancora  e  gli  storici,  e  gli  scrìt- 
lori  uiiliclii  (li  qiKiliinqne  altro  argoinento-  tal- 
ché questa  arcaclcinia  sotto  la  direzione  di  <jncl 
valenlnoiiio  rlvol^cNasi  con  n^ale  premura  a 
qualunque  sorta  di  seria  e  di  piacévole  lette- 
ralura ,  e  in  ciascheduna  di  esse  davano  a  gara 
gli  accaden^ei  iclici  pmove  del  loro  inj^egno. 
Circa  il  1 570  y  essendo  essà  ^er  le  consuete 
vicende  ridòtta  a  Scarso  numero  y  fu  rinnovata^ 
e,  lasdato  T  antico  nome,  bé^so  qiieUq;de*  Po^ 
Mei  Ad  essa  dedicò  net  iSéo  le  ffime  &  IVan^ 
Cesco  Denalia  stampatis  fH  fièlogna  Lirìdio  V»> 
trìani ,  il  quale  nella  lettera  ad  essa  direttane 
fa  grandi  elogi.  Finalmenle  \erso  il  1^)87  cam- 
biò di  nuovo  nome  ,  e  a  (jut'l  do^  Politici  so- 
stituì fjiicllo  degli  l'Jevali.  I)i  qucst'accadeniia , 
e  di  ah  ri  più  illustri  accadeniici  di  essa  ha 
scritta  la  Storia  Giovanni  Guasoo^  staqlpat^ 
io  hi^ggio  nd  17 il  (*).  Aggiogniamo  a  queste 

(*)  Di  un'altra  ncrndrmia  eretta  io  Reggio,  e  detta 
de^  Trisformati  y  ci  dà  notizia  un  raro  e  curioco  libro 
di  Pietro  Martire  Scardovs  canonico  reggiaiio,  fltMf 
puto  io  Pannt  ael  iSSo,  e  con  titolo  caprìodoio  ioli*' 
tolatn  r  B.  Troppo ,  cote  altntione  a  una  ilnoM  delta 
Ottavia  da  lui  amata.  Es«o  è  dedicato  dall'  autore  aUi 
Afftf;.  Siffnon'  Trasfomidtì  ^  de'  quali  parlando  dice: 
Sono  fiià  alcuni  anni^  che  sulla  piclra  della  virtù  Jan" 
ffastr  la  vostra  dotta  Accademia  ,  la  quale  e  per  le 
lettere  Greche  e  Latine  y  e  per  V altre  infinite  Scienze, 
che  compiutamente  sono  in  voi*,  e  eh*  io  non  le  potrei 
mimoiTrare  ad  uiur,  è  dhmum  tak^  eke  hem  pvò  stare 
ài  paragààe  éi  quante'  hoggid^  nano  ononUe  éai 
pih  ekvati  ipirki  o  - dagli  iagrgai  '  e  pik  saggi  e  pih 
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accademie  quella  degli  Apparenti  di  Carpii  la 
quale  il  Quadrio  crede  probabile  che  fosse  iti 
questo  secol  fondai^  y  attesa  la  proiezione  e  il 
^    favore  dì  cui  i  Pìi ,  che  al  principio  .  di  esso 
erano  a^cor  signori  di  quella  città  y  onoravan 
le  lettere  y  e  il  gran  numero  che  ivi  fu  di  cold 
ed  eleganti  poeti  (t  i,  p.  6i);  e  quella  di 
Cento  ,  che  allora  apparteneva  a'  duchi  di  Fer- 
rara ,  e  ove  nel  secolo  stesso  era  una  Gorentc 
accademia  delta  del  Sole  (  m  p.  63  ). 
'^nHìiìc     XVII.  Grande  fu  il  numero  di  accademie 
libila  cele- eh*  ebbe  in  questo  secol  Venezia,  ove  Aldo 
*  Manuzio  ;  come  si  è  detto  altrove,  aveane  dato 


lina  T( 


sul  finir  del  secolo  precedente  il  primo  esem- 
pio. Io  non  farò  che  accennare  quelle  della 
compagnia  della  Caka,  de*  Platonici,  de*  Pel- 
legrìni  spesso  lodata  nelle  opere  di  Aillonfran-t 
Cesco  Doni  che  ne  racconta  ancora  T  orìgine 
(  Libreria  p.  63,  ed.  P^en.  iSSa^  Marmi  par.  a, 
p,  :i4,,ec.,  ed,  Feri.  i5j2)  (*)  j  degli  Uniti, 


peHegnni»  Dice  che  fu  ad  essa  lattx>dotto  dai  cavelìer 

Gaziioli ,  e  che  ne  vide  l' ìniegna ,  cioè,Promeleo ,  che 
colla  fiaccola  anima  la  figura  da  s£  formata ,  aggiuntovi 

il  motto  :  Per  qiutsto  a  miglior  vita  trasformati  ;  e  cìie 
ciò  nccadde  nel  i543,  mentre  n'era  principe  il  conte 
Tedaldo  Canossa.  Quindi  lodando  i  loro  esercizi  , 
^iugne  :  c  di  pia  con  legifiadre  Comtdie ,  con  soninosi 
Conviti^  c  con  famosissime  composizioni  ....  cercate 
mai  sempre  di  trattenere  le  nobHissime  Reggiane ,  e 
/afe  la  hr  ghna  piU  serena  e  più  chiara  del  «Siy/e.  Ma 
|l  non  trovarsi  di  questa  accademia  alcun' altra  memò« 
rio .  ci  fa  credere  eh'  ella  avesse  as^ai  breve  vita.  ^ 
(*)  Un  bel  monumento  dell' accadenriia  de' Pellegrini 
trovasi  in  questo  ducale  archivio.  Esso  è  una  loro  let- 
tera stampala  e  scritta  da  Venezia  a'  27  di  aprile  del  1  i6) 
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tlojjrincTuscabili,  dcgl' Industriosi ,  de' Ricovrati, 
tle'  Dubbiosi,  e  più  allrc,  delle  quali  ragiona  il 
Quadrio  (/.  cit.  p.  io8,  t  7,  p.  a4).  Ma  più  esatte 
vicerche  si  debbono  a  quella  clie  quasi  per  eccel- 
lenza fu  detta  r  Accademia  veneziana,  o  Accade- 
mia della  Fama,  e  i  cui  principii  sommamente 
lieti  e  gloriosi  meritavano  un  esito  più  felice. 
Federigo  Badoaro  gentiluomo  veneziano  nato 
nel  i5i8,  dopo  aver  sostenute  ragguardevoli 
caricbe  nella  Repubblica  ed  illustri  ambasciate 
(  V.  Mazziicch.  Scritt.  ital.  t.  2,  par.  i ,  y^.  3 1  ), 
ne  fu  il  fondatore  al  principio  del  i558.  Qual 
fosse  Tidea  di  questa  illustre  adunanza,  e  quanto 
felici  ne  fossero  i  cominciamenti ,  udiamolo  da 
una  lettera  di  Girolamo  Molino  a  Bernardo  Tasso 
de'  :?2  di  gennaio  del  detto  anno  :  A'  giorni 
passati  s'è  congregata  insieme  una  nobile  com- 
pagnia solfo  titolo  di  Accademia  J^eneziana 
di  alcuni  dotti  e  fioriti  ingegni  ^  avendo  intcn- 
trionfi  di  giovare  a  Letterati  e  al  mondo  col 
metter  le  mani  così  nei  libri  di  Filosofia^  come 
di  altre  /acuità^  e  non  solo  purgar  quegli  de- 
gf  infiniti  errori  e  incorrezzioni ,  che  nel  vero 
portano  seco  attorno  con  molto  danno  degli 
studiosi  ,   ma  farli   insieme  con  molte  utili 
annotazioni  e  discorsi ,  e  scolii ,  e  tradotti 

ni  duca  Alfonso  li,  in  cui  lo  pregano  a  permettere 
che  facciano  scolpire  l'arme  (fella  Casa  da  Este  iti" 
sitme  con  tutte  quelle  degli  altri  Principi  nel  Teatro 
(lelC Accademia  PcLlcf^riiia  ,  che  ora  si  fabbrica  intorno 
all'Arca  del  Petrarca  in  Arquà^  per  illustrare  ^lì  scrit- 
tori di  Jlalui.  Aggiungono  che  la  prima  statua  sarà 
f|uella  dcir  Ariosto,  c  conchiudoiio  chiedendo  qualche 
soccorso  per  tali  spese. 
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appresso  in  diverse  lingue ,  usdre  in  luce  nella 
più  bella  stampa  e  carta  che  si  sìa  ancor  ve 
data,  Oltra  di  ciò  inteiulono  dar  fuori  opre 
nuove  e  non  più  stampate ,  sì  per  loro ,  come 
per  altri  composte ,  e  già  (  per  quel  dì  io  n  ho 
inteso)  essi  ne  hanno  gran  numero  appatec^. 
c/uato.  La  qual  impresa  ancorché  paja  grande 
e  difficile  molto  j  tuttawa  il  cqnoscere  U  uaìore 
di  quei  che  thannq  sopra  di  se  tolta  ^  e  il 
ìmon  PoHo  loro ,  mi  fa  credere  che  eUa  an* 
derà  mnanù  con  filBce  eùrso  senza  dubbh. 
E  già  hanno  lotta  ad  affitto  la  più  bella  bot* 
tega ,  e  nella  più  bella  vista ,  c/ie  sia  in  tutta 
la  nostra  Merceria ,  intcmiendo  tosto  d  aprir- 
la j  e  dar  principio  a  rispondere  aW  alta  opi^ 
nione  concetta  già  in  tutti  deW  opera  e  siìffi- 
cienza  loro  {B.  Tasso,  Lett  t  2,  p,  369,  ec.  ed 
Comin,  1733).  IVega  quindi  il  Tasso  a  voler 
mandare  ali^  accademia  il  suo  Am^digi  j  poi- 
ché essa  deaideraYa  che  fosse  questa  una  della 
prime  opere  che  si  pubblicassero  |  e  npìniiui 
aleom  di  quelU  che  erano  i  principcili|  doi 
il  Badoaro^  Domenioò  Venìero  ekganle  poeta, 
di  cui  diremo  a  suo  luogo,  e  Paolo  Manuzio  (a). 
Il  Tasso  ricusò  di  maiuiarlo ,  sì  perchò  non 
avealo  ancor  limato,  sì  perchè  pensava  di  farne 
r  edizione  a  sue  spese  (  ivi  p.  362  ).  Per  la 
stima  nondimeno  cu  egli  avea  di  quegli  acca- 
demici |  volle  sa  certi  passi  di  quei  poema  udire 
•  "     ,  ■      -    •  '  ■  '  '  • 

(/i)  li  eh/  stg.  abate  Serassi  ha  pubblicato  il  catalogo 
ile'  grilli i  l'uodaloii  di  questa  iusiguc  accademia ,  in  cui 
perb  iembran  compresi  que?  soft  «ius  abitavaao  ia  Vt« 
ttCEÌa  (f7to  di  T.  Ta$to,  p.  8B). 
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il  lor  senlimento  (  Uù  p.  366  ).  L' anno  seguente 
fu  il  medesimo  Tasso  ascritto  al  numero  di 
(|uegli  accademici ,  com'  ei  narra  in  due  altre 
sue  lettere  (  ivi  p.  4^8,  ) ,  ove  dice  gran 
iodi  di  questa  illustre  adunanza,  e  accenna  le 
gravi  dilHcoltà  che  dapprima  le  si  erano  op- 
poste ,  ma  che  eransi  superate  feHcemente.  Il 
Quadrio  (t  i,  p.  109),  e  prima  di  lui  il  Zeno 
aiFermano  che  il  Tasso  ne  fu  cancelliere  5  ma 
di  ciò  non  trovo  memoria  ne  nelle  lettere  po- 
c'anzi accennate  ;  nè  in  verun  altro  scrittor  di 
que'  tempi.  Non  vi  era  sorta  alcuna  di  scienza 
di  cui  non  avesse  T  accademia  il  suo  profes- 
sore, e  a  renderla  vie  maggiormente  famosa 
furono  ad  essa  invitati  ed  ascritti  alcuni  sovrani 
ed  altri  cospicui  personaggi.  Quindi  Luca  Con- 
tile scrivendo  a  Filippo  ZalTno  a'  3i  di  otto- 
bre del  i558,  e  dolendosi  clipei  non  avesse 
ancora  risposto  alla  sua  lettera  con  cui  aveagli 
dato  avviso  che  T  accademia  Tavea  annoverato 
tra'  suoi,  avendo j  gli  dice  {Lettere^  t  ijp.  171  ), 
questa  honoratissima  radunanza  ricevute  gratiS" 
òime  risposte  da  Mons.  Card,  Alessandrino , 
risposte  et  proposte  dal  Sig.  Duca  di  Savoja  , 
proposta  et  offèrta  dal  Sig.  Duca  di  Ferrara , 
et  offèrta  dal  Sig.  Giovanjacomo  Foccari  il 
primo  ricco  e  7  più  dotto  di  Germania ,  rispo^ 
sta  et  proposta  dal  Maga.  M,  F.  Buonvisi  Luc^ 
cìiesc  ^  et  non  havendola  ricevuta  da  voi  .  .  . 
che  vogliamo  dir  che  pensino  ?  Il  suddetto  car- 
dinale Alessandrino  ;  cioè  il  cardinal  Michele 
Ghislieri,  che  fu  poi  Pio  V,  era  slato  eletto  a 
principal  protettore  delf  accademia,  e  a  lui 
perciò  dedicò  il  Manuzio  nel  i558  il  hbro  di 
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Marcantonio  Natta  De  LocuUom  Dei  a  nome 
dell'accademia  medesima. 
J^V"-    *  XVIII.  Kd  era  in  falli  stato  scelto  il  Manu-  • 
àunìu      ZIO  a  stampatore  di  essa;  ne  potcasi  fare  mi- 
gliore scelta.  Due  cataiogi  furono  ptibblicati  ^ 
uno  in  italiano  ,  T  altro  ancor  più  ampio  in 
latino  {ZenOf  Note  al  Fonùm.  1  3,  d.  irl3; 
Fbscarinij  LeUeroL  i^enez,  p.  79    de^  fibri  che 
r  Accademia  veneziana  pensava  di  dare  in 
luce;  e  da  essi  Teggìamo  che  non  Vera  sorta 
di  scienza  a  cui  essa  non  avesse  rivolto  il 
pensiero.  Più  libri  in  falli  si  videro  uscir  da 
qne'  torchi ,  die  per  la  bellezza  de'  caratteri , 
per  la  nitidezza  della  carta  e  per  T  esattezza 
della  correzione  accrebbero  air  accademia  non 
poco  nome.  Si  formarono  al  tempo  medesimo^ 
e  in  diversi  tempi  secondo  le  diverse  occasioni 
si  pubblicarono  varie  leggi  pel  saggio  regolà- 
mento  di  essa;  delle  quali  una  compita  raccolta 
àvea  presso  di  sè  Apostolo  Zeno  (Foscarini^ 
t  cit  Pi  80).  Avea  quest'accademia  la  sua 
propria  biblioteca,  di  cui  fa  menzione  il  Si  go- 
nio in  una  sua  lettera  de'  9  di  ottobre  del  i558: 
La  Libreria  dclT  Àccadcmia  s' aperse  Luni  pas- 
sato con  gran  fasto  (  Si^oii.  Op.  t  6,  p.  999  ). 
In  essa  ancora  a  fomentare  l' unione  degli  ac- 
cademici, e  ad  avvivare  le  loro  adunanze ,  s'in- 
trodusse il  costume  d'invitarli  a  lieti  conviti^ 
-  e  di  uno  dal  Badoaro  imbandito  n  tutta  T  ac- 
cademia parla  il  Contile  in  una  delle  sue  let- 
tere de'  3  gennaio  iSSq  (t     p,  1/^8).  Ma  ap- 
pena cominciava  essa  a  dàr  saggio  del  molto 
che  da  si  bella  istitusione  poteva  aspettarsi ,  av- 
venne cosa  che  la  condusse  ad  estrema  rovina , 
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e  atterrò  del  tutto  le  grandi  .speranze  che  se 
ir  erano  concepite.  Come  ciò  avvenisse,  non 
è  ancora  ben  manifesto;  e  io  non  posso  che 
osservare  minnlamenle  le  diverse  notizie  che 
qua  e  là  se  ne  incontrano.  Il  Contile  in  una 
sua  lettera  de'  4  febbraio  1 56o  :  iVeir  Àccade- 
mia,  dice,  si  è  ritrovato  Messer  Federigo  Ba- 
doaro  lias^er  jatto  sotto  il  nome  di  questa  Ito- 
noratissima  adunanza  cosa,  die  gli  torrà  per 
giustizia  r  honorc ,  et  forse  la  vita.  Et  promeftovi 
essere  stata  al  inondo  ^ran  perdita  ,  che  in  sì 
brutta  maniera  si  sia  annullata ,  perciocché  le 
tante  opere  promesse  pubblicamente  saivbbero 
senza  alcun  fallo  condotte  in  luce  (  ivi  p.  328  ). 
Qual  fosse  questo  delitto  del  Badoaro,  qui  non 
si  dice;  ma  la  maniera  con  cui  favella  il  Con- 
tile, ci  rende  probabile  ciò  che  il  conte  Maz- 
zucchelh  afierma  ( /.  cit.  p.  32)  di  aver  udito 
da  un  ragguardevole  personaggio,  cioè  ch'esso 
fosse,  per  avventura  T  aver  intaccata  la  cassa 
deir  accademia.  Questa  nondimeno  allora  non 
si  disciolse;  perciocché  lo  stesso  Contile,  in 
altra  sua  lettera  de'  3  d'aprile  jlello  stesso  anno, 
racconta  che  Consalvo  Perez  avea  fin  dall'anno 
innanzi  ofTerto  all'  accademia  l' Omero  da  lui 
tradotto  in  versi  spagnuoh  ,  perchè  ella  il  fa- 
cesse stampare  ,  e  che  nulla  intorno  a  ciò  si 
era  ancora  conchiuso  (/.  cit  p,  287  )  (*).  Forse 

{*)  Pare  che  il  sig.  abate  Lampillas  non  voglia  per- 
suaderci che  Consalvo  Perez  oHn^sc  nel  iSSq  ali* Ac- 
cademia veneziana  1^  Omero  da  lui  tradotto  in  lingua 
spagnuoln.  perche  il  facesse  stampare.  Egli  cortesemente 
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non  sì  era  allui'j  divolqiilo  per  anche  il  fatto 
poG^  anzi  acccniiuto.  Ma  esso  dovette  scoprirsi 
Terso  regesto  dei  detto  aono:  Che  sia  succcssOf 
scrive  il  Contile  che  allora  era  in  Milano  a^  21 
agosto  (  iw  p,  266  )  y  il  fallimene  de*  Ba* 
doari f  do&Uorm^  che  ne  fid  profila  ^  et  come 
•  re^ftie  della  sùienzay  mio  em,  me  ne  levaiy 
et  quello  antiveder  mio  mi  darà  quH  credito 
cH  io  desidero,  Gonvien  dir  nondimeno  che  al 
Badoaro  venisse  fatto  allora  di  riordiiiare  i 
suoi  all'ari  e  di  provare  la  sua  innocenza  3  per- 
ciocché vegglamo  cli'egU  sui  finire  dello  stesso 
anno  i56o  fu  destinato  dalla  R('puhJ)lica  ad 
andare  alla  visita  di  tutti  i  beni  dei  pubblico 
e  de^  parlìcolari  ancora  iti  molte  provincie  di 
quello  Stato  ^  e  nìjk  egli  prima  di  partir  da  Vene* 
sia  fece  ii  suo  testamentO|  che  si  ha  alle  stampe 
(Mazmcch*  l  cit)j  in  cui  fra  le  altre  cose 
prescrìve  a  Gianluigi  e  a  Giustiniano  Badoaro 
suoi  nipoti  il  modo  ccm  cui  vdea  che  r.aoca<* 
demia  si  conservasse,  e  le  spese  che  dovean 
farsi  per  mantenerla  ,  e  noiuina  ancora  l;1ì  acca- 
demici che  id  oompoiievauo.  Ma  auu  diuò  molto 

protesta  di  non  voler  rivoeare  in  dubbio  il  passo  del 
Contile  da  me  accennato,  della  qual  sua  cortesia  gli 
rendo  distinte  grazie.  Dice  però,  ch'egli  ba  pras&o  di 
éh  dtidla  tràduuittié  ^1  Omero  itainpata  fin  dal  i553  « 
Uè  IO  ^liel  cònIrMto» ,  Certo  è  cbe  il  Coutlls  dUN  d6 
che  io  ho  affermato,  né  può  aoipettani  errore  nelP an- 
no, perchè  l'Accademia  veneziana  non  fu  fondata  che 
nel  i558.  Forse  il  Perez  avea  ritoccata  e  corretta  quella 
*ua  traduzione,  e  bramava  eb'ella  fosse  stampata;  e  di 
fatto  nel  Catalogo  della  libreria  Smitb  si  vede  registrati 
l'edizione  che  ne  fu  fatta  in  Veucziu  |>tes$o  Fruucesco 

Rampozsctto  nell'anno  i56a« 
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tempo  ({iieòla  Iranqiiillitù  a  cui  pareva  che  T  ac- 
cademia fosse  tornala,  li  conte  Mazziicchelli , 
oilanilo  certe  Memorie  niss.  inviategli  dal  P.  de- 
gli Agostini ,  arfenna  che  il  Badoaro  ,  per  ca- 
gton  di  questa  accademia  e  per  ordine  del  se- 
nato,  a'  19  di  agosto  del  i56i  fu  chiuso  in 
prigione ,  e  che  l'accademia  slessa  per  pub- 
blico decreto  fu  annullata  e  disciolta.  Questo 
è  ciò  solò  che  sappiam  di  un  tal  (atto,  intorno 
al  (|uale  io  desidero  che  si  producano  un  giorno 
j)iri  esatte  notizie.  Certo  è  che  il  Ba<loaro,  la  cui 
prigionia  non  sappiamo  quanto  duras.se ,  non 
morì  che  nel  iSij'S.  Ma  non  so  s*ei  l'osse  dopo 
le  accennate  vicende  adoperato  di  nuovo  ne* 
pubblici  afTari. 

XIX.  Oltre  a  treni' ainii  passarono,  prima  che 

,  ,       !        .  '  *  Altra  «rfj- 

si  vedesse  quest  accademia  risorgere  a  nuova  dcmiaiaVc 
vita.  Pur  finalmente  ell.i  risorse  col  medesimo 
nome  di  Accademia  veneziana ,  e  sol  per  di- 
stinguerla dalla  prima  ebbe  il  titolo  di  seconda. 
Nove  ne  furono  i  fondatori  che  le  dieder  prin- 
cipio a'  21  di  giugno  dell' anno  i5i)3,  cioè 
Giambalista  Leoni  veneziano,  Vincenzo  Giliaiii 
romano,  Pompeo  Limpio  da  Bari.  Lucio  Sca- 
rano  da  Blindisi,  Giovanni  Contarini  veneziano, 
Teodoro  Angelucci  da  Belforte  nella  Marca  d'An- 
cona ,  Fabio  Paolini  udinese ,  Guido  Casoni 
da  Serravalle  e  Giampaolo  Gallucci  da  Salò.  A 
iinitazion  della  prima,  volle  essa  ancora  avere 
la  propria  sua  stamperia,  di  cui  fu  eletto  a  di- 
rettore Andrea  Muschio ,  ed  ella  ebbe  inoltro 
r  onore  che  a  quella  non  era  stato  conceduto, 
cioè  di  esser  presa  sotto  la  sua  protezione  dal 
Senato  veneto,  il  quale  volle  che  nella  pubbhca 
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dncal  biblioteca  ella  tenesse  i  suoi  lettcrarii  con* 
grassi  9  e  notoiinò  sei  gentiluomini  che  ne  fos- 
sero protettori.  Ognuno  de^  nove  primi  acca- 
demici ebbe  il  diritto  di  aggregare  un  altro  al 
loro  numero ,  e  tra  gli  aggregati  furono  Ottavio 
Menini  e  Belisario  Biilgarini ,  il  secondo  de' 
quali  air  accadeiuia  medesima  dedicò  nel  1G08 
le  sue  Annotazioni  sulla  prima  parie  della  Di- 
fesa di  Dante  di  Jacopo  Mazzoni.  Queste  soa 
le  sole  notizie  che  di  questa  accademia  io  ho 

Fotuto  raccogliere,  tratte  da  ciò  che  ne  scrive 
esattissimo  Apostolo  Zeno  {Note  al  ForUan. 
t  ifp.  353 j  4        86),  nè  io  troTO  fin  quando 
ella  continuasse. 
^    XX.  n  fiore  in  cui  era  F  università  di  Padova» 
cMitiiSr  ti  e  '1  numeroso  concorso  che  a  quella  città  &- 
^'^^     cevasi  de*  letterati  d'  ogni  nazione ,  diede  oc- 
casione all'erezione  di  varie  accaJeniie*,  e  tra 
esse  fu  la  prima  quella  degf  Infiammati  (a).  Leone 
Orsini  vescovo  di  Frejus ,  Daniello  Barbaro  e 
Cola.  Bruno  ne  furono  i  primi  fondatori  verso 
il  i54o.  Sopra  tutti  però  sembra  ch'ella  molto 
dovesse  al  Bruno.  Egli  era  nato  in  Messina^  e 
*  conosciuto  ivi  dal  Bembo  ^  questi  il  volle  poi 
seco  in  Italia  y  e  Tebbe  sempre  in  conto  di 
amico  e  compagno  carissimo ^  come  in  molte 
sue  lettere  ,  et  manifesta.  Era  il  Bruno  uomo  di 

(a)  Pm  copiose  e  pm  rsatte  noti/ie  ci  ha  date  intorno 
a  questa  accademia,  ajgli  uomini  illustii  che  oe  furoDO 
membri,  e  agli  eteràzi  letterari  che  vi  ti  praticavano ^ 
Pferuditisnmo  sig.  abate  Giuseppe  Gennari  nel  tno  Sai»- 
gio.  ftorìco  sopra  le  Accademie  di  Padova,  premesso 
al  prìmo  tomo  degli  Atti  della  nuova  Accademia  dèlia  . 
•ùisa  città. 
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Unissitno  intendimento^  e  a  lui  principalmente 

8olcva  il  Bembo  dare  a  esaminar  le  sue  opere, 
perchè  gli  adtlitasse  se  vi  era  cosa  degna  di  cor- 
rezione. Egli  moii  in  Padova  nel  154?.  (V. 
Mazzuccli.  t.  2,  par.      p.  7.11^)'^  e  una  lettera 
scritta  da  Girolamo  Quirino  in  tal  occasione 
a  M.  Giovanni  Cornelio  principe  degP  Infiam- 
mati ci  mostra  quanto   egli  fosse  Lenemcrito 
di  qiieir  accademia  ;  perciocché  egli   Io  dice 
ineriti  Sòl  lìio  padre  di  essa ,  e  aggiugne,  cJC  era 
uno  de  più  splendidi  raggi y  die  la  illuminasse  y 
e  la  rendesse  più  d  ogni  altra  famosa  e  chiara 
{Pino,  Bare,  di  Lett.  t.  2,  p.  SaG).  Il  Quadrio 
Ira  questi  accademici  annovera  Alessandro  Pic- 
colomiiii  j  Emanuel  Grimaldi,  Benedetto  Varchi, 
Galeazzo  Gonzaga,  Vincenzo  Maggi  {t.  ij  p.  85), 
a'  quali  Apostolo  Zeno  aggiugne  Sperone  Spero- 
ni, Luigi  Cornaro  e  Bernardino  Tomitano  (Note 
al  Fontan.  t  i,  p.  io3;  Lettere  del  Bonfad. 
p.  46).  Il  celebre  Luigi  Alamanni  desiderò  egli 
pure  di  esservi  ascritto  ,  come  raccogliam  da 
una  lettera  che  il  Dolce  scrive  a  Pietro  Aretino 
{Lettere  aWAret  t  i,  p.  377),  ed  egli  ottenne  / 
ciò  che  bramava  {Mazzucch.  1. 1,  par.  i,  p.  253). 
Ottenne  questo  medesimo  onore,  benché  non 
ne  avesse  alcun  merito ,   il  suddetto  Aretino , 
e  abbiam  le  lettere  eh'  egli  scrisse  agli  accade- 
mici a'  29  di  marzo  delTanno  i54i,  rendendo 
Jor  grazie  di  averlo  ascritto  al  lor  numero  {Àrct 
Lett.  l.  2j  p.  H)9).  Assai  breve  però  fu  la  vita 
di  questa  accademia,  e  al  principio  del  i545 
par  eh'  essa   fosse  già  sciolta.  Così  ricaviam 
da  un'altra  lettera  dello  stesso  Aretino  scritta 
nel  gennaio  di  quelf  anno ,  ove  dice  :  Fui  nel 
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numero  della  Saiiese  grande  Accademia  ;  di  poi 
in  la  catt  iva  de  la  Padovana  Infiammata  i  nui 
una  non  conobbi  per  colpa  della  gioventii  va- 
gabonda ,  deW  altra  non  gustai  per  causa  del 
chiaro  antivedere  del  suo  disfarsi  (1.  3,  p.  92). 
Noodimeno  convìen  dire  che  in  quaicbe  modo 
olla  ancor  sussistesse;  perchè  ne  fa  menzione 
il  Pigna  in  un  libro  composto  e  stampato 
nel  i554  (Ropninzi,  />.  99).  Il  Quadrio  a  «juella 
degr  Infiammati  aggìugnc  cjuella  de^li  Elevati , 
e  dice  che  Sperone  Speroni  recitò  m  essa  le 
orazioni  in  difesa  della  sua  Canace  (l.  ciL)^ 
ma  Apostolo  Zeno  ne  lia  coitcUo  Terrore,  roo- 
strando  che  non  ebbe  Padova  uu'  accademia 
di  questo  nome ,  e  che  lo  Speroni  recitò  le 
dette  orazioni  in  quella  dcgrinfiammali  {/Vote 
al  Fantan.  t.  i,  p.  47^;  Speroni  Op.  t  3, 
p.  aSi)  (a).  Di  (niella  degli  ^tabiUi  ch'ei  dice 
midata  nel  t5S0|  e  di  quella  de*  Costanti 

(a)  11  «g.  abate  Genaarì,  poc^ansì  ^tfilo«  ha  poi  enn 
oartÌMimi  araonieDtì  provala  retistenxa  di  quatta  acca- 
deoftia  degli  KicVatì  in  Padova ,  ed  ba  iDOttrato  che  in 
essa  veramente  recitò  |o  Speroni  le  sue  Lezioni  in  di* 
fe.sa  della  Canaoe;  e  ci  ha  data  la  notizia  di  più  ihv- 
mini  illustri  che  ad  essa  furono  ascntti.  Ma  essa  fu  di 
assai  breve  durata.  F^lì  ci  ha  date  inoltre  più  esatte 
notizie  di  quella  degh  Stabili ,  che  fu  fondata  circa 
il  i58o  «  e  sumteva  ancora  circa  il  161 4-  Quella  de' 
Colanti  osienra  «aK  ancora  che  a  poco  sicuri  fonda- 
menti ai  appoggia.  Parla  a  lungo  di  quella  degli  Eterei , 
«  di  queHn  da'  Ricovratt»  a  più  brevemente  dt  alcuna 
altre  necademie  che  furono  in  Padova,  Egli  osserva  per 
tdlimo  che  raccadcmin  che  volevasi  nel  i5ti3  risusci'» 
tiirr  ^  ern  quella  dcgl' Infuunniati ,  la  qiial  di  fatto  ire 
queir  anno  risorse  col  nuovo  nume  di  Kterci,  e  se  ne 
lece  il  solenne  apninento  nel  seguente  anno.  1 564' 


Digitized  by  GoogI 


I 


PRIMO 

rirca  il  i566,  io  non  ho  accertate  notizie.  111- 
fletto  solo  che  della  prima  abbiamo  menzione 
in  un'orazione  che  in  essa  recitò  Tanno  1601 
Vincenzo  Contarini  in  morte  di  Giovanni  Savio 
(ZenOy  l.  cit  p.  44')  >  il  che  mi  fa  dubitare 
eh'  ella  nascesse  più  tardi  ;  poiché  se  avesse 
avuta  sì  lunga  vita,  parmi  che  se  ne  troverebbe 
più  frequente  menzione.  Di  quella  poi  de'  Co- 
staiìli  vorrei  che  si  producessero  testimoni  più 
degni  di  fede,  che  non  sono  il  Bejcrlinch  ac- 
cennato dal  Quadrio,  e  il  Brancaccini  che  fiori 
alla  metà  del  sccol  seguente,  citato  dal  Fac- 
ciolati  {Fasti  Gjmn.  patav.  pars  3,  p.  aio). 
E  certo  però  ,  che  qualche  tentativo  si  fece  in 
Padova  per  rinnovare  una  non  so  quale  accade- 
mia; perciocché  lo  Speroni  scrivendo  a'  16  di 
gennaio  del  i563  a  Barlolommeo  Zacco  a  Pado- 
va, mi  piace ^  gli  dice,  che  risuscitiate  la  vostra 
morta  Accademia  (  Oper.  t  5  ,  p»  1 53 ,  edt 
yen.  1740). 

XXL  Più  distinte  notizie  posso  io  dare  del-  ^^xi. 
l'accademia  degli  Eterei,  che  nella  stessa  citth  jrgii cu^! 
fu  fondata  l'anno  i563  da  Scipione  Gonzaga, 
che  fu  poi  cardinale,  e  che  ivi  allor  ritrovavasi  , 
per  motivo  di  studio.  Ne'  Comentari  inediti  della 
sua  Vita ,  scritti  da  lui  medesimo ,  il  cui  ori- 
ginale è  presso  il  P.  Ireneo  Affò  Minor  Osser-» 
vante  da  me  lodato  più  volte,  ei  parla  a  lungo 
di  essa  ,  e  del  modo  con  cui  la  medesima  si 
regolava  \  e  io  prego  i  miei  lettori  a  permet- 
termi di  riportarne  qui  questo  passo,  anche  per 
dar  qualche  saggio  dell  eleganza  con  cui  egli 
scrivea  :  Quoniam  vero  ,  dice  egli  parlando  di 
se  stesso  in  terza  persona,  humaniot^s,  quas 
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vocant,  tìttems  non  ukireo  '  Hbi  omnino  dese-  ^ 

rendas  cocistimahat^  commodissimiun  statuii  pri- 
vatam  Jcademiam  instituere,  in  qua  non  sibi 
solurity  sed  aliis  pUrisque  daretur  fàcuUas  tum 
styli  exercendi^  tum  qnac  didicerant,  r.r  Mo- 
ralibus  praesertim ,  in/erpretandi ,  tum  dcniqua 
ùUquid  et  soluta  et  metrica  oratione  scribemii, 
Itaque  ad  cam  rem  ex  omni  studiosae  juverv' 
tutis  muUìtudine  accitis  viritùn,  et  selectb  iisi 
tjìd  ingpml  acumme  atque  degamtìa  praeceUere 
vki  sunty  brevi  effecUt  ut  pigmd  nobUes  ado^ 
lescenies ,  quorum  postea  numerus  in  dies  palde 
auctus  csfj  sua  in  pam  rem  darent  nomina^  seque 
iisdcm  L'gibus  obsfringi  paterentur  Praecipuum 
Jcademicorum  insti tutum  illud  crai  j  ut  sin- 
gnlis  hehdomadìs  ad  Sc'ipionem  bis  convenirent 
die  Dominico  ;  itemque  eo ,  qiù  per  hcbdoma- 
dam  GjrmnasU  projessorihus  ad  animi  renus^ 
*4Ìonem  dori  consuevit  Ibi  ab  uno  ex  Acade- 
miciSf  cui  aut  sors  aut  Academiae  prae/ertus 
id  muneris  in/unxisseij  vel  aliqua  habeba^ 
tur  OnUiOf  ut  in  creandis  magistratibutf  .food 
tertio  quoque  Jiebat  mense  ^  pel  aliquid.<i^Miiré 
doctorum  e  suggcstu  expUcabatur  eo  idhmà* 
te ,  et  iis  de  rebus ,  quae  dicenti  cuique  ma- 
xime placuissentj  dummodo  ab  iis  disputatio- 
nibus  abstineret  y  quae  vel  quidpiam  obsceni 
maledictiife  continercnt ,  vcl  in  scholis  ab  aliis 
tradì  solerent.  Peractis  iis  y  quae  ad  gravìora 
pertinerent  studia^  si  qua  carmina  laSno  aut 
etrusco  sermone  conscripta  in  arctdm  qsmr 
dam  ad  hoc  ipsum  ma/ori  caàhedrae  appofitmà 
infectafiterant,  extrmebmUtTf  et  elóta  voce  ab 
eoy  qui  Jcatkmiae  erat  a  secretisj  Censorum 
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tnmcn  permissUy  recitabantur.  Quac  res ,  utì 
auditorcs  j  qui  ferme  aderant  frequentissimi  j 
non  meditar riter  oblectabat,  sic  tandem  aliquod 
sui  monumentum  posteris  relinquendi  unis^ersae 
j^cademiae  occasionem  praebuiL  Cum  enini  id 
aliquando  in  consultalionem  venisse t,  videren- 
ùtrque  orationes  aliaeqiie  tractationes  ab  Aca^ 
demicis  luibiiae  diligentiorem  atquc  exaciiorem 
postulare  censuram ,  quam  quae  brevi  temporis 
spatio  adhiberi  posset,  statuerunt  edendas  esse 
poeticas  tantum  lucubrationes ,  ex  iisque  non 
Latinas,  sed  quae  Tusco  sermone  constabant. 
Jtaque  selectis  paucis  quibusdam  eas  quam 
emcndatissime  tjpis  ciukndas  curarunt  Èxtat 
libellus  sub  hoc  titulo  :  Academicorum  JEUie- 
reorum  Carmina ,  in  quo  licet  nonnidla  perle- 

gere,  quac  Scipio  ipse  juvenis  conscripsit  

Ncque  vero  JEthcreomm  Academiae  illud  tan- 
tum exstat  vestigium ,  sed  ex  nonnullìs  etiam 
eruditorum  virorum  libris  yicademiae  ipsi  dicatis 
licet  existimare ,  quam  Celebris  praestantium 
adolescenfum  cactus  ille  fuerit.  At  liaec  ali- 
quanto  posi  acta  stint.  Questa  narrazione  del 
Gonzaga  scuopre  Y  errore  del  Quadrio  clic  af- 
ferma {L  ij  p.  85)  questa  accademia  non  es- 
sere stata  composta  che  di  undici  accademici; 
mentre  ad  essa  vergiamo  che  venti  furono  i 
primi,  a'  nuali  poscia  se  ne  aggiunsero  più  altri, 
i  nomi  de  quali  veggonsi  in  gran  parte  rac- 
colti nella  Dedicatoria  delle  Pitture  del  Doni 
stampata  nel  i564.  ^^^^  singolarmente 
furon  poi  celebri  pel  raro  loro  valore,  Batista 
Guarini  e  Torquato  Tasso.  Fu  ancora  del  loro 
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numero  Gioadiiiiio  Scaiso  da  Stifc  famoso  gii»» 
reconsuhoy  a  cai  dedicando  il  aao  poema  latino 

sulla  coltura  degli  orli,  stampato  nel  1574,  Giu- 
seppe Millio  Voltolina  rammenta  una  eruditissima 
dissertazione  sul  Tempo,  da  lui  in  due  giorni 
detta  in  quell'accademia.  Secondo  lo  stesso  Qua- 
drio ,  quest'accademia  durò  fino  al  1620.  Io 
non  debbo  qui  favellare  di  quella  degli  Oplo- 
'  sofisti  raqimenlata  dal  medesimo  autore^  per- 
ciocché  essa  non  si  occupava  che  degli  eser- 
cizi cavallereschi.  Bla  non  dee  tacersi  quella  de* 
Gimi^sofisti  aperta  a  tempo  dello  Speroni }  b 
^oaki  benché  propriamente  fosse  essa  pore 
molta  air  arti  cavalleresche^  impiegavasi  per& 
ancora  nelle  liberali,  e  specialmente  nelle  nm* 
tematiche ,  come  raccogliam  da  un  discorso 
dello  stesso  Speroni  {Opt  L  3,  p,  ^56).  Ad 
essa  debbon  aggiugnersi  quella  degli  Animosi 
fondata  nel  iS^i  da  Ascanio  Martinengo  bre- 
sciano ,  di  cui  il  Riccoboni ,  che  in  essa  reciti 
due  orazioni  j  parla  con  molta  lode  (  de  Gymn, 
paioP-  L  5j  c,  3)  (a),  e  quella  de^  Ricovrati 
istituita  nel  iSog  {Facci<d,  Fasti  Gjrmn*  palasi* 
pars  3f  p.  Sij.  lÀ  prima  di  esse^  a  pui  fra 

• 

(n)  Deir accademÌR  degli  Animosi,  e  del  fondalor  di 
essa  Ascanio  Martinengo ,  parla  il  eh.  sip.  abate  Baldas- 
aare  Zamboni  nella  sua  erudita,  ma  poco  conosciuta 
operetta  slampalu  iu  Brescia  nel  1778^  che  ha  per  ti* 
lolo:  la  Littoria  di  S,  E,  U  iV.  Leopardo 
Martinen^n  {p,  61 ,  ee.f  ove  degli  «Un  aomibi  dotti 
di  quella  illustre  fainigUa  si  hanno  ic^ltp  ed  esatte  no- 
tìzie. ))i  ef^sa  ha  ancora  esattamentie  ed  erudilaflMiite 
titittato  il  soprallodato  ab.  GeonarL 
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altri  furono  Ascrìtti  lo  Speroni,  Bernardina 
Tonili  «no  e  Francesco  Piccolomini ,  era  più 
die  ìkI  ogni  altra  cosa  rivolta  alle  serie  e  gravi 
.scienze  ;  ina  ehho.  essa  ancora  breve  durata. 
Finalmente  due  accademie  ci  mostra  il  Quadrio 
in  Este  castello  del  Padovano,  dette  Tuna  degli 
Eccitati ,  r  altra  degli  Ate&tiiii  (  /.  a'L  p.  G7  ). 
.  XXIL  Tre  accademie  ci  addita  il  Quadrio  in 
Vicenza  {hi,p.  112),  quella  de'  Costanti  fon-  hì  v,- 
data  nel  i556^  a  cui  Fausto  da  Longiano  de-yr^,d4 
dicò  Bello  slesso  anno  il  suo  Dialogo  intomo*' 
al -modo  di  tradurre,  pregiandosi  di  essere 
alato  iis<^tto  al  lor  numero^  e  annoverando  i 
fondatori  di  essa  'j  (piella  degli  Olimpici ,  che  da 
Ini  si  dice  fondata  verso  il  iSqo,  ma  di  cui 
crede  Apostolo  Zeno  (Note  al  Fontan.  t  i , 
p.  oiZo)  che  si  trovi  menzione  in  una  lettera  di 
Paolo  Manuzio  de'  20  di  maggio  i555,  in  cui 
rallegrasi  con  Bernardino  Partenio ,  che  da  quella 
accademia  abbia  avuta  un'annual  provvisione^ 
Ivnchè,  a  dir  vero,  il  Manuzio  noQuna  ivi  in  ge- 
nerale r accademie  di  Vicenza^  e  parche  deb» 
basi  intendere  di  4]uella  de'  Costanti  {Manuz. 
LM  pi  %i)\  finalmi^nte  quella  de*  Secreti^  della 
quale  io  aoQ  ho  altra  notizia.  Fra  queste  tre 
accadenrie  la  prima  fu  quella  die  sorse  con 
maf;gior  grido.  Il  Ruscelli,  dedicandole  nel  iSSy 
il  Dialogo  dell* Eloquenza  del  Barbaro,  ce  ne  dà 
una  magnifica  idea,  niostrandoci  quaranta  gen- 
tiluomini d  ima  stessa  Città  y  tutti  nobilissimi, 
tutti  virtuosi,  tutti  valorosi y  tutti  amati,  et  ri- 
ineriti  ufùversalmetife^  esser  mossi  ad  unirsi  in^ 
sierncy  et  a  fondare  Jùcadtmiii ,  nella  quak 
non  sifac&ft  olknt  coia  dke  uercizi'  virtuosi 
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et  nobiUj  coH  ntìtarme^  come  nelle  LHterej 

nella  Musica^  et  in  ógni  altra  honorata  prò-, 
Jc  ss  ione  et  degna  df  onoratìssimi  et  di  ^firluosis-' 
simi  Cavalieri.  Lod.i  iiiollre  qucll  ;iccaderni;i  , 
per  Jiavere  condotti  con  Jionorati  partiti  tanti 
rari  huonufii  in  lettere^  in  arme,  in  pittura,  et 
in  musica f  che  già  abbiano  oltre  a  seicento 
scudi  d'oro  di  salariali  orditiarii  Juor  del  nu- 
mero degli  Accademici^  et  tuttavìa  sieno  in  pra^ 
tica  et  in  maneggio  di  condurci  deg/U  aifti.  i  più 
Jkmosi  che  sia  possibile.  Aggiugne  aoteoin  che 
UmVlÈmioA  pocBi  mesi  psuna  di  coaóxummi^ 
Mota  mi  Mlerato  di  chiaro  noaié»  e-dl.'w 
nettare  io  queH'aimo  eoa  conwncdia,'  cnÉi^W* 
'  bil  gara  erasi  eccitata  tra  gli  accademici ,  ^  pa- 
rendo a  ciascheduno  che  troppo  leAuie.  fosse  hi 
somma  del  denaro  per  questi  due  usi  da^li  al- 
tri proposta:  e  rammenta  per  ultimo  la  solen- 
iiissima  pompa  con  clie  fecero  celebrare,  r  ottava 
della  Pasqua  y  alla  quale  è  già  vicinissimo  a 
Umore  l'anno^  die  fu  il  di  primo  della  fon" 
dazione  delia  loro  Accademia,  Questa  lettera  ò 
segnata  a' 3  di  aprile  del  iSS^,  e  ci  pruova 
ehe  TaccadejBna  de^  Costanti  m  fondata  solo 
usi  iS56,  e  non;  osanno  preoedeittej'-  oooìfi 
dal  Quadrio  s»  nXSamsu  Verona  ebbe^qoèiv^AI 
FifariàÀfeiidy^  1ÉBO  éè^prìmi  padri  fi* 

berte  Lavezzola,  che  a  lei  fe'  dono  di  tutti  1 
suoi  libri  (Maffi'ij  Ver.  illuòtr.  par.  2^  p. /\o5). 
Essa  ebbe  principio  nell'anno  i5p,  e  le  die- 
dero orip;inc  due  congregazioni,  emule  dapprima 
MelTesercizio  della  musica,  una  delta  de'  Filar- 
monici ^  r  altra  degl' lucateuati,  le  quali  nel 
clellox«ono^  ai  «MÙ^^  Net-i547  ^ 
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musica  si  congiunsero  gli  altri  sludi^  e  per  pro- 
muoverli vie  mag'^ioniiento ,  furono  a  spese  del- 
accademia  condotti  con  lauto  stipendio  tre 
professori ,  Pietro  Beroldo  per  la  filosofia ,  Pie- 
tro Pilato  per  la  matematica,  e  Matteo  dal  Bue 
per  le  lettere  greche^  e  quindi  questa  adunanza 
divenne  tra  poco  una   delle  più  illustri  (/w, 
p.  389).  In  falli  da  essa  uscirono  alcune  opere 
yslrononiiclie  del  dello  Pilato,  e  si  videro  an- 
cora composte  per  essa  prelezioni  sopra  il  Pe- 
trarca e  sopra  Dante  ^  e  drammi  da  recitarsi 
nella  medesima  (zW,  p.  385).  Salò  ancora  sul 
Iago  di  Garda  ebbe  non  una  sola,  ma  due  ac- 
cademie. Jacopo  Bonfadio  fu  il  primo  a  con- 
cepirne r  idea.  /  castelli ,  cì{  io  fabbrico  col 
pensiero,  scriveva  egli  da  Padova  a'  24  di  no- 
vembre del  1543  {Bori faci.  Lctt.  p.  66),  sonOy 
che  io  vorrei  Jare  un  /iccademia  sulle  rive  (lei 
Benaco  o  in  Salò  o  in  Maderno  ovvero  in  To- 
scolano  ,  e  vorrei  essere  il  Principe  io ,  leggendo 
principalmente  T  Organo  d  Aristotile  e  le  Mo^ 
rally  poi  attendendo  alle  altre  cose  pulite ^  ed 
a  quelle  Lettere ,  die  son  da  Gentiluomo.  Così 
al  Benaco  verria  onore,  ed  a  me  onore  ed  utile y 
e  quella  contentezza  insieme,   la  qual  fin  qui 
non  ho  potuto  ritrovare  ne  in  Corte ,  nh  in  pa^ 
lazzi  de'  signori.  Egli  non  esegui  il  suo  disegno, 
ma  quasi  al  tempo  medesimo  ch'egli  ideava 
ini^  accademia ,  ella  fu  eretta  in  Salò  col  titolo 
di  Concorde,  e  già  fioriva  felicemente  nel  i545. 
Circa  venti  anni  appresso,  cioè  a'  20  di  mag- 
gio del  i564j  ebbe  cominciamento  un'altra  ac- 
cademia in  Salò  delta  T Unanime,  a  cui  poscia 
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nel  15^5  si  unì  ancor  la  Concorde.  Intorno 
alle  quali  cose  veggansi  le  Note  del  cliiaris.sinio 
abate  Sambuca  alle  citate  Lettere  del  Boiifadio 
{p.  ii3).  Il  Quadrio  pone  in  Brescia  l'accade- 
mia de^  Dubbiosi  {t  i ,  p.  5^,  ce)  fofidala  dal 
conte  Fortunato  Martiuengo.  Ma  egli  slesso  liu 
poi  avvertito  6  corrello  il  suo  errore,  dicendo 
eli' essa  fu  da  lui  aperta  in  Venezia  {t.  7,  p.S,  2/j). 
Fu  bensì  celebre  in  quella  città  T  accademia  de- 
gli Occulti ,  nel  cui  nascimento  scrisse  una  can- 
zone Bartolommeo  Arnigio  bresciano,  uno  degli 
accademici  ,  stampata  ivi  nel  i56^.  Ali)erto 
Lollio  ancora  vi  fu  ascritto,  e  abbiamo  un'o- 
razione intorno  al  fuggir  l'ozio  da  lui  in  essa 
recitata  e  data  poi  alle  stampe.  E  forse  ella  ò 
quella  stessa  di  cui  fa  menzione  Jacopo  Lan- 
ieri da  Paratico  bresciano,  dedicando  il  sccomlo 
de'  suoi  Dialogbi  sulla  Fortificazione,  stampati 
nel  155^,  a  Giambatista  Gavardo,  il  quale,  dice 
<»gli,  gi^i  da  pili  anni  si  affiUicava  a  formare  in 
Brescia  un'accademia  eli  eruditi.  Di  questa  ac- 
cademia, e  del  valore  di  coloro  cbe  la  compo- 
nevano, abbiamo  un  bel  monumento  nelle  due 
Haccolte,  l'una  di  Poesie  latine,  l'altra  di  Rime 
italiane,  stampale  amendue  in  quella  citta,  la 
prima  nel  1^70,  la  seconda  nel  i^'jS,  a  cui  si 
aggiunsero  le  loro  imprese,  e  i  discorsi  sopra 
,  ésije  del  suddetto  Arnigio.  Questa  accademia , 
al  pari  di  molte  altre ,  non  si  sostenne  gran 
tempo;  ed  essa  era  già  decaduta  verso  il  i58(ì, 
nel  qual  anno  una  nuova  accademia  ivi  frat- 
tanto formatasi,  detta  degli  Assidui,  pubblicò 
una  Raccolta  di  Poesie  per  la  venula  del  vescovo 
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Gìanfraticesco  Morosi  ni  (  QuiriìL  de  LiUeraL 
Brix^pars  -2f  p.  24S  ',  Mazzucch,  ScritL  UaL 
t  i,pan  3,      1073)  (*). 

XXJU.  Più  altre  città  dello  Stato  veneto  tro«  ^tj/;, 
lAam  Dominate  dal  Quadrio  tra  quelle  ii\  cm  «uà  j«no 
1^  némiiii  eroditi  ai  unirono^  ÌDsieme  io  cotali  Sf****** 
aatwoiblee^  Egli  ci  assicura ,  ma  non  ci  dice  su 
ffomì  fondamento,  che  un'accademia  fu  in  Bel* 
luno  fondata  dal  celebre  Pierio  Valeriano  (/.  ciL 
p.  54).  Così  pure  ei  fa  un  sol  cenno  di  quelle 
degf  Illustrati  e  de'  Composti  raccolte  in  Adria 
(hiy  p.  5i),  la  prima  delle  quali  elesse  a  suo 
principe  Luigi  Groto  detto  il  Cieco  d'Adria, 
benché  assente.  £i  rammenta  ancora 'queUa  de- 
gli Sventati  di  Udine  (wi,  p.  107),  e  quella 
che  il  eonte  Giovanni  ari  a  Bonardo  istituàjialie 
Fratta  ;  castello  del  Polesine  di  Rovigo,  detta 
de'  Pastoni  Frattcggiani,  in  cui»  p^tre  più  altri; 
^roDo  ' ascritti  il  Dk^meiiichi,  il  BiiiBceni^  il  Dol- 
ce, .t'tJdine,  il  Toseanella  e  i  conti  Sartorio  e 
Francesco  Tiene  {L  'jy  p.  11).  11  celebre  Bar- 
tolommeo  Alviano  generale  de'  Veneziani ,  e 
nomo  fra  '1  tumulto  deirarmi  amante  ancor  delle 
Muse,  fu  istitutore  egli  pure  di  uu^ accademia, 
come  si  afferma  dal  Giovio  nell'Elogio  di  Gio- 
vanni Cotta ,  il  quale  dice  eh'  ei  la  fondò  in 
agro  Tan»ismo  ad  Fortum  Naonem,  cioè,  come 
dìaiQi^dri0  s'ifiiteipret^  (l.i^j9.84)r.io  I^^ale 
<  '  .        ■    '.')»  / 

•  (*)  Di  questa  e  di  tàèmm  rnhit  «ocadeinie  brMOMM 
di  questo  e  del  sei^asiite  «eoolo,  pili  diftinte  e  piii 
esatte  notizie  si  posson  vedere  in  tioa  erudita  dìsferta- 
ziooe  del  eh.  sig.  Giuuibausta  Chiaraiuonti  nei  piiiQO 
tomo  delle  Dissti  tazioni  recitale  nell'adunanza  ddi  colite 
Jtfaxiucdieili ,  e  stampale  in  BiCKÌa  ucl  176J. 
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terra  del  Trevigiano.  Ma  il  conte  Federico  AU 
tan  di  Salvarolo  sostiene  che  questa  accade- 
mia ebbe  la  sua  sede  in  Pordenone  nel  Friuli 
{Nuoifa  Bacc,  dOpusc,  t  v^p,  368, 1^69).  Chec- 
ché sia  di  ciò y  alcani  de'  più  illustri  poeti  la 
onorarono  col  loro  nonne,  e  tra  gli  altri  il  sud- 
detto Cotta,  il  Naragcro»  il  fVacaatoro  e  Gi- 
ìolamo  Borgia  Trivigi  per  ultimo  ebbe  al- 
cnoe'  accademie ,  fra  le  quali  la  prima ,  di  cui 
il  Quadrio  don  ni  menzione,  fa  istituita ,  come 
narrasi  dal  Bonifacio  (Sior,  di  Trev.  L  12,  ad 
m,  1 5 1 9  ) ,  r  anno  1 5 1 9  col  fasore  di  Jlteniero 
Avogaro  degli  Àzzoni  Filosofo  ^  e  di  Ortensio 
Tiretta  Dottor  delle  Leggi;  e  in  essa  per  mezzo 
di  abili  professori  a  tal  fine  condotti  non  sol 
colti vavansi  le  lettere,  ma  le  arti  cavalleresche 

(*)  Su  questa  accademia  fondata  dal)^ Alviano ,  se- 
condo alcutii,  in  Pordenone  nel  Friuli,  secondo  altri, 
in  Noale  cailcllo  del  Trevigiano,  alcatie  «ne  erudite  ed 
etaite  rìfletnom  mi  ha  couitmicate  d  mg,  abete  Griaiii« 

batista  Rossi  canodlier  irescovile  dì  Tr^ivigt  poc'  anxì  da 
me  lodato.  Egli  osserva  dapprima  che  dicendosi  dal 
Giovio  neir Elogio  del  Colta,  che  ellfì  fu  fondata  ad 
Portimi  AViOAi/j,  ciò  non  può  intendersi  che  di  Porde- 
none, e  che  ciò  confermasi  dall'impresa  dclP accademia 
stessa ,  che  è  il  fiume  Noncello  che  vi  passa  vicino.  Ma 
egli  osserva  ancora  che  il  Cotte,  il  quale  per  aatorìtb 
del  Gìovto  fu  un  degli  accademici  dell*  Alviano  ^  mork 
nel  15Ò9;  che  Pordenone  non  fu  espugnato  da^  Vene^ 
«ani  per  opera  dell' Al viano  che  nel  iSiS,  e  ch'essi  10 
premio  a  lui  ne  diedero  la  signoria  ;  che  perciò  V  ac- 
cademia non  potè  ivi  essere  (bndata  che  dopo  la  morte 
del  Cotta,  e  che  in  conseguenza,  se  questi  fu  accade- 
mico dell' Ài viano ,  prima  che  in  Pordenone,  dovea  Tac- 
oadeona  aver  avute  altra  tede}  e  cbe'^quette  probabile 
mente  fu  il  outello  di  ffoole. 
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ancora.  Quindi  nel  i585  si  fonalo  quella  tic' 
.Solleciti,  dì  cui  fu  primo  principe  Fioravanle 
Avogaro  degli  Azzoni,  ed  essa  ancora  abbrac- 
ciò parimenti  le  scienze  e  le  arti,  come  la  prima 
(id.  ad  an.  i58r)  j  BurcheL  Comment.  Hist  Tarv.  * 
p.  647)*,  e  al  tempo  medesimo  Bartolommeo  f 
Burehelali  eresse  quella  de'  Cospiranti,  che  solo 
occupa  vasi  nelle  lettere  {Diircnel.  l.  cil.).  Ivi  fu 
ancora  quella  degli  Anelanti ,  fondata  non  molto 
dopo,  in  cui,  non  già  Girolamo,  come  scrive 
il  Quadrio  {t.  i,  p.  106),  ma  il  detto  Barto- 
lommeo Burchelati  fu  ammesso,  e  ne  fu  dichia- 
rato primo  orator  pubblico  {Burchcl.  p.  716). 

XXIV.  Lo  stesso  entusiasmo  nello  stabilire  ^^'^ 

HI  'All'i  AccadriMM 

adunanze  si  sparse  ancora  ni  Milano,  eaiMiUnu. 

nelle  altre  città  che  formano  quello  Stato.  L'ac- 
cademia de'  Trasformati  ebbe  coniinciamento 
circa  il  i5/j6,  e  tra  poco  diede  prnove  del  va- 
lore de'  suoi  accademici,  pubblicando  nel  i548 
alcune  lor  poesie  col  litolo  di  Sonetti  degli  Ac- 
cademici Trasjorfiiati  di  Milano.  I  nomi  de' 
primi  membri  di  questa  accademia  si  posson 
vedere  presso  il  Corte  (  Notizie  de*  Medici  Mi- 
lan.  p.  83),  e  presso  il  Sassi  {De  studiis  Me- 
eiiol.  c,  10).  Ma  o  nn' altra  accademia  prima  di 
questa  Cori  in  Milano  ,  o  questa  era  già  in  fiore 
prima  del  i543,  e  i  detti  scrittori  non  ne  hanno 
conosciuto  il  vero  fondatore.  Perciocché  Orten- 
sio Landi  ne'  suoi  Paradossi,  stampati  nel  i543, 
dice  :  Ne  minor  spavento  mi  •  sento  haver  nel 
petto  di  quella  (accademia)  di  Milano j  miom- 
mcntc  per  opera  del  Sig.  Renato  Trivulzo  fon- 
data (f.  -jjparad.  27).  Memorie  ancor  più  glo- 
riose abbiamo  di  c^uella  de'  Trasformati  in  tre 
TlHABOSCUI;  F'ol.  X  18 
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orazioni  di  Marcantonio  Maioracjgio ,  die  ne^ra 
uno  de'  principali  ornamenli ,  dette  aiP  occasioii 
di  ricevere  nella  medesima  alcuni  ragguardevoli 
personaggi.  Egli  la  esalta  con  somme  lodi,  ilaii- 
dole  il  nome  di  nobilissima  adunanza,  in  cui 
il  più  bel  fiore  degli  ingegni  venivasi  raccoglien- 
do 'j  rammenta  i  fini  pe'  quali  era  stata  fonda- 
la, cioè  d'intendere  profondamente,  di  eloquen- 
temente discorrere,  e  di  operare  prudentemente  j 
e  coir  accademia  medesima  si  rallegra  cbe  vacki 
ogni  giorno  crescendo  in  fama;  che  ogni  giorno 
vieppiù  s'  accresca  il  numero  degli  accademici  j 
e  cbe  molti  uomini  dottissimi  di  ogni  ordine 
e  d' ogni  grado  bramino  e  cbieggano  istante- 
mente d'  essere  ascritti  al  Jor  numero.  Non  sap- 
piamo fino  a  quando  continuassero  le  loro  adu- 
nanze. Ma  sembra  cbe  non  fossero  di  lun^a 
durata ,  e  cbe  questa  accademia  friv  non  molto 
venisse  meno.  Di  un'  altra  accadcnjia  formata 
in  Milano  ragiona  Bartolommeo  Taegio  nel  suo 
Liceo  ivi  stampato  nel  iS^a  ,  e  dice  clic  in 
essa  dieci  volte  ogni  mese  si  allunavano  gli 
«ccademici  ;  e  cbe  divisa  in  quelle  dicci  ses- 
sioni ogni  sorta  di  scienze ,  di  tutte  ragiona- 
vasi  partitamente ,  e  sempre  in  lii>gua  italiana. 
Di  quest'  accademia  però  ,  non  mentovata  dal 
Sassi,  nè  dall' Argelati,  io  non  trovo  altra  me- 
moria. Io  lascio  in  disparte  quella  de  Fenicii  (a) , 
la  Eliconia,  ed  altre,  e  quella  detta  della  Valle 

(a)  Dell'accademia  milanese  de'  Fenicii  posson  ve- 
dere dintinte  notizie  nel  tomo  secondo  del  rntidogo  della 
Biblioleca  CrevcQua  stampalo  in  .\ni$teidam  uel  1775 
{p.  4<^,  ec). 
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(ti  Brcgno,  di  cui  fu  ptuicipc  Giampaolo  Lo- 
mazzo,  c  iu  cui  rucilavansi  coiiipouiuicuti  poe- 
tici nella  lingua  propria  di  quella  valle ,  die 
Vol^unnciiLe  dicevasi  Facchinesca ,   delle  quali 
abbiamo  scarse  e  incerte  notizie^  e  quelle  che 
nelle  scuole  ,  ne'  convitti ,  ne'  seminari  furono 
istituite ,  delle  quali  ragiona  il  Quadrio   {L  i  y 
p.  78  ).  Degna  di  pili  special  ricoi-danza  è  quella 
che  in  sua  casa  eresse  Muzio  Sforza  Colonna 
marchese  di  Caravaggio.  Ebbe  principio  a'  10 
di  maggio  del  i594,  e  fu  detta  dcgV  Inquieti, 
liadunavasi  essa  ne'  giorni  di  giovedì,  e  gli  ac- 
cademici vi  recitavano  o  dissertazioni ,  o  altri 
coniponimentì  sì  latim  che  italiani  )  furono  an- 
cora scritte  e  pubblicate  le  leggi  con  cui  essa 
ilovea  regolarsi ,  e  in  poco  tempo  si  videro  alla 
medesima  ascritti  i  più  dotti   uomini  che  ivi 
allora  viveano  ,  e  fra  gli  altri  Giovanni  Tosi , 
(iianibatisLa  Visconti  ,  Giulio  Arcse,  Gherardo 
Borgogni  ,  Giampaolo  Casati  ,  Lodovico  Settata, 
Annibale  Guasco  e  più  altri,  i  cui  nomi  si  re- 
gistrano dal  Morigia,  che  di  questa  accademia 
assai  minutamente  e  lungamente  ragiona  {No- 
biltà di  Mil.  L  3,  c.  34).  Un  bell'elogio  ne  ha 
fatto  ancora  il  Borgogni,  uno  degli  accademici: 
Io  brcv'ci/iente  vi  dirò^  che  questa  (accademia) 
gin  due  anni  sono  compiuti  fu  dal  molto  fa- 
vore  e  dalla  gratia  deli  illusìrissimo  et  magna- 
nimo Sig.  Mutio  Sforza  Colonna  Marchese  di 
Cara\'a^io  in  casa  sua  Jondata^  con  H  Inter- 
ifenfn  di  molti  Camlieri  et  aitile  lette  rati  ssime 
persone,  e  fu  '/  detto   Signore  degnamente  il 
primo  ad  esser  creato  principe  nostro  per  sei 
f itesi ,  dopo  i  quali  gli  successe  Mons»  TosOj 
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perdona  teiteraiUsima  f  e  dopo  &m 

Sig.  Lodosfico  Riccio ,  CavaUer  di  molto  iwci 

rito  e  di  ^ran  valore;  e  dietro  a  questi  scgu} 
il  Sig.  Giulio  A  resi  de  Signori  della  Pieve  di 
Severo j  e  Cavalicr  di  raro  e  nobilissimo  inge- 
gno ,  e  di  dolce  e  a/Jabilisòinia  natura ,  sotto 
il  qual  principato  fu  egli  e  t  Accademia  insieme 
Jlivorifq  daUa  presenza  dei  già  due  suddetti  il^ 
lustrissimi  et  eccellentissimi  principi  y  .e  finita 
il  suo  termine  gli  è  di  nuovo  successo  t  illwà 
'  strissimo  Sig.  Marcliese  di  ùaiWHi^po.  HoNt 
dopo  la  fonoMone  fu  con  molto  matura  óon^  ^ 
sidcratione  e  col  consenso  di  tutU  accade^ 
mici  pubblicata  e  stabilita  F  impresa  generale  9^ 
H  cui  corpo  è  quelt  istromenio  da  acqua,  che, 
da  Maestro  Giannello  Cremonese  fri  già  in  To* 
ledo  fìbbricato  per  inalzar  l acqua  del  fiume 
T'agn  alla  Città  ,  //  qrude  è  composto  di  molti 
doccioni  o  veix>  canaletti  ^  che  mossi  da  un 
fiume  per  mezzo  d'una  ruota  F  uno  dopo  F  al- 
'  tro  alzan  l  acqua  sopra  7  piano  d  un  monti- 
cello ,  il  quale  essendo  ina/fato  dalla  detta  ao- 
^ua,  fii  rende  olire  modo  fiorito ,  e  verdeggiale^ 
'  e  auesio  è  il  corpo.  Jl  motto  poi  è  questo: 
Laoor  omnibus  nnus  j  e  7  nome  de^  Accade' 
inici  è  GrioauMeti  {Fonte  del  diporto  p.  36). 
XXV.      XXV.  Celdbre  al  par  di  ogni  altra  accade- 
d.^crrmo^:»ì<t'  fu  quella  degli  Affidati  in  Pavia,  fondaU 
•  diCM  ne)  i56a.  Ne  pana  a  lungo  51  Contile  {Ragia* 
*namento  delle  imprese  degli  yijjidati),  il  quale 
ancora  in  diverse  sue  lettere  ne  descrrve  Fo- 
rigine  e  i  felici  progressi:   Qui  òi  e  creata^ 
scrive  egli  a'  3  di  agosto  del  i562  {Leit.  t.  i  ^ 
\    p,  389)^  un  Accademia  deità  degli  AJ/idaU, 
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0\»e  sono  i  primi  Letterati  (T  Italia ,  con^  e  il 
Branda,  il  Cardano,  il  Del/ino,  il  Lia  ilio,  il 
Bobbio,  il  Corti,  il  Cefalo,  il  Berretta,  il  Bi- 
itaschi ,  il  Zaffiro ,  e  molti  altri  non  nwn  dotti 
di  questi ,  ma  non  di  così  gran  nome.  Mande- 
rovK'i  il  modo,  cìic  si  tiene ,  le  le^i,  che  si  os- 
servano,  le  facultà^  che  si  leggono,  chi  sono 
i  Lettori  j  e  i  giorni,  die  \si  radunano.  Il 
Sig.  Marchese  di  Pescara  è  fatto  Accademico, 
ed  il  Sig.  Federigo  Gonzaga  ,  e  venendo  il 
Sig.  Duca  di  Sessa ,  si  crede  che  ancor  egli 
vorrà  il  suo  luogo.  E  in  altra  lettera  de'  10 
settembre  deiranno  stesso  (zV/,  p.  4'0*  Rin- 
graziato sia  Dio ,  al  quale  è  piaciuto  di  firmi 
ricevere  nelt  Accademia  degli  Affidati,  fondata 
in  questa  Città  già  quattro  mesi  passati ,  la 
quale  ha  sparso  in  sì  poco  tempo  sì  alto  no- 
me ,  che  .senza  paragone  si  può  csalt{tre  per 
maravigliosa.  Siamo  più  di  quaranta  :  di  Juris- 
consulti  eccellenti  e  famosi  sette ,  di  Filosofi 
dieci ,  (C  altri  dotti  in  più  scienze  circa  quin* 
dici  ;  di  Cavalieri  molti  ;  de  Principi  alcuni . 
fra    quali  e  il  Si^.  Marcìicse  di  Pescara.  E 
a'  IO  di  decembre  del  medesimo  anno  {ivi, 
p,  4  *  ^  )  •       questi  giorni  sono  entrate  molte 
persone  degne  nelT  Accademia ,  et  fra  gli  altri 
due  Signori  Tedeschi  nobili  e  ricchi,  ya  vera- 
mente crescendo  in  ogni  cosa.  Ciò  che  abbiamo 
udito  dal  Contile  accennarsi  ,  cioè  che  alcuni 
ancor  tra'  principi  vollero  esservi  ascritti ,  con- 
fermasi più  chiaramente  da  una  lettera  del  Padre 
ab.  Grillo,  in  cui  scrivendo  al  cardinale  Ascanio 
Colonna,  onorato  della  porpora  Tanno  i586,  lo 
prega  a  permettere  che  gli  AfTldati  lo  ascrivano 
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al  catalogo  de^  loro  accademici ,  non  fm  *l  ttU^. 
mero  delle  persone  prhate ,  .ma  in  compagnia 
delle  prime  porpore  di  Roma^  de'  principali 
scettri  d Europa,  e  tlelle  supreme  Corone  del* 
t  Universo ,  deUe  quali  va  questa  felicissima 
raunanza  fra  tutte  t  ridire  celebre  e  ^Utriosa 
{Grillo,  Lett.  t  i ,  p.  i4i ,  ed  f^en.  1606)  Tre 
^tfnni  soli  dappoiché  fo  fondata  quesi*  accade- 
mia,  cioè  nel  i565,  si  stamparofiò  in  P&fia 
le  Rime  degli  accademici  AfHdati  ;  e  altri  so- 
miglianti sa^pi  tliodero  essi  de'  loro  studi  in 
altri  tempi  (  Quadr.  t  ^  ^  p-  Sg]  t  'j ,  p.  ig)'y 
e,  ciò  di  che  poche  accademie  posson  vantarsi, 
ella  è  venuta  successivamente  durando  fino  a' 
di  nostri  I  e  fiorisce  tuttora  col  medesimo  no- 
me; e  un  pregevoi  monumento  del  vakMre  di 
qaesti  accademici  abbiam  di  fresco  avcltò  nella 
'  biRÌla  ed  elegante  raecolta  di.  poetici  compolli» 
menti  per  la  morte  del  maresciallo  Botta ,  pre^ 
meésoTi  nn  eloquente  elogio  di  esso  detPanate 
Hichelaugioto  Vecchiotti  noTaresè ,  magnifica- 
mente  stampata  in  Parma  nel  1775.  Nella  stessa 
citth  furono  le  accademie  de' Desiosi ,  degl'In- 
tenti ed  alcune  altre  adunanze ,  delle  quali  si 
può  vedere  il  Quadrio  {ivi)  (*).  Questo  scrittore 

(*)  Bell'accademia  pavese  degli  Affidati ,  e  di  quella 
,  jKioor  degl*  Intenti  trovasi  in  questo  ducale  archivio  una 
informanone  sle*a  non  so  da  chi ,  e  scritta ,  per  quanto 

sembra,  vpfso  la  meta  del  secolo  scorso,  la  quale,  fier- 
cfaè  ci  dà  itiea  del  fiorente  stato  in  cui  era  prinripal- 
mente  la  prima  ,  ho  creduto  opportuno  l' inserirla  a  que- 
sto luogo  :  In  Pavia  fu  anticamente  eretta  l'Accadcnìia 
Affidata ,  nella  quale  si  trova  scritta  la  Maestà  del  Re 
Caitotico  Filippo  secondo*  È  stata  fiorita  sempre',  Hora 
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medesimo  '  ci  dh  notizia  di  quella  degli  Ani- 
imosi  fondata  in  Cremona  (iVi^  t  i,  p.  66) 
od  i56o^  e  delle  vicende  a  cui  fu  soggetta; 
«li  quella  che  istitui  in  Como  Giamhatista  Pas- 
(«alacqua  gentiluomo  di  quella  città»  che  dal 
<,irkHi  iago  prese  il  Bpme  di  Accademia  Lana 
iiitf*^  P"  G5y  f.  7,     9)9  e  a  cui  dedicandoli 
.  Miotumo  la  sua  ^Poetica  la  esalta  con  somme 
^lodi,  e  Ira  i  pi&  illustrì  'accademici  nomina 
Alessandro  Giovio  nipote  dello  storico  Paolo  ^ 
Benedetto  Volpi  y  il  cavalier  Luigi  Raimondi,  e 
i^rauces.co  ^Porta. 

* 

*  JOMo  alquand  anni^  che  non  x^P  aptHa»  Di  ffuetta  m 

'tratta  diffummrnte  il  Sfg.  Luca    Confile^  ove  SfAega 
P  ùnpresd   di  tale  Accademia,  t' tontissima  ancora  e 
stata  nella  rpcdesima  Citta  P  Tntentii  ^  e  in  un  mede- 
simo tempo  fìori\>ano  amenduc^  et  gairg^iui.tmo  fra  di 
'  taro.  Questa  jntfhnenii  cessa  ai  pretente.  Si  faeevatta 
'tu  ^ueìir  frequmut  diseorsi ^  et  Oiwoni  ogni qnindeei 
.  giorni  j  e  mo/ie  voito  anche  pih  so¥ente  iti  ptAbUco  ^ 
.  ti  spesso  si  facevano  privale  raunattae  |  et  massUmt  per 
accettare  qualche  sógf^etto^  quale      proponeva  in  una 
raunama  »  "^et  poi  nella  seguente  j'  accettava.  Mentre 
s^  accettavano  Principi  ^  si  facevano  Orazioni  in  sua 
lo^.  /  Discorsi  si  facevano  sopra  li  Sonetti  del  Pe- 
trarca I  Tasso  j  et  versi     altri  Poeti  «  ovvero  sopra 
0Ìiri  soggetti»  Si  componevako-  nei  medesimo  tempo  versi 
^ttdtini  et  volgari  ^  in  lode  del  dicitore  o  d^  altri.  Si  fa* 
cevano  Oraz{oni  funebri  in  lode  degli  Accademici  morti. 
Si  mantenevano  conciti usioni ^  alle  quali  incitavano 
talvolta  le  Dame.  S'eleggeva  un  Principe^  Viccprin- 
cipe  ^  Consiglieri  y  et  altri  Vffti  inli.  Tlamin  quale  rau- 
nanze  le  sue  Leggi  particolari ^  delle  t^ucdi  ne  ilurà  a 
.      S,  pieno  raggttaglio  ii  Sig.  Flavio  B^redt^  i^ 
'  eatadei  q^uùe  e  stata  trasferita  f/ijjfidataf  e  *t  Signor 
^Giulio  Smmaw9arq%  ^  .  ;   ,  % 
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•k^^òLie    ^X^-  Dell*  accademia  degl'Invagliill  fondata 
4«  ifMtova.  in  Mantova  nel  i562,  e  non  oel  i55o.  o 
iieì  i565,  come  altri  hanno  scrìtto ,  si  è  ,|ià 
det^'uel  ragionai^  di  Cesare  Gonzaga  signor 
4lj  Guastalla ,  die  ne  fu  fondatore.  Il  Gastetteii 
Bcrìvehdo  da  Mantova      dÌ  Boyenuni  del  i56a 
al  cardinal  Navagero:  Non  ignoras^  gli  .dic^ 
{Epist  L  1,  p.  i4)f  in  .hoc  antiquis^ifmir'elt 
nooilissima  urbe  onmes  mgenms  tuies, .laein 
primis  Poeiicm  mire'  semper  flormsse,  QitamT 
obrem  ex  praestantioribus  ingeniis  ac  erudir 
tiorihus  viris  in  Principis  mei  ae elibus  Aca- 
demiam  ereximus ,  i/i  qua  cum  in  utramque 
jìartem  disserendo ,  tum  varìos  R/ietorum  ac 
tPoeiarum  locos  explicando ,  maxima  cum  nor 
.     jtpà^  liiude  ac  progressu  altemis  diebns  excrce" 
,      ^i4/7/)f ir^t^  IK^biam  accennata  la  Raccolta  di  Poesie 
''tclì^wìp'' essa  fu  pubblicata  nel  i564  in  morie 
del  cardinal  Ercole  Gonzaga ,  nella  cui  prefa?*' 
sìone  8Ì  fa  un  magnifico  elogio  del  detto  Ce» 
aare.  Gli  accademici  in  quella  Raccolta  compreai 
sono  Giulio  (laatellani ,  Silvio  Calandra  \  Sci- 
pione Gonzaga^  Gianfrancesco  Pttsterlai,^  Silm 
FonteTico,  Giulio  Cesare  Gonzaga,  Stefano  San* 
tino ,  Carlo  Valenti ,  Alessandro  Andreasi ,  Er- 
cole Udine ,  Ippolito  Allerica  ,  Giaiuhatista  Su- 
aio ,  il  cavalier  Nuvoloni  ,  Stefano  Guazzo  , 
•  Marcello  Donato  ,  Massimo  Farroni,  Carlo  Za f- 

^  fardi j  Dionisio  Preti  ^  la  maggior  parte  de'  quali 

son  noti  ancora  per  altre  opere  da  essi  date 
alla  luce.  U  favore  di  cui  costantemente  onof 
sfolla  il  suo  fondatore ,  la  rendette  ne^  primi 
^  ami  gloriosa  e  fiorente  al  pari  e  forse  più 
d?  ogni  altra  d' Italia.  Moltissime  aono  k  lettere 
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die  si  conservano  nel  segreto  archivio  di  Gua- 
stalla,  o  dal  corpo  degli  accademici ,  o  da  al- 
cuni di  essi  scritte  a  D.  Cesare  )  perciocché 
qncsf  ottimo  principe  voleva   essere  minuta- 
niente  informato  di  qualunque  cosa  in  essa  ac- 
cadesse. Quindi  troviamo  in  esse  menzione  e 
delle  adunanze  che  si  teneano  ,  e  delle  lezioni 
clic  vi  si  recitavano  j  e  de' problemi ,  proposti 
talvolta  dallo  stesso  D.  Cesare,  che  vi  si  scio- 
glievano, e  de'  dispareri  che  nascevan  talvolta 
fra  gli  accademici,  e  de'  nuovi  accademici  che 
in  essa  si  ammeltevano.  Alcune  di  esse  appar- 
tengono a'  privilegi  che  ad  istanza  di  D.  Ce- 
sare concedette  lom  il  Pontefice  Pio  I V ,  e  a 
(piello  tra  gli  altri  del  titolo  di  conle ,  o  di  ca- 
valiere ,  di  cui  essi  potean  venire  ono»  ati.  Esse 
ancora  ci  mostrano  Y  aflbliato  concorso  che  ad 
«dir  le  lezioni  degli  accademici  si  facea  non 
solo  da'  cavalieri ,  ma  ancor  dalle  dame  della 
cilth  :  Lunedì ,  scrive  Giulio  Castellani  a  D.  Ce- 
sare  a'  IO  di   febbraio   del  i564,  mcnirc  si 
mcttmr^o  la  waschcra  al  volto  più  dì  xxy  Gentil 
donne  per  venire  alla  lezione  del  Siisio ,  et  era 
quasi  piena  T  jéccadcmia  d^  altri  Gentili  imo- 
mini ,  Ju  levata  dal  Sig.  Duca  la  mascìicra  per 
r    reni  bugiata  tirata  al  Taharello  la  sera  in- 
nanzi j  la  quale  se  di  nuovo  si  concederà  da 
S.  E.  .  .  .  .  si  farà  la  lezione ,  e  spero ,  che 
haveremo  la  medesima  udienza  ,  essendoci  moU 
te ,  che  di  desiderio  si  muoiono  di  venire  nel- 
V  Accademia.  I  forestieri  più  illustri  che  veni- 
vano a  Mantova,  conducevansi ,  come  a  raro 
sbetlacolo,  ali*  accademia  degl' Invaghiti.  Il  me- 
desimo Castellani  scrivendo  a  D.  Cesare  a'  :i5 
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di  febbriìio  dello  stPSKO  anno  delLi  venuta  del 
Conte  Geronimo  da  Montccuccolo  col  Conte 
Gasparo  Fogliarli  suo  nipote  mandati  dal  Si* 
gnor  Duca  di  Ferrara  per  cagion  del  Battesimo^ 
dice:  Io  g£i  condussi  LimedU  alla  lettione  del 
Dott  Susio  j  alla  quale  era  simUmerUe  il  P^e- 
scovo  df  Osare  con  aitri  xxy  o^xx  Gentil 
huomim  di  questa  Citfi,  la  qùale  tanto  piacque 
loro^  che  poi  hanno  voluto  iniendere  minutai» 
mente  tutfi  ^  ordini  dèlia  nostra  Accademia^ 
et  cKio  ci  diam/Èmi  componimenti  volgari  et 
latini  degli  Ac^f^mici ,  come  ìio  fatto  j  per 
Jargli  vedere  in  Ferrara.  L'impegno  die  ave.i 
D.  Cesare  per  questa  accademia j  era  sì  gramlc, 
elle  essendosi  veduta  una  lettera  manoscritta  del 
Ruscelli ,  in  cui  pareva  disapprovare  il  nome 
ck^  essa  avea  preso  degl'  Invagliiti ,  egli  spedi 
per  ciò  scio  a  Venezia  iino  degli  accademioi  j 
cioè  Stefano  Saotini  a  fame  in  suo  nome  con 
lui  doglianza^  e  a  chiederne  aoddisfasione ,  e 
tra  le  acQjeiinate  lettere,  una  lunga  ne  ha  <del 
StfkiUhi>  in  cui  racconta  il  suo  discors^  fatto 
00  clft^col  Ruscelli  ^  e  ciò  che  da  lui  avea  fó> 
^licemenìe  ottenuto  :  //  conflitto  nostro  y  die'  egli 
tra  le  altre  cose ,  durò  più  di  due  ore ,  nel 
quale  il  Ruscelli  disse  tanta  rohba ,  clic  niun  - 
altro  la  direbbe  in  un  giorno;  et  s*  io  {>oh'ssi 
ora  raccontare  la  quinta  parte  de  le  ciance , 
eh*  egli ,  per  contrappcsare  a  C  errore  et  per 
difesa  sua ,  spese  per  celebrar  la  Casa  Gon- 
zaga j  mi  bisognerebbe- passar  la  misura  non 
iSoJ  di  una  lettera  ^  ma  d  un,  libra  magpor  del 
suo  de  le  imprese  j  qh^  sarà  come  un  anii/o» 
nano..  £  io  ancora  mi  atenderei  troppo  a 
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fnnfi^o^  se  tutte  riferir  volessi  le  beile  notìzie 
rlie  intorno  a  questa  accademia  ritrovansi  nelle 
elette  lettere,  delle  quali,  come  iiltre  volte  ho 
detto,  io  son  debitore  alla  gentilezza  e  alla 
erudizione  del  P.  Ireneo  Aflo  Minore  Osservan- 
te, che  non  ha  perdonato  a  diligenza  e  a  fa- 
tica per  raccoglierle.  Fu  poi  ad  essa  ascritto 
Bernardino  Marliani ,  il  quale,  come  da  alcune 
lettere  di  esso  raccogliesi,  ne  fu  rettore  negli 
anni  15^4  ^  «589  i^^^^^-  ^c^-  p  «39,  128),  e 
in  (|ucsto  secondo  anno  egli  ottenne  da  D.  Fer- 
rante figliuolo  e  successor  di  D.  Cesare ,  che 
il  rimettere  V  accademia  nelF  antico  splendore  , 
da  cui  sembrava  allor  decaduta ,  egli  le  con- 
cedesse di  radunarsi  nel  suo  palagio  di  Man- 
tova. Infatti  fra  le  Lettere  mss.  di  D.  Ferrante 
una  ve  ne  ha  de'  23  di  febbraio  del  1590  agli 
accademici  Invaghiti  ,  nella  quale  rende  lor 
grazie  delle  bete  nuove  che  scritte  gli*  aveano 
della  loro  adunanza  ,  e  si  congratula  del  felice 
rinascimento  della  medesima ,  con  altre  dello 
stesso  anno  e  del  precedente ,  nelle  quali  or- 
dina che  ad  essa  si  assegnino  alcune  stanze  del 
suo  palazzo  di  Mantova ,  e  che  le  si  concedali 
gli  arazzi  necessari  ad  addobbarle.  Del  Marliani 
fa  menzione  TArgelati  { lì  ibi.  Script  mediol. 
t  1 ,  p,  864  )  j  nia  egli  ne  ha  avute  assai  scarse 
notizie,  ed  ha  ignorata  f  edizion  delle  Lettere 
di  questo  scrittore  fatta  in  Venezia  nel  i6oi, 
che  è  in  fatti  rarissima.  Assai  più  copiosa  e  più 
esatta  ò  la  Vita  eh'  io  ne  ho  veduta  scritta  dal 
suddetto  P.  Ireneo  Affo,  la  quale  io  desidero 
che  venga  posta  alla  luce^  perchè  più  altri  lumi 
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sa  ne  trarranno  e  iiUorno  al  Marliaiii  e  intoi^o 
alla  mnilovata  acradpniia  (a).  > 
J^^j"-.  XXVII.  Nè  privi  ruroiio  di  accadcmin  oli  Slati 
di  Pvmf  e  di  Pamia  e  di  Piacenza.  Jii  Parma  troviamo  uHn- 
nominati  verso  la  metà  dei  secolo  xyi|  e  fino  al 
cominciar  del  seguente  {*),  e  tra  essi  veggiamo 
ascrìtti  ì  più  dotti  uomini  e  i  pnì  valorosi  poeti 
che  allor  vivessero^  cbme  Torquato  Tasso ^ 
Gii^nbatista  Goarìni^  Bernardino  Baldi,  Pom^ 
ponio  Torelli  y  Tarquinia  Moka  e  più  altri 
(V.  Picoj  Jppend,  deffi  Uom.  ilL  p.  aio; 
Quadr,  t  i^p.  89).  Questa  adunanza  tnerìtò  di 
essere  specialmente  lodata  dal  Tasso  con  quel 
suo  sonetto  che  comincia:  Jnnonunatu,  ma  faz 
rnosa  schiera,  ec.  Un'altra  ne  fu  fondata  in 
Piacenza  ,  che  con  capriccioso  nome  hi  delta 
degli  Ortolani.  Di  essa  troviamo  onorevol  men- 
zione in  nqa  lettera  dui  Doni,  scritta  da  quella 
città  a* #3  di  giugno  dei  i543:  Vi  Poeti,  dice 
egli,  ecci  V Àccadrmia  degli  Orfolanij  nelia 
quale  si  fimno  di  belle  cose.  Lascio  andare  il 
Uggtf  'Bettprìca  èia  un  giovane  dottissimo  ^  il 
tìtmi^  'si  chiama  Giambatista  Boselo.  Fi  si 
'  Filosofia ,  Poesia  latina  e  volgare.  Ma 
r importanza  è  questa,  che  non  ci  ha  ffOMme,^ 
il  quale  ìwn  faccia  opera  da  per  se ,  e  in  sei 
o  otto  mesi,  eh*  in  sono  qui  ,  si  trova  in  es- 
sei^  due  libri  di  lettere,  due  di  Rum  oìnorose. 

((7)  Questa  Vita  è  poi  stata  piihl)lirala  Panno  1780. 
(*)  L'accademia  degf  Innominaii  di  Parma  non  fu 
eretta  che  verso  il  i574*  come  ba  provato  il  chiant-* 
•imo  P.  Affò  DcHe  sue  memorie  del  co.  Pomponio  To- 
rdll  (  JVooiM»  doni,  de'ltetter.  d^hoL  1. 18^/1.  i59,ee.)« 
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un  libro  dclt  amor  santo  delle  Monache,  quat- 
tro ^ran  Dialogi  in  di^ers^  materie ,  sei  Com- 
medie ,  e  un  Volume  di  composizioni  in  gè- 
nerale  latine  e  volgari  al  Dio 'degli  Ortij  e  tuie, 
che  non  basterebbe  a  portarlo  ,il  Cavallo  Pe- 
gaseo ,  s*  egli  avesse  il  basto  da  Mulo  { Doni^ 
LetL  ed.  Ven.  i543,/;.  38).  Ma  ella  In  di  poca 
durata  ;  come  altrove  narra  lo  stesso  Doni  {Zuc- 
ca, J^'en.  i565,  p.  i35).  A  queste  due  accademie 
mr  altra  ne  aggiugne  il  Quadrio  (/.  i,  53), 
eh'  ei  dice  fondala  in  Arquato  castrilo  del  Pia- 
centino dal  cardinal  Guidascanio  Sforza  deito 
il  cardinal  di  Santa  Fiora ,  mentre  quella  fami- 
glia ne  era  signora.  Il  fondamento  a  cui  egli  si 
appoggia  j  sono  i  componiiucnli  latini  di  Lo- 
dovico Cerri  medico  piacentino ,  che  si  leg- 
gono in  un  codice  a  penna ,  che  hi  già  del 
P.  Stanislao  Bardetti  gesuita,  ed  ora  è  nel!' E- 
stense.  Tra  essi  imo  ve  ne  ha  al  detto  cardi- 
nale, in  cui  il  Cerri  loda  allamcnte  un'accademia 
da  lui  fondata,  ò  descrive  quanlo  felicemente 
vi  si  coltivassero  gli  studi  della  poesia.  Ma  da 
que'  versi,  ch'io  pure  hó  letti  ,  non  si  ricava 
che  quella  accademia  fosse  in  Arquato.  Il  Qua- 
drio dice  inoltre  che  nelle  Rime  italiane  di  al- 
cuni altri  scrittori  piacentini  che  si  hanno  alle 
stanipe  iiì  lode  di  quel  cardinale ,  si  fa  men- 
zione del  torrente  Arda  ,  alle  cui  sponde  è  po- 
sto Arquato.  lo  non  ho  vedute  tai  Rime;  e 
convcirehhe  osservare  se  ivi  si  parli  non  solo 
di  quel  torrente,  ma  ancora  dell' accademia  alle 
sponde  di  ésso  raccolta.  Altrimenti  non  parmi 
cliè  sìa  ahhastanza  provata  resistenza  di  que- 
5t'  accademia. 
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A^cTaerait     ^^^^  Ninna  lellcraria  adunanJja  ci  addilli^ 
Hi  Gcuova  :  \\  Qiiadrio  in  GenovjL  (  /V/,  p.  72  ),  fiiorclie  «jiu'lla 
fl'oTsl'idir  delta  de'  GalcuUi  j'^cir  è   acocMinala  tlal  Doni. 
Ma  io  debbo  nuniu^nlarne  un'ailra  , ,  che  vseb- 
ben  fu  di  troppo  breve  durata,  dee  nondimeno, 
pel  valore  di  (fucili  che  la  composero,  aver 
luogo  tra  le  più  illustri.  Ne  fu  fondatore  Ste- 
fano Sauli  patrizio  genovese  ,  fratello  del  car- 
dinal Bandinello  cbe  fu  celebre  a'  tempi  <li 
Leon  X ,  sì  per  le  lettere  da  lui  coltivate  non 
meno  che  protette  splendidamente,  come  per 
le  avverse  vicende  a  cui  fu  soggetto  pel  sospetto 
in   cui  cadde  di  aver  avuta  parte  nella  corN 
giura  del  cardinal  Alfonso  Petrucci  ordita  con- 
tro il  detto  pontefice,  tutelano  seguì  gli  esempi 
ili  Bandinello,  in  ciò  che  è  del  proteggere  gli 
nomini  dotti,  e  delf  esercitarsi  negli  studi  della 
seria  e  delf  amena  letteratura.  Egli  trattenuesi 
per  lungo  tempo  in  Padova,  alììne  di  coltivarli 
con  suo  fnaggior  agio  e  quiete  ,  ed   ivi  amò 
princi|)almente  il  Longolio ,  cui  volle  in  sua 
casa,  e  di  cui  fu  sempre  libéralissimo  beni.-fat- 
tore:  Quod  ad  me  attinetj  scriveva  il  Longo- 
lio verso  il  1 5 1 7  (  Long.  Epist.  l  3  ,  p.  3(39 
ed.  Lugdun.  1542),  vivo  hic  in  stiidìis  nostris 
Clini  Stepimno  Sai  dio,  viro  ea  erga  me  libera- 
Ufate  ac  bencvolentia ,   ut  in  re  familiari  sua 
nihil  siuim  esse  nialit  qiiam  ìneiun  ;  ea  animi 
moderalione ,  ut  cuni  me  hospitio  rcccperit , 
inde  nuignam  se  arbilretur^  atque  eliam  prae- 
svferat ,  existimaùonem  accipere  ;  ea  porro  in 
litferis,  vel  industria ,   ut  non  multum  inge- 
nio, quo  tamen  valet  plurimum  j  debere  videa- 
tur,  vel  felicitate,  ut  incredibile  sii,  quo  pwi 
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processcrit^  et  paucis  antiìs  pcrvcnturus  exi stime' 
Uir.  La  btessa  amorevolézza  luoslrò  eL;li  verso  di 
Marcantonio  Flaminio ,  e  abbiamo  una  lettera 
a  lui  iicritta  da  Giaunantonio  padre  del  detto 
poeta  nel  maggio  del  in  cui  gli  rende 

grazie,  perchè  già  da  gran  tenjpo  tenea  presso 
di  sè  il  figlio  (  Jo.  Ànt.  Flambi.  Epist  p.  SoJ 
ed.  Bonon.  1744)"  L' minore  e  la  stima  ch'egli 
avea  per  gli  uomini  dotti ,  il  condusse  verso 
il  i5id  air  isola  di  Lerins^  alììn  di  conoscervi 
Gregorio  Cortese ,  poi  cardinale ,  che  ivi  era 
allor  monaco;  ed  è  leggiadrissinia  la  descrizione 
che  in  una  delle  sue  Lettere  ci  ha  lasciata  il 
Cortese  medesimo  del  piacevole  scherzo  con 
cui  il  Snuli  tentò  d' ingannarlo ,  spacciandosi 
per  mercante  genovese ,  del  modo  con  cui  Gre- 
gorio venne  a  scoprirlo  (  Cort.  Op.  t  2,  ep.  24, 
ed.  Patav.  1774)-  Qnindi  la  stretta  amicizia 
tra  essi ,  e  le  molte  lettere  del  (Cortese  al  Sauli 
{ih.  cp.  25,  28,  29,  3o,  35,  ec.  ),  e  una  assai 
elegante  del  Saul»  al  Cortese  (  ih.  ep.  /\Cy  ).  Ei 
fu  amicissimo  ancora  di  Paolo  Manuzio ,  tra 
le  cui  Lettere  tre  ne  abbiamo  a  lui  scritte,  che 
ben  ci  scuoprono  qual  concetto  avesse  Paolo 
del  Sauli  ( /.  1,  ep.  3,  4?  ^  )•  ^'^  ^'  ^^^^ 
ei  rammenta  coloro  che  in  Padova  solean  fre- 
quentarne la  casa,  cioè  il  Flaminio,  Lazzaro 
Buonamici ,  Giulio  Camillo,  e  il  Longplio;  e 
in  un'  altra  accenna  un'  opera  intitolata  de  Ho- 
mine  Christiana  composta  dal  Sauli,  di  cui  egli 
dice  gran  lodi,  e  aggiugne  che  il  cardinal  Polo 
solca  pareggiarla  a  qiuilunque  più  pregevole 
opera  degli  antichi.  Ór  (juesti ,  presi  seco  il 
Flaiiiiuio ,  il  Camillo ,  e  Sebastiano  Delio ,  e 


• 


288  LIBRO 

condottigli  a  Genova,  c  (jiiindi  in  una  vSua  villa  , 
passò  con  essi  tutta  un' intera  state,  formando 
un^  accademia  in  cui  a  vicenda  venivansi  eser- 
citando ed  aiutando  i'uii  T altro  ne'  buoni  studi.  * 
Di  quest'accademia  parla  Bartolomineo  Ricci 
nel  suo  Dialogo  intorno  al  Giudizio  (  Op.  3, 
p.  170),  e  in  una  delle  sue  Lettere,  ove  dice: 
Qiiod  genus  Acadeniiae  Stephanus  Sanlius  vir 
in  /lisce  Jiostris  stiidiis  elegantissimus  in  anioe^ 
nissiina  \filla  sua  in  agro  Geniwnsi  cuin  Man  o 
Antonio  Flaminio ,  cuni  Julio  Camillo ,  ac  Se- 
basliano  Delio  aliquot  menscs  excrcuit,  at- 
(lue  excrverc  per/'exisset,  si  per  Flaminii  inva- 
letudincm  licuisset  (  ib.  t.  2,  p.  90  ).  A  questo 
tempo  e  a  queste  piacevoli  adunanze  par  che 
alluda  il  Flaminio  con  que'  suoi  elegantissimi 
versi  in  lode  del  Sauli,  co'  quali  io  conchin- 
derò  ciò  clic  a  lui  e  a  questa  accademia  ap< 
partiene. 

Asl  tu  qiiem  virtiis  ,  generis  f|uem  antì<|iia  superiti 

Ad  summos  jam  nobilìtiis  toUebat  honoies , 

Vitasli  sapiens  urbana  negotia  :  nunc  te 

Lauricomas  inter  silvas  citriosque  nitentés 

Musarum  placidae  traducunt  otia  vitae. 

Tu  gelidam  stratus  formosi  fontis  ad  undam , 

Qua  leviter  cullis  immurmurac  unda  vìretis  « 

Oocultas  rerum  caussns  coelique  meatus, 

Quid  deceat ,  quae  sint  fu^ieuda  scquendaque  ,  tractat. 

Tu  magni  eloquium  Tulli  namerosque  secutus 

Condis  perpetuis  mansura  volumina  chartis. 

Nec  tamen  irriguos  hortos  ornare  colendo  , 

Nec  citrium  serere,  aut  buxum  tondere  comanteui 

Wegl'gis   .  ^  . 

Te  juvenis  venerande  sequar,  quantumque  benigni 
Di  dcderinl  vitae  ,  contenlus  paupcrc  lecto 
Jam  vivam  mdìi  secreti»  inglorius  arvis. 

Carni,  L  1 ,  carmcn  1. 
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XXIX.  Rimane  a  dire  delle  accademie  fon-  ^^^^ 
date  nelle  città  che  ora  costituiscono  il  dominio  Tono* 
della  real  casa  di  Savoia.  Il  Quadrio  accenna  <«r'duchi 
quelle  4Ìe^  Solinghi  e  dcgF  Impietriti  in  Torino. 
Ma  nò  egli,  ne  alcun  altro  scrittore,  ch'io  sap- 
pia, dì  questo  argomento  ha  avuta  notizia  di 
un'altra  assai  più  rinomata  che  verso  la  fine 
del  secolo  si  raccolse  nella  stessa  città  per  opera 
del  duca  Carlo  Emanuele  figliuolo  e  succes- 
sore di  Emanuel  Filiberto.  Io  ne  ho  trovata 
menzione  in  una  lettera  di  Bonifacio  Vannozzi 
scritta  da  Torino  circa  il  i585  (a):  Unitezza  di 
questo  Serenissimo  di  Savoia,  scrive  egli  {Leti. 


(a)  Prima  di  questa  accademia  un'  altra  aveane  avuta 
Torino ,  sconosciuta  essa  pure  finora ,  e  scoperta  pochi 
anni  sono  dal  eli.  sig.  Vincenzo  Malacarne  ora  profes- 
sore di  cliirurgia  nell'  università  di  Pavia.  Di  essa  m 
parla  a  limgo  in  un  opuscolo  del  celebre  Anastasio  Ger- 
monio  intitolalo  Pomcridianae  Sessiones  stampato  in 
Torino  nel  i58o,  di  cui  si  è  dato  un  lungo  estratto  in 
questo  Giornal  n)odenese  {t.  39,  p.  193,  ec.  ).  Avea 
essa  dal  famoso  giureconsulto  PapiniaHO  preso  il  nome; 
e  benché  fosse  principalmente  diretta  a  coltivar  gli  studi 
legali,  non  trascurava  perciò  que' delP amena  letteratura, 
e  opponendosi  ad  alcuni  i  quali  avrebbon  voluto  sban- 
dir dalle  scienze  la  lingua  latina,  area  fatta  legge  che 
di  essa  sola  si  facesse  oso.  Era  essa  fondata  almen  fìa 
dal  1573,  come  ha  poi  scoperto  lo  stesso  sig.  Malacarne 
in  un  nhio  libjo  in  quell'anno  stampato ,  che  contiene 
alcune  Poesie  latine  dello  stesso  Anastasio ,  di  Rodo- 
nionle  di  lui  fratello  e  di  alcuni  altri  in  lode  deir  Ac- 
cademia Pupinianea.  Uno  de^  principali  ornamenti  deU 
r  accademia  era  Guido  Panciroli ,  allora  professor  di 
leggi  in  Torino ,  e  forse  dopo  la  partenza  eh'  egli  ne 
fece  nel  1 582 ,  essa  venne  meno  e  cessò  ^  poiché  non 
ne  tioviauìo  più  alcun' altra  menzione. 
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t  ì  y  P'  112),  ha  desiderato y  cha  si  dia  prin^ 

vipio  a  /ondar  lui  Accademia  in  (jiwsta  sua  Au- 
gusta Città  di  Turino  j  et  n  ìui  data  la  cura  a 
tre  Padri  del  Gesù  di  questo  insigne  Collegio , 
/  quali j  non  so  da  die  allucinati^  soliti  però 
a  non  s' ab /Migliare ,  hanno  fiuto  gran  fonda- 
mento nella  persorui  mia,  caricatulomi  iC una 
machina  da  incurvar  le  spalle ,  qu(vitiuu/uc  gi- 
gantesche. S.  A.  se  n  è  falbo  Principe ,  e  Pro- 
tettore^ e  Capo,  per  tirarvi  buon  numem  de' 
suoi  Cortigiani  f  tanto  culti  e  foriti  nel  resto  ^ 
die,  se  vi  si  aggi  tigne  ^  ornamento  delle  belle 
e  delle  pulite  lettere,  non  sarà  Corte  in  Europa 
più  rilucente  di  questa.  Il  nostro  nome  è  degli 
Incogniti  y  e  r  impresa  è  un  Quadro  di  pittura 
coperto  d'un  velo  venie:  1*  anima  è  tale:  Pro- 
feret  aotas ,  levata  da  Orazio.  Ed  a  me  fu  im- 
posto il  dover  farne  una  lezione,  ec.  Nomina 
poscia  il  sig.  Tesauro  nostro  Padre  o  Presi- 
dente, che  è  probabilmente  il  conte  Lodovico  , 
di  cui  si  ha  alle  stampe  qualche  operetta  in  di- 
fesa del  Marino.  Indi  soggiugne:  Il  numero  de- 
gli Accademici  fn  qui  è  più  specioso ,  che  nu- 
meroso; ma  si  cammina  innanzi  a  gran  fretta  , 
e  con  grandissimi  progressi,  de*  quali  HA,  S.  mo- 
stra sentir  tanto  gusto,  che  questo  solo  ci  sti- 
mola, e  ci  sprona  a  far  quasi  miracoli.  Siamo 
tre  eletti  a  distendere  e  formar  Capitoli,  co* 
<fuali  dovrà  reggersi  e  governarsi  F  Accaiiemia; 
e  perche  mi  parvero  molto  acconci  quelli  della 
nostra  Accademia  degT  Insensati  di  Pistoia  (i( 
Vannozzi  era  di  patria  pistoiese)  prego  Prostra 
Signoria  a  mandarmene  una  copia  quanto  pri- 
ma. E  per  dirle  anco  questo,  qui  il  mio  nome 
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o  cognome  o  soprannome  è  delt Abbozzato.  Il 
non  trovare  però  altrove  menzione  di  questa 
accademia,  mi  fa  credere  che  qualche  sinistro 
accidente  ne  arrestasse  i  più  felici  progressL 
Due  accademie  troviamo  in  Casale  di  Monfer- 
rato, la  prima  detta  degli  Argonauti,  fondata 
verso  il  i54o,   che  prese  in  ispecial  maniera 
a  coltivare  la  poesia  marinaresca,  e  frutto  de- 
gli studi  di  que'  valorosi  accademici  furono  / 
Dialoghi  marittimi  di  M.  Gio.  Jacopo  Boitazzo , 
ed  alcune  Rime  marittime  di  Niccolò  Franco  ^ 
e  d  altri  diversi  Spiriti  deW Accademia  degli  Ar- 
gonauti j  stampati  in  Mantova  nel  i547. 
tazzo  veggansi  le  notizie  presso  il  conte  Maz- 
zucchelli  {Scritt  ital,  L  2,  par.  3.  p.  1888), 
il  qual  però  è  a  correggere,  ove  il  fa  natio  di 
Casal  Monferrato.  Il  Bottazzo  era  nato  in  Monte 
Castello,  luogo  poco  lontano  d'Alessandria,  e 
feudo  del  conte  Massimiliano  Stampa,  come 
egli  stesso  afferma  nella  dedica  al  detto  conte 
de'  suoi  Dialoghi,  e  nel  terzo  di  essi.  L'altra 
ebbe  il  nome  dcgf  Illustrati,  e  se  ne  dovette  la 
gloria  principalmente  a  Stefano  Guazzo,  il  quale 
ne  ragiona  sovente  e  nelle  sue  Lettere  e  ne' 
suoi  libri  della  Ovile  Conversazione,  e  descrive 
le  leggi  colle  quali  reggevasi  quella  illustre  adu- 
nanza (V.  Guazzo,  Leti.  p.  3i4,  368,  ec;  Civii 
Convers.  p.  104  ed.Bresc.  i^']'^)»  Nel  iSGy  essa 
pubblicò  una  Raccolta  di  Poesie  in  morte  di 
Margherita  Paleologa  duchessa  di  Mantova  e 
marchesana  del  Monferrato,  e  tra  gli  accademici 
autori  di  esse  veggiam  nominati  Annibale  Ma- 
gnocavalli,  Annibale  Guasco,  Gianfrancesco  Gaui- 
bara,  il  Bottazzo,  il  Guazzo,  Giorgio  Carretto 


2Q2  UB&O 

e  Silvia  Gikoidra.  Alcuni  altri  accademici  con 

altre  particolarith  intorno  a  questa  accademia 
61  accennano  dal  Jarchio  {Specimen  Àcad.  Ital. 

11^  ec).  n  Quadrio  agj»iugue  {t  i,  p.  5i)  clic 
anche  in  Alba,  città  essa  pure  del  Monferrato, 
circa  Tanno  1590  fiorì  Taccademia  dcgrinquieti, 
a  cui  iu  annoverato  Gherardo  Borgogni.  Ma  ii 
Borgogni  fu  certamente  nell'accademia  di  qua* 
sto  nome  eretta  in  Milano  dal  marcbeM  di  Ca-^ 
ravaggio,  di  cui  sopra  abbiam  Atta  menzioni 
(V.  Momucc/l  Sctitt  UaL  1 2 ,  par,  3,  p.  i  S^S)^ 
£  io.  penso  perciò,  che  il  Quadrio  abbia 
preso 'equivoco,  credendo  che  Paecadenua  di 
cui  il  Borgogni  Bat^  membro,  fosse  nella  patria 
stessa  di  questo  scrittore  che  fu  natio  di  Albaj 
e  questo  è  pure  il  sentimento  del  eh.  signor 
baron  Giuseppe  Vernazza  da  me  piii  volte  lo- 
dato, il  quale,  benché  cittadino  d'Alba,  mi  ha 

tjerò  sinceramente  avvertito  eh'  ci  non  crede 
)en  fondato  T  onore  che  il  Quadrio  le  attribui- 
sce. Nel  1696  ebbe  comiociameiilo  quella  degli 
ImmobiH  in  Alessandria,  e  m  quriUi  océaaioiie 
Niccolò  dal  Pozzo  fece  recitare  una  sua  mài»' 
media  iotitoMa  io  Sàolafp,  che  fii  neofilia  cqpi 
sommo  applauso  XGhilùuy  jntk'  itJleis.^p^ 

h.an.)  C).  Fioaknente  in  Nova»  fioliiNI^^ 

y  *     *■  .  -n^  ■ 

(*)  Alcune  più  esatte  notizie  dell'accademia  degP  Im- 
mohili  fondala  in  Alessandria  mi  Im  di  colà  ti-asinesse 
il  sig.  marchese  Carlo  Guasco.  Elirt  ebbe  principio  ùxx 
dal  i562  per  opera  di  tre  dì  que'  cittadini  Guamero 
Trotd,  Eroilio  Mantelli  e  Gìanfranceéco  Aidarì;  e  ne 
fu  allor  diicitore  il  co.  Teodoro  8.  Giorno  di  Bian- 
drate  podestà  della  della  città.  Fu  poscia  a  miglior 
IbffQM  ridotta  oel  1596  alà'oocatione  cìie  iri  trovmai 
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secolo  r  accademia  dei  Pastori  fondata  da  Bar- 
tolommeo  Taeggio,  di  cui  il  Quadrio  (A  i,  «.  8i) 
seguendo  T  autorità  del  Cotta,  fissa  Torif^ine 
al  i55o.  Ma  T  edizione  delle  Rime  di  M.  Gio- 
vanni Agostino  Cazza,  ossia  Caccia,  gentiluom 
novarese,  ed  uno  de  principali  ornamenti  della 
medesima,  l'atta  in  Venezia  nel  i5^6,  in  cui 
gh  si  vede  aggiunto  il  soprannome  di  Lacrito 
neir Accademia  de" Pastori,  ci  mostra  che  se  ne 
dee  anticipare  il  cominciamento  di  qualche  anno. 

XXX.  Così  appena  vi  ebbe  città  in  Italia  ^xv. 
in  cui  gli  uomini  più  eniditi  e  i  più  colti  poeti  I^'IS^ 
non  lormassero  cotali  adunanze;  e  T emulazione 
che  per  esse  destavasi  tra'  cittadini ,  ò  certo 
nidizio  del  grande  ardore  con  cui  allora  in 
ogni  parte  si  coltivavan  le  lettere.  Il  fine  che 
le  accademie  si  proponevano ,  non  poteva  es- 
ser  mighore.  Animarsi  col  vicendevole  esem- 
pio allo  studio,  fomentar  cogli  applausi  e  ri- 
compensare ancora  co'  premii  le  dotte  fatiche, 

il  cardinal  Michele  nonelli  detto  il  cardinal  Alessandri- 
no ,  pronipote  ilei  santo  pontefice  Pio  V.  Ebbe  a  siin 
impresa  .1  glol,o  della  Terra  verdeggiante  col  mollo  ncr 
ìnvrs  senza  1  aggiunto  immota  inlmsovi  dal  Ouadrio  ; 
e  oc  tu  celebrata  sofenneracnte  la  pubbiicazlonc^il  pHmo 
di  decembrcdel  1598.  Circa  il  1601  fu  essa  accolta  nel 
«uo  palazzo  con  premura  avvivala  da  monsicnoi 
I  letio  (norgi^  Odcscafchi  vescovo  di  Alessandria  ;  e  coiv 
Unno  lin  verso  In  fine  del  secolo  scorso  a  fiorire  feii- 
ceincnle,  e  ad  annoverar  tra' suoi  soci  uomini  assai 
dotti,  ^hssendo  poi  essa  venuta  meno,  fu  rinnovala  ran- 
no 17  >i  ali  occasmn  della  nascita  del  rcal  principe  di 
I  lemontc  Carlo  Emanuele  Ferdinando;  cvl  ha  poscia  se- 
gnilo n  tener  le  sue  adunanze  e  a  vedere  in  esse  rac- 
colto li  più  bel  (loro  degr  ingegni  di  quella  ciUà. 
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scoprir  sempre  uieglio  i  pregi  e  le  bellezze  degli 
antichi  scrittori  greci  e  latini,  abbellire  e  per- 
fezionare la  volgar  nostra  lingua ,  ricercare  e 
additare  agli  altri  il  sentiero  che  piij  sicura- 
mente conduca  alla  lode  di  colto  scrittore,  di 
vnloroso  poeta ,  di  orator  eloquente ,  indagare 
le  leggi  e  scoprire  gli  arcani  della  natura ,  sgom- 
brare le  tenebre  fra  cui  giacevano  le  antiche 
memorie ,  togliere  in  somma  dallo  squallore  e 
ricondurre  a  nuova  vita  le  scienze  tutte  e  le 
arti.  E  i  cominciamenti  di  tutte  queste  acca- 
demie furono  comunemente  tali ,  che  poteano 
a  ragione  sperarsene  lietissimi  frutti.  Ma  tutto 
ciò  che  richiede  disagio  e  fatica ,  non  può 
sostenersi  per  lungo  tempo  ,  se  non  si  aggiun- 
gano stimoli  che  ne  rendano  più  dolce  il  peso 
e  più  sofiribii  la  noia.  Finche  mantennesi  vivo 
quel  primo  ardore ,  gU  esercizi  accademici  si 
rimiravano  come  un  giocondo  sollievo  delle 
pubbliche  e  delle  domestiche  cure.  Ma  esso , 
come  suole  avvenire ,  andò  scemandosi  di  grado 
in  grado,  e  in  più  luoghi  si  estinse  del  tutto. 
Trattene  quelle  accademie  le  quali  cbber  la  sorte 
di  ritrovare  nel  zelo  e  nella  magnificenza  de' 
principi  o  de'  magistrati  tal  sostegno  ed  ap- 
poggio, che  la  speranza  de'  premii  facesse  intra- 
prendere con  piacere  qualunque  ancor  più  pe- 
noso lavoro,  le  altre  col  volger  d^li  anni  o  si 
sciolsero  inlcramente ,  o  non  conservaron  che 
im' ombra  dell'antica  lor  forma.  Gh  sfoi-zi  che 
talvolta  si  fecero  per  rinnovare  si  giovevoli  isti- 
tuzioni, ebbcr  Io  stesso  successo;  e  l'amor  della 
patria  che  mosse  non  rare  volte  alcuni  privati 
a  risvegliare  ne'  loro  concittadini  un  lodevole 


entqfliasfno  nel  eoitinire  le  Ietterei  non 
fona  coimnemente,  clie  finché  Titsef  coloni 

t  ^alì  con  raro  esempio  ne  eran  compresi.  Ma 
noi  qui  pariiaino  dc^  tempi  in  cui  fioriron  gli 
studi ,  e  non  dobbiam  funestare  sì  dolce  e 
i;loriosa  memoria  con  importuni  confronti. 


Capo  V. 

I.  L*m$itic&I>ile  diligenza  con  cai  molti  ÌUt*  ^  >  . 


nem  od  seeolo  ai  erano  adopenrti  nel  n-*  »  loth  « 
cercare  i  codici  degli  antichi  scrittori ,  appena  ai'd'7a  ^ 
lasciò  a'  lor  posteri  occasione  alcuna  di  meri-  [jjjjjf* 
tarsi  ugual  lode.  Leon  X,  come  si  ò  deHo  nel 
secondo  capo  di  questo  libro ,  propose  am- 
pissimi premii,  e  profuse  tesori  affine  di  sco* 
prir  nuovi  libri.  Ma  il  maggior  frutto  di'  ci  ne 
traesse,  fu  il  ritrovarsi  de'  primi  cinque  libri 
degli  Atioali  di  Taoito^  a  lui  inviati  dall' Alle* 
'snagna  j  e  da  lui  pagati  cinqueoeQto  Modnm 
(V.  Mazzucch,  ScritL  UaL  t  2fjKtr,  2jp,  lodo). 
Non  giova  dunque  cVio  entri  qni  a  rioeroare 
di  alarne  altre  cose  di  minor  conto  «he  ai  an-^ 
daropo  discoprendo;  perciocché  io  non  debbp 
occaparmi  in  cotai  minutezze,  ove  da  ogni  parie 
si  offre  grande  e  luminoso*  argomento  di  storia. 
Per  la  stessa  ragione ,  dopo  avere  nel  prece- 
cedente  tomo  trattato  dell'  introduzion  della 
stampa  ;  e  della  rapidità  con  cui  essa  si  stese 
in  quasi  tutto  le  città  italiane ,  non  mi  trat- 
terrò a  esaminare  in  quali  altre  cilt^  in  qpiesto 
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aeodo  base  ricemta  quest'  érte  |  e  come  fesse 
sostennla  e  promossa.  Nel  che  panni-  degno 
dP osservazione  fra  le  altre  cose  ciò  ch'io  ho 
rilevale  dalla  stampa  degli  Statati  deHe  Acque 
.  (alta  in  questa  città  di  Modena  Panno  i575^  ove 
veggiamo  che  due  cavalieri  erano  soprastanti 
alle  stamperie  della  medesima.  Perciocché  vi 
premettono  una  picciola  j)rorazione  Bartolom- 
meo  Calori  e  il  cav.  Giambatista  Molza,  i  quali 
fi'  intitolano  Tjporiim  Mutincnsium  Pracjecti. 
Non  cosi  dee  tacerai  il  nome  di  alcuni  de'  più 
celebi'i  stampatori  italiani  che  colle  belle  e  ma- 
gnifiche loro  edizioni ,  3  alcuni  ancora  col  lor 
sapere  ^  aggiunsero  nuovo  pregio  a  •  qoest^  arte 
e  nuovo  onore  all^  Italia. 
^.M-  .  n.  Fin  dagli  ultimi  anni  del  secalo  prece- 
denti  erasi  trasportato  .a  Milano  Alessandro 


j^^'I^^Jo  nuziano  natio  di  S.  Severo  nella  Puglia;  edivi 
alla  scuola  di  Giorgio  Merula  formatosi  all'  e- 
loquenza  e  alla  letteratura  ,  fu  creduto  degno 
di  occupar  quella  cattedra  stessa  ;  e  fu  per  più 
anni  professore  in  Milano  delf  arte  oratoria,  e 
ancora  di  storia.  Questo  onorevole  impiego  non 
lo  distobe  dai  volgersi  all'impressione  de'  libri, 
e  dopo  essersi  per  alcuni  anni  servito  degli 
altrui  torchi,  a*  quali  contribuiva  egli  stesso  col 
suo  denaro  non  meno  che  colla  sua  diUguiza 
nel  &re  che  l'edizioni  fosser  corrette  ed  esatte, 
prese  poi  ad  aver  ei  medesimo  i  suoi  caratteri 
propri;  e  il  primo  saggio  che  ne  diede ,  fu  la 
magnifica  edizione  di  tutte  l'Opere  di  Cicerone, 
fatta  in  Milano  nel  149^  ^  ii^l  ^499  quattro 
gran  touji  in  foglio ,  la  qual  fu  la  prima  die 
fii  facesse  di  tutte  insieme  le  Opere  del  padre 
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della  romana  eloquenza.  Continuò  poscia  il  Mi- 
nuziano  a  darci  altre  edizioni  di  diversi  antichi 
e  moderni  scrittori  j  c  uomo  ,  com'  egli  era , 
enidito  e  colto,  a  molte  premise  sue  prefazioni 
scritte  con  molta  eleganza ,  nelle  quali  talvolta 
si  duole  della  fatai  negligenza  per  cui  P  arte 
della  slampa  era  presto  degenerata  per  T  igno- 
ranza degli  artefici  e  per  l'avidith  del  guadagno 
degli  editori.  Era  egli  diligentissimo  nel  con- 
frontare tra  loro  gli  antichi  codici  e  nel  rica- 
varne la  più  sicura  e  la  piìi  giusta  lezione. 
Egli  ancora  però  non  andò  esente  da  quella 
taccia  per  cui  le  stampe  d'Italia  hanno  sempre 
sofferto  non  leggier  danno ,  cioè  di  voler  tosto 
pubblicar  di\  suoi  torchi  ciò  che  dagli  altrui  ò 
già  uscito.  Quando  Leon  X  fece  stampare  in 
Roma  i  sopraccennati  libri  di  Tacito,  il  Minu- 
ziano  fu  destro  in  modo  da  averne  i  fogli  di 
mano  in  mano  che  si  stampavano,  e  quindi  da 
apparecchiarne  egli  al  tempo  medesimo  un'  al- 
tra edizione.  Dello  sdegno  ch'egh  perciò  incorse 
di  Leon  X ,  de'  disturbi  che  ne  sostenne ,  e 
della  maniera  con  cui  calmò  la  procella  contro 
di  lui  sollevatasi,  si  può  vedere  l'eruditissimo 
Sassi  che  di  questo  stampatore  valoroso  ragiona 
a  lungo  {Prolegom.  ad  HisL  tjpogr,  mcdiol. 
p.  107),  e  osserva  che  dopo  il  1621  di  lui 

E iti  non  trovasi  memoria  alcuna  ,  e  che  ò  pro- 
abile che  verso  quel  tempo  ei  finisse  di  vivere. 
III.  Al  tempo  stesso  che  il  Minuziano  rcn-  ^n». 
deva  celebri  le  stampe  milanesi ,  Aldo  Manuzio  p^oIomI..- 
il  vecchio  aggiugneva  nuovo  onore  alle  venete.  "..^''J,'.^ 
Di  lui  gih  si  è  parlato  nella  storia  del  secolo  pre-  Veoc«a. 
cedente,  e  abbiam  veduto  ch'ei  morì  nel  i5i5. 
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Paolo  di  lui  ligliuolo  era  allora  fanciullo  di  tre 
Qiini  soli,  e  rimasti  sotto  la  cura  di  Andrea  Tor- 
rcsano  da  Asola  suo  avolo  materno,  sotto  il  cui 
nome  insiem  con  quello  di  Aldo  continuò  col- 
Fusata  eleganza  la  stamperia  Manuziana.  In  fatti 
ne'  libri  impressi  in  tal  tempo  leggesi  comu- 
nemente :  In  aedibus  Alili  et  Andrene  socerij 
fìnchò  morto  anche  Andrea  nel  i529,  ella  si 
rimase  oziosa  Gno  al  i533.  Intorno  a  che,  oltre 
le  Notizie  del  Manuzio  di  Apostolo  Zeno,  da 
noi  altrove  citate ,  veggasi  ciò  che  nella  Vita 
di  Paolo  h.a  scritto  con  singoiar  esattezza  il 
eh.  sig.  abate  Pietro  Lazzeri  {Miscelhn.  Colleg. 
Roin.  2,  y^.  191,  ec.  ) ,  delle  cui  fatiche  io  qui 
gioveromrai,  scegliendo,  anzi  accennando  sol- 
tanto le  cose  più  importanti.  Paolo  frattanto , 
istruito  dapprima  con  poco  successo  nelle  belle 
lettere  da  alcuni  pedanti ,  poscia  per  sua  buona 
sorte  passato  sotto  la  direzione  di  Benedetto 
Ramberti  uomo  assai  dotto,  fece  in  esse  sì  fe- 
lici progressi ,  che  può  rimanere  dubbioso  se 
più  abbia  giovato  agli  studi  col  pubblicar  le 
altrui  opere,  o  collo  scriver  le  sue.  Nel  i533 
riaperse  la  sua  stamperia ,  e  la  data  di  essa 
era  comunemente;  In  aedibus  haercdum  Aldi 
Manutii  et  Andrene  soceri.  Nel  i535  passò  a 
Roma ,  ove  gli  venian  date  speranze  di  cose 
grandi  ;  ma  il  solo  frutto  eh'  ei  trasse  da  que- 
sto viaggio ,  fu  lo  stringersi  in  amicizia  con 
alcuni  de'  più  dotti  uomini  che  ivi  erano  allora  , 
e  principalmente  con  Marcello  Cervini ,  con 
Bernardino  MafTei  e  con  Annibal  Caro.  Tornato 
presto  a  Venezia  ,  formò  ivi  una  cotale  acca- 
demia di  dodici  nobili  giovani  eh'  egli  veniva 
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fltruendo  ne'  buoni  studi.  Nel  qual  esercizio 
durò  circa  tre  anni ,  dopo  i  quali  viaggiò  per 
diver.scr  città  d' Italia ,  singolarmente  afiìn  di 
vederncr  le  migliori  biblioteche.  Sembra  però , 
eh'  egli  continuasse  a  tenere  o  pubblica  o  pri- 
vata scuola.  Certo  in  tal  esercizio  egli  ora 
nel  i55o,  perciocché  il  Robortello  in  una  It  l- 
tera  scritta  da  Venezia  nell'aprile  del  dello 
anno  dice  :  Paullus  Mamitius  hic  egrcgius  ha- 
hctar  Ludimagistcr  in  instituendìs  pueris  :  Hy- 
podidascahim  etiam  nactus  est  peritissimiim  (  Ci 
Firor.  Epist.  ad  P.  Ficior,  t  i,  p.  74)-  Fino 
al  i54o  egli  co'  suoi  fratelli,  Manuzio  il  mag- 
giore, Antonio  F  ultimo,  tenne  ferma  la  società 
co'  figliuoli  di  Andrea  Tonesano  nel  negozio 
della  slampa.  Nel  detto  anno  si  divise  da  loro, 
e  preso  a  segnare  le  sue  edizioni  con  queste 
parole  :  Jpud  Aldi  Jilios ,  o  pure  In  aedibus 
Paulli  Manutii.  I  Toiresani  continuarono  an- 
ch'essi nell'esercizio  dell'arte  loroj  e  Bernardo 
uno  di  essi  possalo  a  Parigi  vi  aprì  una  stam- 
peria che  tuttor  durava  nel  i58i,  e  dicevasi 
ancora  la  biblioteca  di  Aldo.  Io  lascio  di  ram- 
mentare diversi  viaggi  di  Paolo,  e  le  frequenti 
malattie ,  principalmente  degli  occhi ,  a  cui  fu 
soggetto ,  che  tanto  più  gli  riuscivan  moleste, 
quanto  più  il  distoglievano  dagh  amati  suoi 
studi.  Questi  frattanto  T  avean  già  renduto  si 
celebre,  che  da  molte  parli  veniva  invitato  con 
ampie  offerte.  Recatosi  a  Bologna  nel  i555, 
quel  senato  cercò  di  tenerlo  a  vantaggio  mag- 
giore deir  università  :  Questa  mattina  ,  scrive 
egli  slesso  a'  3o  di  settembre  del  detto  anno 
(  Lettere  ,  /.  3  ,  lettera  3  ) ,  di  consentimento 
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universale  è  passato  il  partilo  j  eh*  io  sia  con- 
dotto con  provisionc  di  35o  scudi  et  altri  coni- 
modi,  tanto  che  la  cosa  va  alli  4oo.  U  utile  e 
assai  grande ,  nia  V  onore  è  maggiore ,  non  es- 
sendomi da  questi  Signori  verun  obbligo  im- 
posto ,  salvo  die  dì  aver  cura ,  die  si  stampino 
qu(^  libri  j  onde  possa  lo  studio  trarre  profitto  j 
e  la  Città  riputazione.  Ma  poscia ,  per  nuove 
difllcollà  insorte,  la  cosa  non  ebbe  effetto.  Lo 
stesso  accadde  delle  premurose  istanze  che  al 
tempo  medesimo  gli  lece  il  cardinal  Ippolito  di 
Este  il  giovane,  perchè  venisse  a  starsene  ap- 
presso a  lui  ;  istanze  dal  Manuzio  accettate  j 
ma  poi  rcndute  inutili  e  dalla  peste  che  in6e- 
riva  in  Ferrara,  e  dalle  indisposizioni  quasi  con- 
tinue del  Manuzio  medesimo.  Poco  miglior  fu 
il  destino  per  cui  fu  egli  trascelto  a  sopranten- 
dere  alle  magnifiche  edizioni  che  l'Accademia 
h  veneziana  apparecchiavasi  a  dare;  perciocché, 
come  si  è  detto ,  essa  ebbe  troppo  breve  du- 
rata, e  venne  presto  al  nulla.  Prima  però,  clic 
ciò  avvenisse ,  era  già  il  Manuzio  passato  a 
Roma  per  T  esecuzione  di  uno  de'  piò  gloriosi 
*  disegni  che  mai  si  formassero  pel  vantaggio 

della  letteratura,  e  che  dee  perciò  da  noi  esporsi 
qui  esattamente. 

IV.  Fin  dal  i539  due  gran  cardinali  Marcello 
d.  i...  ap'"!  Cervini  e  Alessandro  Farnese  avean  formata 
ia  Rofuj.  p  jjp^  jjppjj.^  jjj  Ironia  una  magnifica  stam- 
peria ,  da  cui  si  venissero  pubbficando  di  mano 
in  mano  tutti  i  piò  pregevoli  manoscritti  greci 
che  nella  Vaticana  si  conservavano.  Era  stato 
a  tal  fine  Irascelto  il  celebre  stampatore  Anto- 
nio Biado  Asolano,  il  quale  trasportatosi  perciò 
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a  Venezia ,  avea  pregato  il  Manuzio  a  fargli  fon- 
dere i  caralleri  e  ad  apparecchiargli  le  altre 
cose  opporliine  al  bisogno:  Magna  enim  opti- 
niae  volimtutis  documenta  saepissime  dediatisj 
scrive  il  Manuzio  al  Cervini  parlando  ancor  del 
Farnese  (  /.  i ,  7  ) ,  ma/ora  etiam  dare  co- 
giiatis ,  cum  quidcm ,  ut  Àntonius  Bladus  ad 
me  dctulitj  pulcherrimani  rem  et  vobìs  dignis- 
simam  aggressi ,  omnes  lihros  Graece  scriptos , 
qui  nunc  in  BibliotJieca  Palatina  conditi  asseta 
mntur,  praelo  suhjicere  cogitetis . . .  cui  se  mu- 
neri  Bladus  a  te  esse  praepositum  ajebatj  ita- 
que  venisse  ad  nos  ^  ut  et  eos  tjpos  ^  quibus 
atramento  illitis  charta  ìmprimiturj  conjlandos 
curaret,  et  si  qua  pr aeterea  sunt  ad  opus  ne- 
cessaria maturaret  Questo  si  bel  disegno  ebbe 
almeno  in  parte  il  suo  eflelto ,  e  ne  son  pruovq 
le  bellissime  edizioni  uscite  da'  torchi  del  Bia- 
do, e  quella  singolarmente  di  Omero  co'  Co- 
menti  di  Eustazio.  Frattanto  la  necessità  di 
opporsi  alle  recenti  eresie  che  sempre  più  an- 
davano dilatandosi,  e  di  riformare  gh  abusi 
secondo  gli  ordini  del  Concilio  di  Trento ,  fece 
conoscere  che  conveniva  principalmente  rivol- 
gere il  pensiero  a  dare  alla  luce  le  opere  de' 
SS.  Padri  e  di  altri  scrittori  ecclesiastici,  che 
servissero  come  di  argine  all'  impetuoso  tor- 
rente dell'errore  e  del  libertinaggio.  Acciocché 
dunque  le  edizioni  di  queste  opere  riuscissero 
in  modo ,  che  all'  eleganza  de'  caratteri  si  con- 
giungesse la  correzione ,  il  pontefice  Pio  IV 
chiamò  a  Roma  il  Manuzio,  a  cui  assegnò  cin- 
quecento annui  scudi ,  e  gli  fece  sborsare  an- 
ticipatamente il  denaro  necessario  pel  trasporto 
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di  tutta  1.1  sua  fumiglia  e  del  corredo  della  sua 
artej  nel  che  è  verisiiiiile  ciie  grau  parte  avesse 
il  cardinal  Borromeo  nipote  del  papa,  poi  cui 
consiglio  reggevasi  allora  ogni  cosa.  Trasferissi 
Paolo  a  Roma  nella  state  del  i5Gi.  Delle  opere 
dal  Manuzio  pubblicate  ne'  nove  anni  che  ivi 
trattennesij  de'  valentuomini  che  in  quelle  edi- 
zioni gU  furou  d'aiuto,  tra'  quali  si  annoverano 
il  Sirleto,  il  Faerno ,  il  Panvinio ,  Latino  La- 
tini e  più  altri,  veggasi  il  «uddetto  ab.  Lazzeri 
che  ne  ragiona  minutamente,  provando  ogni 
cosa  con  autorevoli  documenti.  La  stamperia 
del  Manuzio  era  posta  in  Campidoglio  nel  pa- 
lazzo stesso  del  Popolo  romano  ,  e  perciò  ne' 
libri  ivi  stampati  leggesi  per  lo  più  /ipud  Pau- 
lum  ManutUim  in  aedibus  Populi  Romani.  Pa- 
reva che  quel  soggiorno,  e  l'impiego  ivi  affi- 
datogli ,  dovesse  fissare  in  Roma  il  Manuzio. 
Ciò  non  ostante  o  perchè  gli  sembrasse  che 
alla  fatica  non  corrispondesse  il  guadagno ,  o 
perchè  le  frequenti  sue  indisposizioni  ne  scon- 
certassero l'animo,  nel  iSyo  prese  congedo 5 
e  nell'  autunno  tornò  a  Venezia.  De'  motivi  che 
condussero  a  tale  risoluzione  il  Manuzio  «  parla 
a  lungo  il  sopraccennato  scrittore,  il  quale  mo- 
stra eh'  egli  medesimo  non  è  coerente  a  se 
«tesso  nel  ragionarne,  e  reca  or  una  or  un'al- 
tra ragione ,  e  scrivendo  ad  uno  si  chiama  per 
ogni  riguardo  fehce  in  Roma;  scrivendo  ad  un 
altro  quasi  al  tempo  medesimo  si  duole  del 
suo  misero  stato ,  incostanza  per  avventura , 
come  si  è  detto,  in  lui  cagionata  dalle  sue  in- 
disposizioni. 
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V.  D*  allora  in  poi  appena  ebbe  il  Manuzio  ^^^.^ 
stabil  soggiorno.  Nel  1671  fu  per  qualche  tempo  m"^- 
a  Genova,  passò  alcuni  mesi  dell^  anno  seguente  '/^•""■"i^"* 
in  Milano,  d'onde  tornalo  a  Venezia ,  si  pos(! 
di  nuovo  in  viaggio  per  Roma  per  prendere 
una  sua  figlia  che  ivi  avea  lasciata  in  un  mo- 
nastero ,  e  ricondurla  alla  patria.  Ma  trovò  ivi 
un  pontefice  che  troppo  stimava  gli  uomini 
dotti,  per  lasciarsegU  fuggir  dalle  mani.  Gre- 
gorio XllI  il  volle  in  Roma ,  e  assegnogli  per- 
ciò un  annuale  stipendio ,  non  molto  ampio , 
è  vero ,  ma  che  lasciava  il  Manuzio  in  una  to- 
tale libertà,  per  attendere,  come  più  gli  pia- 
cesse, a'  suoi  studi.  Questo  secondo  soggiorno 
in  Roma  fu  assai  più  breve  dei  primo ,  non  . 
per  incostanza  di  Paolo ,  ma  per  la  morte  che 
lo  sorprese  dopo  lunga  malattia  a  d'  aprile 
delfanno  15*74;  contando  egli  il  sessantesimo- 
secondo  deli  età  sua.  Uomo  degno,  a  dir  vero, 
di  assai  piò  lunga  vita ,  e  piò  degno  ancora 
d"  immortai  ricordanza.  Le  molte  e  comune- 
mente belle  ed  esatte  edizioni  eh'  egli  ci  diede 
di  parecchi  antichi  e  moderni  scrittori,  potreb- 
bon  bastare  per  annoverarlo  tra  quelli  che  molto 
han  giovato  a  promuover  le  lettere.  Egli  però 
non  pago  di  pubblicar  da'  suoi  torchi  le  opere 
altrui,  le  illustrò  ancora  colle  sue  prefazioni  e 
co'  suoi  comenti  j  il  che  egli  fece  singolarmente 
con  tutte  l'Opere  di  Cicerone  e  di  Virgilio,  lo 
quali  da  lui  si  ebbero  piò  corrette  e  piò  rischia- 
rate. Molto  a  lui  pure  dovettero  le  antichità 
romane;  perciocché  egli  osservatore  diligentis- 
simo  delle  iscrizioni ,  e  di  altri  cotai  pregevoli 
monumenti,  ne  fece  sovente  uso  nel  dichiarare 
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pdrcccln  pas«i  più  oscuri.  Il  Calendario  romano 
ili  da  lui  prima  d'  ogni  alLro  trovato  e  dato  iti 
Ilice  per  mezzo  di  Aldo  suo  tiglio  nel  i56G  in- 
sieme con  due  operette  ch'egli  vi  aggiunse,  una 
intitolata  Ve  vetenim  dìerum  ratione ,  l'altra 
Kalendarii  Romani  expUcatio  {Foscarinij  Lette- 
rat.  Venez.  p.  3-^8).  Avea  egli  formata  l'idea 
di  nna  grande  opera  in  cui  pensava  di  rischia- 
rare tutto  ciò  che  alle  romane  antichità  appar- 
tiene; ma  da  altre  occupazioni  distoltone,  ne 
die  solo  un  saggio  col  libro  delle  Leggi  romane 
da  lui  pubbhcato  in  Venezia  l'anno  155^  (a) , 
c  dedicato  al  cardinal  Ippohto  da  Este,  e  al- 
cune altre  parti  dell'  opera  stessa  giti  distese 
da  Paolo  furon  poi  pubbHcate  da  Aldo.  Egli 
inoltre  fu  il  primo  a  formar  raccolta  di  Lettere 
di  diversi  così  italiane  come  latine ,  e  delle 
prime  diede  in  luce  in  diversi  tempi  tre  libri 
dal  1542  al  i5G4  (V.  Fontanìni  colle  note  del 
ZenOj  t  I ,  log),  delle  seconde  pubblicò  un 
libro  nel  i556.  Al  par  di  queste  raccolte  sono 
pregevolissime  le  Lettere  che  abbiamo  dello 
stesso  Manuzio  ncH'iina  e  nell'altra  lingua.  Do- 
dici sono  i  libri  delle  latine  più  volte  stam- 
pati; dalle  quali  ben  si  conosce  quanto  studio 
avesse  fatto  il  Manuzio  sulle  opere  di  Cicerone , 
c  quanto  felicemente  ne  imitasse  lo  stile.  Lo 

(a)  Del  libro  delle  Leggi  romane  stampato  dal  Ma- 
nuzio nel  1557  si  hanno  diversi  esempiarì  con  molte 
diversità  dall'imo  all'altro,  singolarmente  dono  la  pa- 
gina 73,  io  cui  si  osserva  un  cambiamento  totale ,  il  che 
ptiiova  che  due  edizioni  eì  ne  fece  in  quelPanno  me- 
desimo, e  la  seconda  più  corretta  e  più  accresciuta  della 
piima. 
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Sdoppio  vi  lia  trovale  (in  Grosippo ,  p.  22)  al- 
cune parole  che  non  sono  Ciceroniane;  ma  ciò 
non  ostante  ogni  noni  saggio  vorrà  essere  un 
Manuzio  anziché  uno  Scioppio.  Alcune  ali  re  let- 
tere inedite  ne  son  poi  uscttc  in  luce  {Misceli 
Coli.  rom.  t  p.  887  ).  Più  rare  sono  le  Lettere 
italiane ,  delle  quah  io  non  so  che  si  ahhia 
altra  edizione  dopo  la  prima  del  i56o  (*),  ed 
esse  ancora  si  leggono  con  piacere  per  la  sem- 
plicità c  per  la  non  aflcttata  eleganza  con  cui 
sono  scritte.  Aggiungansi  a  ciò  i  Proverhi ,  un 
Trattato  degli  Elementi  stampato  nel  i55'] 
{Fontan.  l.  cit.  t.  2jp.  826)  e  alcuni  altri  opu- 
scoli di  minor  conto.  Se  egli  l'osse  autore  in 
ciò  che  è  la  sposizione  latina  del  Catechismo 
romano,  come  si  afl'erma  da  molti,  il  vedremo 
a  luogo  più  opportuno.  Il  Foscarini  osservando 
che  il  Manuzio  nella  prefazione  premessa  al 
Concilio  di  Trento ,  da  lui  puhhlicato ,  ne  pro- 
mette ancora  in  Lmcvc  tempo  la  Storia,  crede 
eh'  egli  avesse  in  animo  di  comporla.  Ma  a 
nie  sembra  che  ciò  possa  intendersi  ancora 
di  qualche  altro,  la  cui  Storia  pensasse  il  Ma- 
nuzio di  pubblicare.  Io  trovo  bensì  che  il  Ma- 
nuzio avea  disegnato  di  scriver  T  Istoria  della 
Casa  d' Este ,  intorno  a  che  abbiamo  una  let- 
tera dello  stesso  Manuzio  a  Giambatista  Pigna 
{Manuz.  Lettere  volg.  p.  i25)  colla  risposta  del 
Pigna  {Lettere  di  dÌKfersi y  F^en.  i564,  P- 
ma  il  disegno  non  ebbe  efletto. 

(*)  L'edizione  delle  Lettere  italiane  di  Paolo  Manu- 
zio fatta  nel  i56o  non  è  ne  la  prima,  wb  l'unirà, 
l'iirna  di  essa  se  n'era  fatta  un'altra  nell'anno  i55b. 
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VI.  Io  potrei  {[ui  recare  i  magiiinci  dogi  che 
ne  hanno  l'alto  molti  scrittori  di  qiie'  tempi  , 
e  quelli  principalmonte  che  nell'  eleganza  dello 
scrivere  erano  o  uguali,  o  non  di  molto  ink^ 
rieri  allo  stesao  Manuzio,  come  liartolommeo 
Ricci  {t  2  Op.  p,  3o8f  ec. ) ,  il  Poggiano  ( Epi^ 
stoL  t  2,  p.  60y  ')Sf  9C)y  lì  Paleario 
C/7.  17)  e  il  Mureio  che  gti  era  anùcissimo,  e 
cbe  non  a|rdÌ9c^  di  decicfere  ae  più  debba  a  * 
Cicerone  «Manuzio  9  o  al  Manuzio  Cicerone 
(  F'ar.  Lect  l  ly  c,  6,  ec.  ).  Ma  basti  per  tutta 
quel  del  Bonfadio,  uomo  il  quale  heii  sapeva 
che  fosse  scrivere  con  clef.;au/,a.  Questi  in  una 
lettera  al  Manuzio,  trattando  delie  dilTicoltà  dello 
stile  epistolare,  Quei  lunghi  periodi  in  fattiy  dice 
{Lettere,  p.  5G  ed  Bresc,  1^58),  Ikvitio  troppo 
gran  campo  ^  e  t  iiom  vi  si  perde  dentro y  ol» 
ire  che  in  lettere  familiari  par  che  non  con- 
vengmo.  E  molto  più  bello  e  pià  sicuro  éfuel 
breve  giro,  ove  voi  così  feUc^nente^^a^gatiiBé 
senza  punto  mai  afgirarviy  e  vòltegaate  hjKffi^ 
ver  ifostro  con  una  le^iadrìa  nwwnhy  fttfSii  - 
mai  cadere.  "Seguirò  dunque  voi»  e  mi  /JiiÉi|> 
awr  fono  assai f  s'io  potrò  appressarmi y  cha 
ili  giugfiervi  pochissimi  possono  sperare,  di 
passarvi  nessuno.  Avete  un  apparalo  di.  parole 
ricchissimo ,  e  le  parole  sono  illustri ,  signifi^ 
canti j  e  scelte ,  i  sensi  o  sono  nuovi,  o  se  pur 
comuni,  gli  spiegate  con  una  certa  vaga  ma- 
niera propria  di  voi  solOf  che  pajon  vostri^  e 
sfitte  dubbio  a  chi  legge,  se  quelle  pigliano  orga^ 
mento  da  questi^  o  questi  aa  quelle.  Qua  spar* 
gete  un  fiore  y  là  scoprite  un  uirncy  e  sì  acconr- 
cianìente^  clus  par  che  siano  nad  per  adornare 
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1%  illustrar  quel  hu^ip,  o<^u'  i>oi  li  ponete ,  ne 
ci  si  vede,  ombra  d  ajfcttazioue.  Il  priiwipio 
i^iarda  il  fine;  il  fine  pende  dal  principio;  il 
mezzo  è  conforme  alt  uno  ed  aW  altro  con 
und  conformità  varia  j  che  sempre  diletta  ,  e 
mai  non  sazia;  le  cpiali  cose  dtuuio  altrui  più 
presto  causa  di  maravigliarsi j  che  ardire  di  po- 
terle imitare.  Nè  pero  vuoisi  dìssitniilare  die  il 
Manuzio  ancora  ebbe  riprensori  e  uiinici.  Nò 
è  Tiiaraviglia  ,  pcrciocbò  come   ne'  cibi ,  così 
nelle  Ictlere  ancora  diversi  sono  i  gusti,  e  ciò 
che  sembra  ad  alcuni  perfetto,  da  altri  credesi 
•difettoso.  Più  grave  è  l' accusa  a  lui  data  da 
Gabriello  Bani,  il  quale  ce  lo  rappresenta  come 
un  solenne  plagiario  e  ardito  usurpatore  delle 
faticlie  altrui.  In  una  sua  lettera  a  Pier  Vettori, 
scritta  il  primo  di  agosto  dell'anno  iSSy,  egli 
arreca  un  passo  della  Graniatica  latina  di  Aldo 
Manuzio  il  vecchio,  in  cui  alìerma  che  Giano 
Pairasio  essendo  in  Milano  al  principio  del  se- 
colo XVI,  avea  pubbhcati  senza  il  suo  nome 
certi  frammenti  d'antichith,  e  che  avea  quasi  fi- 
nita un'opera  in  venticinque  libri  divisa  su  di- 
versi punti  d'erudizione,  intitolata  De  rebus 
(juaesitis  per  Epistolam.  Soggi ugne  poscia  il 
Barri  che  Paolo  Manuzio,  detto  da  lui  avis  im- 
plumis ,  et  fiirax  insignis ,  ebbe  dal  cardinal 
Seripando  la  suddetta  opera  del  Parrasio  e  i 
Conienti  del  medesimo  sulle  Epistole  ad  Attico; 
ch'egli  spacciò  i  Comenti  per  suoi,  e  dall'altra 
opera  scelse  alcuni  passi  soltanto,  e  li  diede  alla 
luce  fingendo  che  tale  edizione  fosse  eseguita  a' 
tempi  di  iVldo  suo  padre  j  e  che  diede  il  rima- 
neiUe  dell'  opera  al  giovane  Aldo  suo  figlio,  a  cui 
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pure  il  Barri  dà  il  nome  di  Cornaccliia  spennara, 
j)crcliè  egli  ancora  se  ne  facesse  bello;  e  che 
Aldo  di  filili,  benché,  com'egU  dice,  quasi  an- 
cora fanciullo,  divisa  Topera  in  più  parti  de- 
dicale a  più  cardinah,  la  pubblicò  qual  sua, 
rilenendo  però  il  titolo  medesimo  che  il  Par- 
rasio  le  avea  dato  (  Ci  Firor.  Epist  ad  P.  Vic- 
tor, t  2,  p.  108).  E  questa  accusa  ripete  lo 
scrittore  medesimo  in  una  sua  opera  (  De  Situ 
et  Ànliq.  Calabr.  L  2,  e.  7  ).  E^li  è  il  solo^  che 
rinfacci  al  Manuzio  sì  grave  delitto*,  e  nell'atto 
slesso  di  rinfacciarlo,  ci   fa  vedere  la  falsità 
deir  accusa.  L'opera  del  Panasi o  fu  pubbhcala. 
la  prima  volta  da  Arrigo  Stefano  nel  1567,  e 
nella  lettera  da  lui  premessa  a  Lodovico  Castel- 
vetro  ci  dice  di  averla  avuta  non  già  tlal^  Manu- 
zio, ma  dal  Giova,  uomo  erudito  di  quclfelà,  di 
cui  si  trova  menzione  in  varie  lettere  del  mede- 
simo tempo.  Ma  diasi  pure  che  il  Giova  avessela 
dal  Manuzio.  L'opera  del  Parnasio,  secondo  il 
Barri,  era  in  venticinque  libri,  e  dovea  perciò 
essere  molto  voluminosa.  Or  ciò  che  abbiamo 
sotto  il  nome  di  esso,  è  un  picciol  libro;  e  pic- 
ciolo parimenti  è  quello  di  Aldo  sotto  d  me- 
desimo titolo;  sicché  amendue  insieme  appena 
possono  formare  una  picciola  parte  della  grande 
opera  che  al  Parrasio  si  attribuisce.  Perchè  dun- 
que il  giovane  Aldo  non  si  appropriò  il  rima- 
nente? Inoltre  se  Paolo  die  quell  opera  al  fi- 
glio, perchè  la  divolgasse  qual  sua,  ei  doveva 
almeno  avvertirlo  che  ne  cambiasse  il  titolo; 
altrimenti  veggendo  il  titolo  slesso  usato  prima 
dal  Parrasio,  poi  da  Aldo,  poteano  alcuni  so- 
spettare che  questi  avesse  copiato  il  primo.  Nò 
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era  xillora  Aldo  quasi  fanciullo,  come  dal  Barri 
si  allÌLTma -,  percioccliò  nato  ueir  anno  i^^j  , 
contava  quasi  treni' anni  di  eth  quando  nclP  an- 
no 1576  puljblicò  il  detto  libro.  Finalmente, 
a  comprovar  tali  accuse  ricliieggonsi  monu- 
menti sicuri  j  e  ninno  qui  ne  abbiamo  fuorché 
la  semplice  affermazione  del  Barri ,  clic  non 
può  avere  forza  bastevole  a  farci  credere  i  due 
Manuzii  troppo  diversi  da  quelli  che  sempre 
sono  stali  creduti. 

VII.  Il  suddetto  Aldo  figliuol  di  Paolo  seguì,  ^.^ 
benché  alcjuanto  da  lungi,  gli  esempi  del  padre  amo 
e  nel  coltivare  le  lettere  ,  e  nel  promuoverle 
per  mezzo  della  sua  arte.  Paolo  lo   ebbe  da 
Margarita  Odoni  sua  moglie  a*  12  di  febbraio 
del  1 547  (  V.  Lazzcn\  Misceli  Coli.  roni.  t.  2, 
p.  210),  ed  usò  la  più  sollecita  diligenza  nel- 
reducajrlo  e  nelf  istruirlo.  Fu  dapprima  profes- 
sore di  belle  lettere  nelle  scuole  della  Cancel- 
leria in  Venezia,  ove  s'istruivano  i  giovani  che 
aspiravano  alla  carica  di  segretari  della  Repub- 
blica ,  e  tenne  quella  cattedra  dal  iS-j^  fino 
al  i585,  in  cui  fu  chiamalo  a  Bologna  ad  oc- 
cuparvi quella  che  per  la  morte  del  famoso  Si- 
gonio  era  restata  vacante.  E  questa  scelta  è 
una  pruova  evidente  della  gran  fama  a  cui  Aldo 
era  fin  d'  allora  salito.  La  Vita  di  Cosimo  de' 
Medici  da  lui  frattanto  data  alla  luce  il  ren- 
dette caro  al  gran  duca  Francesco,  che  nel  1587 
gli  fece  offrire  la  cattedra  di  umane  lettere  in 
Pisa  con  sì  onorevoli  condizioni,  che  Aldo  non 
seppe  ricusarla ,  benché  al  tempo  medesimo 
venisse  invitato  a  Roma  ad  occupar  quella  che 
gii\  avuta  avea  il  Mureto.  Il  soggiorno  in  Pisa 
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gli  ottenne  Y  onore  di  essere  ascritto  all'  Accade- 
mia fiorentina ,  ove  a'  28  di  febbraio  del  1 58S 
•  recitò  nna  Lezione  sopra  la  Poesia ,  che  fu  po- 
scia stampata.  Benché  Aldo  avesse  già  ricusata 
la  cattedra  offertagli  in  Roma,  ivi  nondimeno 
si  serbò  sempre  tale  speranza  di  averlo,  che 
il  luogo  gli  si  mantenne  vacante.  Nè  le  speranze 
furono  fallaci.  Aldo  nel  novembre  del  1 588  dc- 
terminossi  a  quel  viaggio,  e  ivi  fu  ricevuto  con 
grande  applauso.  Colà  fece  ei  trasportare  la  co- 
piosissima sua  libreria  di  ben  oltanlaniila  vo- 
limii,  parte  raccolta  già  da  Aldo  il  vecchio  e 
da  Paolo,  parte  da  lui  medesimo.  Alle  occupa- 
zioni della  pubblica  cattedra  gli  aggiunse  Cle- 
mente Vili  nel  i59'J  quella  di  soprantenderc 
alla  stamperia  Vaticana.  Ma  cinque  anni  ap- 
presso, cioè  a'  28  di  ottobre  del  1697,  in  età 
di  soli  cinquantun  anni  non   ancora  compinti 
diè  fine  a'  suoi  giorni.  Tulle  queste  particola- 
rità della  vita  di  Aldo   il   giovane  (hi  me  in 
breve  accennate  si  posson  vedere  più  ampl;i- 
mente  distese  da  Apostolo  Zeno  nelle  già  indi- 
cate Notizie.  Egli  ribalte  ancora  T accuse  con 
cui  r  Eritreo  par  che  abbia  cercato  di  oscu- 
rarne la  liuna  {Pinacoih.  pars  i,  p.  18/1), 
dipìngendolo  come  nomo  ridotto  allo  stremo 
della  miseria  ,  abbandonato  in  Roma  da'  suoi 
scolari ,  uno  o  due  soli  de'  quah  venivano  ad 
ascoltarlo,  deforme  e  mostruoso  di  aspetto*,  e 
nggingnendo  che  ei  ripudiò  capricciosamente 
la  propria  moglie  -,  accuse  tutte  delle  quali  il 
Zeno  mostra  apertamente  l'insussistenza  e  la 
falsità.   Egli   ancora   ragiona  niiniitamenle  di 
tutte  r  edizioni  di  diversi  antichi  e  moderni 
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scrittori  che  ci  ha  date,  e  di  tulle  le  opere 
da  lui  slosso^coinposte.  Grande  ne  è  il  numero , 
e  grande  hi  varielh  degU  argomenti  ;  percioc- 
ché e  r  antichità  e  la  storia  e  la  gramatica  e 
e  la  poesia  e  1'  eloquenza  e  la  filosofìa  morale 
furono  da  lui  illustrate  con  varj  libri.  Alcuni 
di  essi  j  come  quello  dc\Y  Eleganza  e  quello  assai 

Eregevole  dclf  Ortografia  j  furono  da  lui  pub- 
hcati  in  età  ancor  fanciullesca.  Ma  si  può  cre- 
dere con  fondamento  che  molta  parte  in  essi 
avesse  f  amor  paterno.  La  pili  celebre  fra  tutte 
le  opere  di  Aldo  sono  i  dieci  tomi  de'  Comenli 
su  tutte  le  Opere  di  Cicerone ^  ove  però  a'  suoi 
egH  unì  quelli  di  suo  j)adre.  Il  Zeno  arreca  i 
favorevoli  giudizi  che  di  queste  opere  han  dato 
molti  scrittori  ;  e  ribatte  F  accusa  di  plagio 
che  alcuni  gli  hanno  apposta.  Ciò  non  ostante, 
confessa  egli  medesimo  che  se  Aldo  imitò  gli 
esempi  paterni ,  non  giunse  però  ad  uguagharne 
r  eleganza  e  la  dottrina.  Molti  affermano  che 
Aldo  lasciò  per  testamento  all' università  di  Pisa 
la  sua  biblioteca  5  ma  assai  meglio  ci  ha  infor- 
mati del  destino  di  questa  biblioteca  T  erudi- 
tissimo Foscarini:  //  Chiarissimo  Zeno  ^  dice 
egli  (  Lctterat.  V :ncz.  p.  3t)3  ) ,  pende  a  cre- 
dere ^  die  andasse  in  dispersione  alla  morte  di 
lui,  come  se  ne  vanno  quasi  tutte  le  Librerie 
primte.  Da  sicure  nwmorie  ms.  di  Giovanni 
Delfino ,  poi  Cardinale ,  c/i  era  allora  in  Roma 
Jmhasciadore  a  Clemente  Ottavo ,  da  noi  ve- 
ditte,  abbiamo,  die  morto  Aldo  all' improvviso 
per  troppa  crapula,  e  senza  fare  alcuna  ordi- 
nazione delle  cose  sue ,  Jurono  bollate  le  sue 
stanze  dalla  Camera  per  certo  credito  cJie 
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pretemlem ,  e  fii  sequestrata  ogni  cosa  da  molti 
altri  creditori  ;  che  tra  quelli  e  i  nipoti  del 
morto  fu  divisa  Li  Libreria  visitata  prima ,  c 
spogliata  d  alcuni  pezzi  per  online  del  Papa  ; 
che  non  alV università  di  Pisa,  ma  ebbe  in 
animo  di  lasciarla  alla  Repubblica  di  V mezia, 
e  che  di  questa  intenzione  si  trovava  qui  una 
lettera  di  Intorno  a  che  si  può  leggere  an- 
cora r  erudita  dissertazione  della  Libreria  di 
S.  Marco  del  eh.  sig.  don  Jacopo  Morelli  (p.  /\^). 
V'"-       Vili.  Il  Minuziano  e  i  due  Manuzi  dovean 

Altri  reir  .  o        •  i  *    •  *  * 

tri  sun>|»  essere  m  questa  Stona  con  <listnizion  rammen- 
xaù  in  lu  ^  ppppi^^.  air  esercizio  dell'arte  loro  congiun- 
sero un'  erudizione  assai  superiore  al  loro  im- 
piego. Ma  non  debbon  passarsi  sotto  silenzio 
alcuni  altri  che ,  se  non  furono  dotti ,  colla 
bellezza  però  delle  loro  edizioni  accrebbero  e 
air  arte  loro  e  per  essa  all'  Italia  onore  non 
ordinario.  Celebri  sono  le  slampe  di  Filippo 
Giunti  in  Firenze,  e  di  altri  della  stessa  fami- 
glia  ivi  e  in  Venezia,  e  anche  in  Lione  (  V.  Crc- 
venna  Catal.  de  la  Collect.  de  Livres  L  6,p.  i/\G). 
Giovanni  Giohto  de' Ferrari  di  Trino  nel  Mon- 
ferrato ,  dopo  avere  esercitata  quest*  arte  nella 
sua  patria ,  si  trasferì  a  Venezia ,  ove  ed  egli 
e  poscia  Gabriele  di  lui  figliuolo,  e 'per  ultimo 
\  Giovanni  e  Giampaolo  figli  di  Gabriele  si  ac-  . 

♦      ^  quistarono  in  essa  t«nl  nome,  che  le  loro  stampe 

sono  tuttora  l'oggetto  dell'amore  e  delle  ricer- 
che di  molti  {ZenOj  Note  al  Fontan.  t.  i.p.  3c)8). 
Gabriele  ebbe  la  sorte  di  avere  a  coiTettori  delle 
'  sue  stampe  parecchi  forniti  di  buona  letteratura, 
come  il  Brucioli ,  il  Sansovino,  il  Dolce,  il  Be- 
tussi  (/V/,  L  2j  p.  461  ).  Ma  ciò  non  ostante,  le 
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eclrzioni  de'  Gioliti  sono  non  rare  volte  leggiadre 
più  che  corrette^  poiché  a  correggere  i  libri 
saol  essere  più  opportuno  uq  mediocre  ma 
paziente  conoscitore,  che  un  uomo  dotto  (*). 
baniello  Bombergh  di  Anversa  aprì  in  Venezia 
ima  magnifica  stamperia  ebraica  nelPanno  i5i8 
iFbscanni,  Letterat  Venez,  p»  343).  Gregorio 
Giorgio  veneziano  eresse  in  Fano  a  spese  di 
Giulio  II  la  prima  stamperia  arabica  che  si 
vedesse  in  Europa,  e  ne  usci  un  libro  nel  i5i4 
{hi)  (fl),  e  pochi  anni  appresso  fu  pubblicalo 
nella  medesima  linijua  l'Alcorano  da  Paganino 
da  Brescia  (  Quirini  Ep.  ad  Saxìum  ad  cale. 
Bihl,  Script,  mediok  p.  i  s  ).  Beliissitne  edizioni 
parimenli  di  Vincemeo  Valgrisi  in 


{*)  Fra  i  dotti  che  coIP  erodila  fofo  iSitìche  renderon 
aelebri  l'edizioni  de'  Gioliti  e  quelle  aocora  de'  GiunU 

e  di  altri  stampatori  veneziani,  deesi  anche  annoverare 
il  P.  Francesco  Turchi  cannelilano ,  di  cui  aMiinmo 
prefazioni,  noie  e  giunte  a  diverse  opere  da  essi  puh- 
blicatc.  E  fra  le  altre  cose  si  vuole  osservare  che  ci  fu 
il  primo  ad  aggiujgiiera  tuppleuMiiti  alla  Storia  di  Lino 
tradotta  dal  Nardi  e  pubblìoata  da'  Giunti  nel  iSyS.  Un 
grave  errore  è  corso  nelle  Annotazioni  di  Apostdlo  Zeno 
alla  Biblioteca  del  Fontanini,  ove  si  affeniia  {t.i^p.  i^tr) 
che  il  Turchi  trasse  un  tal  supplemento  da  quel  del 
Freinshemio,  perciocché  questi  non  nacque  che  nel  1608, 
e  nel  i654  puhblicò  i  suoi  Supplementi.  Della  quale 
osservazione  io  son  debitore  ali  eruditissimo  sig.  conte 
Rambaldo  degli  Astoni  Avogaro  eanoiiico  di  Trevigi 
da  me  più  rolta  lodato. 

{a)  Il  libi  M  arabico  stampato  in  Pino  nel  i5r4  è 
intitolato  Scfdem  Horae  Canonicae ,  e  ne  desìste  copin 
ottimamente  conservata  in  questa  ducal  biblioteca  dì  INIo- 
dena.  Di  esso  ha  parlato  ancora  il  celebre  sig.  abate 
Giambernardo  De  Rossi  nella  sua  pi*efazionc  ogii  Kpi» 
taUunii  staoijpati  in  ir'araia  (p,  18}. 
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Venezia ,  di  Leonardo  Torrcnlino  in  Firenze  e 
in  Mondovi ,  del  SerinarleMi  pure  in  FirtMize , 
di  Gottardo  da  Ponte  in  Milano ,  di  Coniin 
Ventura  in  Bergamo,  di  Paolo  Gadaldino  in 
Modena^  di  Alessandro  Paganino  prima  in  Vene- 
zia, poi  in  Tuscniano  presso  il  lago  di  Garda,  d^ 
Setli  Viotto  in  Parma  e  di  più  altri  y  di  cui  non 
giova  il  far  più  distìnta  menzione.  Pietro  Paolo 
Porro  di  patria  milanese  ci  diede  un  saggio  di  Bi- 
blia  poliglotta,  stampando  in  Genova  nel  i5iG  il 
Salterio  in  lingua  ebraica,  greca,  arabica  e  cal- 
dea. Ed  ci  debb'essere  quello  stesso  che  nel  i5i4 
insieme  con  suo  fratello  Galeazzo  avea  stam- 
pato in  Torino  il  Corale  gih  da  noi  mentovato, 
ove  nella  dedicatoria  al  duca  Carlo  III  essi  si 
dicono  cittadini  di  Torino,  e  dicono  di  essere 
stati  prima  monetieri,  orefici  e  gioiellieri  di 
quella  corte:  Cum  illustrìssimis  et  Philìppo  pa- 
tri, et  Philiherto  fratri,  tum  moneta  cudcniìa, 
tulli  aureis  et  monilibus ,  et  rcgiis  scalptiiris 
formandis  aurifices  inipense  opcram  pracstiteri- 
mas.  Della  qual  notizia  io  mi  riconosco  debi- 
tore al  eh.  sig.  baron  Vernazza  da  me  altrove 
lodato.  Alcuni  ancora  de'  nostri  passarono  01- 
^  tremonti,  tra'  quali,  oltre  il  Torresano  nomi- 
nato poc'anzi,  Pietro  Penìa  lucchese  trasferitosi 
circa  il  1542  a  Basilea,  fu  un  de'  più  celebri 
stampatori  di  quella  città,  e  ne  sarebbe  ancora 
più  onorevole  la  memoria,  s'ei  non  l'avesse 
oscurata  coli' apostasia  dalla  cattolica  religione. 
Di  lui  ha  scritto  la  Vita  il  eh.  signor  Dome- 
nico Maria  Manni ,  stampata  in  Lucca  nel  1 7O3, 
Ma  lasciando  in  disparte  una  digiuna  e  poco 
utile  serie  di  stampatori,  passiamo  a  dire  della 
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iDagnificcnza  da  alcuni  principi  italiani  usala 
uri  proìnnovere  e  nel  fomentare  qucsf  arte. 

IX.  Cosimo  de'  Medici,  il  cui  nome  glorioso  q^^x 
ci  verrà  iiuianzi  quasi  ad  ot'ni  passo  di  questa  promuote 

Ci      •  1  •     Il  I  *  queu'  ar- 

atoria ,  come  ad  ogni  altra  cosa  che  giovar  po-  «.:noiiii« 

tesse  agli  sludi  j  così  a  questa  ancora  volse  il  iJ^^^"' 
pensiero.  Il  gran  numero  di  pregevoli  codici  e 
di  opere  inedite  che  serbavasi  nella  biblioteca 
da'  suoi  maggiori  e  da  lui  stesso  fondala ^  gli 
fece  conoscere  di  qual  vantaggio  sarebbe  stato 
alle  scienze ,  se  o  lutti ,  o  almeno  i  migliori 
uscissero  alla  pubblica  luce.  A  tal  fine  fatto  ve- 
nire dall' Alleniagna  uno  stampalore  di  mollo 
nome ,  lo  animo  colla  promes.sa  di  magnifiche 
ricompense  a  esercitare  ivi  la  sua  arte.  Questi 
chiese  otto  mesi  di  tempo  a  fare  i  necessari 
apparecchi ,  si  accinse  poscia  all'  impresa ,  e 
cominciò  a  pubblicare  diversi  libri.  Così  rac- 
cogliam  da  due  lettere  di  Pier  Vettori  scrilte 
neir  anno  i547  avvenne;  nella  prima 

delle  quali,  de'  1 5  aprile ,  indirizzata  a  France- 
sco Davanzali,  Faulor  honariim  arlìum ,  dice 
(T^ictor.  Epist.  p.  23),  omnisquc  generis  litte- 
rariim  cunator  exiinins,  nostrae  Cwitatìs  Prin- 
ecps  ,  evocaifit  Ime  tjpographum  hominem ,  pio 
positisque  praemiis  non  parsns ,  voluit  in  hac 
urbe  ejus  artis  officinam  instruere.  llle  auteni 
ad  ctmaudam  tahcrnam ,  ceteraqtie ,  quae  opns 
Jorent,  comparanda ,  fcmpus  octo  mensiiun  po- 
stidavit,  quorum  dimidia  fere  pars  jam  ahiit.  ' 
Nell'altra  che  è  scritta  al  medesimo  Cosimo  a'  i3 
di  settembre,  tra  le  altre  cose  da  lui  fatte  a 
prò  delle  lettere,  così  esalta  ancor  questa  {ih. 
p.  24):  Quantum  hoc  henejicium  est,  quod 
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jamdiu  mente  versas ,  cuique  summis  opìbiis 
inservìs ,  et.  jam  in  euni  locum  dcdnxistì^  ut 
cito  fructus  non  parvos  laturum  sii!  Quantum, 
inquani,  hencficium  est,  qnod  veteres  Scripto^ 
res  a  majorihiis  tuis  sunwio  studio  collcctos  j 
atque  e  G  race  ine  ruinis  incendiisquc  crcptos , 
formis  cxcudcre^  et  ad  usus  eruditorum  di^id- 
gare  ^fis  ;  atque  /mie  rei  ejfieiendae  Gcnnanum 
lioininem  ,  qui  hujus  generis  magna  negotia  tota 
Europa  geritj  propositis  ampliss'imis  pracmiis 
Ime  evocasti ,  atque  apud  nos  tjpograpJiani  of- 
Jìcinam  struere^  atque  ornare  mandasti!  Chi 
fosse  lo  stampatore  tedesco  dal  Vetton  ac- 
cennato, non  è  difficile  raccertarlo.  Appunto 
nel  i548  veggiam  cominciare  in  Firenze  le 
belle  ed  eleganti  stampe  del  Torrentino ,  e  con- 
tinuare fin  verso  il  i564,  nel  qual  tempo  ve- 
dremo tra  poco  che  quella  stamperia  lu  tras- 
portata altrove.  Il  Torrentino  però ,  di  cui  non 
so  qual  fosse  la  patria ,  non  era  ,  a  mio  pare- 
re, che  semplice  esecutore  neir edizione  de'  li- 
bri. Il  raggiro  di  tutto  il  negozio  era  affidato 
ad  Arnoldo  Arlcnio  tedesco,  che  è  quegli,  s'io 
non  m'inganno,  di  cui  parla  il  Vettori.  Era 
questi  già  da  più  anni  addietro  libraio  famoso 
in  Italia  ,  e  abbiamo  diverse  lettere  a  lui  scritte 
da  Celio  Calcagnini  fin  dal  i536  e  dal  i^Sy, 
dalle  quali  si  vede  che  questi  e  più  altri  a  lui 
ricorrevano  per  essere  provveduti  de'  libri  de' 
quali  abbisognavano  {Calcagn.  Op.  p.  172, 
182,  214,  2i5).  Nè  solo  era  egli  libraio  di 
professione ,  ma  era  ancora  uomo  assai  erudito 
in  ogni  sorta  di  lettere,  come  ora  il  vedremo 
appellarsi  da  Giambatista  Giraldi  e  dal  Vettori. 


PRIMO  3  1 7 

L' Arlenio  dunque  e  il  ToiTentlno  secondarono 
le  premure  di  Cosimo  ,  e  in  Firenze  apri- 
rono Ja  nuova  loro  stamperia,  da  cui  negli 
anni  seguenti  uscjroo  molte  e  assai  belle  edi- 
zionL  Ma  le  intenzioni  di  qùd  soioteò  per  le 
guerre  e  per  le  altre  sinistre,  vicende,  non  eb- 
bera  quell  effetto  che  potea  spérarsene.  Net  i564 
iroviam  f  Arlenio  in  Mondovi  insieme  ^1  Tor- 
iTeiitino*^  che  ivi  r^inno  seguente  pqbblicò  gli 
EcaCoromiti  del  Giraidi,  che  era  netta  stessa  città 
professore.  Questi  scrivendo  nel  detto  anno  al 
.Vettori  gli  dà  avviso  clic  T  Arlenio  uomo  ec- 
cellente in  ogni  sorta  di  letteratura  erasi  colà 
recato  per  cserritai  vi  la  sua  arte  (  CI.  P^iror, 
Epist  ad  P.  Victor^  t  i ,  p-  io3),  e  il  Vet- 
tori a  lui  rispondendo  compiange  la  sventura 
.di  quel  valentuomo,  che  in  Firenze  non  a vea 
potuto^ipvare  atabile  sussistenza ,  benché  molti 
ivi  ùssero  dbe  gUef  aveano ,  ma  inutilmente  y 

Coccarata:  E0  projecfo  itte  viry  èiee  dell' Ar» 
lio  il  Vel^  (^«f^.  Episi.  p.  proBus 

rwmjirtàm  verfatus  t  habet  autem  fdc  hone» 

sUssimos  homines ,  qui  valde  charum  ìpsiitn 
Jiabentj  et  fortunas  cjus  ornare  conati  sunt , 
aiit  saltem  tantum  illi  commodi  procurare ,  ut 
vivere  apud  nos  posset  mediocriter  j  vel  potius 
vie  ti  fare  ,  nec  (amen  efficere  umquam  potitere , 
quod  studtierey  maiot^  ut  arbiiror ,  fato  Jmjus 
viri.  Est  sane  Uh  ei  curae  y  cui  praeposOus 
isdc  est,  9aUk  idsmius  y  ei  in  ipsa  plurìmum 
.  exercitatus  ^  tamen^  ìA,  eo ,  nisi  faihr, 

expedari pòk$w^^i^té^^que  fiuctus  ex  òìf 
gmio  et  eruJÈàmt  fj^kfU^  c      A  questi  tempi 
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medesimi  io  penso  clie  debbasi  riferire  uii^  ultra 
Icllera  dello  stesso  VeiUjri  a  Francesco  Filippo 
.  Pedemonti ,  die  non  ha  data  ,  nella  quale  par- 
lando di  uno  stampator  di  Firenze,  ch'egli  non 
nomina ,  dice  :  Scd  cjus  officina  nunc  omnis  , 
mUe  antca  instructa  et  onuiUtt  cjciiianita  et 
dissipata  est,  opcraeque  abiere  :  id  autcni  fa- 
etani  est  difficidUite  lionun  temporum ,  ac  prò- 
priis  ipsius  angusliis  ;  nata  tempora  ìiic  valde 
dura  atque  adco  calamitosa  sunt ,   vicino  ac 
prope  cotidie  nobis  imminente  acerrimo  bello 
(ib.  p.  53).  In  fatti  dopo  il  i5G3  non  troviamo 
più  alcuna  edizione  del  Torreulino  in  Firenze, 
e  la  stampa  di  quattro  lezioni  di  Annibale  Ri- 
nnccini,  che  dal  Fontanini  si  sc^na  al  £565, 
Apostolo  Zeno  dimostra  che  fu  fatta  nel  i56i 
(Note  al  Fontan.  t.  i  j  p,  33()).  Ma  anche  in 
Mondovì  non  dovette  esser  lungo  il  soggiorno 
delFArlenio  e  del  Torrentino,  e  dopo  il  i5G5 
non  trovo  che  avvenisse  di  loro.  E  convien 
credere  eh'  essi  abbandonassero  il  Piemonte, 
perciocché  dagli  Editti  de'  duchi, di  Savoia  rac- 
colti dal  senatore  Giambatista  Borelli ,  e  stam- 
pati in  Torino  nel  i()8i,  raccogliesi  che  Fan- 
no fu  da  Venezia  chiamato  a  Torino 
Niccolò  Bevilacqua ,  perchè  presiedesse  a  una 
conipagnia  ivi  formata  per  l  introduzìon  della 
stampa,  e  con  molli  privilegi  da  que'  sovrani 
graziosamente  onorata  {par.  3,  L  lo^p,  1092, 
liL  25  (*). 

(  *  )  (^i^  che  ho  (|ui  asserito  intomo  al  Torrcntino  e 
airArlcuin,  riceve  maggior  lume  da  un  hel  monumento 
trastuc:»i>oioi  da  Tiinau  dal  cU.  sig.  haiou  Giuseppe 
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X.  Abbiamo  veduto  noe' anzi  cbe  i  due  cai  - 
diìiali  Alessandro  Farnese  e  Marcello  Cervini  di  Kom*. 
aveano  fatto  aprire  in  Roma  una  magnifica  stam- 
peria verso  il  i54(^>j  la  cui  direzione  fu  confi- 
data ad  Antonio  Biado.  Quindi  al  fine  del  terzo 
tomo  de'  Comenti  di  Eustazio  sopra  Omero , 
stampato  nel  i549j  si  legge:  Imprcssuni  Ro- 
ììiae  apiid  yìntonium  Jìladinn  Àsiilanum  et  sch 
cios,  iypìs  Joannis  Honorìi  Manliensis  Salen" 
tini  Bibliotecae  Palatinae  instaiiratoris  sidxljx. 


Veniazza.  Contiene  esso  un  i  siipp.lica  data  al  duca  Ema- 
nuel Filiberto  dngli  eredi  del  Torrmtino,  in  cui  l'Ar- 
lenio  come  proccuratore  ed  agente  degli  heredi  del  Tor- 
renlino  gli  rappresenta  che  S.  A  erasi  già  degnata  di 
entrare  per  la  terza  parte  nella  compagnia  della  stampa 
t'ondata  in  Mondov'ì  da  alcuni  cittadini ,  e  «che  inoltre 
ni  Tcrrentino,  clic  dalla  Toscana  erasi  colà  trasi'erito, 
avea  assegnata  provvisione  di  3o  scudi  al  mese  per  tre 
unni  ^  che  morto  poi  il  Torrentino  j  i  suoi  eredi  avean 
continuato  1^ impegno  da  !ui  preso:  ma  che  non  avendo 
lu  compagnia  serbati  i  patti  fatti  col  Torrentino,  gli 
eredi  perciò  si  trovavano  oppressi  da'  debiti  ;  e  que*  del 
Mondo  VI  avean  lor  sequestrato  tutto  l'attrezzo  dell'arte 
loro.  £  a  maggior  loro  danno  si  era  aggiunto  che  della 
provvisione  al  Torrentino  assegnata  nulla  erasi  mai  ri- 
cevuto^ e  gli  eredi  in  tre  anni  eran  rimasti  creditori  di 
720  scudi.  Dice  ancora  che  que'  del  Mondovi  aveano 
in  loro  mano  tra'  crediti  e  libri  stampati  da'  detti  ere<« 
dì ,  e  appartenenti  al  duca  ,  pel  valore  di  510  scudi , 
c  perciò  fìrega  S.  A.  a  ordinare  che  quelli  del  Mondovi 
consegnino  agli  eredi  i  suddetti  crediti  e  libri  a  conto 
de'  720  scudi ,  di  cui  erano  creditori  :  e  implora  la  de-» 
menza  del  duca  per  riguardo  singolarmente  a  molti  fi- 
gliuoli del  Torrentino  e  a  due  figlie  di  età  oltre  a'  a5 
anni.  Alla  supplica  viene  appresso  il  rescritto  del  duca 
segnato  in  Tonno  a'  3i  di  marzo  del  1.571,  ^'^ 
manda  che  si  eseguisca  ciò  di  che  avcagli  PArleaio 
porta  preghiera. 
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£  questa  slamperia  ebbe  anclie  il  nome  di  Ca- 
merale, coiue  pruova  T  ab.  Lazzeri  (Misceli, 
Coli  rom.  t  2  j  p.  246  ).  Fa  poi  allo  stesso 
fine  chiamato  a  Roma,  come  si  è  detto,  Paolo 
Manuzio  che  per  più  anni  vi  si  trattenne.  La 
gloria  però  di  avere  stabihuente  Fondata  la  stam- 
peria che  fu  delta  Vaticana  o  Apostolica  ^  e 
poscia  la.  stamperia  dell'  apostolica  Camera  ^ 
deesi  a  Sisto  V.  La  dedica  delle  Opere  di 
Gregorio  Magno  da  Pietro  da  Tossignano 
pnbbKcate  dalla  stamperìa  medesima  nel  i588 
contiene  grandi  elogi  di  quel  pontefice  per  A 
bella  idea  da  Itti  concepita  9  e  con  singoiar  ma- 
gnificenza da  lai  condotta  ad  effetto,  afline^ 
principalmente  di  pubblicar  le  Opere  de'  santi 
Padri ,  e  tutto  ciò  clic  giovar  potesse  al  decoro 
o  al  vantaggio  della  cattolica  Fede.  Le  ma^^ni- 
fiche  edizioni  della  Version  de'  Settanta  e  della 
Biblia  Ialina  di  Sisto  V,  e  poscia  ancor  quella 
di  Clemente  VIU,  e  più  altre  di  molto  pregio 
furono  il  (rutto  delle  grandi  idee  di  Sisto.  Di^t' 
menico  Basa  fii  destinato  al  regolamento  m 
quella  stamperia  ,  nella  quale  furono  allora  spesi 
quarantamila  scudi ^  come  afferma  il  Rocca  chi' 
scriveva  in  Roma  a'  tempi  deflo  stesso  ponte- 
fice {De  BibL  Vatàc,  ^.  4i4  ^  Bom,  iSgi). 
Nè  è  a  stupirne ,  perciocché' per  testimonianza 
deHo  stesso  scrittore  fu  ella  fin  d'  allora  fornita 
non  sol  di  caratteri  greci  e  latini ,  ma  di  ebraici 
aneora ,  arabici  e  serviani,  e  di  carte  eccellenti, 
e  di  ogni  altra  cosa  necessaria  alia  perfezion 
di  queir  arte ,  e  furono  inoltre  stipendiati  dot- 
tissimi uomiai|  perchè  sopranUn4e3sero  alle 
edizioni. 
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XI.  Priiiiii  clic  Sisto  V  concepisse  sì  bella    ^j.'^'-  . 
idea,  un  altra  aveane  formata  e  lelicetnente  esc-  «araueri 
guita  il  cardinal  Ferdinando  de*  Medici ,  cioè 
quella  di  aprire  una  stamperia  di  caratteri  orien- 
tali ,  in  cui  si  venissero  pubblicando  quo'  libri 
scritti  in  quelle  lingue  metlesime   cbe  giovar 
potessero  ad  istruire  i  popoli  dell' Oriente,  e  a 
ricondurli  sul  sentiero  della  salute.  Copiose  no- 
tizie di  questa  stamperia  si  posson  leggere  ite' 
Ragionamenti  del  Biancbini  intorno  a'  Gran  Du- 
chi di  Toscana  {p.  5i,  ec),  e  in  una  lettera 
del  eli.  canonico  Bandini  {Nocelle  lett  1772^ 
p.  I7ijec.)j  i  quali  adducono  le  testimonianze 
degli  scrittori  di  que'  tempi.  Io  ne  accennerò 
solo  le  più  importanti,  cbe  basteranno  a  mo- 
strare quanto  fosser  vasti  i  disegni  di  quel  gran 
priiicipe.  Gregorio  XIII ,  cbe  non  pago  di  pro- 
fondere immensi  teson  a  vantaggio  ed  a  gloria 
della  Keligion  cristiana ,  pmccurava  ancora  di 
accender  negli  altri  il  medesimo  zelo ,  fu  il 
primo  ad  ispirarne  il  pensiero  al  cardinal  Fer- 
dinando, e  a  tal  fine  il  dichiarò  protettore  del- 
l'Etiopia e  de^  due  patriarcati  d'Alessandria  e 
di  Antiochia  ,  allìdando  a  lui  in  tal  modo  la 
salvezza  di  quelle  sterminate  provincie.  Il  car- 
dinale, degno  crede  de'  suoi  maggiori,   si  ac- 
cinse tosto  all'impresa  in  tal  modo,  che  più 
non  si  sarebbe  potuto  sperare  daF  più  potente 
«ovrano.  Nella  Siria,  nella  Persia,  nell'Etiopia 
e  in  varie  altre  provincie  dell'Oriente  mandò 
esperti  ed  eruditi  viaggiatori ,  e  tra  essi  singo- 
larmente i  due  fratclh  Giovambatista  e  Giro- 
lamo Vecchietti  fiorentini ,  e  di  essi  e  di  più 
altri  si  valse  a  raccogliere  e  a  trasportare  a 

TlUABOSCIil,  Voi  X,  21 
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Roma  non  podu  codìd  cbè  doveaosi  poscia 
stampare.  Quindi  fatti  fondere  con  gi*audis9Ìnia 

spesa  i  caratteri  di  (jnello  lingue ,  ebraici,  si- 
riaci,  arabici,  etiopici,   armeni  e  più  altri,  e 
raccolta  in  sua  casa  una  scelta  adunanza  di 
dottissimi  uomini,  fra'  quali  alcuni  ve  n'  avea 
venuti  dair Oriente,  commise  la  direzione  di  sì 
grande  impresa  a  Giambatista  Raimondi ^  uomo 
in  quelle  lingue  doUiaaimo.  La  Gramatica  «ra- 
bica e  la  caldaica,  e  alcune  opere  di  Avicenna 
e  di  £uclide  nella  prima  di  dette  lingue  fu- 
rono i.  prìnù  saggi  che  ai  esposero  alla  pubblica 
luce.  Seguirono  appresso  i  Vangeli  nella  lìngua 
medesima,  e  poscia  ancora  cdb  versione  latina, 
de'  quali  soli  per  testi nionianza  del  Raimondi 
furono  stampate  tre  mila  copie,  cilliiirliè  si  po- 
tessero spargere  in  ogni  parte  dell' Oriente.  Avea 
inoltre  il  llaimondi  formato  il  disegno  di  stam- 
pare la  S.K  I  I  Ijiblia  il!  sri  delle  principali  lin- 
gue deir Unente,  cioè  nella  siriaca,  nell'arabica^ 
nella  peraiana|  nella  etiopica,  nella  coptica  e 
^ett'armenica^  sicché  queste  unite  a^  testi  e  alle 
versioni  latine,  greche,  ebraiche  e  caldaiche,  che 
già  si  avevano,  fonnissero  dieci  lingue,  aggiun- 
tivi ancora  i  Azionari  e  le  Gramatiche  di  cia- 
scheduna, n  Possevino  ci  ha  dato  il  catalogo  de^ 
'  Kbrì  che  fino  all'anno  i6o3  erano  da  quella  stan»- 
peria  usciti  \Bibl.  selecta,  /.  9,     5),  e  il  Labbè 
quello  assai  pili  copioso  di  tutti  gli  altri  che  do- 
veansi  pubblicare  {Bibl.  nova  MSS.  p.  25o,  ec). 
La  morte  di  Gregorio  XIII  accaduta  nel  i585, 
e  il  succedere  che  fece  due  anni  appresso  il 
cardinal  Ferdinando  al"  gran  duca  Francesco 
suo  fratello,  fece  in  gran  parte  cadere  a  terra 
«  - 
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si  gloriosi  disegni.  Ciò  non  ostante  si  proseguì 
ancor  per  più  anni  a  pubblicar  altri  libri  cogli 
stessi  caratteri,  avendone  il  nuovo  gran  duca 
conceduto  V  uso  a'  pontefici  Clemente  Vili  e 
Paolo  Vj  e  poscia  ancora  alla  Congregazione 
de  Propaganda  Fide  istituita  da  Gregorio  XV. 
In  fatti  ne^  libri  di  lingue  orientali  stampati  in 
Roma  sul  cominciar  del  secolo  xvii  si  legge 
Ejc  Tj'pographia  Medicea  linguanim  extema- 
rum.  Ma  poscia  furono  que'  caratteri  traspor- 
tati a  Firenze,  ove  nella  guardaroba  del  Palazzo 
vecchio  si  conservan  tuttora.  Di  tutto  ciò  ch'io 
bo  fin  qui  brevemente  accennato,  si  veggan  le 
pruove  presso  i  due  mentovati  scrittori. 

XII.  Tante  e  si  celebri  stamperie  erette  in  ^x".^  ^ 
ogni  parte  d'Italia  come  agevolaron  non  poco  la  i.ii.iiotr- 
col  moltiplicar  le  copi^  de'  buoni  libri  il  colti-  Joiyo^'cì" 
vamento  delle  belle  arti,  così  renderon  più  fa- ^^'^c.  * 
cile  non  solo      sovrani,  ma  a  molti  privati 
ancora  il  formar  numerose  biblioteche,  e  l'ac- 
crescer quelle  che  già  si  eran  raccolte.  Tra  esse 
la  Vaticana  per  opera  singolarmente  di  Sisto  IV, 
che  aveala  è  magnificamente  rifabbricata  e  a 
vantaggio  pubblico  aperta,  era  al  principio  di 
questo  secolo  la  pili  famosa.  Il  maggior  pregio 
di  essa  però  erano  i  codici  a  penna ,  de  quali 
piti  che  de'  libri  stampati  erano  andati  in  trac- 
cia coloro  che  ne  aveano  avuta  la  direzione  5 
sì  perchè  essendo  tanto  maggiore  il  lor  prezzo, 
non  poteano  i  privati  sì  facilmente  farne  l'a- 
cquisto, sì  perchè  i  codici  stessi  erano  di  gran 
vantaggio  alla  stampa  e  per  le  nuove  opere 
che  per  essa  veniansi  pubohcando,  e  pe'  lumi 
che  da  essi  traevansi  per  correggere  e  migliorar 
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r  edizioni.  Per  questa  ngum  medesima  coti- 
liiiuarouo  i  rptnatii  pontefici  che  vcnoer  dopo, 
a  far  prìncìpaluientc  ricercbe  de^' codici  mano- 
scritti. Di  Giulio  n  non  abbiamo  liienioria  al» 

cuna  che  pel  dimoslri  sollecito  nell' aumentare 
quella  hiblioleca;  e  solo  leggiamo  nella  Vita  del 
Bembo,   che  iiii  dalla  Dacia  qli  fu  inviato  uu 
anlichissimo  lil)ro  scritto  ui  cifre,  cioè  con  ca- 
ratteri abbreviali,  i  {jiiali  dal  Bembo  stesso  fu- 
rono spiegati  felicemente.  Ma  ei  perù  non  dee 
qui  passarsi  sotto  silenzio  ^  petciocchò  a  più 
comodo  uso  de'  pontefici  stessi  on^  altra  oi- 
blioteca  fu  da  esso  formata  ^  non  tanto  pel  ou* 
mero,  quanto  per  la  scelta  d^  libri  pregevole 
assai ,  e  per  gli  ornamenU  di  pitture  ^  di  marmi 
che  le  aggiunse.  A  una  lettera  ad  cardinal  Bembo 
Siam  debitori  di  questa  ^notizia;  perciocché  egli 
scrivendo  allo  stesso  ponteGce  a*  20  di  gennaio 
del  i5i3j  così  gli  dice:  Eam  tu  curam  et  di-- 
Itgentiam  corani  acmulatusj  ad  Ulani  egrcgìatn 
Bihliothecam  V aticanam  ah  iis  ,  qui  Juerwit 
ante  te,  Pontificibiis  niaximis  comparatami  ad- 
disj  adjutìffsque  aUeram^  non  iUam  quidem  li- 
brorum  numero ,  sed  ium  eorum , .  quibus  est 
rrferta^  probUaie  aique  praestantìa,  tnm  loci 
commaditate  amoenUateque  propier  elegantiam 
marmorum  et  pwUurarumf  specuhsquebeiUùi^ 
mas»  quas  Itabet,  ad  usum  Ponmscumi^  multo 
etiam  amabiìiorem  (EpìsL  famìL  l.  5j  ep.S),  Di 
questa  nuova  biblioteca  io  non  trovo  altra  men* 
zioue.  La  Vaticana  frattanto  ebbe  in  Leon  X, 
successore  di  Giulio,  un  pontefice  tutto  rivolto 
ad  accrescerla  v  farla  scmj)re  migliore.  Abbiaiu 
già  inobtralo  quanto  egli  si  adoperasse  |  c  quauLi 
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tesori  profondesse  per  ìnyiate  nelle  più  lontane 
protinde  noniim  dotti  a  raccogliere  nuoti  co<^ 
dici;  nè  è  a  stupire  che  sotto  di  lui  fosser  si 
Grandi  gli  aumenti  di  quella  biblioteca.  Fausto 
sabeo ,  die  tempi  di  Leone  e  di  sei  altri  pon- 
tefici ne  fu  ciivslodej  in  un  suo  ppigrauinia  in- 
dirizzato allo-  stesso  pontefice  afTiM  ina  di  essere 
stalo  da  luì  mandato  fra  barbare  e  lontane  na- 
zipl|ii  dfilu  di  raccogliere  nuovi  codici: 

^ite^  tuli  prò  te  discrimina^  damna^  lii|^l)i^,  . 

£i  vaiios  caftut  iMutMune  io  iiiie«fi«|     '  * 
Carcere  ui^  erìpereni)  ef  vindii  et  foaere  lìbM,  . 

^Qui  le  conspicerent  et  patrian  sfedncos. 

t  -  JSpigramm,     /f/i^^  jtd.  Ham*.AS$6,  ^ 

La  magnificenza  e  lo  splendore  di  onesto  pon« 
tefice  avrebbe  sollevata  la  Vaticana  a  urna  molto 
maggiore,  se  o  piÀ  lungo  tempo  ei  fosse  vis- 
suto, o  avesse  avuti  per  successori  pontefici  a 
lui  somiglianti.  Ma  Adriano  VI  rimirava  come 
gentilesche  profanità  tutti  i  libri  non  sacri j  c 
Clemente  VII,  benché  fosse  pontefice  di  animo 
grande,  visse  a  tempi  troppo  infelici,  e.  avvi- 
luppatosi nelle  guerre  de^  principi^  espose  Roma 
air  orribile  sacco  del  iSsy,  che  alla  biblioteca 
medesima  fii  sommamente  fitale,  poiché  molti' 
libri  divenner  preda  dell'ignoranza  e  del  furore 
de'  barbari  sacch^giatori,  come  pruova  lo  Schel- 
homio  colla  testimonianza  del  Reisnero  che  ne 
In  testimonio  {Amoenit  liUer.  1 7,  p.  120).  Una 
elegia  del  suddetto  Sabeo ,  in  cui  introduce  la 
medesima  Biblioteca  che  mostra  a  Clemente 
r  infelice  stato  a  cui  è  coniloLta,  ce  la  rappre- 
senta nel  più  compassionevole  aspetto ,  e  ci 
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looalra  iiuieme  che  il  pontefice  costretto  allora 
a. pensare  i  tult^ altro,  non  cucaTasi  punto  di 
*    '  essa: 

Dicere  non  possuni ,  quod  sim  tua ,  visere  quam  non 
fladeDos  ipie  ireBs,  Septime,  nec  patflrìt. 
.  Hine  gemo  et  iUaciymor,  quod  Bini  tibi  vifior  alga, 
Sordidior  coeno^  The^iphooe  horridior. 
Hnc  ratione  -lum  petii  ipsa  coacta  tnbuna(, 
Quamviis  eiubeam  taro  misera  et  lacera ,  ec. 
^  Ib.  p.  846. 

XJM-  Xni.  Paolo  III,  che  con  più  saggio  consigliò 
•lui  pLfe'  tenendosi  neutrale  nelle  guerre  de'  principi , 
Sueitlcui.''  snaò  sopra  ogni  cosa  il  titolo  e  la  lode  di  pa- 
'  dre  comune,  potè  riparare  almeno  in  gran  parte 
i  danni  che  le  precedenti  guerre  avean  recato  a 
Boma.  Quindi  anche  la  biblioteca  Vaticana  co- 
minciò in  certo  modo  a  risorgere  sotto  questa 
pontefice^  il  quale  fra  le  altre  cose  le  aggiunse 
duescritftorìy  un  greco i.T altro  latino ,  de  quaU 
fosse  pensiero  non  solo  il  «^todire  i  coiuci  y 
ma  il  copiare  ancor  quelli  che  per  vecchiezza 
o  per  danni  sofierti  cominciassero  a  consuiiiarsi 
(V.  praef.  ad  voi.  i  Catal.  Codd.  mss.  orknt, 
Bihl.  Vadc.  p.  22).  Grandi  vantaggi  potea  qué- 
sta biblioteca  speraré  da  Marcello  li ,  s' egli 
avesse  avuto  più  lungo  pontificato.  £  ue^  po- 
chi giorni  che  il  tenne,  rivolse  tosto  ad  essa 
il  pensiero,  aggiugnendole  due  revisori  o  cor* 
rettori  de' libri  ^  de'  quaU  poi  ei  volea  valersi , 
quando  avèsse  eseguito  il  disegno  che  avea  for* 
mato  di  aprire  nella  biblioteca  medeeìma  una 
stamperia  greca  e  latina,  per  dare  in  luce  le 
opei-e  inedite  ivi  serbate  (  Rocca  de  BìbL  Vadc. 
p.  56  j  Follidori,  Fila  Marceli,  JI,  p.  i25). 
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Due  corrcllori  de'  libri  greci  vi  furon  posti  da 
Pio  rV  (a),  il  quale  inoltre  ordinò  con  sue  iellere 
a  Onofrio  Pauvinio  e  a  Francesco  Avanzati  che 
diligentemente  andassero  in  cerca  di  codici  di 
ogni  sorta  di  lingue,  comprese  ancor  le  orientali, 
per  accrescerne  la  Vaticana  (Rainahl  /Imi.  ceri, 
ad  art.  i564).         men  solleciti  in  aumentarla 
furono  e  S.  Pio  V  e  Gregorio  Xlll,  il  j)rimo  de 
quali  fece  trasportar  da  Avignone  i58  volumi 
di  Lettere  e  di  Bolle  de'  Papi,  che  ivi  erano 
sin  allor  rimasti,  il  secondo  di  molti  suoi  libri, 
parte  manoscritti,  parte  stampati,  le  fece  dono 
{praef.  ad  voi.  i  Catal.  l.  ci/.).  Ma  tutto  ciò 
parve  ancor  troppo  poco  al  pontefice  Sisto  V, 
che  fra  le  opere  di  prodigiosa  magnificenza  da 
lui  intraprese  nel  breve  suo  pontificato  di  soli 
sei  anni  (*)  volle  ancora  che  fosse  tutta  di  nuovo 
rifabbricata,  e  con  disegno  assai  più  maestoso, 
la  biblioteca  Vaticana  ;  e  ne  commise  la  cura 
al  celebre  architetto  il  cavalier  Domenico  Fon- 
tana, il  quale,  secondando  le  premure  e  la 
magnificenza  di  Sisto,  in  un  anno  solo  le  diè 
compimento.  La  descrizione  di  questo  grande 
edificio  e  degli  ornamenti  ricchissimi  d'ogni 
maniera  che  vi  sono  aggiunti,  e  dell'ordine  con 
cui  gli  scafali  e  i  Hbri  sono  disposti ,  si  può 
vedere  ne'  Ragionamenti  della  Libreria  Vaticana 

(a)  Non  due,  ma  un  solo  fu  il  correllor  greco  da 
Pio  iV  posto  nella  biblioteca  Vaticana,  e  il  Breve  con 
cui  egli  nel  i562  istituì  questo  ulTlcio  e  affidollo  a  Mat- 
teo Vari  cherico  di  Corlu,  e  stato  pubblicato  dall' a- 
bale  Marini  {Archiatr.  ponti/,  t.  7.,  p.  3o5  ). 

{*)  Il  ponlifiralo  di  Sisto  V  non  fu  di  sei  anni  com- 
piti, ma  oltrepassò  il  (punto  di  pochi  mesi. 
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di  ManoBio  Pausa  stampati  nel  iSgo^  e  nciro- 
pera  già  citala  del  Rocca  ^  »  che  venoe  in  Ilice 
ranno  seguente  ^  e  nella  prefazione  al  prima 
tomo  dal  Catalogo  de'  Godici  orientali  delia  hi* 
blioteca*  medesima  pubblicato  dagli  Asaemani; 
Questi  sefittorì  medesimi  ci  hanno  ivi  data  la  se- 
rie de'  bibliotecari  e  de'  custodi  di  essa,  e  Fiina 
e  l'altra  ci  fa  vedere  quanto  fosscr  solleciti  i 
papi  d^  affidarne  la  cura  a'  dottissimi  uomini. 
Tra'  primi  dopo  Giuliano  da  Volterra ,  da  noi 
nominato  altrove,  troviamo  eletto  bibliotecario 
da  Giulio  n  a^  17  di  luglio  dei  i5io  Tommaso 
Fedro  Inghìrami;  e  dopo  la  morie  di  lui  avve- 
nuta a'  5  di  settembre  del  i5i6  Filippo  Beroaldo* 
il  giovane  da  Leon  X.  Due  anni  sofi  sopravvisse 
Filippo  'y  e  a  lui  fii ,  surrogato  nel  settembre 
del  i5i8  Zenobio  Acciaiuoii!  domenicano  che 
fini  di  vìvere  a*  27  di  luglio  delPanno  seguente* 
Girolamo  Aleandro  gli  succedette  nel  giorno 
stesso,  e  durò  in  quella  carica  fino  al  if)38, 
in  cui  r Aleandro,  fatto  cardinale,  depose  l'im- 
piego fin  allor  sostenuto,  che  fu  conferito  ad 
Agostino  Steuco  della  Congregazione  de'  Cano- 
nici regolari  di  S.  Salvadore.  Poiché  egli  fìul 
di  vivere  nel  i54d,  Paolo  III  volle  che  in  avtt 
venire  la  carica  di  bibliotecario  della  Roqian% 
Chiesà  fosse  secondo  T  antico  oiitaKiepfOifliii  ' 
di  un  cardinale}  e  il  primo  che  ad  essa  pre- 
scelse 9  fu  Marcello  Cervini,  a  cui  poi  succesr 
aivamente  vennero  appresso  i  cardinali  Roberta 
de^  Nobili ,  Alfonso  Caraffa ,  Marcantonio  Amn«^ 
lio,  Guglielmo  Sileto,  Antonio  Caraffa,  Marcan- 
tonio Colonna  e  Cesare  Baronio ,  della  maggior 
parte  de^  quali  dovrem  foie  in  quella  Sloria 
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ineiizlono.  Tra  i  custodi ,  per  lacere  (F  alcuni 
altri  incii  celebri,  troviamo  singolarmente  Lo- 
renzo Pnrmenio  da  S.  Gencsio,  che  fu  in  quel- 
li impiego  dal  i5i  I  fino  al  i522  che  fu  T ultimo 
di  sua  vita  (*),  e  Fausto  Sabeo  nato  in  Chiari 
nel  territorio  di  Brescia,  che,  nominato  custode 
da  Leon  X,  visse  fino  al  i55g.  Di  lui,  come 
si  è  accennato  )  abbiamo  alle  slampe  cinque  li- 
bri di  Epigrammi,  ne^juali  ei  si  scuopre  non 
troppo  colto  poeta.  Ma  convien  dire  eh'  egli 
avesse  assai  favorevole  opinione  di  se  mede- 
simo, perchè  scrivendo  in  essi  a  tulli  i  pon- 
tefici a'  cui  tempi  egli  visse,  di  tulli  si  duole 
perche  non  si  vede  abbastanza  ricompensato. 
Di  lui  ha  parlato  più  a  lungo  il  cardinal  Quc- 
rini  {Speci ììien  Littcrat.  hrìx.  pars  2jp.  ec). 

XIV.  A  quai  vicende  fosse  socgetta  la  rie-  ^i^' 
chissima  biblioteca  raccolta   da  Cosimo ,   da  .idia  i.iui.n- 
Pietro  e  da  Lorenzo  de  Medici,  si  è  già  da  l:::/;"""' 
noi  veduto  nel  tomo  precedente.  Gli  avanzi  di 
essa  erano  al  principio  di  questo  secolo  in  Iro- 
nia ,  ove  il  cardinal  Giovanni  de'  Medici,  che 
fu  poi  Leon  X ,  compcraligh  da'  Religiosi  di 
S.  Marco  di  Firenze  pel  valore  di  aGSa  ducati. 


(*)  Non  l'anno  ì5^»,  ma  il  i^^.q  fu  Fultimo  dilla 
vila  di  Lorenzo  l^armenìo,  come  ci  mostrano  le  notizie 
che  ce  ne  ha  date  il  eh.  sig.  canonico  Bandini  nel  in- 
ferire un  pocmelto  inedito  di  quc!>to  scrittore  ,  che  ha 
.  per  titolo  De  cladibus  per  Gallos  Italiae  allalis  et  de 
triumpho  JuUi  Secundi  Pont.  Ulnx,^  il  qual  conservasi 
nella  Lanrenzinna.  Alcune  altre  poesie  se  ne  lenpono 
nelle  Raccolte  dcM'oeti  latini ,  e  un  opuscolo  De  Of>e» 
ribiis  et  rehn.t  e^e.stis  Julii  II  Pont.  MtJX.  ne  è  di  tVe- 
•co  venuto  alla  luco  {Anecd.  rom.  t.  3 ,  /?.  '3*-99). 
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uii  avca  falli  Irasporlare  nel  i5o8  (V.  Band, 
praef.  ad  i'oi  i  CaUil.  MSS.  graec.  Bibl.  Lauv. 
p   i3).  Clcmenle  VII,  prima  ancora  ili  esser 
nonlefice,  li  rimandò  a  Firenze,  e  ordinò  al- 
rimmorlal  Buonarruoli  che  presso  la  basilica 
di  S.  Lorenzo  innalzasse  un  vasto  e  maesloso 
edifizio ,  ove  essi  fosser  riposti ,  e  a  mantenere  e 
ad  accrescere  la  biblioteca  medesima  assegno 
rendite  slabili.  La  fabbrica  cominciata  per  or- 
dine di  Clemente ,  e  col  disegno  del  Buonar- 
ruoti,  fu  poi  condotta  a  fine  colla  direzione 
di  Giorgio  Vasari  dal  gran  duca  Cosimo  I  l'an- 
no 1571.  Nò  fu  pago  questo  gran  principe  di 
assegnare  a  sì  pregevoli  codici  stanza  degna  di 
loro.  Ne  accrebbe  ancora  il  numero  a 
sura,  comperandoli  a  gran  prezzo,  e  facendola 
venire  anche  da'  più  lontani  paesi.  Della  regia 
magnificenza  in  ciò  usata  da  Cosimo  si  parla 
a  lungo  e  ne'  più  volte  citati  Ragionamenti  in- 
torno a'  Gran  Duchi  del  sig.  Giuseppe  Bian- 
chini ,  e  nelle  prefazioni  premesse  cosi  al  Ca- 
talogo de'  Codici  orientaU  di  quella  biblioteca 
compilato  dal  canonico  Biscioni ,  come  a  quello 
de'  Codici  greci  del  canonico  Bandini ,  ove  se 
ne  producono  i  più  accertati  monumenti  j  e 
quest'  ultimo  scrittore  ci  ha  ancor  data  la  de- 
scrizione  della  biblioteca  medesima,  ponnidola 
in  diversi  rami  sotto  T  occhio  de'  leggitori.  Alle 
pruove  e  a'  documcnli  che  da  essi  s  arrecano, 
io  ageiugnerò  solo  la  testimonianza  di  1  ler 
Vettori  che  fino  dal  i547  ,  scrivendo  al  o  slesso 
Cosimo,  rammenta  la  fabbrica  che  allor  si  an- 
dava  innalzando,  e  il  gran  numero  di  libri  che 
da  ogni  parte  quel  gran  principe  raccoglieva  : 
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A  Clemente  VII  Pont.  Max.  ma  ^ni/Ice  ince- 
ptcun  Jiibliolhecam,  inchoatam  tamen,  imper- 
fectamque  relicfam  absohis ,  ac  magnìs  siimpti- 
bus  aedijìcas ,  nec  ornanientis  tantum  ipsiits 
pompaeqiie  induli^es ,  \>erum  etiam  illam  sedalo 
supples  accurata  libìvrum  cofujuisitione ,  con- 
gerisque  illuc  omnes ,  qui  ad  te  amatorem  suin- 
mum  ipsorunt  ab  iis  qui  tibi  gratijicari  cupìuntj 
dejerantur  {Epist  p.  34  .  ciie  pure  egli  ri- 
pete in  un'altra  del  i568j  scritta  al  cardinnl 
Ferdinando,  in  cui  esalta  la  sollecitudine  e  la 
premura  di  Cosimo  nel  radunar  da  ogni  parte 
i  più  pregevoli  libri,  e  nel  condurre  al  suo  ter- 
mine la  stessa  biblioteca  {ib.  p.  i58).  Ma  la 
maggior  lode  di  Cosimo  si  è  F  ottimo  uso  cW  ri 
fece  de**  suoi  libri  medesimi,  permettendo  agli 
eruditi  il  valersene  per  confrontare  e  corregger!? 
le  edizioni  degli  anticlii  scrittori,  e  animandogli 
a  dare  in  luce  quelle  opere  inedite  clie  ivi  sta- 
van  nascoste,  e  che  potean  giovare  alle  scienze; 
fra  le  quali  dee  nominarsi  singolarmente  T  edi- 
zione delle  Pandette  fatta  per  comando  di  Co- 
simo da  Lelio  'torelli  sul  famoso  codice  di 
esse  già  trasportato  da  Pisa.  I  due  figliuoli  e 
successori  di  Cosimo j  Francesco  e  Ferdinando, 
seguiron  gli  esempi  del  padre ,  e  di  molti  altri 
codici  accrebbero  la  Laurenziana ,  che  per  tal 
modo  giunse  presto  a  tal  fama  ,  clic  fu  consi- 
derata, in  ciò  cbe  appartiene  a'  codici  mano- 
scritti ,  come^  una  delle  piiì  illustri  d' Europa. 
E  ne  è  pruova  il  Catalogo  de'  detti  codici,  di 
cui  oltre  quello  degli  orientali  datoci  dal  ca- 
nonico Biscioni,  abbiam  già  avuti  tre  tomi  de' 
greci,  e  tre  de  latini  con  molta  fatica  e  con 
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tignale  erudizione  distesi  dal  canonico  Bandiiii , 
da  cui  speriamo  ili  avore  in   l)!eve  il  conij>i- 
^  mento  di  qiiesla  grand'  opora  dio  alla  faniigliu 

de'  Medici,  e  per  essa  a  Firenze  e  a  tutta  TI- 
talia  sarà  nn  eterno  monumento  di  gloria  (a). 
DcÌpeIico-  bil)lÌ4)teca  Estense  in  Ferrara  dal  mar- 

M  ÌB  Fcm-  chese  Leonello  e  da'  duchi  Dorso  ed\ Ercole  I 
eré  stata  accresciuta  di  moltissimi  e  assai  pre- 
gevoli codici,  come  si  ò  a  ^uo  luogo  mostrato. 
Di  Alfonso  I  e  di  Ercpie  D,  benché  ia  prote- 
zione di  cui  onoraron  le  scienze,  non  ci  lasci 
dubitare  che  anche  in  questa  parie  ne  dessero 
chiare  prdove ,  non  mi  è  per^  avvenuto  di  ri- 
trovarne special  menzione  negli  scrittori  di  que' 
tempi.  Al  duca  Alfonso  II  era  riserl)ata  la  glo- 
ria di  emulare  la  magnificenza  di  Sisto  V  p  di 
Cosimo  I ,  anzi  di  stende  rla  ancor  più  oltre 
cb^  essi  non  avessero  fatto.  Kssi  aveano  priu- 
cipalmente ;  rivolte  le  lor  i)remui^e  a  far  acquieto 
di  codici  manoscritti.  Alionso^  non  solo  di  essi 
andò  in  traccia,  ma  comandò  che  senza  ri- 
guardo a  spesa  si  comperassero  quanti  libri 
erano  usciti  alla  luce  -dopo  Pinvenzion  delia 
stampa.  Questo  si*  vasto  disegno  fu  da  kd 
formato  nel  primo  anno  del  suo  governo,  cioè 
nel  i55Qj  e  pochi  mesi  appresso  in  gran  parte 
era  gih  stato  eseguito;  anzi  allora  pensava  Al- 
fonso di  aprire  ancora  in  Ferrara  una  magnilìca 
-  stamperia  sulf  esempio  di  altri  principi ,  af- 
iine  di  dar  per  essa  alla  luce  quelle  opere  ine- 
dite elio  si  credessero  dover  recar  giovamealo 
y,'  .    •  .  - 

(a)  Il  canonico  Bandim  ha  compita  qaesla  grandmo- 
peri  con  altri  due  tiif^i. 
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alle  IclltMT.  Di  qncslu  iiuLizia,  hlugi^ita  iiiiora, 
prr  (jiiaiiLu  a  me  .seinljia  ,  a  lutti  gli  scrii- 
lori  tli  tale  argomento ,  io  soii  debitore  agli 
Annali  degli  Estensi ,  opera  inedita  di  Giro- 
lamo Falelti  j  che  si  conserva  in  questa  bi- 
blioteca. Era  r  autore  da  Ferrara  passato  a 
Venezia  ^mbasciadore  del  duca  ,  e  di  là  indi- 
rizzandogli i  primi  sei  libri  de'  detti  Annali , 
che  giungono  fino  al  i3oo  (nè  io  credo  eh' ci 
si  stendesse  più  oltre),  dopo  altre  lodi  di  Al- 
fonso ,  rammenta  ancor  questa ,  e  il  passo  è 
lroj)po  interessante ,  perche  io  non  debba  qui 
recarlo  nel  suo  originale  latino:  Quae  cuin  sinl 
ipsa  per  se  maxima  y  mh/e  tamen  illustrantur 
egregio  ilio  piane  quo  divino  ^  quod  superi  oribus 
mcmibus  ini  isti  j  comparandae  biblioUiccae  Con- 
silio y  ut  omnes  omnium  disciplinanim  libn^s 
non  modo  scripios ,  sed  quoscumque  per  an- 
nos  ex  in  idest  post  inventam  t)'pograp]iiam 
editos  ubique  exisiimamusy  in  unum  qualibet 
impensa  coactos  ,  diligenter  asseivandos  curares 
egregie . . .  atque  hoc  a  te  primo  imperii  tui 
anno  et  cogitatum  simul ,  et  magna  edam  ex 
parte  confectum  est  Itaque  nunc  ìiabcl ,  habe- 
bitque  quotidic  magis  Ferraria  tua  Bibliothe- 
cani  Estemcm,  in  qua  ,  si  quis  velit ,  ut  in  am- 
plissimo t/ieairOj  viriutcs  omnes  spectare  possit. 
Non  cnim  tantam  librorum  omnium  lini^uarum 
ti  doclriiiarum  copiam  aut  a  magnis  iilis  Re- 
gibus  Pliiladelplio  Àlexandriae  ,  Eumene  Per- 
gami y  aut  ab  Àsinio  PolUonc  Bomac  collcctam 
esse  crediderim ,  quaìitam  tu  diligenter  ubique 
conquiri  et  emi  vel  i/ i/in  ito  suniptu  j ics  sisti. 
Quid?  quod  etiam  de  tjpogtaphiay  qua  scripti 
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libri  sfudiosis  onmìbus  communi century  Ferra- 
riae  statuenda  cogiCationcm  suscepisti?  Se  que- 
sto secondo  disegno  del  duca  Alfooso  fosse 
condotto  ad  efFetto,  non  ne  trovo  memoria. 
Ma  li  primo  solo  basta:  a  renderne  il  nome  im- 
mortale (*).  E  se  ad  ^onso  fosée  toccato  in 

• 

'  (*)  Bei  moDumeoti  iutorno  a]la  l'egia  magnificeiM 
del  duo»  Alfonid  II  nel  raccogliere  liM  e  «ulìclntà ,  e 
nelFiolrodiirre  ima  bella  stamperìa  in  Ferrara,  nù  ha 
spimninistrato  qoeHo  ducale  archivio.  Fin  dal  t556y 

nlentre  egli  era  ancor  prìncipe  ereditario ,  e  trova- 
vasi  in  Francia ,  formò  il  pensiero  di  radunare  una  co- 
piosa raccolta  di  libri,  e  a'  18  di  luglio  scrìsse  di  colà 
al  Pigna  suo  segretario  la  seguente  lettera  :  Magn.  M. 
Gio.  Battista  mio  Ch,  Percliè  io  disegno  di  drizzar  00- 
$Ù  gualche  iella  Librerìa  ^  daddcro^  che  minumdiate 
al  ritomo  che  farà  in  qua  Mom,  AUntrotio^  ima  nota 
di  tntd  i  iiòri ,  che  vi  porrehbe^  che  d  si  havessero  a 
metter  tanto  della  volgar  nostra  ^  quanto  della  Latina  ^ 
et  altri  che  parrà  a  f^oiy  che  sii  bisogno ,  perchè  ne 
farei  condor  una  gran  parte  di  qua.  Et  percltè  so , 
quanto  questa  cosa  habbi'a  da  piacervi ,  non  ve  ne  dirò 
altro ,  se  non  che  preglierò  il  Sig,  Dio  ,  che  vi  contenti. 
Dalla  Badia  di  Sualee  U  iS  di  Gin^  del  in. 

AUi  piaceri  vottri  il  Principe  di  Femtra 
Alfonso  da  Este. 

Dì  c^^  poi,  ch'egli  fece  essendo  già  duca,  ci  fanno  te- 
stimonianza due  lettere  a  lui  scritte  dal  celebre  Giro- 
lamo Falctti  suo  arabasciadore  a  Venezia.  Nella  prima, 
che  è  de'  ai  di  novembre  dell'anno  i56o,  cos'i  gli  scrì- 
ve: G'ita  lo  Stampatore  per  mandare  eofil,  vado  rk 
teniiio  astai  f  che  non  vorrei  inviarle  ^  M  presto  aves^ 
a  falUre ,  o  in  breve  t^havesse  a  levarsene ,  ma  sì  bene 
M  avesse  a  perpetuare  lungamente  ^  et  foste  anco  con 
mcnor  gravezza  dell'  Eccellenza  Prostra  fosse  possibile , 
perciocché  il  Giolito  y  et  altri  si  sono  offerti  venire  a 
levare  una  bella  stamperia  costà  ;  ma  con  quelle  con- 
dizioni «  che  V  hanno  levata  in  Firenze  ^  havendo  da  ■ 
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sorte  cCafer  sncceBsori  che  conservando  papi* 
Hcmtieate,  come  fecero  i  Medici,  F  antico  loro  * 
doumiio,  avesser  potuto  aeguime  le  tracce  e 

?meUa  Eccellenza  trecento  teudi  Vanno,  per  V  Eccel" 
enza  V.  isiinierei  dannosa:  tengo  bene  convenevole  pra- 
fica  con  duo ,  et  spero  voltarne  uno  a  voglia  mia ,  che 
le  sarà  al  fermo  di  soddisfazione.  L?  Aristotile  corret- 
tissimo tengo  nelle  mani ,  havuto  con  fede  di  non  lo 
mostrare  a  persona  che  sia;  ma  per&e  ikfarìo  tra* 
scrivere  earebbe  cosa  hnga  et  tU  eoverchià  sppìa  |  ho 
risoluto  di  comprare  un  jirisfoHle  dì  questi  dei  Ma* 
nuzio  ,  sah'o  se  P  Eccellenza  V*  non  mi  rimettesse  quH» 
lo ,  che  già  le  ho  mandato .  e  fàrlò  incontrare  et  cor- 
reggere secondo  questo  ,  nel  che  vi  onderà  pur  un  poco 
di  tempo  ;  ma  ritrovandosi  già  in  mano,  mia ,  ella  è 
sicura  di  ìtaverlo.  Quello ,  cui  è  questo  Aristotile ,  si 
ritrova  havere  molti  de*  libri  y  che  Jbrono  del  Re  Mai» 
thia^  scritti  a  mano  «  così  Greci  come  Latiftt^dalfìiak 
poiJtò  per  prezzo  non  si  posson  iMHwrf  «  tùendo  que* 
sió  d^awwttaggio  ricco  et  patente  ^  wesbp  mmdimeno 
col  tempo  et  con  la  destrezza  cavarne  a  poto  a  poco 
il  meglio i  et  rendasi  C  Eccellenza  V,  sicura,  che  non 
passerà  molto  y  che  ne  sarò  possessore  ^  con  comodo  di 
poterne  fare  trascrivere  la  miglior  parte.  Per  ora  le 
mando  una  Cassa  di  altri  libri  Greci  et  Latini^  se» 
eond»  ella  vedrà  per  l^inehitssa  nota*  Che,  essendo 
quanto  te  posso  dire^  no»  vi  essendo  cosa  di  nuovo  da 
parte  alcuna  degna  di  leif  rèsto  con  ogni  umiltà  pre» 
§ando  la  solita  felicità  a  «SI  EàceUentissima  Persona, 
Di  K  Eeceltenza 

V  JluOuliss.  et  Obbedientiss,  ScrVm 

Girolamo  Caletti. 

m 

9 

Nota  éà  Libri  Greci  a  mano  che  sono  odia  Gaisa. 
Catkena  super  Trinitate. 
Jfilus  super  Trinitate.  » 
Anastasius  de  f^ita  Christiana* 

Eusehius  in  Cantica. 
Andreas  super  ApocaL 
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gli  «seiiqii  j  la  biblioleca  Estetue  sarebbe  ferie 
anche  ne'  teuipi  addietro  aadaU  del  pari  collé* 
niù  grandi  d' Europa.  Ma  Io  Hmembramento  del  ' 

toro  Stato,  accaduto  dopo  la  morte  d^ Alfonso^ 

lor  noi  permise;  anzi  il  trasporto  della  biblio- 
teca medesima  da  Ferrara  a  IModena  dovette 
esserle  di  gravi.i;>iaio  danno  pcrcioccliè  non 
può  a  meno  che  Ira  la  confusione  e  il  tumulto 
di  tai  trasporti  ,  la  negligenza  d'  alcuni  e  la  mala 
fede  o  r ingordigia  di  altri  non  cagioni  Tirrepar; 
vai>il^rdita  di  molti  e  de^  pia  pregevoli  libri». 

Mìchnt^lis  Pselli  Epistolae, 

Michaellis  Pselli  Dioptta, 

Michaellis  Glicae  Historia, 
•  Jo.  diri  so  stomi  Ilomtliac. 

i^roclus  in  Alcib*  Platonit, 
£gU  è  verìfiinile  che  il  possetiore  de*  fibri  del  re  Mattia 
diveoiife  poi  più  pieghevole,  e  che  TcndléMe  al  duea 
que*  codici,  i  quali  distiflb  ancora  coli'  arme  dì  quel  so- 
vrano si  trovano  in  questa  ducal  biblioteca,  come  al- 
trove ho  avverlito,  jbenchè  allora  io  credessi  che  più  an- 
tico fosse  l' ackjiiisto  di  essi  t'atlo  da'  duchi  di  Ferrara. 
Neiiri  seconda ,  che  c  de'  2  di  giugno  del  l'ìGi  ,  Mando  , 
gli  scrive,  in  mano  del  Sig.  Pigna  un  Volume  del  Ra" 
mondo ,  et  uno  de'  libri  Greci  accoppiati  da  quello  del 
GadaidinOj  il  quale  non  ha  pih^  et  voUndo  eh*» 
faeà.  trascrivere  aieunij  ehe  tono  ndia  lAhreria  di  San 
Marco ,  si  degnerà  avvisarmelo  ,  et  similmente  se  vuote 
le  faccia  scrivere  altro  più  in  materia  di  Ramando, 
'  //  Globo  del  Cardinal  Bembo  ho  comperato  per 
srudi j  che  tanto  vale  il  metallo  ^  clic  v^l'  uiforno  ^  et 
l' liQ  dato  a  miniare  con  animo  di  farlo  uscire  il  più 
bello  €?  liobbi  Principe  al  mondo  ^  ne  costerà  in  tutto 
scudi  a5.  Chfi  sarà  il  fine  della  presente  dopo  essermi 
raccomandato  nella  sua  libéralissima  grOMÌa» 
Di  vostra  Eccellenza 

Humiliss.  Obbedicntiss»  «Sem 
Girolamo  Faktti. 
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XVL  Di  queste  tre  biblioteclie  ragion  voleva  d^,^',,,. 
che  si  parlasse  più  stesamente  y  pe'  tanti  e  si  i>iintr. j  ,u 
bei  monumeuti  cbe  ce  ne  sono  rimasti.  In  più  «ìi  4iut''i« 
altre  città  al  tempo  miptlesimo  per  opera  de' 
lor;  prìncipi  9  o  de*  lor  luagistrati  si  vider  for- 
iamosi altre  raggùardevoli  biblioteche.  QueUa  di 
cui  il  tiardinat  Bessarìone  avea  sfatto  dono  alla 
Repubblica  veneta ,  che  finora  non  avea  avuta 
sede  stabile  e  certa,  ebbela  finalmente  per  de- 
creto di  quel  senato  Tanno  iTìiSj  con  cui  si 
ordinò  eli' ella  fosse  fabbricata  presso  la  basilica 
di  S.  Marco.  Le  guerre  nelle  quiili  trovossi  in- 
volta quella  RepubbUca,  furon  probabii niente  ca- 
gione cbe  l'esecuzion  del  decreto  si  dilìerisse 
fino  al  quando  il  celebre  arciiitetlo  Jacopo  :^ 
Saosovino  innakò  a  tal  fine  il  magnifico  <^dilÌ2iò 
ohe  ancòr  al  presente  si  vede.  La  descriaione^ 
di  esso  ^  «  degli  ornamenti  c^  lo  abbeUisCo&f^l 
gli  annienti  delia  biblroteci'  medesima  ;  il  gió- 
vamenlo^cbe  da*  codici  essa  si  é  tratto  per 
ipolte  edÌBÌoni|  la  «sene  de^  bibliotecarì  ^  tra' 
qoaK  veggiamo  il  Sabellico,  Andrea  Navagero, 
il  Bembo,  Benedetto  Ramberli,  Giovanni  Dein- 
pstero,  Bernardino  Loredano  e  più  altri  dottis- 
simi uomini,  e  molte  altre  notizie  appartenenti 
alla  biblioteca  medesima  si  posson  vedere  nella 
Dissertazione  della  Libreria  di  S.  Marco  del 
sig.  Don  Ji|00{K^. Morelli;  stampata  in  Venezia 
nel  ij'jJ^^  'in  cui  con  m^a  esattezza  ed  eru- 
dl2Ìobe  itoii  IIÉ^^  ha  rischiarato  questo  ar- 
gomentol  )8»niinnel|^^BiHherto  doca  di-Si^ia, 
come  in  ogni  atana^eosa^  cosi  in  questa  ajocora 
^tfiede  a  cMÈft^  la  jfrandesea  4elle  me  idee 
eia  nobMiÉtW'aiio  alljwÌ'6irobDiio,Gampcggio 

TilUUOSC&l,  F^oL  X.  22 
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dedicando  a  lui  nel  15^2  le  Rime  di  Fau- 
stino Tasso  5  e  annoverando  le  ragioni  per  le 
quali  si  fa  coraggio  ad  ofl'rirgliele ,  La  secon- 
da y  dice,  è  per  la  grandissima  affezione,  che 
V,  A,  dimostra  alle  Lettere  et  a  vertuosi ,  il 
che  ne  dà  buonissimo  assaggio  al  mondo  con 
tre  cose  partìcolariy  che  si  veggumo  chiaramen» 
te*  La  prima  è  H  vedere ,  con  quatUa  diiigenza 
cerchi  di  adomar  non  solo  la  sm  magnifica 
Ciità  di  Turino,  ma  tutto  il  suo  Staio  duo^ 
mmi  vertuosi  in  tutte  le  JacoUà  da  diverse  partì 
del  mondo.  La  seconda  io  fa  chiaro  al  mondo 
di  tal  nome  il  felice  principio ,  che  ha  dato  a 
far  quella  di^nissima  impresa  del  teatro ,  nel 
quale  in  poco  spazio  d  horc  si  potrà  vedere 
tutto  quello ,  die  sarà  stalo  fatto  nel  mondo 
dopo^  che  egli  ebbe  principio,  in  tutte  le  cose, 
e  con  tal  ma^^istero,  c/ie  ne  resteranno  in  istU' 
pore  quelUy  che  verranno  dopo  di  noi  La  terza 
è  t  haver  con  tanta  sua  reputazione  condotto 
md  nella  sua  mag.  Città  quella  stampa,  che 
fra  le  ludiane  n*  ha  poche  j  o  nessuna  j  che  idi 
pong^  il  piede  asHuUL  Di  questo  magnifieo  em— 
ficio  che  era  insieiiie  biblioteca  e  galleria  di 
aotichiUi»  e  di  cose  naturaKy  .edi  monomentt 
delle  belle  arti ,  parla  ancor  brevemeole  il  Pio* 
gonio  (Augusta  Taurin.  p.  88,  i3i,  i32).  H 
Palladio,  che  fece  per  quel  sovrano  il  disegno 
del  palazzo  duca!  di  Torino ,  è  probabile  che 
disegnasse  ancor  quella  gran  fabbrica  che  di- 
cevasi  or  teatro ,  ora  specola  |  ora  biblioteca  (a). 

{a)  V  architrUo  di  questo  grande  edificio  non  fu  Pai* 
MiOy  ma  Lodovico  de*  Molini  afi-biatro  di  quiH  duca^ 
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Ninno  ce  ne  Iia  data  più  giusta  idea  di  Acini- 
lino  Compiili,  professor  di  eloquenza  in  Pavia, 
in  due  sue  lettere  scritte  da  Torino  nel  1609, 
nella  prima  delle  quali,  A  Castro^  dice,  (Epist. 
l.  I ,  p.  II,  ed.  Mediai.  1 G 1 3  ) ,  per  Poinocriurn 
Jìorcani  versus  excnrrit  Xjstiis  sive  Specula 
veiitnm  et  octogìnta  passus  longu.  Cum  enini 
me  Curolus  Ravana  Duris  BiblioUiecarius  eo 
duxissct^  volui  ambulando  dimvtiri  omnium  put- 
clierrimum  locorum  ,  in  quo  Astrologica  instru- 
ììwnta  pretiosissimaj  et  innumenibiles  Codices 
cum  impressi  tum  manuscripti  nuceis  inclusi 
scriiiiis  custodlunUir.  flacc  auro  micantìa.  am- 
plis  interjecta  fenestris,,  per  quas  in  urbem  et 
hortos ,  prataqiie  Pado  adjacenlia ,  atque  in 
Jcrtiles  ,  qui  trans  /lumen  suavitcr  attolluntur , 
colle Sj  prospectus  patet.  Jmai^ines  Ileroum  et  He- 
roiiiarum  Sabatidae  domns  ad  Ku'vum  expressae 
coloribus  ,  .s/if/irt  peran/iqua  militarium  dodo- 
rumquc  hominiun  auratis  imposita  basihus,  asfrch- 
rum  omnium  in  suas  sedes  distributomm  pictu- 
ra,  qua  pretiosum  lacunar  fulget,  specùintium 
oculos  mente sque  insatiabili  pascunt  volupùi- 
te.  Quicumquc  Taurinum  veniunt  ex  Jinitimis 
remotisque  provinciis ,  magnum  se  benejiciutn 
accipcre  arbitrantur^  si  vidcndi  hujusce  loci 
Jàcultatem  impetrenL  Nell'altra  ancor  più  cliia- 
ranienle  descrive  la  regia  magnificenza  di  quella 
biblioteca  {ib.  p.  38):  f^enim  hoc  te  fortassc 
magis  ajjiciety  si  dixero ,  hodic  me  in  Speculain 

c  pni'e  anche  ch^  ci  ne  pubblicasse'  nllora  la  fle«crìr.ioii«>, 
come  si  è  osservato  in  questo  Giornal  modenese  (/«So» 

p,  312). 
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ei  Biblioi/iecam  Vucis  esse  ingresmm  ;  quem 
lacuntf  Deus  ImmortaUs!  quam  magnificumi  - 
quam  regaun!  quanta  Ubrorum  copia  iocupk- 
taium,  qua  pictura,  quibus  signis  decoratami 
Quidquid  excelluii  inter  doctos ,  (juidquid  inter 
pictores  et  statuarios^  id  omne  uno  il(o  loco 
vidétut  esse  conclusum»  Hoc  Lyccum  fornicata 
contìgnatione  subnixum  admirabili  prorsns  est 
structura,  ut  vai  (Uisim  afiirnuirc,  nullum  cjus^ 
modi  acdificitim  in  loto  orbe  cuin  hoc  esse  con^ 
feixndiim.  In  longitudine  ni  excurrit  pnssiis  cen- 
ùim  et  nonaginta;  tegunt  parietes  scrinìa  nucea 
in  iriplicem  contignationeni  divisa  auiMis  dis/in- 
eia  segmenUs.  In  iis  Codices  tam  manuscripti 
tum  impressi,  et  pressa  niad^aticorum  inf- 
strumentorum  supeìlex,  Signa  pluri^ki^  wdeas 
perantiqua  e  marmore  et  auraias  bai^t^'^(^pfSr 
8ti  due  passi  ho  io  qui  voluti  riportar  pie.  di- 
sleso, perchè  non  sono  stati,  chMo  sappia, 
avvertiti  sinora  da  alcuno ,  e  pocliissìmo  di 
questa  biblioteca  ci  dicono  gli  scrittori  ;  e  in- 
nanzi al  Catalogo  de'  MSS.  di  quella  reale  uni- 
versità nulla  si  nana  delf  origine  e  de*  pro- 
gressi di  essa  {a).  Delia  biblioteca  d'Urbino  non 
abbiam  che  scar.se  memorie,  benché  il  favore 

{a^  Prima  del  Ravana  nra*  sfato  bibliol erario  insieme 
e  matematico  di  Carlo  Emanuele  1  Bariolommeo  Cri- 
•tini ,  che  era  anche  stalo  scrittore  e  lettore  di  Emamiel 
FOiberto,  e  fu  poi  anche  precettore  di  Vittorio  Ama* 
deo  I  e  de'  principi  suoi  fratelli.  Di  questo  nomo  asisai 
dotto  pe'  suoi  tempi  negli  studi  della  matematica  e  della 
filosofia,  e  morto  poco  dopo  il  ifio'),  ci  ha  date  esalte 
noti7.ie  il  eh.  sig.  haron  Vernazza  di  Freney  stampale 
in  Torino  nel  «783,  ove  ancora  ci  dà  il  c«|tajogo  delle 
opere  da  lui  conipoìtlc. 


« 
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m  coi  fut'OilO  a  quella  corte  in  ogni  tempo  lei  * . 
scienze/^  ci  renda  probabile  clic  que^  ciuchi  an--. 
éàBser  sempre  aoméntandola  di  nuovi  codici  e  « 
#  pregevoli  libri;  U  ultimo  di  èssi.»  reggendo 
bhsua  faintglia  vicina  ad  estìnguersi  ^  fece  dono 
di  «Ktella  famosa  biblioteca  alla  stessa  città 
d'Umino,  assegnaftdo  ancora  un'annua  pensione 
al  niantPiiiiiHMìto  di  un  bibliotecario  {Cimarelli j 
Star.  (/' C  ri),  p.  137).  Intorfio  a'  (lonzaghi  io 
non  ho  veduto  autor  eli  quc'  teujj)i   che  parli 
di  biblioteca  cb'  ossi  avessero  nelle  lor  corte. 
Ma  non  ù  probabile  che  principi  si  liberali 
verso  le  scienze  ne  lo sser  privi;  e  la  profferta 
fatta  ài  c^ardinal  Ercole  dì  una  ricca  biblioteca^ 
ektfvCbvéva  e1»sere  trasportata  fuori  d^  Italia, 
comé  illÉote  si  è  detto^  ci  fii  vedere  che 
qttéHirmté^  era  amante  di  taì  tesoti. 
^  XVfl^  ilW*  privati  medesimi  furon  moltissimi 
in  questo  secolo  quelli  che  raccolsero  nelle  lor  prl« Ju'^ia 
case  copiose  biblioteche ,  e  alcuni  di  essi  con  "* 
tal  corredo  c  con  tal  pompa  di  libri ,  che  sem- 
brarono gareggiare  co  più  potenti  sovrani;  av- 
venenifo  in  ciò  ancora  ciò  clic  in  pili  altre  cose 
vegciam  sovente  accadere,  cioè,  che  l'esempio 
degli  uni  sia  stimolo  agli  altri ,  e  che  i  secondi 
non  sian  paghi  d^ imitare  soltanto»  ma  yogliano 
ancóra  andare  innanzi  ai  primi;  e  che  abbiano 
in  ciò  tfdv^lt*  riguardo  più  ali*  insaziabile  avi- 
dità lelt<»arìéy:>^  Molise  anche  a  noa  vana  am^ 
bizione,  lihe^aiie  pt^prie  lor  forze.  A  me  non  è 
possibile  fàtidttr  quir  ^iCdrCando  di  tutti  cokx^a» 
bhe  potref»bono  m  ^questo  Itiego  essere  rammen- 
tati. Di  alcuni  soli,  come  per  s.jggio,  farò  men- 
zione^ lasciando  in  dispaile^  per  non  allungarmi 
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troppo  oltre  ,  più  altii  clic  forse  ne  sarol)- 
bon  degni  ugualmente.  Di  quella  che  avea  rac*, 
colta  il  cardinal  Domenico  Gciiuaui ,  dottissimo 
uono  e  splendidissimo  meMQiile  de'  dotti,  parla,, 
tra  gli  altri  Erasmo  in  una  lettera  a  lui  acritta  da 
Londra  nel  i5i5,  in  coi  gli;!(|rittede  acuaa  se 
«era  partito  da  Roma  ^  senta  proiader  da  hn  con- 
gedo; e  ne  reca  ana  ragione  troppo  onorevole  a 
quel  gran  cardinale,  cioè  il  timore  che  Erasmo 
uvea  di  essere  dalP eloquenza,  dalla  dotlriua  e 
<lallc  maniere  amabili  del  Grimani  coslrelto  a 
Irati ciìorsi  ivi  suo  malgrado  più  lungamente. 
La  hihiioleca  del  cardinale  da  lui  ivi  è  della 
riccliissinia  e  copiosa  di  libri  in  tutte  le  lingue 
{Eimm.  I^ist  t  ifCp,  167).  Kssa  era  composta, 
secondo  il  Giacomo  (  ril.  Pontif.  et  Cardia 
in  Akx.  VI)')  di  ottomila  volumi;  ed  egli  mo-> 
rendo  nel  i5a3  ne  fece  dono  alla  chiesa  di 
S.  Antonio  di  Casletto  de"*  Canonici  regolari  di 
S.  Salvadore  in  Venezia,  ove  ella  fa  trasportata 
e  consetrata^  e  dal  cardinal  Mariflo  Grimani 
patriarca  accresciuta  di  molte  opere ,  come  af^ 
ferma  il  celebre  Sleuco  nella  dedica  a  lui  fatta 
de'  suoi  Gomenti  sul  Pentateuco:  Hoc  autem 
opus  tuae  ^apientìae  (kdicatur ^  qui  non  solum 
nobis  ad  hanc  rem  pracclnrum  lumen  ostendi^ 
sii ,  sed  et  omni  Religioni  CJuistianac  iticrcdi' 
bilem  utili fntem  atiuUàtip  cwn  tu  pntruusqutist 
tuus  DomUiicus  Grìmanus^  et  ipse  Cardinalis^ 
collcctis  ex  mserabiU  ruutfragio  preliosvisimis 
Ubrìs ,  qui  tota  otte  terrarum  dispersi^  vel  in 
imebris  delitoscebanif  vei  proximumtorum  ab 
igne  vel  alio  casu  impcndebal  exUiumj  magnar 
que  eonmi  ex  amnious  lingnis  facia  caterva  , 
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praccìaram  ,  et  cui  forte  nulla  sccunda  sit  tato 
orbe  C/iristìanOj  Bihliothccam  in  aedilms  S.  An- 
tonii  Venctiis  erexisUs ,  in  quibus  libris  sine 
dubio  Religioni s  nostrae  deciis  et  dignitas  con- 
seìvatur.  Questa  scelta  e  copiosa  biblioteca  ivi 
si  conservò  fino  al  secolo  xvii,  in  cui  un  im- 
provviso incendio  del  lutto  la  consumo  ( 
stini,  Scritt.  ven.  t  prcf.  p.  34  ).  Scelta  j)a- 
rimenli  e  non  meno  copiosa  era  la  biblioteca 
del  cardinal  Sadoleto,  prima  ancora  clic  fosse 
innalzato  alf  onor  della  porpora.  Aveala  egli 
lasciata  in  Roma  nel  partire  eh' ci  fece  per  an- 
darsene a  Carprentras  poco  innanzi  al  crudel 
sacco  del  iSs-j,  che  fu  sì  funesto  alle  lettere: 
c  per  rarissima  sorte  essa  non  avea  in  quell'oc- 
casione sofferto  alcun  danno,  benché  tutte  le 
altre  cose  del  Sadoleto  fosser  divenute  preda 
deir  ingordigia  de'  vincitori.  Fu  essa  dunque 
posta  su  di  una  nave  che  facea  vela  per  Fran- 
cia, e  già  era  questa  giunta  a  que'  Udi,  quando 
scopertasi  tra'  passeggeri  la  pestilenza,  non  si 
permise  loro  lo  sbarco,  e  i  libri  del  Sadoleto 
furono  insiem  con  essi  trasportati  in  lontani 
paesi,  senza  ch'ei  ne  risapesse  più  nuove:  /to, 
dice  egli,  dopo  aver  raccontato  il  fatto,  aspor- 
tati sunt  in  alienas  et  ignotiis  terras,  exccptisaue 
voluminibus  paucis,  qiiae  dcporlUi>i  mecian  huc 
proficiscens ,  mei  reliq  ui  ilU  tot  labores ,  quos 
impenderarnus  Graecis  praesertim  codicibus  conr 
quirendisj  et  nndique  colligendis,  mei  tanti  sum- 
ptiiSj  meac  curae  omncs  iterum  jam  ad  nìhilum 
rccidenint  (  Epist.  famil  t  \,  p-  19^,  ec.  ed. 
Roni.  ).  Più  celebre  ancor  fu  quella  del  cardinal 
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Pietro  Bembo  j  di  cui  parla  il  Beccadelli  nella 
Vita  (li  esso,  accennandone  fra  le  altre  cose  i 
due  antichissimi  codici  di  Virgilio  e  di  Teren- 
zio ,  die  or  sono  nella  Vaticana ,  alcuni  fogli, 
originali  di  Francesco  P'^trarca)  i  libri  di  Poer 
aie  provenzaH  e  più  altri  in  ogni  Ungi^,  sì 
atampati  che  uianoscrìtti ,  da  lui  con  grandia- 
ahna  apeaa  nceoki  (V.  Eaccoìia  Stor, 
Ven,  i,  a,  pref.  p,  4o  )•  Molti  altri  codiiat  ii^  que^  . 
sta  insigne  ÙUioteca  rammenta  Apostolo r^iS^ 
(  In  notis  ad  Fit  Bembi)  per  Jó.  Césm^  m 
p.  i5);  il  quale  agpiupne  che  molti  di  essi 
passarono  poscia  nella  biblioteca  d^  Urbino  ,  e 
di  là  nella  Vaticana.  Pier  Vettori  accenna  quella 
df^l  cardinal  Niccolò  Ridolfì^  e  la  dice  ricchis- 
sima di  antichi  libri,  da  lui  con  grandi  spese^ 
e  con  sommo  ardore  raccolti  {Epist  p.  d.G). 
Ridolfo  Pio ,  nipote  del  celebre  Alberto  signor.  4*^ 
di  Carpi,  fatto  cardinale  da  Paolo  IH  nel  i536^ 
onorato  di  vagguardevoli  cariche  ,  e  per  le  sue  4 
viftiì  e  pel  suo  saper  celebrato  dagli  scrittort^gV 
di  que^  tempi,  e  aa  molti  ancor  creduto  degiiq^^ 
di  essere  Mlterato  alla  cattedra,  .di  trlSIihlfa  -' 
(V.  Epist  CL  Fìror.  ed.  Vem.  i^^  ii^^^  * 
•  morto  nel  i564,  ebbe  egli  ancqi^  mik  assai 
copiosa  biblioteca  j  di  cui  fanno  menzione  e  il 
cardinal  Sadoleto  in  una  sua  lettera  del  i535 
(  Epist  Fa  ni  il.  t  2 ,  p.  2S0  ed  Rom.  ) ,  e  il  ^ 
suddetto  Vettori  ( /.  cif.  p.  39),  che  da  essa 
ebbe  un  codice  di   alcune  opere  di  Clemente 
Alessandrino.  In  essa  era  fra  gli  altri  il  famoso 
codice  di  Virgilio  emendato  nel  ^into  aecolo  > 
dal  console  Tordo  Rufo  Aproniano,  ^^^''^f^^ 
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conservasi  nella  Lniirenzìaiia  (a),  là  stesso  Al- 
berto zio  eli  Ridolfo ,  di  cui  altrove  diremo  più 
a  lungo,  avea  raccolta  gian  copia  di  libri  per 
valersene  ne'  suoi  studi ,  ne'  quali  occupava 
tulio  quel  tempo  che  da^  pubblici  alTari  rima- 
neagli  libero.  La  Storia  di  questa  biblioteca  ci 
è  stata  data  di  fresco  dal  dottissimo  cardinal 
Stefano  Borgia  { Anecd.  rom.  t.  ly  p.  65).  Al- 
berto ne  fece  dono  ad  Agostino  Steuco  cano- 
nico regolare  di  S.  Salvatore ,  e  Fabio  di  lui 
fratello  donolla  poi  in  gran  parte  al  cardinal 
Marcello  Cervini.  Questi  amantissimo  egli  an- 
cora de'  libri,  avendola  di  molto  accresciuta, 
lasciolla  per  testamento  al  cardinal  Guglielmo 
Sirleto;  e  poicbè  il  Sirleto  fu  morto,  comperolla 
pel  prezzo  di  quattordicimila  scudi  il  cardinal 
Ascanio  Colonna.  Quindi ,  dopo  la  morte  di 
esso ,  ne  fece  acquisto  pel  prezzo  di  tredici- 
mila scudi  il  duca  Gìannangelo  d' Altaemps. 

{a)  La  stoi-in  delle  vicen<le  del  codice  Virgiliano  della 
Laiirenziann  ò  descritta  in  una  lettera  dnl  cardinal  In- 
nocenzo del  Monte  al  duca  Cosimo,  a  cui  lo  cedette, 
pubblicata  dal  sig.  Galluzzi  (  Slor.  del  Gran  Ducato  di 
Tose.  c.  10).  Fu  prima  del  cardinal  Antonio  dal 

Monte  ,  nelle  cui  mani  non  sappiamo  come  venisse ,  po« 
acia  del  pontefìce  Giulio  111 ,  e  indi  del  suddetto  car- 
dinal Ridolfo  Pio  ;  e  quando  il  cardinal  Innocenzo  fu 
chiuso  prigione  in  Castel  S.  Angelo,  il  cardinal  Ridolfo 
non  curossi  di  rendei  glielo  \  e  poicbè  il  cardinal  Ridolfo 
fu  morto,  il  codice  fu  trasportato  alla  Vaticana.  Saa 
Pio  V  ordinò  poscia  ,  che  Ibsse  renduto  al  cardinal  In* 
noconro,  che  nel  i5G8,  richiestone  dal  duca  Cosimo, 
gliel  cedei  te.  Veggasi  anche  il  Catalogo  de'  Codici  la- 
tini della  Laurenziana  (t.  3,  ^.  281  ,  ec. ).  Per  ciò  che 
appartiene  alla  biblioteca  di  Alberto  Pio,  ne  ho  par- 
lato più  a  lungo  nella  lìibUoteca  modenese  ((.  4>/'*  i^^)- 
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Passò  poscia  alle  mani  del  cardinal  Pietro  Ot- 
lobuoni,  che  fu  poi  Alessandro  Vili,  e  che 
hacioibi  alla  sua  famiglia;  finché  Benedetto  XIV, 
essendo  ella  stata  frattanto  accresciuta  e  di 
molti  libri  comperati  da  diversi  posseditori  e 
Ìb'  codici  manoscritti  della  reina  Cristina  di 
S?e8ia«  la  uni  alla  Vaticana.  Cosi  «jnesta  biUio- 
teca  d>be  la  sorte  di  aver  snccessivaiiiente 
padroni  che,  conoscendone  il  pregio,  la  con- 
servarono e  r  aumentarono  con  diligenza  3  il 
che  se  di  tutte  le  altre  fosse  avvenuto,  noi 
non  avremmo  a  dolerci,  come  tante  volte  ci 
convien  fare^  delia  trascuratezza  de'  nostri  mag- 
»  giovi. 

hVmn.  ^Vnr.  L'esempio  degli  Estensi  in  Ferrara 
eccitò  molti  tra'  cittadini  privati  a  raccogliere 
a  imitazion  Joro  una  ragguardevole  -còpia  di. 
libri.  £  tra  essi  deesi  il  primo  luogo  a  Celio 
Calcagnine )  singolarmente  per  Fuso  a  cui  de- 
stinoln.  Egli  nel  suo  testamento,  parte  del  quale 
a  riferisce  dal  Borstetti  (ffht  Gymn.ferr.  pars  t  j 
p.  198),  fatto  a'  4  Ji  maggio  dell'anno  iSSq, 
lasciò  tutti  i  suoi  libri  a'  Religiosi  delf  Ordine 
de'  Predicatori  in  Ferrara ,  e  insiem  con  essi 
diversi  stromenti  di  matematica,  a  condizione 
che  si  dovesser  riporre  nella  loro  biblioteca  e 
servire  a  pubblico  uso,  e  specialmente  della 
sua  nobil  &miglia  ^  e  ordinò  inoltre  che  a'  re- 
ligiosi medesimi  si  pagassero  5o  scudi  d'oro 
in  oro  pe'  bandii  e  per  gli  altri  arredi  neces- 
sari alla  disposizione  de'  libri.  Mori  il  Calca- 
gnini  non  già  nelPanno  i546,  come  affisrmasi 
dal  Borsetti,  ma  nel  i54i,  come  pmova  il  Ba- 
ruffaldi  {CUtarìn.  SuppL  ad  HisL  ferr.  Gjrmtu 
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pars  2,  /).  3G);  e  a'  jc)  <li  maggio  tloiraniio 
slesso  ,  latto  T  inveiilario  de'  libri ,  questi  fu- 
rono consegnati  a  cjue'  Religiosi.  Il  Baruiraldi 
accenna  {ih.  pars  p.  36)  questo  inventario 
fatto  (la  Giangirolamo  Monferrato  alcuno  del 
Calcagnini  e  ferrarese,  dice  che  se  ne  conser- 
vava r  originale  presso  Alberto  dalla  Penna  fer- 
rarese ,  e  che  passò  poscia  nella  biblioteca  del 
cardinal  Imperiali  ;  e  aggiugne ,  che  da  esso 
raccoglicsi  che  i  codici  manoscritti  del  Calca- 
gnini erano  3584,  i^nnero,  a  vero  dire,  assai 
grande ,  e  forse  superiore  in  que'  tempi  alle 
forae  d'un  noni  privato.  E  veramente  un  altro 
inventario,  che  tuttora  conservasi  nell'archivio 
del  sig.  marchese  Francesco  Calcagnini ,  scritto 
all'occasione  della  mentovata  consegna,  ci  mo- 
stra che  i  libri  di  Celio ,  parte  manoscritti , 
parte  stampati ,  erano  in  tutto  1 249  ;  che  soli 
1 187  furono  dati  a'  Domenicani,  perciocché  43 
rimasero  in  casa  Calcagnini ,  e  gli  altri  i  q  non 
si  ritrovarono.  Fu  indi  fabbricala  la  bella  bi- 
blioteca che  tuttor  vedesi  in  quel  convento , 
benché  moltissimi  de'  libri  di  Celio  piij  non 
si  trovino  ;  e  alla  fabbrica  di  essa  concorse  la 
inagniiìcenza  di  molti  Nobili  ferraresi,  le  cui 
arme  gentilizie  si  veggono  nelle  colonne  che 
sostengono  quel  vasto  edilizio.  Sulla  porta  di 
esso  fu  posto  il  mausoleo  del  Calcagnini ,  ove 
ancora  se  ne  conservano  le  ossa.  Le  due  iscri- 
zioni che  ne  adornano  V  esteriore  e  V  interior 
porta,  si  riportano  dal  Borsetti.  Eravi  inoltre 
un  busto  di  marmo  raj)presentante  lo  stesso 
Celio ,  che  or  più  non  si  vede ,  e  vi  rimane 
sol  riscrizione  intorno  alla  nicchia:  COELIVS 
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CALCAGMNVS  AP.  S.  PROTON.  I.  V.  DOa 
ET  CANON.  FEIUiAlULN.  Di  tutte  le  quali  no* 
tizie  io  son  debitore  al  eh.  sig.  conte  Gneo 
Ottavio  Boari  che  genlilmenle  me  l'ita  tras- 
messe^ li  Lomejero  (De  BihUt^  c.  io))  e  die- 
tro' lui  tatti  quasi  gli  Oltramontani  che  trattano 
deHa  bibKoteche,  e  gli  Enciclopedisti  ancora, 
alTermano  che  questa  biblioteca  è  ancora  or- 
nata di  statue,  di  medaglie,  di  bronzi  e  di  al-^ 
tre  antichità  di  tal  sorta  raccolte  da  Pirro  Li- 
gorio.  Ma  tali  oniamcnti  nè  sono  ivi,  nè  ivi 
mai  sono  slati  ;  nè  io  so  onde  abbia  avuto 
origine  un  tal  errore.  A  (jncsta  pubblica  bililio- 
teca  deesi  aggiugnere  quella  de'  Canoelitaiii 
neUa  stessa  città  di  Ferrara ,  cominciata  già| 
come  nel  precedente  tomo  si  ò  detto,  nei  se- 
colo XV;  e  poscia  in  questo  accresciuta  di 
molto,  e  iaborìcata  di  nuovo  dal  famoso  teo- 
logo ai  queir  Ordine  Giammaria  Verrati.*  Gran 
copia  di  libri  ivi  parimenti  raccolse  Bartdom- 
meo  Ferrini,  in  lode  di  cui  abbiam  l*orazioii 
funebre  di  Bartoloinmeo  Ricci,  che  assai  ne 
esalta  gli  studi  singolarmente  di  poesia  italiana, 
e  dice  inoltre,  ch'egli,  avuta  per  testamento 
la  biblioteca  di  Bonaventura  Pistofilo  stalo  giù 
suo  maestro,  aveala  poi  con  p;ran<li  spese  ac- 
cresciuta, raccogliendo  libri  da  ogni  parte  colla 
direzione  di  Gregorio  Giraldi,  e  facendogli  an- 
cor  legare  con  molta  eleganza:  In  BibUotfieca 
aiUem  sibi  consUtuendaj  Dii  borù^  quid  non  im- 
pendgit  ^ri^jfmtpmm  sumpttd  peperdtj  Cum  li* 
berjiBfttì^^i^^  edUus  esset!  OmnUaMibré^ 
tUp^  adibat,  auos  bono  ntìtàtÈi'm 

iUis  Ubros  qffèndissety  ad  Gregorium  GjrraUaM 
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ylpollìnem  smirn  Delpliicnm  rcferebat  ;  c/us 
Consilio  postea  aut  eos  ciucbaty  aut  rcjiciebat^ 
quam  Bibliotfiecam  ea  diUgentìa  (  ut  clegantìs' 
àmam  Ubrorum  conglutinationem  omiUam)  eo 
studio,  eo  nUore  custodiebaty  qua  se,^fsum^ 
qua  OS  suum  faciebai  (Biccii  Opusc.  t 
P'2^j  ec.)  (•).. 

aIX.  Di  più  altre  biblioteche  troviam  nen-  i,^'^]^^^.  « 
zione  negli  acrìttori  di  que^  tempi  ;  malte  delle  ik 
quali  ai  arni  conaervate  fino  a*  dì  noatrì.  La  Rie» 
cardìana  in  Firenze ,  il  Catalogo  de'  cui  mano- 
scritti ci  lia  dato  il  celebre  dottore  Lami ,  fu 
raccolta  verso  la  fine  del  secolo  da  Riccardo 
Romolo  Riccardi ,  e  accresciuta  poscia  da'  di- 
scendenti ,  come  si  può  vedere  nella  preiazione 
premessa  al  suddetto  Catalogo.  Dei  t'ondatore 
di  queata  biblioteca  ^  che  fu  inaiarne  grande 

(*)  Benché  il  passo  del  Navagero ,  che  produrremo 
nel  capo  segueDte,  ci  mostri  cbe  fin  dalla  fine  del  se- 
colo precedente  la  biblioteca  dell' aniverstlik  di  Pavia 
era  stata  trasportata  in  Francia ,  par  nondimeno  che  in 
qualche  modo  essa  ancora  vi  sussistesse  versoi!  i5ii^ 
perciocché  Cesare  Cesariaiio  ne'  suoi  Coment!  su  Vilini- 
vio  in  (jMcll'anno  stampali,  parlando  de'  precetti  che  dà 
quello  sciiltore  per  l'ahhricare  la  biblioteca,  dice:  La 
BìbUoUca^  cioè  la  Libreria  y  corno  è  in  Papia  consti* 
tuiim  da  òahazio  Fieecomite  Daea  Medìoùmeme  ce^ 
ìcherrimo  (p.  57  )  ;  e  poco  appresso  insiem  con  essa 
indica  più  altre  biblioteche  annesse  alle  più  celebri  uni* 
versila  Italia  :  yidiincha  le  provìncie  si  dovesttno 
adoitare  (cioè  si  dovrehhono  dotare)  de  grandissima 
JJiblio/heca ,  si  comò  in  Italia  sono  Popin ,  Taurino  , 
Bononia  ^  Ferrara  ^  Padoi  a  ,  Pùra^  Perusia^  Roma  et 
Pieapoliy  et  altri  loci  ^  dove  si  Icgeno  la  pubblica  le» 
gtìons  di  varie  €t  tinivirude  tdgntie  »  tiecomc  in  la  aa* 
sua  MetropoU  MeOoianents, 
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raccoglitore  di  anltcliità  d^ogni  genere,  splen- 
dido proLellore  de'  delti,  e  versato  egli  ancora 
Ile' buoni  studi,  lia  scritta  a  lungo  la  Vita  il 
medesimo  Lami  {Mcmorabil.  Italor.  t.  2 ,  pars  2). 
Quella  che  avcaiio  i  Gesuiti  nel  lor  collegio  ro- 
mano, divenne  presto  una  delle  più  rinomate, 

f)er  le  copiose  raccolte  che  vi  si  unirono,  di 
ibri  sì  stampati  che  manoscritti  di  Marcanto- 
nio Mureto ,  del  P.  Francesco  Tornano,  di 
Giambatista  Coccini  decano  degli  auditori  di 
Ruota,  de'  padri  Giovanni  Lorino,  Benedetto 
Giustiniani,  Jacopo  Lainez,  Pietro  Possino,  de' 
cardinali  Bellarmino  e  Toledo,  e  poscia  ancor 
di  |>iù  altri  (V.  Lazzcri ^  pref.  ad  s^ol.  1  Misceli. 
Coli.  rorn.  p.  \f\).  La  biolioteca  degli  Agosti- 
niani nella  stessa  città,  detta  Angelica  dal  pa- 
dre Angiolo  Bocca  che  ne  Tu  il  fondatore,  ebbe 
origine  al  principio  del  secolo  susseguente ,  e 
a'  que'  tempi  riserbiamo  il  parlare  di  essa  e  del 
dottissimo  fondatore  della  medesima.  Quella  de' 
Ganonici  regolari  di  S.  Salvadore  in  Bologna  , 
che  e  pel  numero  e  per  la  rarità  e  la  sceltezza 
de'  codici  e  per  la  bellezza  ancora  dell' edifizio 
è  una  delle  più  ragguardevoli  ,  appartiene  'al 
principio  del  secolo  di  cui  scriviamo,  quando 
il  P.  Pellegrino  Fabbri  priore  più  volte  di  quella 
canonica,  e  poscia  generale  dell'Ordine,  rac- 
colse gran  copia  di  eccellenti  libri  d'ogni  ma- 
niera ,  e  fece  innalzare  la  magnifica  biblioteca 
in  cui  essi  si  custodiscono.  Di  essa  parla  di- 
stesamente il  dottissimo  P.  ab.  Trombelli  {Me- 
morie isior.  (li  S.  Maria  di  Reno,  ec,  c.  24), 
il  (juale  riferisce  e  le  sinistre  vicen<le  eh'  essa 
ha  talvolta  soiTcrte,  e  gli  aumenti  che  han 
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compensati  lai  danni;  ma  per  efreLlo  della  sua 
usata  modestia,  non  dice  clic  a  lui  stesso  dee 
moltissimo  la  suddetta  biblioteca  e  per  gli  onia- 
menti  ad  essa  aggiunti ,  e  pe'  molti  codici  ed 
altri  pregevoli  libri  di  cui  Tha  arricchita,  e  pel 
nome  che  col  suo  sapere ,  colle  sue  opere  e 
colle  sue  singolari  virtij  ha  conciliato  ad  essa^  , 
a  quella  sua  canonica  e  a  tutta  la  sua  Religione. 
Di  varie  biblioteche  che  sono  in  Padova ,  e 
singolarmente  di  quella  de'  canonici  della  cat- 
tedrale ,  formata  sin  dal  secolo  precedente  dal 
cardinal  Pietro  Foscari  vescovo  di  Padova ,  di 
quella  di  Santa  Giustina  e  di  più  altre  parla  a 
limgo  il  Tommasini  nella  sua  opera  intitolata 
BiblioUiecae  Patavinac  MSS.  In  Napoli ,  fra 
molte  celebri  biblioteche,  e  degna  di  particolar 
ricordanza  quella  di  S.  Giovanni  di  Carbonara, 
a  cui  fece  dono  di  tutti  i  suoi  libii  il  cardinal 
Girolamo  Seripando ,  e  insiem  con  essi  di  que' 
di  Antonio  suo  fratello ,  e  di  que'  di  Giano 
Parrasio,  che  al  detto  Antonio  gli  avea  lasciati 
per  testamento  (Monifauc.  Diar.  Ital.  p.  3o8). 

XX.  Di  moltissimi  altri  privati  potrei  qui  far  xx. 
menzione,  che  m  raccogliere  libri  superaron  la  jd  p.nrii, , 
stessa  lor  condizione.  Ma  a  porre  qualcne  confine 
a  si  vasto  argomento,  basti  il  dire  di  due,  de' 
(juali  fu  in  questo  genere  più  celebre  il  nome,  e 
che  air  avidità  di  far  acquisto  di  libri  congiun- 
sero un  raro  discernimento  a  conoscerne  il  valo- 
re. Io  parlo  di  Gianvicenzo  Pinelli  e  di  Fulvio 
Orsini  che  al  tempo  medesimo ,  il  primo  in 
Padova ,  il  secondo  in  Roma ,  passarono  ne' 
dolci  studi  tutta  la  loro  vita.  Del  primo  ha 
scritta  dilTusamenle  la  Vita  Paolo  Gualdo  nobile 
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viceiìliiio  ed  arciprete  della  calU^Jrale  di  PadoTa, 
amicissimo  del  Pinelli,  con  cui  era  lungo  tempo 
vissuto,  ed  essa  si  ha  tra  quelle  degli  Uoinuìi 
illustri  pubblicale  dal  batesio.  E  tra  le  Lettere 
degli  Uomini  illustri ,  stampate  in  Venezia  nel- 
Fanno  i744j  abbi;inio  alcune  di  Giuliano 
Medici  e  di  Girolamo  Mercuriale  (^.434,4^)8), 
nelle  quali  somministrano  al  Gualdo  diverse  no- 
tizie per  compilar  questa  Vita.  Egli  fu  figlio  di 
Cosimo  Pinelli  e  di  Vincenza  Ravaschiera,  amen- 
dne  famiglie  nobili  genovesi;  ma  nacque  in  Na- 
poli nel  i535.  Ivi  dato  ad  istruir  negli  studi 
a  Gian  Paolo  Vernaglione,  con  tal  ardore  ad 
essi  si  volse,  e  sì  felicemente  li  coltivò,  che 
non  v'  ebbe  sorta  alcuna  di  letteratura  e  di 
scienza  in  cui  non  fosse  dottissimo.  Le  belle 
lettere,  la  filosoGa,  la  matematica,  la  medicina, 
la  musica,  la  giurisprudenza,  le  lingue  ebraica , 
greca,  latina,  francese,  spagnuola  ,  italiana  fu- 
ron  gli  studi  de'  quali  più  si  compiacque,  e  ne* 
quali  si  rendette  piij  illustre.  Ed  ei  non  avea 
ancora  che  ventitré  anni  tli  eth,  quando  Bar- 
tolommeo  Maranta  celebre  medico  gli  dedicò 
nel  i558  il  suo  Metodo  de'  semplici  medica- 
menti. La  lettera  con  cui  l'indirizza  al  Pinelli, 
è  piena  di  elogi  di  questo  rarissimo  giovane , 
di  cui  loda  altamente  e  lo  studio  della  medi- 
cina e  delle  altre  scienze,  e  il  bell'orto  bota- 
nico eh' erasi  formato  in  casa,  facendo  venire 
da'  più  lontani  paesi  le  erbe  più  singolari.  Da 
Napoli  passò  poscia  a  Padova  verso  la  fine  del- 
l'anno stesso,  e  abbiamo  una  lettera  a  lui  scritta 
dal  Seripando,  allora  arcivescovo  di  Salerno  e 
poi  cardinale,  nella  quale  si  rallegra  con  hii  che 
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abbia  fìssalo  il  suo  soggiorno  in  qi*eUa  cklh^ 
ove  ia  compagnia  di  iloltissimi  uomini  che  ivi 
sono,  potrà  essergli  di  gran  vantaggio  {Lettere 
di  dispersi y  Veri.  i565,  /.  3,  p.  G3).  Nè  anda- 
ron  deluse  colali  speranze.  Nei  i56i,  quando 
il  PincHi  non  contava  che  ventisei  anni  di  età  , 
il  Ruscelli  scrivendo  a  Filippo  11 ,  ed  esponen- 
«iogh  il  bisogno  di  destinare  chi  scrivesse  la 
Storia  di  Carlo  V  con  quella  dignità  e  con  quel- 
r  eleganza  che  a  5Ì  grande  soggetto  si  conve- 
niva, fra  i  due  più  opportuni  a  tal  uopo,  propose 
il  Pinelli,  e  ne  fece  questo  naagnifìeo  elogio: 
Dopo  lunghissima  considerazione,  eli  io  ho  fatta 
sopra  tal  bisogno^  mi  sono  finalmente  formato 
col  pensiero  in  Giomn  f^incenzo  P incili,  il  quale 
per  padre  e  della  Pinella,  e  per  madre  della  Ha- 
vuischiera,  case  onoratissìme  in  Getiom  (ow  io- 
soglio  dire,  che  ki  natura  non  produce  cosa 
se  non  perfètta  )  et  onoratissime  parimenti  in 
Napoli ....  Questo  gentiluomo  si  è  poi  fon  dalla 
prima  sua  fanciullezza  tenuto  nudrcndo  negli 
studi  con  tanta  felicità  j  che  quando  non  dovea 
passar  forse  i  diciassette  annij  erano  per  a\>- 
ventura  in  Italia  pochissimi  di  età  matura  ^  che 
V  avanzassero  j  e  molto  pochi ^  che  i  agguantas- 
sero nella  cognizione  delle  lingue  migliori  e 
delle  scienze.  Di  modo  c/ie^  per  tacer  io  dt 
molte  altre  cose  in  questo  proposito ,  Bartolom^ 
meo  Maranta  de'  primi  Medici  e  Filoso/i  di 
Europa  ...  si  tenne  fon     alloiu  di  accrescere 
grandissimo  splendore  ad  un  bellissimo  libro  di 
esso  Maranta  in  lingua  Latina  con  dedicarlo 
al  già  detto  Gentiluomo ,   così  giovanissimo  di 
anni ,  come  già  vecchio  pieno  ili  scienze ,  di 
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giudizio,  e  di  noftie  illustre.  Il  q^^ovarnha 

%^oliiio  poi  tuUavia  seguir  gli  Mdi  con  iaaia 

tliligenza  e  soUef^iUuline ,  che  non  se  ne  è  forse 
ìHiduta  in  altri  altra  tale  da  già  moli  aìinL  E 
teneìidolo  il  f  nidrc  nello  Sludio  di  Padova  molto 
comodo  di  di' /lari j  cy^li  tutto  (jiwLlo^  che  molti 
altri  nobili  giovani  c  ricchi  sogliono  le  più  volte 
spendere  in  pompe,  sollazzi ^  e  spese  più  vane 
die  utili  e  necessarie ,  lui  speso  di  continuo  in 
accomodar  quanti  rari  uomini  san  ^muti  capi' 
tondo  in  ifuella  Città  non  in  tutto  comodi  de* 
hr  bisogni  f  ed  in  onorare  ogni  sorta  di  virtuosi, 
e  sopra  tutto  in  tener  una  Libreria  degna  ìTo- 
gni  gran  Principe  s  Bepubblicaj  non  che  ali 
(palisi voglia  Gentiluomo,  particoum.  Tal  cha 
senza  aicun  dubbio  nm  si  vede  m  iui  alcuna 
cosa  giovanile  se  non  r  aspetto  j  Tetà,  e  il  vi" 
goìv  j  e  s' ha  acquistato  nome  in  tutte  queste 
Città ,  ed  in  tutta  /'  Italia  di  essere  stato  creato 
dalla  natura  per  un  raro  esempio  di  quasi  tulio 
quello^  ch'ella  sa,  e  ch'ella  può;  poicliè  egli 
in  età  COSI  Jresca  si  vedj  arrivato  a  tanto  coUno 
di  Scienze,  e  a  così  notabilsnente  virtuosa  vitOp, 
e  in  tanta  rara  opinione  e  speranza  di  tutd  co- 
loro, cìie  lo  conoscono  per  presenza  o  per  fonut 
pMlica  {LeUere^  di  Prìncipi^  t  i.  p.  337,  ed. 
f^en,  i564)-  Soiuigliaalì)  beDchjè  più  brevi  |  sono 
gli  elogi  che  di  lui  fa  Paolo  Manuzio  in  una  let- 
tera alni  medesimo  scrìtta  {Famit  k  [\^ep.^)^ 
e  in  un'altra  ad  OUavio  Sauiinarco,  nella  quale 
eoa  iui  si  rallegra  che  ^oda  in  Pado\a  della 
eonvcr.s.izinii  del  l'incili^  di  eui  esalta  con  sommo 
ioili  la  ()r('!):là.  la  'Mijlosia  ,  P  erudizione,  lo  .stu- 
dio c  lu  liiodc^lia^  per  la  (juaici  benché  de^^o 
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de  pili  grandi  onori,  da  tutti  nondimeno  sì 
lenea  lontano,  pago  della  sola  virtù  {ib.  /•  7, 
cp.  16).  Benché  fosse  di  complessione  assai 
gracile,  e  travagliato  da  grandi  incomodi,  non 
mai  cessò  nontlimeno  d'occuparsi  ne'  diletti 
suoi  studi,  i  quali  anzi  erano  Punico  suo  con^ 
forto,  quando  i  dolori  più  crudelmente  lo  tra- 
vagliavano. La  casa  del  Pinelli  era  quasi  una 
continua  accademia  ove  si  univano  gli  eruditi ^ 
e  ove  nel  conversare  coli  lui  trovavano  e  in- 
dirizzo e  stimolo  a'  loro  studi.  Nò  ciò  solo,  ma 
nel  Pinelli  essi  aveano  un  tenero  padre  e  uno 
splendido  benefattore,  sempre  prontissimo  a 
sovvenirli  ne'  loro  bisogni,  amico  di  tutti  e  lon- 
tanissimo da  quelle  gare  che  son  sì  frequenti 
fra  i  dotti.  Così  visse  in  Padova  tutto  il  rima- 
nente de' giorni  suoi  il  Pinelli,  caro  a  que' cit- 
tadini e  a  tutta  la  Repubbhca  veneta^  e  caro 
non  meno  a  tutti  i  più  erucUti  italiani  e  stra- 
nieri che  ne  ammiravano  il  vasto  sapere  e  la 
singolare  magnificenza  a  prò  delle  lettere,  pa- 
ragonato perciò  giustamente  dallo  storico  de 
Thou  {Hiòt  l.  mò,  71.  17)  a  Pomponio  Attico, 
la  cui  vita  tutta  era  stata  impiegata  nel  dolce, 
ma  glorioso  ozio  delle  bclfarti.  Le  molte  opere 
a  lui  dedicate  dagli  scrittori  di  quo'  tempi,  che 
sembrano  gareggiare  tra  loro  nell' esaltare  con 
somme  lodi  il  Pinelli,  saranno  un'eterna  testi- 
monianza deir  altissima  stima  di  cui  presso  tutti 
ei  godeva.  In  Padova  parimenti,  e  non  già  in 
Napoh,  come  ha  scritto  il  Bosca  {De  orig.  et 
òtatu  Bibl.  Jmbr.  /.  i),  egli  6nì  i  suoi  giorni 
nel  iGoi  con  molti  segni  di  quella  singolare 
pietà  eh'  egli  area  professata  costantemente. 
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Uomo  cnnidilisairao j  com'egli  era,  avrebbe  po- 
luto  darci  più  opere  che  ne  rendessero  eterno 
il  nóme.  Ma  egli  fu  più  sollecito  di  giovare  ad 
altri j  che  di  cercar  gloria  a  se  stesso,   e  di 
luì  non  abbiamo  ^Ue  stampe  che  alcune  let- 
tere sparse  in  diverse  raccolte,  e  una  di  esse 
aggiunta  Alla  Vita  di  Ulisse  Aldrovaiidi ,  scritta 
dial  eh.  sig.  conte  Gioyaimi  FaotnzsL  Tutto  ii 
silo  studio  fii  rivolto  a  racco^ere  con  finissimo 
àiscenùmento  Ubri  manoscntti  e  stampati  ^  a 
confrontarli  tra  loro^  ad  aggiugnervi  al  mar» 
{pne  rìflesnoni  e  note  opportune^  e  se  ne.pn& 
vedere  un  saggio  toccante  la  Cronaca  veneta 
di  Andrea  Dandolo  presso  ii  eh.  Foscarini  {Let- 
tcrat  s>enez.  p.  1 3 1  ).  Nè  solo  di  libri ,  ma  di 
stromenti  matematici  ed  astronomici  ancora,  di 
fossili,  di  metalli,  di  carte  geografiche,  di  dise- 
gni e  d'ogni  altra  cosa  spettante  ad  erudizione 
ei  fu  diligentisaìmo  raccoglitore.  Il  Gualdo  riferi» 
sce  che  alcuni  credevano  elisegli  stesse  disteo», 
dendo  un  Gomente  au  qualche  ^era  d'Aristo- 
tile^ e  una  Storia  e  descridon  generale  delle 
principali  provincie,  e  deUe  primarie  città.  Bla 
^gg^ugn^  che^  benché  ei  fosse  amicissimo,  del 
Pindiìy  non  potè  mai  sapere  precisamente  che 
/      cosa  egli  scrivesse.  Poiché  il  Pinelli  fu  morto, 
la  bellissima  bibHoteca  da  lui  raccolta,  dopo 
varii  contrasti,  fu  posta  in  mare  divisa  in  tre 
navi  per  essere  trasportata  a  Napoli,  ove  eran 
gli  eredi.  Una  dì  esse  cadde  in  mano  a'  cor- 
sari ,  che  considerando  que^  libri  come  inutile 
ingómbro,  ne  .gtttarooa  parte  in  mare^  il  rima- 
nente fu  disperso  sulla  spiaggia  di  Fermo ,  .che 
tutta  si  vide  ingombra  di  carte  qua  e  là  sparse} 
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e  molte  di  esse  furono  da  pescatori  impie- 
gale o  a  cliiudere  i  forami  delle  lor  barche,  o 
invece  di  vetri  alle  loro  finestre  5  finché  il  ve- 
scovo di  Fermo  raccoltme,  come  potè,  gli 
avanzi ,  questi  furon  mandati  a  Napoli ,  ove  , 
pur  giunse  il  restante  di  qnolla  biblioteca ,  ben- 
ché già  in  gran  parte  dissipata  e  dispervsa. 
Essa  fu  poi  comperata  dal  cardinal  Federico 
Borromeo,  il  quale  per  ottenere  che  gli  fosse 
venduta  ,  e  per  vincerla  sopra  i  molti  avidi 
compratori  che  si  facevan  innanzi ,  pagò  fino 
a  3400  scudi  d' oro  (  Bosca ,  /.  ciL  )  ;  la  qual 
somma  sborsata  per  una  picciola  parte,  può 
farci  conoscere  qual  fosse  il  valore  di  tutta 
quella  biblioteca. 

XXI.  Miglior  fu  il  destino  di  quella  di  Fulvio 
Orsini  romano,  di  cui  abbiamo  l'elogio  nella  fui 
Pinacoteca  delf  Eritreo  (  ^ars  i ,  p.  9 ,  ed. 
Lips.  1692),  e  la  Vita  più  lungamente  scritta 
da  Giuseppe  Castighone  d'Ancona ,  stampata 
in  Roma  nel  iGSy.  Ei  fu  per  nascita  illegittimo, 
e  benché  dapprima  allevato  splendidamente , 
insorte  poscia  gravi  discordie  tra'  genitori,  sa- 
rebbe forse  rimasto  privo  di  educazione ,  se 
Delfino  Gentile  romano  canonico  della  basilica 
Lateranense ,  scorto  il  felice  talento  di  quel  fan- 
ciullo ,  non  avesse  preso  a  istruirlo  nelle  lingue 
greca  e  latina,  e  nello  studio  delle  antichità, 
delle  quali  era  egli  assai  intendente.  Cresciuto 
negli  amii ,  entrò  successivamente  al  servigio 
de'  cardinali  Ranuccio ,  Alessandro  e  Odoardo 
Farnesi ,  e  la  lor  protezione  gli  diede  agio  e 
di  raccogliere  gran  copia  di  libri ,   e  singolar- 
mente di  codici  antichi ,  e  di  valersene  a  suo 
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non  meno  die  a  oommle  vantàggio.  Appena  rh 
ha  antico  aerittOK^IatiiM)  pubblioato  a^  qué^  tem* 
pi ,  a  etti  lion  A  veggano' aggioiile  note  di  Fot 
TÌo  ;  pi  ìncipabnente  in*  dò  chie  appartiene  alle 
Tarie  lesioni  di  diversi  codìd.  E  moUssimi  ne 
avea  egli  nella  saa  biblioteca ,  i  quali  da  lui 
rimiravansi  non  altrimenti  che  gran  tesori,  co- 
niunque  fosser  talvolta  guasti  ,  per  molli  errori. 
Avea  egli  col  lungo  uso  e  col  continuo  studio 
acquistata  una  singolare  perizia  nel  conoscerne 
r  antichità  e  il  valore,  e  di  questa  sua  scienaa 
era  più  geloso  forse ,  ebe  non  convenga  ad  uom 
dot^o;  perciocché  racconta  di  .  se  medesimo  il 
èardinal  Federigo  Borromeo  (De Jugierida  ostenL 
JL  1 9  C.  I  )  9  che  essendo  uil  dà  coU^  Orsini  ^  il 
pregò  a  volergli  ifisegnare  le  leggi  con  cui  po« 
lesse  discemere  i  codid  antichi  da'  moderni  j 
e  che  egli ,  chiuso  il  libro  che  avea  allor  tra  le 
mani,  rivolse  altrove  il  discorso;  e  il  cardinale 
«olea  dire  perciò,  che  trattandosi  di  libri  an* 
tichi ,  non  conveniva' fidarsi  di  Fulvio,  che 
troppo  ne  era  avido  per  additarne  ad  altri  il 

f>regio.  La  fama  sparsa  del  sapere  di  Fulvio 
iwe  che  nel  1578  ei  fosse  invitato  con  ampis- 
sime offerte  dal  re  di  Polonia  {Mureti  EpisL 
L  i,  66).  Ma  egli,  amante  di  un  entdito 
ritiro  f  non  si  lasciò  lusingare  da  un  invito  che 
ne  màjbe  interrotti  gli  studi.  Continuò  dunque 
a  vivere  in  Roma  fino  alTamio  1600/  in  cui 
in  età  di  scttanl^anni  fini  di  vivere;  e  se  ne 
può  vedere  Piscrizion  sepolcrale  presso  il  P.  Gal- 
letti (  Jnscrìpt  rotn.  t  1 ,  p.  4%)?  ^ 
iiumonti  aggiunti  alla  Vita  di  Angelo  Colocci , 
eruditamente  descritta  dal  sig.  ab.  GiauHancesco 
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Lancellolti  {p.  iij),  e  iiisium  colle  Opere  del 
medesimo  stampati  in  Jesi  nel  1772,  ove  si 
avverte  che  por  errore  delP  incisore  del  marmo 
è  segnato  Xf^IÌJ  Kal.  Jnnii ,  mentre  dovea 
scriversi  Xf^'^  che  fu  veranionte  il  di  della  mor- 
ie. D(?ir  Orsini  abbiamo  al)<^  stampe  nn  trattalo 
De  FamUiis  Romanorum ^  l'Appendice  al  trat- 
tato De  Triclinio  del  Ciaconio  j  opere  amenduc 
.  che  ben  dimostrano  e  il  lungo  studio  e  la  va- 
sta erudizion  dell'  autore.  Egli  inoltre ,  avendo 
olire  a'  libri  i-accolta  grau  copia  di  statue  e  di 
busti,  e  d'iscrizioni  antiche  di  uomini  illustri, 
e  ornatane  la  sua  biblioteca,  le  fece  a  comuii 
vantaggio  incidere,  e  aggiuntivi  gli  elogi  a 
dichiarazione  di  esse ,  le  pubblicò  in  lìoma 
nel  1570,  col  titolo:  Imagines  et  elogia  viro- 
nun  illuòtriìtm  et  enulitonim  ex  antiquis  la- 
pidibiis  et  niimisimttibus  expressa  cu  n  anno- 
tationihus  FuUni  Ursini.  lina  lettela  italiana 
er  ultimo  e  alcune  latine  ne  sono  state  pub- 
licate  nel  Giornale  de'  Letterati  d'Italia  {t  26, 
p.  328),  e  negli  Aneddoti  romani  (/.  3,/?.  4^7)- 
Le  fatiche  da  lui  sostenute  nel  raccogliere  libri 
non  andarono  a  vuoto 5  perciocché  egli,  sag- 
giamente pensando  ,  ne  fece  dono  nel  suo  te- 
stamento alla  Vaticana ,  in  cui  ancor  si  con- 
servano, ed  hanno  perciò  giovato  più  volle  ad 
altri  eruditi  scrittori ,  ed  è  stato  da  tutti  esal- 
tato con  somme  lodi.  Vaglia  per  molli  altri  l'e- 
logio a  lui  fatto  dal  sopraccitato  de  Thou  {Ili st. 
l.  121,  n.  i5):  Filivi  US  Ursinus  patria  Honui- 
nus  \nr  Graece  Lalineque  dortissimus ,  ac  pu- 
rioris  antiqiùtatis  indagator  dilif;e7ìtissiniits ,  qui 
complura  Kietenini  utriusqtie  Iw^uae  Scripiorum 
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monumenta  a  ut  prirnus  eduli  ty  aut  edita  dedit^ 
mcUom ,  arcta  cum  Octaviano  Poìitagtìtho  j  Ga- 
bride  Fdemo  j  Latino  Latimo  ^  JPauio  Mmm-^ 
tìà  siutUomm  consensione  conjunctus.  acpmt» 
dpue  cum  JfUonio  jiugustino,  quamaiu  Bomae 
Jidt  y  cujus^  postquam  in  Hispknuùn  éUscèssU^ 
pfufinuts  ìucubratumes  iua  indmtria  iUustratas 
'ptsbHcamt:  in  fanàliorAlexanéri  Famedi  Cor- 
dinaUs  esimi  lAUeratomm  fautoris  éSu  mjdt^ 
etscptuagenarius  ineunte  Majo  ohìit-,  ad  D.  Jtfon* 
ms  Lateranensis  j  cujus  Sacri  Collegi  erat  so^ 
dalis  ^  sepidtiis. 
luilLen  tempo  mcJesirno  che  in  ogni  parie 

m  de^'  Me-  d'Italia  si  andavano  rnccoglicndo  cbdici  e  libri, 
f^\irrl  e  si  formavaoo  tali  biblioteclie  che  auclie  al  pre- 
*°^^  aente  risvegliano  rammirazione  e  Tinvidia  de§;U 
stranieri^  col  lusso  e  coli' ardore  medobimo  ai 
aodavain  traccia  di  medaglie,  di*  statue^  dicaia** 
mei)  d'iacrisioni  e  di  altri  cotali  Teoeràbili 
avanzi  lìdr  antichità  più  rimota.  Di  ciò  ancora 
dobbiiono  a  questo  lao^o  trattare ,  riserbandoci 
a  fare  altrove  menzione  di  quelli  che  presero 
scrìvendo  o  ad  illustrare  le  anlichilà  stesse,  o 
a  prescrivere  leggi  per  accertarne  il  valore  e 
per  discenier  le  merci  vere  dalle  supposte.  E 
qui  parimenti  dcosi  prima  d'ogni  altro  ragio- 
nare de'  principi  che  saggiamente  crederono  i 
ior  tesori  oen  impiegati  nel  far  tali  acouisti.  Tra 
essi  noi^  v^ebbe  chi  andasse  più  oltre  nella 
.  magnificensa,  che  i  giM  daeni  di  Toscana. 
Cosimo,  Pietro  e  Lorenao  nel  secol  precedente 
ne  avaad  date  loro  Fesenìpio;  e  abbiam  veduto 
a 'SUO  luogo,  (guanto  gran  còpia  <ìi  antichi  mo- 
oomeati  d^  ogm  maniera  essi  aveaser  racqdia. 
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Nelle  liiltuose  vicende  che  al  fin  del  secolo  \v 
sofferse  quella  famiglia ,  come  de'  libri ,  così 
gran  parte  ancora  delle  antichità  andò  dispersa. 
Insieni  co'  libri  però  si  ricuperarono  da  Leon  X 
ancor  molti  cammei  ed  altre  pietre  di  gran 
valore,  di  cui  Pietro  e  Lorenzo  gli  avean  ric- 
camente ornati ,  come  fan  fede  i  libri  medesimi 
che  tultor  si  conservano  nella  biblioteca  Lau- 
renziana.  E  convien  dire  che  anche  altri  cotai 
monumenti  o  ritornassero  all'antica  lor  sede,  o 
fosser  di  nuovo  acquistati  ;  perchè  dopo  la 
morte  del  duca  Alessandro  molti  di  essi  furon 
di  nuovo  dispersi  e  portati  altrove,  come  colla 
testimonianza  del  Varchi  pruova  il  Bianchini 
{Ba^ioriam.  de  Gran  Duchi ,  p.  19,  ec.  ).  A 
riparare  sì  gravi  danni  era  destinato  il  griiii 
duca  Cosimo  I,  il  quale  fece  una  ricchissima 
collezione  di  antichità ,  e  profuse  in  essa  im- 
mensi tesori ,  e-  fece  innalzare  la  rcal  galleria 
per  custodirle.  Il  suddetto  scrittore  ci  avverle 
che  fra*  manoscritti  della  libreria  Slrozziana  in 
Firenze  si  conservano  due  lunghi  carteggi ,  mio 
fra  Jacopo  Dimi,  segretario  e  auditore  di  Co- 
simo, e  Stefano  AHi  che  in  Roma  era  incari- 
cato di  raccogliere  antichità  pel  gran  duca, 
r  altro  tra  'l  segretario  Concino  e  '1  cardinal  di 
Montepulciano,  ne'  quah  continuamente  si  traila 
della  compera  di  statue ,  di  marmi ,  di  meda- 
glie,  di  monete  antiche,  e  delle  somme  gran- 
dissime di  denaro  che  perciò  spedivansi  a 
Roma.  Ed  altre  somiglianti  memorie  della  ma- 
gnificenza in  ciò  usata  dal  duca  Cosimo  si  con- 
servano nella  real  galleria,  come  mi  ha  avvertito 
il  eh.  sig.  Giuseppe  Pelli,  che  ora  ne  è  direttore, 


SCs  LIBRO 

e  da  coi  e  insieme  dal  sig.  abate  Luigi  Lanzi 
«periamo  di  avor  presto  la  Storia  e  la  descri- 
zione di  questo  si  ricco  museo.  Nè  solo  go- 
deva Cosimo  di  radunare  cotai  tesori,  ma  com- 
piacevasi  egli  stesso  di  adoperarsi  colle  proprie 
inani  nel  ripulirli.  Questa  si  pregevol  raccolta 
di  monumenti  antichi  d' ogni  maniera  fu  la- 
sciata da  Cosimo  al  suo  successore  e  figliuolo 
Francesco  I,  il  quale  non  pago  di  accrescerne 
sempre  più  il  numero,  come  raccogliesi  da  molte 
lettere  di  Ercole  Basso  (Lettere  pittar,  t.  3),  ac- 
crebbcne  ancora  le  stanze  y  facendo  fabbricar 
quella  che  dicesi  la  Tribuna ,  ove  le  più  belle 
rarità  in  tela  ed  in  marmo  si  veggon  raccolte 
per  modo,  che  questa  real  galleria  è  stata  sem- 
pre ed  è  tuttora  l'oggetto  della  maraviglia  de' 
viaggiatori  eruditi,  e  vi  si  vede  in  opportuno 
e  vaghissimo  ordin  disposto  quanto  tutte  le 
belle  arti  hanno  in  ogni  tempo  e  presso  ogni 
nazione  prodotto  di  più  ammirabile  e  di  più 
raro  (Bianchirne  l.  cit  p.  4o)  (ci).  Ferdinando  I 
•  ,non  fu  in  questo  genere  di  lode  punto  inferiore 
uè  al  fratello  nè  al  padre.  Mentre  era  cardinale 
in  Roma,  fece  egli  ancora  una  magnifica  colle- 
zione di  antichità  d'  ogni  sorta  ,  e  fece  fra  le 
altre  cose  l'acquisto  della  celebre  Venere  detta 
poi  Medicea ,  che  basta  essa  sola  a  conciliar 

(a)  Della  soltecitudinè  e  della  magnificenza  del  dura 
rotimo  I  nel  raccogliere  antichità  drogai  genei*e,  alcuni 
bei  documenti  si  posson  vedere  ni'Ila  Storia  del  Gran 
Ducato  di  ^Toscana  ultlmamenle  pubblicata  dui  sig  Gal- 
luizi  (/.  2,  r.  \o  \  l.  3,  c.  io).  Le  opere  del  sig.  Peli 
e  del  sig.  abate  Lanzi  qui  nccennate  nan  poscia  veduta 
la  luce. 
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nome  immortale  e  air  antico  artefice  che  la  l'or- 
mò ,  e  al  inagnanimo  principe  che  la  ritolse  al- 
r  ohl)lio.  Molti  de'  monumenti  da  sì;  raccolti  tras- 
portò seco  Ferdinando  a  Firenze ,  quando  salì 
sui  trono  del  defunto  fratello,  e  di  essi  e  di 
più  altri  che  continuò  a  raccogliere,  arricchì  vie  • 
niafrojiormente  quella  j];ran  galleria  (m ,  p.  54,  G3). 
La  Venere  però  non  fa  colà  trasportata  che  sotto 
il  gran  duca  Cosimo  III ,  e  solo  dal  regnante 
Pietro  Leopoldo  si  è  fatto  condurre  a  Firenze 
il  famoso  gruppo  della  Niobe,  che  fu  esso  pure 
acquisto  del  cardinal  Ferdinando.  Di  tutte  le 
quali  cose,  da  me  solo  per  brevità  accennate, 
si  |)Osson  vedere  più  copiosa  notizie  e  presso 
il  detto  scrittole  e  nelle  prefazioni  a'  diversi 
tomi  del  Museo  fiorentino ,  e  più  esatte  an- 
cora le  avremo  nella  Storia  da  me  poc'  anzi  ac- 
cennata. 

XXni.  Benché  sembrasse  che  la  magnificenza  ^."J;„, 
de' Medici  e  le  lor  premure  nello  scavar  da  tri  i»  luiu. 
ogni  parte  e  nel  raccogliere  lai  monumenti  , 
non  lasciasse  luogo  ad  altri  di  emularne  la  glo- 
ria, appena  però  vi  ebbe  principe  in  Italia  i^el 
corso  di  questo  secolo,  che  non  pensasse  ad 
ornare  per  somigliante  maniera  la  propria  corte. 
Il  museo  Vaticano  ebbe  il  suo  cominciameiito 
dal  cardinal  Marcello  Cervini,  che  gran  numero^ 
vi  ripose  di  medaghe,  di  statue  e  di  altre  an- 
tichitJi,  ed  eccitò  col  suo  esempio  i  posteri  a 
renderlo  sempre  più  ricco  e  copioso  (V.  Polli- 
dori j  F'ita  Marcelli  II j  p.  /\C)).  I  duchi  di  Fer- 
rara ,  come  in  altro  genere  di  regia  munificenza 
a  prò  delle  lettere,  così  in  questo  andaron  del 
pari  co'  più  potenti  sovrani.  Ne  è  pniova  la 
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rara  copia  di  pietre  incise  e  scolpite,  e  di  an- 
tiche medaglie,'  cbe  tuttora,  benché  dopo  laute 
vicende.  coBs^asi  in  cpeato  museo  Estena^. 
Nm^^lpimani  monumenti  che  ci  dimostrino  dA, 
fosse  tra  essi  ii  primo  a  formarlo.  È  assa)  pr)o4 
babifo  ch^  Borso  è  LeoufsUo  ed  EitK>k  tvlÉli^' 
nìiheiassero  a  far  ricerche     antichità;  ed  è 
certo  che  a*  tempi  di  Ercole  II  erane  già  rac^ 
colla  gran  copia.  ]\e  al)l)iamo  un  saggio  nel  Ca- 
talogo delle  antiche  medaglie  d'oro,  che  erano 
presso  a  quel  duca^  fatto  da  Celio  (Jalcagnini, 
che  si  ha  in  un  codice  di  questa  biblioteca.  11 
lor  numero  giunge  fin  presso  a  novecento ,  ed^ 
è'  verisimile  che  non  solo  di  tali  medaglie  ea^ 
fossero  andati  in  trpcfciay  ma  che  vi  avessero 
aggiutite  .  quelle  di  argento- e  di  brauPO  ,  deBe 
^lali  parimenti,  ai  vede  tuttora  iik  cnieslo  ma* 
seo  ufi 'assai  ragguardevoi  numero.  Già  abbiam 
veduto  poc'anzi  che  i  duchi  di  Savoia  ancóra* 
avean  preso  diletto  di  tali  ricerche  ,   e  che  I;i 
loro  biblioleea  era  da  Ogni  parie  ornala  di  bel-^ 
lissimi  monumenti.  La  corte  ancor  de'  Gonza- 
ga videsi  in  ogni  parie  adorna  di  anticliità^ 
coper  si  è  dimostrato  parlando  del,  favore  di 
qne'  principi  onoraron  Je  seieoie.  Fta:  essi 
fMf^^ifkmtittae  aàngohurmra    Geaai^  Zanzara 

Zior  di  6#aafaHa^  che  a  mnno  de^  piteèini  àH 
tempo  tà  -itAiKore  nel  coltivare  e  nel  pro- 
tegger le  Ietterà.  Nel  copioso  carteggio  di  qiie*» 
sto  principe,  che  tiiltor  si  conserva  in  Gua- 
stalla, veggonsi  moltissime  leUere  a  Ini  scritte 
in  Tuìina  tra  il  i562  e  il  iSG^  da  Giro). imo  (ia- 
riuiberto  vescovo  di  Gallese,  di  cui  valeasi  Ce- 
a«M  mi  fraaco^iefe  k  anticlMtiu^lD  esse,  qiimf 
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di  altro  non  si  ragiona  che  di  btatue^  di  me- 
daglie, di  busti,  di  bronzi  e  di  marmi  antichi, 
che  il  Garimberto  per  ordin  di  lui  andava  adu- 
nando e  inviandogli  a  Guastalla,  ove  Cciiare 
ne  stava  forniando  una  tal  galleria  che  poche 
ugnali  dovea  avere  in  Itaha.  li  Gariniberto  me- 
desimo ne  taceva  per  se  stesso  raccolta;  e  dalle 
stesse  lettere  si  conosce  che  questo  ardore  nel- 
r andar  in  cerca  di  tai  monumenti  era  allora  ^ 
universale  in  tutta  T  Italia.  11  ricchissimo  museo 
Farnese  per  ultimo,  che  fu  poscia  nel  corrente 
secolo  trasportato  a  Napoli ,  ebbe  probabilmente 
principio  nel  tempo  di  cui  scriviamo;  ed  è  ve- 
risimile ch'esso  fosse  opera  principalmente  de' 
cardinah  Alessandro  e  Ranuccio,  de'  quali  ab- 
biamo veduto  quanto  fossero  splendidi  nel  fa- 
vorire e  neir avvivare  gli  studi. 

XXIV.  Questo  sì  vivo  ardore  nel  disotterrare  ^"^i^. 
e  nel  rendere  in  certo  modo  alla  vita  i  monu-  iNi,aD?l'n 
menti  aiUichi ,  fu  proprio  ancor  di  moltissimi 
tra'  privati.  E  appena  fu  uom  dotto  nel  corso 
di  questo  secolo,  che  non  si  «lilettasse  di  averne 
gran  copia.  Roma  principalmente  col  porre  sot- 
l' occhio  de'  riguardanti  tanti  venerabili  avanzi 
deir antica  grandezza,  che  avean  superata  l'in- 
vidia del  tempo  e  il  furore  de'  barbari,  parca 
che  stimolasse  i  suoi  abitanti  a  scavare  e  a  ri- 
cercare da  ogni  parte  per  iscoprir  quelli  che 
eran  rimasti  vittima  dell'  ignoranza  de'  secoli 
precedenti.  Le  descrizioni  che  Uhsse  Aldro- 
vandi,  Andrea  Fulvio,  Lucio  Mauro  e  più  altri 
ci  diedero  a  quel  tempo  delle  anlichith  che  in 
Roma  si  conservavano ,  ci  fan  conoscere  che 
molti  de'  più  ragguardevoli  citta(hni  pensavano 
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eh'  esse  fossero  il  miglior  ornameolo  di  cui  po- 
tessero abbellire  le  loro  stanze.  Il  libro  siiigo- 
lariaente^  delF Alilrovandi  intomo  alle  antiche 
statue  che  serbavansi  in  Roma,  ci  mostra  che 
moltissimi  eran  coloro  che  ne  aveano  ornate 
le  loro  case  j  e  gran  copia  ne  veggiamo  accennate 
principalmente  in  quelle  del  cardinal  Federigo 
Cesij  di  Bindo  Alloviti,  de'  cardinaU  Farnesi^ 
di  Latino  Giovenale,  di  Vincenzo  Stampa^  del 
cardinal  Gaddi,  del  cardinal  Rodolfo  Pio,  la 
cui  passione  per  tai  monumenti  raccogliesi  an- 
cora da  una  lettera  di  Ambrogio  Nicandro  a 
Pier  Vettori  {Epist.  ci.  Vir.  ad  P.  Victor,  t  i , 
p.  4<)),  di  que'  della  Valle,  di  Giuliano  Cesa- 
rinij  del  cardinal  Savelli,  di  Valerio  dalla  Cro- 
ce, del  cardinal  Bernardino  MalTei,  di  Giulio 
Porcaro,  di  monsignor  Giacomelli,  di  Stefano 
del  Bufalo,  di  Lorenzo  RidolQ,  e,  più  che  al- 
trove, nella  villa  del  suddetto  cardinal  Pio  a 
Monte  Cavallo.  In  questa  biblioteca  Estense  si 
ha  copia  di  alcuni  Epigrammi  latini  di  Giro- 
lamo Brittonio  stampati  da'  fratelli  Dorici  in 
Roma  senza  nota  d'anno,  e  pubbUcati  all'oc- 
casione del  disotterrar  che  si  fece  alcune  larvo 
di  marmo  innanzi  alla  soglia  del  palazzo  del 
cardinal  Nicco'ò  Ridolfij  il  qual  opuscolo  del 
Brittonio  è  sfuggito  alla  diligenza  del  co.  Maz- 
zucchelli.  Somigliante  festa  fecesi  da'  poeti  ro- 
mani nel  i5o6,  quando  fu  ritrovata  la  famosa 
statua  di  Laocoonte ,  intorno  a  che  è  degna 
d'esser  letta  una  lettera  di  Cesare  Trivulzi  a 
Pomponio  suo  fratello,  scritta  da  Roma  al  primo 
di  giugno  del  detto  anno  {poat  Marq.  Guddi 
Epist  p.  1 43  ).  Gran  numero  di  antiche  statue 
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avea  raccolto  in  Trevi  sua  juilria  13e:iedetlo 
Valenti  avvocato  del  Fisco  sotto  Clemente  VII 
,    e  l>lo  m,  intorno  alle  quali  due  latini  dia- 
loghi  scrisse  ,  intitolati  de  Antiqiàiatibas  Va^ 
lenunis,  Fra.icesco  Alighieri,  il  prinjo  stampato 
Jii  Roma  nel  1537,      secondo  pubblicato  di 
Iresco  negh  Aneddoti  romani  {t  2,  p.  log) 
ove  il  eh.  sig.  abate  Amaduzzi  ragiona  a  lungo 
di  essi ,  e  degli  errori  che  nel  ragionarne  haa 
commessi  il  march.  Maflei  e  il  co.  Majszucclielli, 
credendo  che  il  primo  dialogo  Ib^se  inedito 
e  che  in  esso  si  trattasse  delle  antichità  di  Ve- 
rona. Quanto  adorni  di  lai  monumenti  fossero 
HI  Roma  gli  orti  di  Angiolo  Colocci,  ne  abbiamo 
ira  ie  altre  la  testimonianza  di  Onofrio  Pan viuio- 
IJortuh  Colotianì,  dice  egli  {Fastor.  1.  2),  ad 
aqimm  Fìrginem  siti  maxima  veticstorum  'mo- 
numentoriim  copia  instricctissimi,  qnae  primis 
tilis  temporibus,  quibus  antiquitatis  studium  ca- 
put estollere  coepit ,  unus  Jngelus  Colotius 
sanctissimus  doctissimusque  vir  eo  in  loco  siim- 
ma  cum  diligentia  hinc  inde  collegit,  magnani 
mdu  Inscriptionuni  muititudincni  suppeditarunt 
Leandro  Alberti  ci  ha  lasciata  memoria  che  il* 
cardinal  Paolo  Cesi ,  detto  da  lui  Paolo  della 
C^sa  ,  morto  nel  i537,  avea  raccolto  nel  suo 
palazzo  in  Roma  belle,  scaglie,  et  antique  sfatove . 
avelli  epita/ìi,  et  altre  simili  cose  (Italia, p.  02, 
ed.  Boi.  i5oo  ).  In  Roma  parimenti  io  credo  che 
cominciasse  a  formare  la  sua  raccolta  di  anti- 
chita  Pietro  Bembo,  cui  egli  poscia  nel  soL-giorno 
di  molti  anni  hi  Padova  accrebbe  per  modo , 
che,  per  testimonianza  del  Beccadelli  e  di  altri 
scrittori  di  que'  tempi ,  erta  avea  forse  poche 
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p^irt  in  Italia  (V.  Fasearinij  LeiL  venez,  p.  383) , 
e  vi  si  vedea  fra  le  altre  la  famosa  tavola  Isìaca , 
^lie  ora  è  nella  real  biblioteca  di  Torino.  Il 
Bembo  y  quando  da  Padova  passò  in  Roma , 
gì^  cardinale,  non  seppe  stare  senza  le  sue 
medaglie  ed  altre  nnticbità  -  e  degna  è  d^  esser 
ktta  su  ciò  la  lettera  elisegli  scrive  a  M.  Fìa- 
miiiio  Tomaroazoy  perchè  gliele  jBandì  a  Ro- 
ma y  dalia  quale  raccogliesi  qnaiilo- grande  ne 
fòsse  il  nomerò  e  la  sceltezza  {Op.  t3j  p.  a66).* 
Una  ktteraf  scritta  da  Baldassar  Castiglione  ad 
Anrlrea  Piperario  m  Reina  nel  i5a3  ci  mostra 
eh'  egli  ancora  era  assai  avido  di  somiglianti 
acquisti  (Caitìgl.  Lettere ,  t  i ,  p,  io5  ).  Annibal 
Caro  j  benché  non  fosse  molto  agiato  di  beni 
di  fortuita,  non  sapeva  peri>  metter  freno  alla 
sua  passione  nel  racccfi^lier  piiedaelie.  Scrivendo 
a  M.  Giuseppe  Giova  a  Lucca,  cno gliene  ai^ 
mandate  in  dono  parecchie,  gli  ilioè,  (XeMòni» 
i>.àt  ìeit  Venendo  accafnpagnai$.(h 
stre  Ietterà)  'con  un  pnseme  di  midagUe  (mmt 
niio  principale)  e  distante  in  una  9ohay  suppé»^ 
te,  che  ni  hanno  dato  ima  contentezza  suprema. 
E  oltrecche  mi  sicno  state  tutte  carissime  e 
preziose  per  r animo  j  con  che  me  Tacete  do- 
nate ^  siate  certo,  che  ancora  quanto  alla  qua- 
lità, di  esse  ini  sono  in  memore  stima^  che  voi 
non  pensate^  perchè  ce  ne  trowUe  assai 
huone.y  e  alcune  rarissime 9  tanto  che  il. mio 
erario,  il  anale  ebbe  t/uasi  il  primo  tesoro  da 
voij  or  ri  e  dwenuio  sì  ricco  y  che  comincia  a 
competere  con  i  più  famosi  degli  idiri  antiqua^ 
ri;  e  se'  la  rimessa y  che  mi  promettete  di  Lio- 
ne ^  è  tiiky  spero  di  superarli.  Ed  era  egli  iiì 
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tal  genere  inleiitleutissiino,  come  da  più  àltre 
lettere  di  lui  medesima  è  mamfesto  {kn^  t  3^ 
letL  ii9;  .iao^  ec.)  (a).  ' 

(a)  Vuoisi  qui  rieordare  a  gloria  de'  romani  pontefiet 
ciò  ch'essi  operarono,  affine  di  ben  conservare  il  riero 
tesor^  d' antichità ,  di  cui  vedesi  lioma  ìq  ogni  sua  parte 
adoroft.  Àveane  nà  éa^o  esempio  fin  dal  lefcolo  pra- 
cedenfe  Eu^tikno  iV  col  |kroilnrc  che  àleotia  aUtiia  an- 
tica sì  estraat^ij^  Roma ,  e  Fio  II  e  Siito  IV  eoli 
rionovar  In  iri<(i|taiina  proibiakNie.  Paolo  III,  appenà 
eletto  pontefice  j"^  coti  suo  Di^ve  de'  28  di  novembre 
tiel  I  >34»  che  è  stato  pubblicato  dal  eh.  sig.  abate  Ma- 
rini {Dc^li  Archiatri  j)ontìf.  t.  i^p.  280),  nominò  com- 
,  missiiiio  sopra  le  antichità  <li  Roma  il  celebre  Latino 
■Giovenale ,  incaincandoio  (h  soprantendere  agli  archi , 
a'  tempii, . tròfei ,  a^  teatri ,  agli  anfiteatri ^  a'  drcbi , 
alfe  oaumadue  «  a^  ^urtici  ^  a'  sepolcri ,  aHe  itcrisìeai , 
alia  -itataé  ,  a'  quadri  9^  a^  aoqoedotti,  4^  in  somma  ad 
tigni  sorta  di  amichi  monumenti/  e  &l  TegKnre  perchè 
essi  fossero  ^^piiserVati ,  nè.  venissero  ingombri  da  erbe 
o  da  sterpi ,  nè  sopra  vi  si  fabhncasser  case ,  nè  venis^ 
sero  spezzati  e  inf  ranti ,  nè  impiegati  in  altre  fabbriche^ 
o  trasportati  altrove.  Di  Latin  Giovenale,  che  fu  della 
iìimigita  de^  Ma  ne  Iti,  e  dì  cui  non  v^era^  l'uomo  piCk 
opportuno' a  sostener  quelP  impiego ,  couipse  nòtitìe  ci 
be  daU  il  loprallodato  oliate  Manni  (iVif  I.  1,  p.  384; 
U^y^p,  353),  e  ne  ha  prodotta  l'iacriiioo  sepolcrale 
gli  fu  posta  nella  Minerva»  quando  egH  fini  di  vi- 
vere nel  i553  in  età  di  sesiantasette  apni,  niella  quale 
Si  annoverano  tutti  gli  onorevoli  impieglii  da  lui  soste- 
nuti.  A  questa  occasione  ricorda  il  medesimo  autore 
(/.  a,  p.  2S3  ^  ce.)  un  altro  Breve  di  Paolo  IV,  con 
cui  nel  i556  nominò- conservatore  e  soprantendente  alle 
antichità  il  cancelliere  Urbano  Mario  Frangipani,  e 
quello  con  cm  Pio  IV,  nel  i569  affidò  la  medettma  cura 
f  caindinali  Marcantonio  AmoUo  ed  Alfonso  '  Gasnaldi , 
incaricandoli  .ancora  di  provvedere  che  ninno  òsaiiw  A 
alterciix'  o  di  supporre  cotai  monumenti ,  e  un  altTfi 
di  5.  Pio  V  suUo  stesso  alimento  (jVI,  p.  3i4)- 
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"To^i.-  ^^XV.  Venezia,  benché  non  avesse  nei  proprio 
Ib.u  u/v.  ^^"^  sepolte  anlicliiLà  greche  e  roinantf 
nrtiA.  die  invitassero  ì  cittadini  a  scoprirle  e  a  riinet- 
terhi  in  luce,  vide  nondimeno  formarsi  non 
pochi  musei,  tanto  più  aramirabihj  quanto  mag- 
giore era  la  difìTicolta  e  la  spesa  in  far  venir 
di  lontano  i  monumenti.  E  il  primo  che  ne 
formasse  una  pregevol  raccolta ,  fu  il  cardi- 
nal Domenico  Grimani ,  da  noi  mentovato  in 
questo  capo  medesimo,  che  grandissima  copia 
di  statue  e  di  altre  antichità  d' ogni  genere 
avendo  adunate ,  e  questa  collezione  essendo 
poi  stata  di  molto  accresciuta  da  Giovanni 
Grimani  patriarca  d'Aquileia,  nipote  di  Dome- 
nico, amendue  poscia  ne  fecero  liberal  dono 
alla  Repubbhcaj  e  questi  sono  in  gran  parte 
(jue'  monumenti  medesimi  che  ora  adornano 
1  antisala  della  libreria  di  S.  Marco,  la  descri- 
zione de'  quali  ci  è  stata  data  nel  1740  dagU 
eruditi  cugini  Zanetti  (  V.  Foscarinì,  Lettcr.  ve- 
nez.  p.  373,  ec,  382,  ec.  ).  L'esempio  de'  Gri- 
mani, e  quello  del  Bembo  da  noi  nominato  di 
sopra,  fu  ^lasi  un  segnale  che  eccitò  in  mol- 
tissimi tra'  Veneziani  un  vivo  entusiasmo  nel 
far  ricerca  d'antiche  medaglie  e  di  altri  simili 
monumenti.  Il  Sanso  vino  ne  annovera  parecchi , 
cioè  Lionardo  Moccnigo,  Francesco  e  Domenico 
Duodo,  Batista  Erizzo,  Luigi  Mocenigo,  Simone 
Zeno ,  Giovanni  Grilli ,  Francesco  Bernardo  , 
Gian  Polo  Cornaro,  Giacomo  Gambacorta,  Ago- 
stino Amadi,  Monsignor  Soperchio,  Giuho  Ca- 
listano ,  Domenico  dalle  due  Regine  ,  Rocco 
Diamanlaro  {  ^enezìay  p.  372),  a' quali  il  Fo- 
scarini  aggingne  {LeUer.  vencz.  p.  386)  Antonio 
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Zantani,  Sebastiano  Erizzo,  il  doge  Lorenzo 
Friuli,  il  suddetto  Giovanni  Grimani  e  Daniel 
Barbaro  patriarchi  d^Aquileia,  Girolamo  Lio- 
ne, Stefano.  Magno,  Francesco  Barbo,  Antonio 
Calbo,  Benedetto  Cornaro,  Francesco  Veniero, 
Alessandro  Contarini ,  Alvise  Renieri ,  T  abate 
Giustiniano,  Torquato  Bembo,  Gabriello  Vendra- 
mino ,  Antonio  Manuzio  e  Rinaldo  Odonij  in- 
torno ad  alcuni  de^  quali  più  esatte  notizie  può 
somministrare  a  chi  le  brami  il  suddetto  erudi- 
tissimo Foscarini.  Fra  i  molti  musei  veneti ,  de' 
quali  potrei  dire  non  brevemente,  basti  il  far 
qualche  cenno  di  quello  di  Andrea  Loredano , 
che  pochi  ebbe  pari  in  quel  secolo.  Paolo  Manu- 
zio a  lui  scrivendo  nel  i55a,  e  parlando  di  quel 
museo.  Io  w  entrai  una  volta  ^  gU  dice  (Letter. 
Molg.  p.  73,  ec.  ed.  Ven.  i56o),  essendo  V.  M. 
in  filila  j  per  grazia  singulare  del  suo  virtuo- 
sissimo figliuolo  M.  Bernardino.  Parvenu  nel 
primo  aspetto  di  esser  entrato  nel  Bomano  ForOj 
(quando  per  ambizione  de^  Edili  era  meglio 
adorno  ne^  giorni  delle  feste  e  giuochi  puhblicL 
Io  mirava  ìv  intorno  di  lieta  maraviglia  confuso  ^ 
riguardando  ora  alle  statue,  ed  ora  alle  pit- 
ture ,  parafami  di  riconoscere  il  marmo  di  Pras- 
sitele ,  //  bronzo  di  Policleto ,  i  colori  di  J pelle. 
Fattomi  poi  più  vicino  alle  medaglie ,  vidi  V  oro 
e  r  argento  j  vidi  il  pregiato  metallo  dell*  infelice 
Corinto,  vidi  ciù  la  distrusse.  Eranvi  de*  Greci 
e  de  Barbari  molte  figure,  de  Romani  infinite , 
con  bello  e  considerato  ordine  disposte,  tutte  dal 
naturale  con  verissima  somi^ianza  ritratte,  aU 
cune  in  parte  guaste  dal  tempo,  alcune  affatto 
intere  fino  (C  sopraccigli  ed  alle  rug^e  della 
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fronte  j  tutti  i  più  famosi  ConsoU^  teliti  i  maggior 
'   Imperatori  j  tutte  le  guerre ,  i  trionfi  ^  gli  are  Ili  j  i 
sacrifici^  gli  abiti ^  le  armature  mi  sttisfono  da- 
vantini occhi  f  le  quai  cose  con  attento  pen^ 
siero  pardcélarnténie  riguardando ,  tante-  belle 
notizie  in  poche  ore,  nella  mente  raccoisi^  cfia 
hè  LmOf  nè  Polibio^  nè'  tutte  t  Istorie  in^me_ 
avevanò^aUretianio  in  mpjfE  anni  potuto  ins^ 
gnanHd^  ec.  Di  questo  museo  medesimo  fa  grandi 
dogi  Carlo  Si  gonio  (praef.  ad  Comm.  Fastor. 
ne  Triumph.  :  praef  ad  Scliol.  in  Liviiun  ;  praef. 
ad  Lih.  de  Tcnipor.  Athen.  ) ,  il  quale  più  volte 
confessa  di  essersi  singolarmente  valuto  di  què* 
monumenti  nelP  illustrare  le  antichità e  loda 
la  cortesia  con  cui  e  Andrea  e  Bernardino  di 
lui  fidinolo  gliene  avcano  conceduto  T  uso.  Ali-^ 
the  ii  Mureto^  dedicando  a  Bernardino  le  sue 
Osiervazioni.  sopra  GÀtaUo^  ramnienjia  1»  Mif 
dissima  copia  di  libri ,  di  statpe,  dlmMilÌ% 
dì  altri  monumenti  delP* antichità^  che  Andrei 
di  luì  padre  avea  con  somma  diHgenza  da  tutta 
l'Europa  raccolti,  talché  la  casa  di  esso  era 
in  Venezia  come  un  tempio  delle  Muse,  da. 
tulli  gli  uomini  eruditi  frequentato  a  jgara. 
^vu^^    XXVI.  Per  questo  impegno  medesimo  nel 
«fili  dMiT  radunare  i  monumenti  dell'  antichi^,^  troviara 
lodati  più  altri  nel  corso  di  questo  secolo. 
Uo'Cafeagnini;  scrive/idoaBuianmt^^ 
filo  mintsiro  del  duca  di  Pemri  Alfonso  I> 
accenna -fa  gran  quantità  di  antiche  monete 
'Ì!li'egli  avea  studiosamente  raccolte  e  sì  ben 
racchiuse  e  disposte,  che  poteansi  da  aniendue 
fe  parti  mirare  senza  toccarlo   (  Op.  p.  207  , 
ed.  Basii,  1544):  Abbiam  più  lettere  di  Paolo 
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Manuzio  scritte  ad  Agostino  Angelelli  da  Fab- 
briano.,  dalle  quali  raccogliesi  che  questi  ancora 
era  diligentissimo  raccoglitor  di  medaglia  (/.  8, 
CD.  20;  /.  9j  ep.  7,  8,  9).  Una  numerosa  serie 
di  medaglie  imperiali  avea  parimenti  ne^  primi 
suoi  anni  raccolta  Bonifacio  Vannozzi  pistoiese, 
finché  entrato  poscia  nel  cloro  prese  ad  adu- 
nar quelle  de  papi ,  com*  egli  stesso  racconta 
in  una  sua  lettera  (  J^annozzi,  LetL  t  1,  p.  C)\). 
Il  marchese  Ma  (Tei  ricorda  la  bella  raccolta  che 
di  medaglie,  di  statue,  di  libri  e  di  varie  an- 
tichità d'ogni  genere  avea  fatta  Agostino  Maf- 
fei  in  Verona  al  principio  di  questo  secolo 
(  Verona  illustr.  par.  2,  p.  272  ).  Alfonso  Ario- 
sto verso  la  line  di  questo  secolo  avea  talmente 
adornata  la  sua  casa  in  Ferrara  di  ogni  sorta 
di  antichità ,  eh'  essa  pareva  un  museo  ;  e,  come 
narra  il  Superbi  scrittore  contemporaneo,  non 
veniva  a  Ferrara  alcun  principe,  o  altro  ragguar- 
devole personaggio,  die  non  andasse  a  vederla 
(  Àppar.  degli  Uo/n.  ili.  par.  3  ).  Ma  questi  mo- 
numenti ancora  andaron  poscia  dispersi,  come 
mi  ha  avvertito  il  eh.  sig.  dottor  Antonio  Frizzi 
nelle  belle  ed  esatte  notizie  trasmessemi  intorno 
agli  Ariosti.  Molti  altri  ne  annovera,  olire  alcuni 
de'  già  accennati,  Enea  Vico,  facendo  il  cata- 
logo di  queUi ,  delle  cui  medaghe  egli  ha  fatto 
uso  nella  sua  opera  sopra  esse,  e  sono  Alessan- 
dro Corvino,  Antonio  Capodivacca,  Giannan- 
drea  Averoldo,  Giannanlonio  Cagnolino,  Gior- 
gio Canler,  Marco  Mantova        Matteo  Foriero, 

(*)  Tra  quelli  che  nelle  lor  case  racqolscro  gran  co- 
pia di  aiiticliil;! ,  lio  accciiualo  il  celebre  {;iiiieconsullo 
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moiMignor  dei  MarliDi,  Niccolò  Stopio,  Pier- 
kigi  Roimnio,  Tarmio  di  Ou^eni;  Tiberio 
Dèeiano  {a).  <-      '  * 

XX vn.      XXVn.  'Voglion8Ì  a  questo  laogo  per  ultimo 

Ratrohi*  I  l  'I*  11*  1 

ramuenure  almeno  aicum  cu  oueui  <:ne ,  se  uon 

Mnico  M.intova.  Ma  dee  qui  riferirsi  un  bel  pnsso  Hel- 
Torazion  funebre  in  onnr  di  esso  recitata  da  Antonio 
Riccoboni ,  il  quni  ci  dimostra  in  (jual  pregio  fosse  il 
suddetto  museo:  Pariis  igùur  excellenti  Al.  Mantua 
offibus  ^  ùuer  alia  muka,  guac  magnificendssime  con* 
fedii  mum,  ui  modo  diceboM^  Musaeum  mirMUier 
mdonumtf  ita  ttf  tiUm^  in  nmùnb  PnncipUnu  prope 
incredibUfUt  e/us  emendi  exdtarii  cupi^Uittm  t  el  /irae> 
cipuè  in  GaUiao  Rege  Chri$Uam$rimo ^  fu§!us  nrnnime 
Gallis  quìhu^dam  nobilisximis  ìpsum  emere  cuplenlihus^ 
etiam  me  pratscnle ,  audiente ,  et  rem  verbis  illqrum 
procurante  ,  non  se  venditunum  ejusmodi  Musaeum  tanto 
Hegi,  sed  donaluruni  professus  est  ;  quod  negotium,  ut 
cum  praestanti  cjus  dienitatp  tractaiumy  sic  iU's  Rrgìs 
sui  mandata  Èram§rem  fteuMUHibui^  mtm  fi(M  tf/agna 
gnuianim  aetiotù  ditMohàum  est, 

(a)  11  MoDgitove  (  B3fl.  sicul.  t,  i ,  p.  36o  )  parla  di 
Wk  anbcbÌMÌmo  museo  di  aatichità ,  che  in  Mestiiia  aveii 
l'accolto  Terso  la  fine  del  xv  secolo  Giampietro  da  Vìl- 
ladicani  nobile  messinese ,  che  era  stimato  del  valore  di 
ventimila  scudi.  Di  questa  magnifica  collezione  parla 
anche  un  certo  Fra  Antonio  da  Granata  in  una  lettera 
scritta  da  Messina  a'  2^  di  ottobre  del  i5b3  al  cardinal 
Luigi  Elle  9  cbe  originale  contenratt  in  ^eito  segreto 
««Irivio  dncale,  E  te  altro  egli  noQ  soasi  ugnasse ,  noi 
crederoDamo  <fi  buon  ammo  a  hii  e  al  Mjongitore  tutto 
^  CIÒ  che  di  questo  gran  fpuseo  ci  raccontano.  Ma  il  buca 
Fra  Antonio  prosegue  a  dire  che  il  Villadicani  in  atte- 
stato di  ossequio  al  cardinal  medesimo  gli  manda  un 
pezzo  dello  stesso  museo,  cioè  un  Dente  di  ffercole  gi" 
gante  donato  già  da  Paolo  IV  al  cardinal  di  Pisa,  e 
da  questo  alla  famiglia  de'  V  illadicani.  Se  a  questo  61*311 
somiglianti  gU  altri  tesori  di  qvieslo  museo,  o^no  Tede 
^pianto  fotiero  Mali  ben  impiegati  per  asso  i  veatiinìla 


Digitized  by  Google 


PRIWO 

ornarono  le  loro  case  di  monumenti  antichi^  ci 
diedero  pruova  della  stima  in  cui  gli  avevano,  col- 
r andare  in  traccia  di  essi  e  delle  iscrizioni  singo- 
larmente, traendone  copia  e  unendole  insieme  a 
vantaggio  degli  studiosi.  Benedetto  Ramberti  se- 
gretario del  Senato  veneto,  e  custode  della  pub- 
blica biblioteca  di  S.  Marco,  avendo  dovuto  per 
comando  della  Repubblica  viaggiar  più  volte  in 
AUemagna ,  in  Ispagna  e  in  diverse  altre  pro- 
vincie  tra  '1  1 53o  e  '1  1 5^o ,  andò  raccogliendo 
quan'.e  potè  trovare  iscrizioni,  e  ne  formò  un 
ampio  codice  che  tultor  conservasi ,  e  di  cui 
ci  dà  un'esatta  descrizione  il  padre  degli  Ago- 
stini, che  del  Ramberti  e  di  qualche  altra  ope- 
retta di  luì  composta  ragiona  colla  consueta  sua 
diligenzi  {Scritt  venez.  L  2,  p.  556,  ec).  So- 
mighante  opera  avea  intrapresa  Francesco  Pe- 
demonte, il  quale  avendo  copiato  gran  numero 
d'iscrizioni,  pensava  di  darle  in  luce  dedican- 
dole al  r€  Filippo  II,  e  voleva  perciò  mandarle 
a  Pietro  Vettori,  acciocché  fossero  stampate  in 
Firenze,  com'egli  gli  scrive  da  Napoh  {Ci.  f^i- 
ror.  Epist  td  P.  f^ictor.  t  3,  p.  236).  Ma  aven- 
dogli il  Veltori  risposto  che  la  stamperia  di  Fi- 
renze erasi  allora  dissipata  e  disciolta  (  Victor, 
ep.  p.  53),  pare  che  il  disegno  del  Pedemonte 
non  fosse  condotto  ad  effetto.  Due  Veneziani, 
Pellegrino  Eroccardo  e  Marco  Griraani,  recatisi 
quasi  al  medesimo  tempo  in  Egitto,  vi  osser- 
varono i  monumenti  ivi  rimasti,  e  singolarmente 
le  famose  piramidi ,  eie  delinearono,  copiando 
ancor  le  iscrizioni  che  in  varii  luoghi  leggevan- 
si.  Ne  Tuno  ne  f  altro  lavoro  ha  veduta  la  luce; 
ma  di  quel  del  Grimani  si  è  valuto  il  Sprlio 


parlando  di  quelle  piramidi ,  intorno  a  clie  si  pim 
leggere  la  non  mai  abbastanza  lodata  opera  ciel 
Foscarini  { Lette  rat  wtwz.  p.  377,60.),  il  qiide 
accenna  ancora  (/Vz,  p.  379)  le  iscrizioni  della 
Spagna ,  che  avea  raccolte  Lionardo  Ottobuoii. 
Un  codice  di  antiche  iscrizioni  romane  raccoàc 
da  Antonio  Belloni  di  Aquilcia ,  segretario  tei 
cardinal  Domenico  Grimani,  avea  presso  di  se 
Apostolo  Zeno  (LeU.  t.  i  ^  p.  io4).  Giulio  Bdo- 
gui,  figliuolo  di  quel  Girolamo  da  noi  meuto- 
vato  nei  tomo  precedente.,  trascrisse  nel  .517 
tutte  le  lapide  antiche  dir  Verona,  di  Brescia, 
di  Salò  sulla  Riviera  bresciana,  e  di  Berramo, 
la  qual  Raccolta  conservasi  ancora  in  Trevjgi 
presso  il  sig.  Burchelati  da  noi  altrove  lodato 
(Mazzucch.  Scritt  ital  t.  2,  par.  3,  p  1489, 
nota  i4).  Grandissima  quantità  d'iscrizioni  avea 
da  tutte  le  provincie  raccolta  il  Panvinio,  e  dis- 
ponevasi  a  dame  una  compita  e  gelerai  col- 
lezione, come  pruova  il  marchese  Mafei  (  lt. 
aiustr.par.  2,  p.  365,  ec),  il  quale  crede  pro- 
babile che  delle  fatiche  di  lui  si  giovasse  poi 
in  gran  parte  il  Grutero.  Sebastiano  Maccio, 
nato  in  Castel  Durante,  essendosi  aggirato  per 
diverse  città  d'Italia  verso  la  fine  di  questo 
secolo,  per  tenere  or  nelPuna,  or  neir altra 
pubbhche  scuole,  in  ognuna  di  esse  osservò 
dihgentemente,  e  fedelmente  copiò  le  antiche 
iscrizioni,  e  ne  formò  un  codice  {Erjttnei  Pi- 
ìiacoth.  pars  1 ,  ^.  278),  il  quale  però  non  credo 
che  abbia  mai  veduta  la  luce.  Lo  stesso  fece 
Giovanni  Zarattino  Castellini  naii'o  di  Faenza, 
che  essendo  circa  il  medesimo  tempo  vissuto 
lungamente  in  Roma,  appena  lasciava  passar 
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giorno  in  cui  non  andasse  qua  c  ih  sconrcndo 
denlio  0  i'uori  della  citlà^  ove  sì  facevano  scavi ^ 
per  osservare  c  copiare  i  monumenti  che  si  trae- 
vano alla  luce  {ih.  p.  5i). 

XX Vili.  Mentre  questi  e  più  altri  scrittori  an-  J?^"'-  . 
davano'  raccogliendo  in  ogni  parte  a  huropa  le  jhib  ioti- 
antiche  iscrizioni  j  altri  occupa vansi  singoiar-  * 
mente  a  scoprire  e  a  pubblicar  quelle  della  lor 
patria.  Fin  dal  if>2i  iii  pubblicata  in  Roma  To- 
pera  intitolata  Epigrammcita  antiquae  Urbis  ^ 
che  va  sotto  il  nome  dello  stampatore  Mazzoc- 
chi, e  che  da  alcuni  credesi  opera  di  Angiolo  Co- 
locci  (V.  Larwcliottì,  J^ita  del  Colocci,  ^.38)  (*). 
Girolamo  Rossi  celebre  storico  di  Ravenna  ag- 
giunse alla  sua  Storia  tutte  le  antiche  iscrizioni 
che  nella  sua  patria  si  conservavano.  Torello 
Saraina  e  il  suddetto  Panvinio  quasi  al  tempo 
medesimo  raccolsero  e  pubblicarono  quelle  di 
Verona ,  e  quelle  di  Vicenza  Bernardino  Trina- 
gio.  Quelle  di  Brescia  non  vider  la  luce  che  al 
principio  del  secolo  seguente  per  opera  di  Ot- 
tavio Rossi.  Ma  egli  si  valse  di  una  Raccolta 
assai  più  copiosa  che  verso  la  metà  del  se- 
colo XVI  aveane  ivi  fatta  nn  certo  Aragojiese 
dimorante  in  Brescia.  Un  bel  codice  di  essa, 
che  sembra  originale ,  conservasi  in  Ferrara 
presso  il  sig.  conte  Gneo  Ottavio  Boari)  c  che 

(*)  L.i  raccolta  intitolata  Epigramma  Antiquae  Ur- 
bis  fu  veranienle  openi-  del  Marzoctlif  eh*  era  stampa- 
tore dell' Accademia  romana,  ed  era  per  la  sua  erudi- 
zione degno  di  andar  del  pari  cogli  altri  stampatori 
eruditi  di  quella  età.  Così  mi  ha  avvertito  il  chiarissimo 
sig.  abate  Serassi,  che  intorno  ad  esso  ha  raccolte  molte 
interessami  notìzie. 
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il  detto  Aragonese  ne  sia  Fautore,  b'i  trae  dal 
riflettere  ch*ei  cita  sovente  lapide  antiche  presso 
di  sè  esistenti,  e  quelle  stesse  si  veggono  citate 
dal  Rossi  ,  come  esistenti  presso  T  Aragonese. 
Pierio  Valeriano  pubblicò  l'iscrizioni  antiche  di 
Belluno  sua  patria  ;  hi  qiial  opera  suol  andar 
congiunta  a  quella  De  Jnfelicitate  Literalorum. 
Molti  monumenti  appartenenti  a  Milano  e  alla 
Lombardia  furono  pubblicati  da  Bonaventura 
Castiglione  nella  sua  opera  intitolata  Gallnriim 
Insubrum  nntiquae  sedesj  stampata  in  Milano 
nel  i54i.  Andrea  Alciati,  uomo  grande  ugual- 
mente e  ne'  severi  studi  legali  e  negli  ameni 
della  letteratura,  oltre  Taverne  inserite  parec- 
chie ne'  quattro  libri  della  Storia  di  Milano,  fece 
una  più  compita  Raccolta  di  tutte  le  iscrizioni 
che  nella  sua  patria  si  conservavano,  e  se  ne 
hanno  codici  nella  Vaticana  e  nell'Ambrosiana, 
e  un  altro  era  già  nella  lilircria  de'  Gesuiti  di 
S.  Fedele  in  Milano,  di  cui  ci  ha  data  la  de- 
scrizione il  eh  abate  Zaccaria  {Calogerà,  Opusc. 
t.  ,  p.  187  ).  Francesco  Ciceri,  nato  in  Como, 
ma  fatto  poi  cittadin  di  Milano ,  ove  per  molti 
anni  tenne  scuola  di  belle  lettere,  veggendo  che 
non  poche  iscrizioni  erano  sfuggito  all' Alciati, 
aggiunse  alla  detta  Raccolta  un  copioso  sup- 
plemento, che  suole  ad  essa  andar  congiunto. 
Si  può  vedere  l'elogio  che  ci  ha  dato  del  Ci- 
ceri l'Argelati  {Bibl.  Script,  mcdiol.  t.  i,  pars  j, 
p.  429)  {a),  a  cui  io  aggiugnerò  che  si  hanno 

(a)  11  P.  abate  D,  Pompeo  Casati  cistemense  nulla  ci 
lascia  ornai  n  bramni*e  intorno  h  Francesco  Ciceri.  Ei  ne 
ha  pabl)l\cato  ia  Milano  nel  1781  sedici  libri  di  lettere 
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•Ue  sliimpe  alcune  leltere  del  Maioragio  al  Ci- 
éerì  {Man}.  Gtuliiy,^:  JEjnst  p.  i^è,  ec),  dalle 
duali  raocogliesiJPMlMi^itMi  qoaali  da  Ladano, 
liii  <iylliiili  kjjSKèi^^  ;  ^n^émìm^ 
Ho ,  p0f  d«lai«  in  qèlÉito^  iq»piega  u  dÀto^lM^  ' 
ragio,  cioè  il  i54d,  è  mflm'NHà^  di-4}ìb^aMli 
Operino  stampatore  di  Basilea  al  medesimo  Ci- 
ceri {ih.  p.  164,  PC.);  die  tra  le  lettere  scritte 
a  Pietro  Veli  ori  j  ima  ne  ha  egli  pure  scritta  al 
primo  di  settembre  del  15^8,  in  cui  dice  die 
IfttHD  omai  ^«nti  anni  ^he  per  ordine  del  Seiialo 
era  pubblico  proftfsore  \EpisL  ci  Fìror.  ad 
jP.  F'ictoè*.  t  2,  p.  127),  é  che  il  Vettori  ri- 
pposegfi  con  «lli|^liltejM|lii.di  seotimeoti  dì 
alifli*  pel  sapei^s  èà  ^dlMl  (  FUm^^SimC 
/I,,  198)  C).  Dtf  SoppleÉÉaiìli-é^^ 

Iróne  finonr  inedite  eon  foa^ro  oratieiiL,  einollre 
wù  (bròdi  leltere  di  ^MfelTeo  di  lui  6glittolo.  L'eleganu 
eon  cui  etse'.iono.ecritte,  le  notisae  che  in  gran  conia 
à  •oonDioiatreno  per  la  storia  letteraria  di  quel  secolo, 
e  le  annotazioni  pietie  di  erudite  ed  esatte  ricertlie  colle 
quali  il  benemerito  èdilore  le  hn  illustrate ,  rendono 
questa  edizione  sommamente  pregevole.  Ei  vi  ha  pre- 
messa la  Vita  di  questo  colto  scrittore,  in  cui  tutto 
ciò  che  appartiene  agli  studi  da  esso  fatti ,  agH  impie* 
ghi  soetenuti ,  alle  opere  scrìtte ,  n  «vede  con  inngolar 
diligenia  «Nunnuito.  e  riachiamlo.  ^gli  bn  fra  It  .altre 
ooee  provato  che  Franeetco  non  fo  nè  coinatooii  conto 
io  aveva  peotato,  jih  pùlaneie  9  come  altri  aveano  scrìi* 
to  ;  ma  che  nacque  in  Lugano ,  ^  •  .eh' .ci  fink  di  vivere 
tra  M  1594  e  '1  i5q6.  '  '  ' 

(*)  Una  lunga  ed  elegante  lettera  di  Francesco  Ci- 
ceri a  Paolo  Manuzio ,  scritta  da  Milano  il  primo  di 
settembre  del  1669,  racconta  quanto  ne'  suoi 

•Indi  vonÌMt  MOflìlo  da  Ottiiyiano  Ferrari  ^  da  Barto- 
lonmeo  Capra  e  da  Annibale  Croce,  è -dota  pubblicata 
dal  cb.  sig.  canonico  Bndini  (  Cottèet,  veter»  Vonum. 
fi.  ia3). 
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il  saddetto  abate  Zaccaria  (/.  cit  t  4^,  p.  4^g), 
il  quale  per  ultimo  descrive  ancora  il* codice 
dell'antiche  iscrizioni  di  Como,  raccolte  da  Be- 
nedello  Giovio  {ib.  p.  49)  >  di  cui  direni  tia  gli 
storici)  nel  qual  capo  altri  ancora  noinioereittO 
che  il]  somigliaati  .taliche  utilmente  oCcuparon- 
n.  fi  ciò  basti  per  saggio  delPiostancabile  ar- 
dore eoo  cui  gl  Itabam  jdi  questo  secolo  si  vol- 
jero*  a  rioereire)  a  raococUere,  a  pubblicare  le 
anlielutà,  riparando  per  tu  monieni  il  dispreazo 
in  Cui  esse  si  era^  per  tanto  t^mpo  lasciate 
giacere.      ^         ,    '  -, 

.  .      G  A»  p  o  VI. 
Fkiggi. 

L«imto  ^  ^  gloria  a  cui  arano  saliti  nedi  ultimi 
4^  iiaite-aani  del  secolo  xr  Cristoforo  G>lomDO)  Gto- 
Uloi^lTuo!  vanni  Cabotto  ed  altri  viaggiatori  itaBani,  che^ 
"^  gittandosi  arditamente  fra  sconosciujtT  mari  va- 
stissimi ^  aveano  col  loro  ingegno  non  meno 
che' col  loro  coraggio  scoperte  nuove  provincie' 
e  soggettata  alf  Europa  un'altra  finallora  inco- 
gnita parte  del  mondo ,  stimolò  più  altri  tra 
essi  a  tentare  altre  simili  imprese^  e  ad  andare 
.  in  cerca  d'altri  popoli  e  d'altri  regni.  In  fatti 
i  primi  anni  di  questo  secolo  ci  offrono  altri 
navigatori  italiani ^  per  mezzo  de'  quali  la  Spagna 
e  la  Bmpda  stesero  maggiormente,  i  lor  domìnii 
e  il  lor  commercio ,  e  si  arricchirono  co*  tesori 
del  nuovo  mondo.  Io  non  farò  qui  menzione 
del  primo  giro  del  mondo  fatto  dal  i?>i9  fin 
al  \522  per  mare  dal  MagagUaneS|  il  guai 
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però  in  esso  perdette  iu  vitaj  pcrcioccbè,  co- 
munque sin  vero  che  tra*  compagni  di  esso 
tu  Antonio  Pigafetta  vicentino  cavalier  di  Rodi^ 
é  che  a  lui  dobbiamo  la  Relazione  di  quel  me- 
morabile viaggio  ^  stampata  poi  dal  Ramusio 
{ Navigazioni j  t  p.  3d2  y  ecL  P^en.  1606)  e 
da  altri  recentemente  inserita  nella  Raccolta 
generale  de' Viaggi  {HisL  General  des  Vojag. 
t.  37,  ed,  Paris,  in  12),  ei  però  non  fu  che 
semplice  passaggero,  e  l'idea  e  il  successo  di 
quel  gran  tentativo  si  dovette  al  Magaglianes 
e  a'  compagni  di  lui  ;  tra'  quali  però  troviam 
che  ffirono  due  Genovesi  {io.  t  49?  />•  53).  Io 
dirò  solamente  di  due  che  più  di  ti^ti  si  ren- 
derono illustri  colle  loro  scoperte,  cioè  di  Gio- 
vanni Verazzani  e  di  Sebastiano  Cabotto. 

n.  Al  Verazzani  dee  la  Francia  il  dominio 
di  parte  della  America  settentrionale ,  che  da  •  •ropcrt* 
lui  lU  prima  che  da  ogni  altro  scoperta.  Egli  '^l^J^'^Z 
è  vero  che  oltre  alcuni  altri  indicii  che  già  si  qÌ^"(!* 
aveano  di  quelle  vaste  contrade  (iò.  p.  56) ,  «o»^ 
Giovanni  Cabotto  avea  costeggiati  que'  lidi  fino 
all'  altezza ,  secondo  alcuni ,  di  sessantasettc 
gradi  e  mezzo,  secondo  altri  di  cinquantasei, 
come  si  è  altrove  provato  (tG^par.  i^p.Z'^g). 
Ma  ninno  avea  ardito  d'innoltrarsi  entroterra, 
e  di  ricercare  la  natura  de'  luoghi  e  l' indole 
degli  abitanti.  Troppo  scarse  son  le  notizie  che 
di  questo  celebre  viaggiatore  ci  son  rimaste; 
e  anche  negli  Elogi  degli  illustri  Toscani  (t  2, 
n.  3o  ) ,  ove  pure  si  è  procciltato  di  rischia- 
rarne, quanto  più  fosse  possibile,  la  memoria, 
poco  si  è  aggiunto  a  ciò  che  già  ne  era  noto. 
Ivi  sol  si  producono  alcuni  monumenti  intorno 
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alla  nobiltà  della  famiglia  di  Verazzano ,  assai 
ragguardev  ole  tra  le  nobili  fiorentine ,  e  si  af- 
i'eruja  eh'  ei  nacque  da  Pieraudrea  da  Verazzano 
e  da  Fiammetta  Capelli  j  e  ciò  probabilmente 
verso  il  i485.  Ove  e  come  menasse  egli  i  primi, 
anni  della  sua  vita,  e  quando  e  per  qual  occa- 
sione passasse  in  Francia ,  tutto  è  sconosciu- 
to. La  Relazione  da  lui  inviata  da  Dieppe  agli 
otto  di  luglio  del  ì52^  a  Francesco  I  re  di 
Francia  7  è  la  prima  certa  memoria  che  di  lui 
s'incontri,  ed  è  l'unico  monumento  della  navi- 
gazione da  lui  intrapresa.  Essa  fu  poi  pubblicata 
dal  Ramusio  (  p-  35o  ) ,  e  inseritai^com- 
pendiosaqiente  nella  Raccolta  de'  Viaggi  (/.  cit 
p.  55 ,  ec.  ).  Egli  accenna  al  princìpio  di  essa 
la  tempesta  sofferta  dalle  quattro  navi  dal  re 
mandate  all'America  settentrionale,  la  necessità 
in  cui  furono  due  di  esse  di  ritirarsi  in  un 
porto  della  Bndtagna ,  io  scorrer  che  poscia 
fecero  ostilmente  sulle  coste  di  Spagna,  e  'l 
volgersi  che  con  una ,  detta  la  Delfina ,  egli 
fece  a  scoprir  nuovi  paesi.  Questa  maniera  di 
favellare  del  Verazzani  ha  fatto  credere  al  Padre 
Charlevoix  {Hist.  de  la  Nouv.  France,  L  i) 
eh'  egli  due  viaggi  intraprendesse  verso  quelle 
Provincie.  Ma  forse  il  primo  fu  solamente  ten- 
tato e  impedito  dalla  Durrasca.  Checche  sia  di 
ciò,  la  Relazione  del  Verazzani  comincia  da'  17 
di  gennaio  del  1524?  in  cui  egli  sulla  Delfina 
partì  con  5o  uomini  da  uno  scogUo  vicino  aU* 
r  isola  di  Madera.  Io  non  mi  tratterrò  a  descri- 
vere i  paesi  da  lui  non  solo  scoperti,  ma  dili- 
gentenjente  osservati.  Ei  giunse  fino  a'  cinquanta 
gradi,  cioè  fino  all'isola  di  Terranuova,  donde 
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mancandogli  ornai  i  viveri,  dopo  aver  dato  a 
quel  trailo  vastissimo  di  paese  il  nome  di  Nuova 
Francia,  volse  addietro,  e.  giunse  a  Dieppe  in 
Normandia.  Nella  libreria  Strozziana  in  Firen- 
ze, oltre  la  Relazion  sopraccennata,  conservasi 
manoscritta  una  Narrazione  cosmografica  assai 
bene  distesa  di  tutti  i  paesi  elisegli  avea  in 
quel  viaggio  osservati ,  e  da  essa  raccogliesi 
ch'egli  ancora  avea  formato  il  disegno  di  tentar 
per  que^  mari  il  passaggio  all^  Indie  orientali. 
Che  avvenisse  poscia  del  Verazzani ,  è  molto 
incerto.  Appena  merita  di  essere  confutato  il 
racconto  del  recente  autore  àeW  Eìisajo  Chro- 
nologico  para  la  Historia  de  la  Florida  y  citato 
da'  raccoghtori  de'  Viaggi  (l  cit  p.  58);  cioè 
ch'egli  preso  nello  stesso  anno  15^4  da'  Baschi 
fosse  condotto  prigioniero  a  SivigUa ,  indi  a 
Madrid,  ed  ivi  appiccato;  cosa  sognata  dal  * 
detto  storico  senza  pruova  di  sorta  alcuna ,  e 
che ,  se  pur  fosse  vera ,  sarebbe  più  obbro- 
briosa a  chi  avesse  trattato  il  Verazzani  in  tal 
modo,  che  a  lui  medesimo.  Maggior  fede  sem- 
bra doversi  al  Ramusio ,  scrittor  di  quel  secolo 
stesso,  il  quale  nella  prefazione  premessa  al  viag- 
gio del  Verazzani ,  dopa  aver  detto  che  molte 
memorie  di  questo  gran  viaggiatore  si  eran  per- 
dute in  occasion  delle  guerre  che  travagliaron 
Firenze ,  soggiugne  che  nell'  ultimo  viario , 
eh  esso  fcce^  avendo  voluto  smontare  in  terra 
con  alcuni  compagni  Juron  tutti  morti  da  quei 
popoli,  et  in  presentia  di  coloro,  ch'erano  ri- 
masi nelle  navi 9  Jiirono  arrostiti  et  mangiati,  Ei 
non  ci  dice  quando  ciò  accadesse,  e  alcmii  pen- 
sano che  questo  barbaro  avvenimento  si  debba 


# 


3vS4  LIBRO 

fi»ssare  all' anno  i5j5  (/^'/o^  de^l' ìllust.  Tose, 
l.  cit).  Ma  è  degno  di  rillessione  un  passo  delle 
lettere  di  Annibal  Caro,  a  cui  niuno  di  quelli 
che  hanno  scritto  del  Verazzani,  ha  finor  posto 
mente.  Scrivendo  egli  da  Castro  a'  i3  di  otto- 
.  brc  dei  i53^  a  iiitti  i  Jami^iUari  di  Mons.  de 
Gaddi  y  e  descrivendo  piacevolmente  un  suo 
viaggio,  e  ragionando  or  con  uno,  or  con  altro 
de'  domestici  di  quel  prelato,  a  voij  f^erazzano^ 
dice,  (Lett  famil.  t.  i,  lett.  la),  come  a  cer- 
catore di  nuo\4  mondi,  e  delle  meraK^iglic  di 
essi  j  non  posso  ancor  dir  cosa  degna  della 
vostra  carta,  perchè  non  a^'emo  passate  terre, 
che  non  sieno  state  scoperte  da  voi  ^  o  da  vo- 
stro fratello.  Questo  passo  ci  mostra  primiera- 
mente che  Giovanni  avea  un  fratello,  il  quale 
ancora  avea  molto  viaggiato  e  scoperti  nuovi 
paesi.  Ma  poicliè  questi,  di  cui  non  sappiamo  il 
nome  proprio ,  h  affatto  sconosciuto  agli  sto- 
rici di  quel  tempo ,  convien  dire  eh'  ei  fosse 
assai  men  celebre  del  fratello.  E  parmi  perciò 
verisimile  che  il  cercatore  di  nuovi  mondi,  con 
cui  parla  qui  il  Caro,  sia  Giovanni.  Il  che  se 
è  vero ,  converrà  dire  eh'  ei  non  fosse  abba- 
stanza premiato  dal  re  di  Francia ,  e  che  do- 
vesse perciò  tornarsene  in  Italia ,  ed  entrare 
nella  famiglia  del  Gaddi;  e  che  il  racconto  del 
Ramusio  o  sia  falso,  o  certamente  un  tal  fatto 
si  debba  diflerire  di  molti  anni.  Ma  è  tale  To- 
scurità  intomo  alle  cose  del  Verazzani,  che  nulla 
possiamo  stabilir  con  certezza. 
^  ni.  Mentre  questo  viaggiator  Gorentino  slcn- 

SoSwI  deva  per  tal  maniera  il   dominio  della  co- 
rona  di  Francia ,  Sebastiano  Cabotto  veneziano 
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soggettava  nuove  pvoviiicie  a  quelle  di  Spagna  e 
d'Inghilterra.  Già  abbiani  pai  lato  del  viaggio 
(t  G,  par,  i,  l.  cit)  che  sulla  fine  del  secolo 
precedente  avea  egli  fatto  a  nome  deir  Inghil- 
terra ,  alTni  di  scoprire  il  passaggio  pel  mare 
del  Settentrione  all'  Indie  Orientali.  E  abbiam 
veduto  che  tornato  in  Europa  dopo  questo  ina- 
lile tentativo,  e  veggendo  quel  regno  dopo  la 
morte  di  Arrigo  VII  sconvolto  da  molte  guerre, 
jìassò  in  Ispagna,  chiamatovi  dal  re  Cattolico. 
Pare  clie  T  idea  di  questa  corte  fosse  dapprima 
di  ricercare  il  sopraccennato  passaggio,  |)ercioc- 
chè  Pietro  Martire  d'Anghiera,  clìe  ivi  allor  si 
trovava,  e  clie  scriveva  nel  i5i5,  dopo  aver 
parlato  della  spedizion  del  Cabotto,  falta  a  nome 
dell'Inghilterra,  così  continua:  Fami  Harem  ha- 
beo  domi  Caboitiini  ìpsuin^  et  conti tbernalem 
interdum.  Vocatus  namqfie  ex  lìritannia  a  Rege 
nostro  CatJioìico  post  iicnrici  majoris  Britan- 
riiae  Regis  mortein ,  coìicurialis  noster  estj  expe- 
ctatque  in  dics,  ut  na\figia  sibi  parentur,  c/ui- 
bus  arcanum  hoc  naturae  latens  jam  tiuidem 
detegatur.  Martio  mense  anni  futuri  MDxrr  puto 
ad  explorandum  discessurwn  {Occan.  dee.  3, 
/.  7).  Convien  dire  che  la  Spagna  deponesse  il 
pensiero  di  un  tal  tentativo,  perciocché  non 
troviamo  che  ne  il  Cabotto,  ne  altri  fosse  ado- 
perato a  questa  scoperta.  Egli  era  ivi  frattanto 
riputato  uomo  sì  esperto  nell'  arte  del  navigare, 
che  niun  de'  piloti  poteva  intraprendere  il  viag- 
gio deir America,  se  prima  dal  Cabotto  non 
era  stato  approvato  (*).  Nel  1626  fu  Sebastiano 

(*)  Il  sìg.  abate  Lninpillax   (Saggfo ,  pnr.        t.  r, 
TlRALOSCUl,  Voi  X,  -5 
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inviato  da  Carlo  V  con  cinque  navi  e  col  titol 
di  capitan  generale  ^  non  già  a  tcnlar  quel  pas- 
saggio I  ma  a  scopnr  meglio  il  fiume  Paraguay/ 
che  pochi  anni  prima  era  slato  osservato  ^  a 
frrvi  opportmii  stabilimenti  per  la,  corona  di 
Spagna,  a  passar  quindi  lo  stretto  di  Hag^- 
nes»  andarsene  alle  Molncche,  •  ricercare  il 
Giappone,  che  credevasi  esser  lo  stesso  che  le 
sì  celebri  antiche  isole  di  Tarsis,  di  Ophir  e 
di  Cipango,  Di  questo  viaggio  non  abbiam  re- 
lazione distinta ,  trattane  quella  che  se  ne  legge 
nella  Raccolta  generale  de'  Viaggi  {t  53  jp.  i55) 
ricavata  dalla  Storia  dello  spagnuolo  llerrerai 
U  Cabotto  non  andò  oltre  al  fiume  suddetto» 
«  cui  diè  il  nome  di  Rio  della  Piate ,  e  su|W 
cui  sponde. bbbrìcò  un  ft^rie;  e  quindi 
avere  inviato  in  Ispagna  a  clneder  soccorsi |  0 
dopo  avergli  inutilmente  aspettati  per  lungo  ttkt^*^ 
po,  fece  ritorno  egli  stesso  a  quel  regno,  ma 
non  potò  ottenere  ciò  che  bramava  ^  e  la  Spagna 

p.  171)  non  vuol  sofìTrire  che  Cnrlo  V  facesse  legpe  cbc 
niun  piloto  potesse  navigar  nell'America,  se  dal  Ca« 
botto  non  fosse  approvato,  e  ricorre  al  suo  usalo  ar- 
gomento, cioè  che  la  Spapna  avca  tanti  altri  più  esperti 
assai  del  Cabotto  nella  scienza  del  navigare.  Ma  avcs- 
•ene  pure  a  roi^linia.  Il  fatto  è  Barrato  da  scriuori  di 
qvo?  tempi  citati  dal  'Fofcarìiii  (  Delia  Letterai.  veneta 
p,  ^)  ;  e  a  dar  ad  esn  la  negativa ,  non  basta  l' au- 
torità feì  sig.  abate  Lanpillas.  Egli  poscia  nri^  cineda 
(MroTincie  miggetlatie  il  CaboUo  alla  Spagna ,  ed 
ei  medesimo  pi-eviene  la  mia  risposta  col  confessare 
che  il  Cabotto  piantando  un  forte  sul  fiume  Paraguay, 
ne  prese  il  possesso  a  nome  di  quella  corona.  K  se  il 
forte  fu  presto  distrutto,  la  colpa  cerio  non  fu  del 
Cabottp» 


Digitized  by  Google 


PRIMO  ,  007 

lasciò  passare  più  anni  «enza  pensare  a  pro- 
muovere in  quella  parie  le  cominciale  scoperte, 
li  Cabolto  annoialo  da  sì  lunghi  indugi,  lornos- 
sene  in  Inghilterra.  Io  però  non  so  se  ciò  ac- 
cadesse nel  iSiS,  come  asseriscono  i  raccogli- 
tori de'  Viaggi  {t  5'j,^.  259),  o  alquanto  pili 
tardi,  come  mi  par  più  probabile.  Ei  certo  si 
trattenne  poi  iu  Inghilterra  per  molti  anni ,  e 
benché  non  sappiamo  precisamente  in  che  cosa 
vi  fosse  occupato ,  dovette  noiidimeno  rendersi 
assai  benemerito  di  quella  corona;  poiché  ab- 
biamo un  decreto  fatto  nel  i555  dalla  reina  , 
con  cui  ai  Cabolto  pe'  servigi  da  lui  renduti, 
e  da  rendersi  in  avvenire  a  quel  regno,  si  as- 
segna una  pensione  di  lire  166.  i3.  4  di  legai 
moneta  inglese  {  Rjmer  Àcta  piiblica,  L  i5, 
f).  427)?  il  che  fu  probabilmente  allor  quando 
111  destinato  governatore  perpetuo  di  una  vSO- 
cietà  mercantile  ivi  isliluita  per  promuovere  la 
navigazione  e  le  scoperte,  la  qual  dicevi)-si  So- 
cietà del  Catajo,  o v ver  delia  Russia  (V. /*b^6'rt- 
rinij  Lctter.  venez.  p.  44^  )•        che  stava  più 
(isso  in  cuore  al  Cabolto ,  era  il  passaggio  pel 
mare  del  Nord  alle  Indie  orientali ,  nò  egli  cessò 
di  occuparsene ,  finchò  ebbe  vita.  Noi  il  racco- 
gliamo non  solo  dalla  prefazione  dei  Ramusio 
ai  terzo  tomo  della  sua  Raccolta  de'  Viaggi,  in 
cui  parla  del  vicéntlevol  carteggio  ch'egli  su  ciò 
avea  avuto  piò  anni  addietro  col  Cabolto,  ma 
più  ancora  dalla  relazione  di  un  altro  via|[gio 
che  a  tal  fine  egU  fece,  e  che  leggesi  nelle  giunte 
alle  posteriori  edizioni  dell'  opera  del  Ramusio 
(  /.  2  ,  p,  311).  Erasi  finallora  cercalo  il  pas- 
saggio per  mare  al  Nord-ovest  )  e  non  essendosi 
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mai  per  tal  modo  ottenuto  F  intento  ,  pensò 
il  Cabotto  di  ricercai  lo  pel  Nord-est.  Egli  uscì 
a  lai  fine  dal  porto  di  Harwich  a'  i4  di  maggio 
del  i55G,  e  nel  mese  d'agosto  giunse  all'altezza 
di  70  gradi.  Ma  ivi  gli  parve  impossibile  F  an- 
cUi:  più  olirei  e  passato  f  iuveroo  iu  Ck>linogo» 
rod,  8Ì  rimise  poscia  in  yiaggio»  e  costeggiò 
la  Lapponia  russa  fino  <il  iSS^^  al  qual  tempo 
lenniDa  la  Belatone  di  questo  TÌaggio,  di  cai 
non  sappiamo  qual  fosse  1  esito ,  e  del  Cabotto 
stesso  non  trovtam  più  menzione.  Il  Foscarìni 
(/.  ciU  p.  439)  afferma  clie  quella  Relazione  non 
è  del  Cabotto ,  e  si  riserl)a  a  recarne  pruove 
evidenti  nel  quinto  libro  della  sua  Storia,  il  fjnale 
non  essendo  mai  venuto  alla  luce,  non  possiani 
giudicare  quali  esse  siano.  Ma  o  sia ,  o  no  ^  del 
,  Cabotto  la  feia^ione  accennata ,  eì  certo  deb- 
\f  essere  considerato  come  uno  de^  più  dotti 
nelTarte  nautica,  e  de^  più  coraggiosi  n(eireser« 
citaria.  Quindi  ip  conchiuderò  questo  tratto  di 
Storia  €oHa  riflessione  degli  autori  della  Rac- 
colta de'  Viaggi  (f.  49i^-^o),  i  quali  giusta- 
mente osjci  \  ano  eh'  ella  e  cosa  assai  gloriosa 
air  Italia ,  che  le  tre  Potenze  fra  le  quali  oggi 
dividesi  quasi  tutta  t  Ànwrica  j  debbano  agi'  /- 
ialiani  le  lor  prime  conquiste ,  i  Castigliani  a 
un  Genovese ,  cioè  al  Coliambo ,  gl'  Inglesi  a 
dùe  ^ene^iani^  cioè  41'  due  Cabotti ,  e  i  Fran^ 
.  .cesi  a  un  Fiorentino ,  cioè  al  Verazzani. 
^^iv.  IV.  A  cfaBèiì  primi  discopritori  di  Duove  prò* 
«««IO?  vincie  succedono  ora  altri  che  se  non  furono 
itaoi.  ugualmente  felici  nd  ritrovar  paesi  non  più  co< 
nosciuti,  giovarono  nondimeno  colle  osserva- 
zioni che  fecero  ue^  diversi  lor  viaggi ,  e  colle 
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relazioni  cbe  ne  diedero  al  pubblico  y  a  cono- 
scere sempre  più  T  indole  e  i  costumi  de'  popoli 
e  la  natura  de*  climi,  e  recarono  qualclie  van- 
tajjgio  alla  geografia,  air  Astronomia,  alla  storia 
naturale,  e  ad  altre  classi  di  erudizione  e  di 
scienza.  E  prima  parliam  di  quelli  clic  leggonsi 
nella  collezion  del  Raniusio.  Giovanni  da  Em- 
poli fiorentino  ci  ba  dato  il  ragguaglio  di  un 
viaggio  cbe,  essendo  egli  /attore  sulla  nave  del 
re  di  Portogallo  per  conto  eie*  Manhionni  di 
Lisbona,  fece  nel  i5o3  alle  Indie  orientali,  e 
singolarmente  al  iMalabar  (Ramnsio^  L  i 245, 
ed.  Pcn.  i(ìoG).  In  questo  viaggio  due  cose  soii 
degne  d'  osservazione  \  M  una  die  per  isfuggire 
le  pericolose  coste  della  Guinea ,  gittaronsi  i 
naviganti  fino  al  Brasile,  di  Ih  poscia  volgendo 
al  Capo  di  Buona  Speranza;  T altra  cbe  Giovanni 
ci  dà  per  primo  scuopritor  del  Brasile  il  Ve- 
spucci  :  La  terra  della  l^era  Croce  ovver  del 
Brasile ,  così  nominata  ^  altre  volte  discoperta 
per  Àmerigo  f^espiicci.  Questa  testimonianza 
di  un  viaggiatore  cbe  andossene  al  Brasile  due 
anni  soli,  dappoicbè,  secondo  alcuni,  esso  era 
stato  dal  Vespucci  scoperto,  potrebb* essere  di 
gran  peso  a  provare  cbe  a  lui  veramente  si  do- 
vesse lo  scoprimento  di  quelle  provincie;  il  cbe 
abbiam  veduto  {t  6,  par.  i  ,  p.  378)  negarsi 
da  altri.  Ma  a  dar  maggior  forza  a  questa  te- 
stimonianza, sarebbe  a  bramare  ci/ essa  non 
venisse  da  un  concittadino  del  Vespucci ,  sic- 
cbè  non  si  potesse  temere  cbe  Y  amor  della  pa- 
tria non  r  avesse  ingannato.  Circa  il  medesimo 
tempo,  cioè  negli  anni  i5o2  e  ne'  seguenti, 
un  lungo  viaggio  intraprese  Lodovico  Bartema 
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bolognese;  perciocché  andato  in  Egitto  j  tutto 
lo  trascorse ,  e  quindi  veduta  la  Soria ,  l'Ara- 
bia felice  e  la  deserta  ,  e  la  Persia ,  entrò  nel- 
Fbidie,  e  giunto  fino  alle  Molucclie,  tornossene 
pel  Capo  di  Buona  Speranza  in  Europa,  e  giunse 
a  Lisbona  ,  donde  poscia  partì  per  Roma.  Di 
questo  suo  viaggio  ci  ha  data  ei  medesimo  una 
assai  minuta  ed  esatta  relazione  divisa  in  sette 
libri  {Ramusio,  l.  cit  p.  147,  ec.  ) ,  la  quale  è 
stata  ancora  più  volte  separatamente  stampata 
(V.  Mnzzuccn.  Scr'itt.  ital.  t  2jpar.  i ,  p.  427). 
Airbidie  orientali  parimenti  appartengono  due 
lettere  di  Andrea  Corsali  fiorentino ,  scritte  a 
Giuliano  e  a  Lorenzo  de'  Medici ,  la  prima 
nel  i5i5,  la  seconda  nel  i5i7  {Ramusio,  l.  cit. 
p.  176),  nelle  quali  descrive  le  cose  più  degne 
d'osservazione  ch'egli  viaggiando  per  que*  paesi 
avea  notate,  e  il  viaggio  di  Cesare  Federici  fatto 
nel  i563  (zV/,  t  3,  p.  386).  Nella  stessa  Rac- 
colta abbiamo  il  viaggio  di  F.  Marco  da  Nizza 
francescano  che  nel  i593  scorse  diverse  pro- 
vincie  della  Nuova  Spagna  (ìvi,p.  297);  e  quello 
di  un  anonimo  comito  veneziano  che  trattenuto 
da*  Maomettani  insiem  con  più  altri  prigione  in 
Alessandria  d'Egitto,  fu  sforzato  a  servirli  nella 
gueiTa  ch'essi  sostennero  l'anno  i53t)  nell'In- 
die orientali  contro  de'  Portoghesi  ;  e  descrisse 
dì  giorno  in  giorno  con  somma  esattezza ,  in 
ciò  che  appartiene  alla  geografia ,  le  diverse  vi- 
cende del  viaggio  e  della  guerra  (ivi,  ^-  ^  jP  274)- 
Questa  relazione  era  già  stata  pid)blicata  sepa- 
ratamente nel  r545 ,  e  inserita  poi  da  Antonio 
Manuzio  nella  sua  Raccolta ,  di  cui  direm  tra 
poco ,  e  in  cui  pur  si  contengono  due  viaggi 
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iì  Luigi  Roncinotto  fatto  nel  i529  e  ne'  se- 
gucnti  per  l'Etiopia  e  pel  regno  di  Calecnt  A 
questi  per  ultimo  deesi  aggiungere  V  Historia 
dd^fMondo  imo^fo  di  Girolamo  Benzeni  milanese 
che  viaggiò  in  America  circa  il  1642,  e  vi  si 
trattenne  quattordici  anni^  intorno  al  qnal  viag- 
giatore non  ho  che  aggiugnore  alle  notizie  che 
ce  ne  ha  date  il  co.  Mazzucchelli  (  Scritt  ital. 
t  2  ,  par.  2 ,  p.  905  ). 

V.  Tutti  i  viagci  finora  accennati  giovarono  « 

1  .»  °      1  p  11  11    Prime  Rac- 

mirabilniente  a  render  più  perletta  1  arte  del  r.iuJiVi-ji. 
navigare,  a  rischiarare  vie  maggiormente  la  geo-*** 
grafia  e  T astronomia,  e  ad  arricchire  con  un 
vasto  commercio  molte  nazioni.  Perciò  conve- 
niva che  ne  rimanesse  durevol  meinoria  a'  po- 
steri, acciocché  questi  veggendo  su  quafi  tracce 
quegli  si  fosser  messi,  e  quai  ne  fossero  stati 
or  i  vantaggi,  or  i  danni,  potessero  saggiamente 
condursi  e  promuover  vie  maggiormente  le  sco- 
perte non  meno  che  le  cognizioni.  A  tal  fine 
non  sì  tosto  cominciarono  ad  esser  celebri  in 
Italia  i  viaggi  de'  Portoghesi,  del  Colombo,  del 
Vespucci  e  degli  altri  primi  navigatori  alle  terre 
finallora  non  conosciute,  che  si  pensò  in  Italia 
a  raccogliere  insieme  e  a  dare  alla  luce  le  re- 
lazioni de'  loro  viaggi.  Io  lascio  le  più  antiche 
e  men  celebri,  cioè  quelle  di  Lorenzo  Crelico 
nali'o  di  Camerino,  ma  che.  risedca  in  Lisbona 
per  ordine  del  Senato  veneto ,  di  Francesco 
della  Saila  cremonese ,  di  Pietro  Pasqualigo 
ambasciadore  della  Repubblica  appresso  il  re 
Emanuello  di  Portogallo,  di  Angelo  TrivigianOy 
intorno  alle  quali  si  posson  vedere  le  più  esatte 
notizie  presso  il  eh.  Foscarini  (Letterat  venez. 
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p.  424,  ec.)  La  prima  Raccolta  di  viaggi  clic 
si  vedesse  uscire  alle  stampe,  fu  qiiella  che  fu 
pubblicata  in  Vicenza  nel  i>5o7  col  titolo  :  Monà^ 
novOj  e  paesi  nuovamente  retrovaii  da  ^ibflfico 
f^espuzio  Fiorentino  9  ec.  B  raCSCQglitore  fii  notil 
Montalboddo  Fracanzano  vicentino  ^  come  ha 
creduto  il  Foacarìni^  ma  un  certo  Fraci^flio  > 
Fracanzafib'  da  Montalboddo  nella  Marca  d^Aih 
cona,  come  ha  assai  ben  dimostrato  il  P.  An- 
giolgabriello  da  Santa  Maria  (Scritt  vicent.  t'òj 
p.  5,  ec.)  (*);  ed  ei  dedicò  questa  sua  opera 
a  Giammaria  Angiolello  suo  concittadino,  viag- 
giator  famoso  esso  ancora ,  e  celebre  non  meno 
per  la  Vita  di  Usuncas/ian  re  di  Persia ,  la  qual 
ai  ha  alle  stampe^  che  per  la  schiavitù  che  per 

rlche  ^tempo  sostenne  presso  Maometto  II  ^ 
cui  avenao  poi  scritta  la  Vita,  ne  ebbe  la  li- 
bertà (V.  Muzzucch.  Scriit  itaL  t  i ,  par.  1 , 
p.  ^--S;  Anpolgfihr.  ScriU.  vicent.  l.  c.  p,  i ,  ec). 
La  Raccolta  del  Fracanzano  fu  fanno  seguente 
tradotta  in  latino  da  Arc.ingelo  Madrignani  mi- 
lanese deir Ordine  cistcrciense,  e  stampata  in 
Milano  (  yfrgel.  Bibl.  Script  mecUoL  t  2 ,  pars  i , 

P''^^)f  cambiandosi  però  il  titolo^  e  incendo 
• 

(*)  T  monumenti  prodotti  dal  P.  Angiolgahrieìlo  a 
provare  che  l'autore  della  prima  I^arcolta  de'  Viaggi  fu 
Fracaiizo  o  Fracnnzano  da  IMontalboddo,  e  non  già  Mon- 
talboddo Fracanzano  vicentino ,  come  aven  credulo  il  l'  O- 
•carìni ,  non  par  che  ainmeituuo  eccezione.  Nondimeno 
non  dee  dtiftioiulsm  die  nella  iremone  clie  nel  i5o8  ne 
pubblicò  in  Milano  il  Madrignani  «  il  tìtolo  della  lettera 
aedicatoria ,  come  mi  hn  avvertito  il  eh.  sig.  abate  Sc- 
rassi, è  il  aeguente:  Jo.  'Marine  Ficetìfino  AfontalboMut 
Fratìcanus  snlufrm  ;  il  che  sembra  indicarci  che  nè  il 
Foflcanni^  nè  il  P<  Angiolgabriello  abbìan  colto  nel  vero; 
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credere  che  que'  viaggi  fossero  stali  da  lui  tra- 
dotti dall' originai  portoghese  {Foscarini,  p.  433). 
Più  anni  dopo,  cioè  nel  i545,  un'altra  Rac- 
colta ne  fu  pubblicata  in  Venezia,  ristretta  a' 
soli  viaggi  che  da  diversi  Veneziani  erano  stati 
intrapresi  in  diverse  parti  dell' Oriente,  e  inti- 
tolata: P^iaggi  fatti  da  J^cm  zia  alla  Tana^  in 
Persia,  in  India  e  in  Costantinopoli.  Essa  fu 
opera  di  Antonio  Manuzio  fratello  di  Paolo,  e 
ad  imitazion  di  lui  versato  esso  ancora  non 
poco  in  tutte  le  belle  arti,  ma  più  di  lui  sven- 
turato; perciocchò  per  non  so  quale  error  gio- 
vanile, costretto  ad  andar  esule  dalla  patria, 
e  permessogli  poscia  di  ritornarvi,  indi  a  non 
molto  per  una  legge  che  derogava  alle  grazie 
in  ciò  concedute ,  fu  costretto  ad  andar  di 
nuovo  ramingo  (V .  Lazzeri  Misceli,  t.  1,  p.  207), 
e  nell'agosto  dei  i555  eran  tre  mesi  che  an- 
dava errando  miseramente  (Lettere  di  P,  Ma^ 
nuz.  p.  7 1  ). 

VI.  Ma  tutte  queste  Raccolte  furon  quasi  di- 
menticate,  quando  usci  alla  pubblica  luce  quella  dei  Ramo- 
tanto  più  copiosa  ed  esatta  di  Paolo  Raniuisio  ***** 
o  Ramusio,  che  in  amendue  le  maniere  si  suole 
scrivere.  La  famiglia  de'  Rannusii,  ascritta  nel 
secolo  XV  alla  veneta  cittadinanza,  ebbe  e  in 
quello  e  nel  secolo  di  cui  scriviamo,  gran  co- 
pia (T  uomini  tutti  assai  celebri  negli  sludi.  Di 
Girolamo,  celebre  pel  sapere  nella  medicina  e 
nella  lingua  arabica,  abbiam  parlato  nel  prece- 
dente tomo  di  questa  Storia  {t.  6,  par.  2.p.  1 156). 
Paolo  di  lui  fratello  rivoltosi  alle  leggi,  fu  as- 
sessore in  Verona ,  e  abbiamo  una  lettera  di 
Giovita  Rapicio  scritta  a  Paolo  Rannusio  il 
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giovane,  in  cui  loda  altamente  il  sapere,  P inte- 
grità, la  cortesia  del  vecchio  di  lui  avolo,  e 
aggingne  ch'egli  era  perciò  carissimo  a  tulli  i 
patrizi  veneti ,  e  die  fra'  gravi  suoi  sludi  fram- 
mischiava volentieri  e  sovente  que'  dell'amena 
letteratura  {CI.  Fìror.  Epist  Vcn.  i56i ,  ^.  63). 
Dal  vecchio  Paolo  nacque  Giambatista,  di  cui 
ora  scriviamo^  Tauno  In  età  ancor  gio- 

vanile inviato  dalla  Repubblica  in  Francia,  agli 
Svizzeri,  a  Roma  (P.  Manut  Epist  l.  2,  ep.  2S)j 
diede  saggi  di  non  ordinaria  prudenza  ;  e  in 
Francia  singolarmente  ei  piacque  per  modo  al 
re  Luigi  XII,  che  questi  volle  ch'ei  viaggiasse 
per  quasi  tutto  quel  regno,  e  che  ivi  si  trat- 
tenesse per  lungo  tempo,  come  si  atTerma  da 
Paolo  Manuzio  nella  dedica  a  Paolo  Raunusio 
il  giovane  de'  Gommcntarii  di  Cesare.  Premio 
de'  servigi  renduli  alla  Repubblica  fu  l'onorevol 
impiego  di  segretario  del  Consiglio  de' Dieci,  che 
gli  fu  conferito ,  dal  quale  poscia  sembra  che 
egli  si  dimettesse,  come  c' indica  una  lettera  di 
Girolamo  Negn  {Nigrìj  Epist  p,  ir?o,  ed. 
Rom.  1767).  Ritirossi  allora  a  vivere  in  Pado- 
va, ove  mori  a'  10  di  luglio  del  i557,  in  età 
di  settantadue  anni  (ZcnOy  Note  al  Font  t  2, 
p  275).  Ne  degenere  da  suo  padre  fu  Paolo  il 
giovane  di  lui  figliuolo,  di  cui  abbiamo  la  Guerra 
fatta  da'  Veneziani  insiem  co'  Francesi  per  l'ac- 
uisto  di  Costantinopoli,  scritta  gih  da  GotTredo 
i  Villarduino  nell'antica  lingua  francese,  e  da 
lui  per  ordine  del  Consiglio  de'  Dieci  tradotta  in 
lingua  latina,  e  accresciuta  di  belle  notizie,  che 
fu  poi  pubblicata  da  Girolamo  di  lui  figliuolo  5 
intorno  a  che  io  rimetto  il  lettore  al  distinto 
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esatto  ragguaglio  che  ce  ne  dà  il  eh.  Fo- 
scarini  (/.  c.  p,  279,  ec.).  Or  tornando  a  Giani- 
batista,  i  viaggi  da  lui  fatti,  e  il  molto  ragionare 
che  s^llora  faceasi  delle  navigazioni  alf  Indie 
orientali  e  occidentali,  e  le  istanze  di  molti  no- 
mini dotti,  e  principalmente  del  Fracastoro,  lo 
indussero  ad  intraprendere  la  gran  Raccolta  delle 
Navigazioni  e  de*  Viaggi.  Egli  era  uonjo  versalo 
assai  nella  storia,  nella  geografìa,  nello  studio 
di  varie  lingue,  nè  in  tutto  privo  del  sapere 
astronomico,  e  perciò  fornito  di  quelle  doti  che 
a  una  tal  opera  eran  richieste.  Maggior  giova- 
mento ancor  gli  recarono  le  molte  corrispon- 
denze ch'egli  costantemente  mantenne  con  tutti 
coloro  da'  cjuali  sperar  pelea  aiuti  e  lumi  per 
sì  grande  intrapresa;  come  con  Andrea  Nava- 
gero  e  con  Baldassarre  Castiglione ,  mentre 
erano  in  Ispagna,  con  Gonzalo  Fernando  d'O- 
viedo storico  di  Carlo  V,  che  abitava  nelf  Isola 
Spagnuola  in  America,  con  Sebastiano  Cabotto, 
col  Fracastoro  e  con  altri.  Con  taU  aiuti  ei  potè 
intraprendere  e  continuar  felicemente  la  sua  Rac- 
colla ,  in  cui  egh  inserì  quanti  potè  avere  alle 
inani,  viaggi  per  terra  e  per  mare  fatti  in  ogni 
tempo  e  in  qualunque  parte  del  mondo.  Egli 
vi  aggiunse  prefazioni  e  discorsi,  ne'  quali  di- 
ligentemente esamina  e  confronta  tra  loro  le 
relazioni  ch'ei  vicn  pubblicando  con  erudizione 
per  que'  tempi  non  ordinaria.  Che  se  le  carte 
geografiche  da  lui  pubblicate  son  poco  esatte, 
e  alcune  delle  relazioni  da  lui  nella  sua  Rac- 
colta inserite  son  favolose,  deesene  incolpare 
non  la  negligenza  dell' autore,  ma  la  mancanza 
di  miglior  lumi,  e  la  poca  sperienza  de'  nocchieri 
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medesimi  di  quel  lempo.  11  primo  tomo  di  que- 
sta grand* opera  uscì  nel  i554,  il  terzo  (che 
fu  il  secondo  ad  essere  pubblicato)  nel  ij5G, 
quindi,  morto  il  Rannusio,  fu  pubblicato  il  se- 
condo nel  1559.  Anzi  anche  il  quarto  tomo  avca 
egli  apparecchiato,  ma  neirincendio  della  stam- 
peria de^  Giunti  seguito  nel  novembre  del  i55y  , 
esso  miseramente  perì.  Molte  altre  edizioni  ne 
furon  poi  fatte  con  altre  aggiunte,  delle  quali 
non  è  di  quesf  opera  il  dire  minutamente,  poi- 
ché a  me  basta  il  mostrare  che  il  Rannusio  si 
rendette  assai  benemerito  della  navigazione  e 
del  commercio  col  pubblicare  questa  Raccolta, 
intorno  alla  quale  più  ampie  notizie  potrà  som- 
ministrare,  a  chi  le  desideri,  il  più  volte  lo- 
dato eruditissimo  Foscarini  (/.  cìt  p.  4*^-^?  ^c.). 

viaggiatori  fiorentini  di  questo 
di  Filippo  secolo  non  debbon  qui  passarsi  sotto  silenzio, 
di"F^lnce*^  Filippo  Sassctlì  c  Frauccsco  Carletti ,  poiché 
•coCtriet-  Giambatista  e  di  Girolamo  Vecchietti ,  fio- 
rentini essi  pure ,  ci  riserbiamo  a  dire  nella 
Storia  del  secolo  xvii.  Il  primo  appena  ha  qual- 
che nome  tra  i  viaggiatori,  perchè  poco  ne  è 
uscito  alla  luce.  Ei  viaggiò  nondimeno  più  volte 
da  Firenze  a  Lisbona,  e  da  Lisbona  alflnilie 
orientali ,  e  in  uno  di  questi  viaggi  finì  eli  vivere 
in  Goa  fanno  i58c).  In  occasione  di  essi  uìolle 
lettere  scrisse  Filippo  al  cavalier  Pietro  Spina, 
a  Francesco  Buonamici  e  ad  altri ,  che  sono  in- 
serite nelle  Prose  fiorentine*,  ed  esse  per  lo  più 
sono  scritte  dalf  India  negli  anni  i583,  i585 
e  i586,  e  contengono  le  osservazioni  che  ne' 
suoi  viaggi  egli  andava  facendo.  Sembra  che  fin- 
lento  principal  del  Sassetti  fosse  il  promuovere 
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il  commercio  de^  Fiorentini  coiP  Oriente  ^  come 
'w^ào^\ìem  da  nn  discorso  da  Iqi  composto 
ki'^'FTreBte  nel  i557  intorno  al  commertio  da 
istituirsi  tra  i  sudditi  del  Gran  Duca  Serenis- 

òimo  ,  c  le  Nazioni  Levantine.  J  ascritto 
all' Accailoiiiia  liorciitiiin ,  e  in  essa  rccitù  iiifo- 
razioiie  in  lode  di  LcUò  ToicHi.  Quindi  di 
esso  si  fa  nienzionc  iiclie  ÌNotizie  degli  Uo- 
nioi  UUisiii  di  queir  accademia  {p.  35o,  ec); 
àvc  si  recano  diverse  testimonianze  degli  scrit- 
tori di^^ae'  tempi  y  molto  onorevoli  al  Sassetti , 
e^al  Àg^^agne  che  Lorenao  Papciaticlii  canònico 
fioWB&ào  àfea  formato  il  disitgfto  di  pubbli- 
eame  le  opere  che  mss;  si^  conservano  presso 
il  segretario  della  stessa  accademia  *  nja  che 
rinitiiatura  sua  morte  non  felici  permise.  iMij^lior 
starle  Ila  avuta  la  Iiela/ione  che  lÌìì  suoi  viaggi 
ci  diede  il  secondo  ,  cioè  Francesco  Carlelti. 
Il  sig.  Domenico  Maria  Manni  ne  ha  scriUa  la 
Vita  {  CaUfjpràj  Race,  d  Opuac.  t  p.  ^^i)^ 
lljBi^cui  raccogliamo  ch'egti  nato  nel  làné^  èa^ 
ano  padre  a  viaggiàr  {ter  terra  e  per 
«ftiirefV^e  in  età  di  diciotto  i^nni  àndossene  a 
'Siviglia.  Dtié  ^aiÉBi  appresso  tragittò  all'Indie 
orientali  insieme  col  padre  ,  cui  ebbe  il  dolor 
di  perdere  nel  1398  in  .M.icao.  l)oj)o  aver  per 

{M\\  anni  vincr^iato  j)cr  diverse  pro\incic  del- 
'  Asia  e  deir  America  e  delF  Jùiiopa  ,  nou 
avendo  avuto  successo  troppo  ielice  ne^  suoi 
nt^zxy  ritirossi  nel  1606  a  Firme,  a^  patÒA» 
Ofi  ^  per  qnalche  tempo  maeìlro  di  casa  del 
(praìi  difBt  Ferdinando y  è  ave'|»iire  6xà  di  vi» 
irere,  per  quanta  éanbra  ;  poco  4cmo>  il  i^i?* 
INtem  BagionamenU  egli  scrisse  sulle  ooi6.  da 


» 
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sè  vedute  iicirindie  occidentali  e  nelle  orien- 
tali e  in  altri  paesi;  i  quali  giacquero  inediti 
lino  al  1671,  nel  qiial  anno  il  celebre  Maga- 
.    lotti,  dopo  avergli  ordinati  e  corretti,  gli  diè 
alla  luce  in  Firenze.  In  essi  tra  le  altre  cose 
è  degno  d'osservazione  che  il  Carlelti  è  stato 
uno  de'  primi  a  recar  notizia  agi*  Italiani  della 
cioccolata.  (ìosì  avverte  il  Redi,  il  quale,  prima 
^    ,  che  i  detti  Ragionamenti  uscissero  in  luco,  ha 
pubblicato  il  passo  in  cui  il  Carletti  distinta- 
.    mente  ragiona  del  cacao  e  del  modo  di  a|)pa- 
recchiarlo  e  di  formarne  quella  bevanda  (  Di- 
tir,  p.  3o  ).  A  questi  possiamo  ogglugnere  i 
'         viaggi  per  tutta  f  Europa,  indi  per  la  Pale-^ 
stina  e  per  T Egitto  di  Luigi  Oraziani,  che  da 
Antonmaria  vescovo  d'Amelia  di  lui  fratello  fu-  • 
rono  elegantemente  descritti,  e  de'  quali  diremo 
altrove  ;  il  Viaggio  in  India  e  in  Calecut  di  Luigi 
di  Giovanni  stampato  in  Venezia  nel  i545,  e 
.       quello  dell'Indie  orientah  di  Gasparo  Balbi ,  in 
Venezia  parimenti  stampato  nel  1599,  e  altri 
di  tal  natura ,  che  son  rimasti  men  celebri, 
viif.        Vin.  Tutti  i  viaggi  finor  rammentati ,  benché 

Di  Andrra    il  •  ^        •  UU  ' 

Nav.grro  e  aue  scicuze  ancora  i  ecasser  vantaggio ,  ebbero 
Bàridro7."°  "^"^^""^"^  per  principale  lor  (ine  o  l'acquisto 
di  nuovo  dominio ,  o  una  più  ampia  estensioii 
di  commercio,  o  una  semplice  curiosità  di  ve- 
p  der  cose  nuove.  Ma  altri  ancora  ve  n'  ebbe  che 
o  furono  intrapresi  soltanto  per  osservare  ciò 
che  incontravasi  di  più  notabile  nelle  scienze 
e  nelle  arti,  o  fatti  per  altro  fine,  a  questo 
però  ancora  furon  da'  viaggiatori  rivolti.  Era 
cosa  comune  agli  uomini  eruditi  di  quell'età, 
'     che  andavano  aggirandosi  per  diverse  provincie, 
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il  cercare  sollecitamente  de*  libri ,  delP  anti- 
chità, delle  produzioni  naturali  e  di  tutto  cì^ 
che  avesse  qualche  relazion  colle  lettere.  Nq 
abbiam  già  veduti  più  esem[)i  in  addietro ,  e 
più  altri  ancor  ne  vedremo  nel  decorso  di  que- 
sta Storia.  Qui  basti  il  dire  di  due  soli,  come 
per  saggio  del  molto  che  in  questo  genere  an- 
cora dir  si  potrebbe  y  se  di  continuo  non  fossi 
costretto  a  cercare  la  brevità  nel  trattare  di 
un  secolo  che  solo  potrebbe  occupare  parecchi 
volumi.  Andrea  Navagero,  di  cui  ragioneremo 
altrove  più  a  lungo,  inviato  dalla  Repubblica, 
viaggiò  tra  'l  i525  e  '1  iSaS  per  la  Spagna  e 
per  la  Francia  ^  e  ci  diede  la  relazione  di  que- 
sti suoi  viaggi  si  in  varie  lettere  a  Giambatista 
Rannusio ,  come  nella  descrizione  distinta  de* 
viaggi  medesimi ,  che  si  legge  tra  le  Opere  di 
Andrea  nella  bella  edizion  Gominiana  del  i^id. 
Vedesi  in  essa  un  osservatore  minuto  non  sol 
di  quanto  appartiene  al  materiale  delle  città  e 
delle  Provincie ,  ma  ancora  di  tutto  ciò  che 
concerne  T  antica  e  la  moderna  geograGa ,  le 
antichità,  la  storia  naturale  ed  altri  oggetti 
scientifici.  Egli  parla,  a  cagion  d'esempio,  della 
università  eretta  in  Alcalà  dal  cardinal  Xime- 
nes,  e  della  ricca  biblioteca  che  egli  vi  aggiunse 
(  V.  y4nd.  Navag.  Op.  35o  )  osserva  T  antico 
anfiteatro  presso  Siviglia,  e  confuta  l'opinione 
che  ivi  fosse  anticamente  quella  città  {ib.D.  359); 
avverte  che  in  Blais  è  la  Librerìa  de  Ducili 
di  Milano ,  che  solca  esser  nel  Castello  di  Pa- 
via, la  qual  portò  il  Re  J luigi  d' Italia,  quando 
tolse  lo  Stato  al  Duca  Lodovico  (  ib.  p.  /\oS); 


4oO  L4BR0 

accenna  gli  avanzi  deiracquedolto  presso  Lione, 
e  di  altre  antichilh  romane  {ib.  p.  4»3  )j  rife- 
risce le  iscrizioni  che  in  parte  si  leggono  sul- 
l'arco antico  di  Santcs  [ib.  p.  4o5  ),  e  osserva 
prima  di  ogni  altro  il  celebre  arco  di  Susa  (  ib. 
p.  4i6;  V.  Maffei  Islor.  lapid.  prooem.  p.  19). 
Men  conosciuto  ò  il  secondo  viaggiatore,  e  di 
lui  forse  non  ci  sarebbe  rimasta  memoria  ve- 
runa ,  se  non  ce  T  avesse  serbata  Erasmo.  Da 
una  lettera  da  lui  scritta  a  Lorenzo  Bartolini , 
il  primo  di  marzo  del  1621,  raccogliesi  cUe 
questi  solo  afìin  di  conoscere  gli  uomini  dotti , 
e  di  conversare  eruditamenke  con  essi ,  avea 
intrapreso  un  lungo  viaggio,  e  avea  corse  molte 
straniere  provincie,  e  fra  le  altre  cose  era  in- 
sieme con  Cristoforo  Longolio  venuto  a  ritro- 
varlo fino  in  Lovanio,  ove  allora  abitava  Era- 
smo. Questi  in  delta  lettera  gli  chiede  scusa 
di  non  averlo  accolto  con  quell'  onore  che  a 
tal  uomo  era  dovuto  :  Quis  cnim ,  soggiugne 
(EpisL  t.  I,  ep.  567  ),  non  adaniet  istud  inge- 
niiun  tùiun  tam  aJìduni  cruditionis ,  ut  Jtaliis 
homo  per  tot  barbaras  rcgiones  peregrinari  vo- 
iiicris . ..  ut  cnm  viris  dortrinac  opinione  cele- 
bratis  congrcdcrcris.  . . .  Scd  interim  cxoscnlor 
Italiae  candorem ,  quac  fnvct  exfcrornrn  inge- 
niis ,  cnni  insi  nobis  invideamus.  Il  conte  Maz- 
zuccht^li  (Scritt.  ìL  t.  2, par.  2yp.  1066)  accenna 
due  Lorenzi  Bartolini  j  uno  lucchese,  autore  di 
certe  Allegazioni  legali,  T altro  scrittor  d'un 
Trattato  de'  Bagni  di  Corsena.  Ma  se  alcun  di 
essi  sia  il  medesimo  che  il  Lorenzo  Bartolini 
rammentato  e  lodato  lauto  da  Erasmo ,  io  non 
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ho  lumi  a  deciderlo  ;  poiché  la  lettera  soprac- 
cennata è  il  solo  moauEoeiito  che  di  lui  ci  sia 
rimasto  (a).  > 


(fi)  It  BartoliiM  viaggiatore  non  pub  essere  il  Inccliete 
giureconsulto ,  perciocché  qoesti  borì  nel  secolo  scorsoi 
Forse  egli  è  ancor  diverso  dalto  scrittore  parimenti 
lucchese  de'  Bagni  di  Corsena  ^  ed  è  jmìi  verisimile 
eh'  ei  sia  quel  Lorenzo  Bartolino  o  Bertolini ,  a  cui  ab- 
biamo una  lettera  del  Longolio  (/•  4i  ^P-  P-  » 
ed.  Bota,  t58o)  il  quale  aneoni  dì  lai  ragiona  nella 
sesuente  latterà  diretta  al  Franano.  Da  Ciia  raccoglieti 
ch'egli  avea  due  fratelli,  Giovanni  Zannino  e  Verardo; 
nomi  frequenti  ad  mani  in  Firenze,  la  qual  sembra 
perciò,  che  Iìmm  k  patria  del  Bartolim  fiag^toft. 
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8ia>*^deib  ^«  S  E  mai  vì  ebbe  alcun  secolo  in  cui  allu 
■1  Chiesa  di  Dio  facesse  d^uopo  di  dotti  e  inge- 
qu^J^'ifi  gnosi  teologi >  esso  fu  quello  di  cui  scriviamo. 
Quasi  al  tempo  medesimo  dalF  Allemagna ,  dagli 
Sviuerii  dalla  Franda,  dalla  Boeaàky  dalla  Po- 
lonia sorser  potenti  nemia  a  combatteria  e  a 
rinnoTare  in  parte  gK  antichi  errori»  io  parte 
a  divolgarne  de*  nuovi.  Il  primo  a  dar  fiato  alla 
I romba  e  a  levar  lo  stendardo  delia  ribellione, 
fu  Martino  Lutero  ;  e  a  lui  tenne  dietro  una 
schiera  innumerabile  di  novatori,  altri  seguaci 
di  esso,  altri  emuli  e  nemici,  ma  tutti  conconli 
nel  muover  guerra  alla  Chiesa ,  e  siogolarmeate 
nello  scooter  il  giogo  della  S^de  apostolica,  e 
nel  contrastare  il  primato  al  romano  pontence. 
Di  là  dalTAlpi  fu  il  prìucipal  teatro  di  questa 
memòrabil  rivoluzione^  e  ivi  ancor  si  trovarono 
sostenitori  valorosi  della  Chiesa  cattolica  e  de* 
suoi  dogmi.  Ma  non  mono  che  altrove  conve- 
niva opporsi  in  Italia  al  roviiiosp  torrente  che 
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essa  ancor  minacciava^  e  faceu  mestieri  a*  pon- 
teHci  eli  avere  intorno  al  lor  iianco  intrepidi 
combattenti ,  per  rispinger  gli  assalti  die  da 
ogni  parte  movevano  contro  la  cattedra  di  San 
Pietro.  Or  avvenne  |>cr  coinun  danno,  clie  allora 
appunto  r  Italia  non  fosse  troppo  Teconda  di 
tai  teologi  j  quali  a  qiie'  tempi  si  convenivano. 
La  teologia  scolastica,  che  da  S.  Anselmo,  da 
Pier  Lonjbardo,  da  S,  Tommaso  e  da'  primi  loro 
discepoli  era  stata  saggiamente  impiegata  a  ri- 
durre quasi  in  sistema  le  verità  della  cattolica 
religione,  ed  era  stata  da  essi  maneggiata  con 
lai  ordine  e  con  tal  chiarezza  che  dovea  ser- 
vir di  modello  a^  secoh  susseguenti  ^  era  venuta 
successivamente  degenerando  dalla  sua  prima 
lodevole  istituzione.  A  un  raziocinio  giusto  e 
preciso  erano  succedute  fredde  ed  inirtili  spe- 
culazioni; mille  barbari  e  strar»  vocaboli  f  a- 
veano  sfigurata  e  renduta  non  intelligibile  a  que* 
medesimi  che  ne  eran  maestri.  L'erudizione  sa- 
cra, non  che  la  profana,  la  cognizion  delle  lin* 
gue,  la  critica  e  qualunque  altro  corredo  di  ele- 
gante letteratura  ne  era  stato  sbandito  come  cosa 
indegna  del  santuario,  e  credevasi  che  alla  ve- 
neranda oscurità  de*  misteri  dovesse  andare  con- 
giunta l'oscurità,  o,  a  dir  meglio,  la  barbarie 
dello  stile  o  f  inviluppo  di  un  mal  digerito  dis- 
corso. Alcuni  pochissimi,  e  sopra  tutti  Paolo 
Cortese  da  noi  mentovato  nel  secolo  [\rece- 
dente,  avean  cercato  di  ricondurre  la  teologia 
all'antica  sua  gravità,  togliendola  dalhi  rozzezza 
fra  cui  gli  Scolastici  l' avean  sepolta.  Ma  il  loro 
esempio  nop  avea  avuti  seguaci.  Coloro  elio 
bramavano  di  rendersi  illustri  col  loio  ingegno, 


4o4  LIBRO 

veggenilo  i  glandi  di  quell'età  intenti  principal- 
mente a  promuovere  e  ad  avvivare  la  poesia  e 
gli  altri  studi  deiramena  letteratura,  ad  essi  sol 
si  volgevano  j  e  la  teologia  si  rimaneva  per  lo 
più  confinata  ne'  chiostri,  e  vendicavasi  del  dis- 
prezzo che  per  essa  mostravano  i  begli  s[)iriti , 
col  disprezzare  a  vicenda  rorudizion  loro  e  la 
loro  eleganza.  Per  altra  parte  molti  d«  novatori 
eran  uomini  non  sol  dotati  di  acuto  ingegno, 
ma  ancor  di  diverse  pregevoli  cognizioni  5  e 
dello  studio  da  essi  fatto  nelle  lingue  ebraica 
e  greca,  nell'esame  delle  opere  de'  SS.  Padri, 
ne'  monumenti  della  profana  e  delf  ecclesiastica 
storia  si  abusavano  ad  accreditare  le  ree  loro 
opinioni.  I  teologi  cattolici ,  non  avvezzi  per  lo 
pm  ad  uscire  dagli  angusti  confini  delle  scola- 
stiche sottigliezze,  gridavano  ad  alta  voce  all'er- 
rore} e  sinché  altro  da  essi  non  si  chiedeva 
che  di  mostrar  la  fallacia  degli  argomenti  de' 
loro  nimici,  uscivano  trionfanti  dalla  battaglia. 
Ma  se  venWan  loro  opposte  ragioni  tratte  da 
altri  fonti  a  cui  non  aveaiio  attinto,  qualunque 
partito  essi  prendessero,  o  di  rispondere,  o  di 
tacere,  la  zuffa  riusciva  troppo  ineguale,  e  il 
successo  era  loro  comunemente  poco  onorevo- 
le. Conobbesi  allora,  che  a  combattere  le  recenti 
eresie  era  necessario  il  fornirsi  di  quelle  armi 
medesime  di  cui  valevansi  i  novatori;  e  i  teo- 
logi presero  a  esercitarsi  nello  studio  delle  lin- 
gue straniere,  a  consultare  l'antichità  e  la  sto- 
ria, a  discerner  le  opere  vere  de'  SS.  Padri  dalle 
supposte,  e  a  rendersi  in  tal  maniera  capaci  di 
.sostener  con  fermezza  e  di  ribatter^  con  valore 
gli  sforzi  dell'eresia.  Quindi  allorché  radunossi 
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il  gl'an  concilio  di  Treilto,  si  videro  in  quella  il- 
lustre assemblea  tanti  dottissimi  uomini,  dall'in- 
gegno e  dal  sapere  de'  quali  la  cattolica  religione 
fu  gloriosamente  difesa,  e  riportò  un  solenne 
trionfo  su' suoi  niniici',  e  poscia  ancora  i  dogmi 
in  quel  sinodo  confermali ,  furono  con  nuove 
opere  difesi  sempre  più  chiaramente,  e  scoperti 
venner  gl'inganni  e  le  frodi  di  coloro  che  com- 
battevanli.   L' Italia  ebbe  in  ciò  non  piccioia 
ptirte  ;  e  noi  dobbiam  qui  ricercare  di  quelli 
che  in  ciò  ottennero  maggior  nome.  Vasto  è  il 
campo  che  qui  ci  si  offre  a  trascorrere  j  e  ci 
convicn  perciò  tra  TinGnito  numero  di  scrit- 
tori teologi  che  potremmo  schierare  innanzi , 
trattenerci  solo  sn'  piij  famosi.  Lasciamo  dunque 
in  disparte  coloro  che,  seguendo  l'antico  me- 
todo ,  non  ci  diedero  che  poco  vantaggiosi  co- 
menti  sul  Maestro  delle  Sentenze,  o  sn  altri  de' 
primi  padri  della  scolastica  teologia.  Le  opere 
loro  sono  ornai  del  tutto  dimenticale  j  e  insiem  , 
con  esse  può  giacer  nella  polvere  il  nome  de' 
loro  autori.  Noi  direm  solo  di  quelh  che  piò 
ntilmenle  si  volsero  ad  oppugnare  le  allor  sor- 
genti eresie;  e  per  amor  di  chiarezza  li  divi- 
deremo in  tre  epoche,  parlando  dapprima  di 
alcuni  pochi  che  prima  del  concilio  di  Trento 
in  ciò  si  occuparono;  poscia  di  quelli  che  nel 
concilio  medesimo  fecero  luminosa  comparsa; 
e  di  quelli  per  ultimo  che  dopo  esso  intrapre- 
sero nuovi  combattimenti  a  difesa  della  catto- 
lica Fede. 

IL  L'Ordine  agostiniano  ch'ebbe  la  sventura  ,  . 
di  nutrir  per  più  anni  nel  chiostro  il  primo  an-  i..M..i;..»i«r« 
tore  delle  nuove  eresie  di  questo  secolo,  ebbe  lui  ' 
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ancora  la  gloria  di  esser  tra^  primi  a  dare  alla 
Chiesa  dotti  e  valorosi  apologisti  de*  sagri  suoi 
dogmi.  E  il  primo  di  essi  fu  Ambrogio  Fiaii- 
diuo  napoletano,  vescovo  Lamocense  e  sulTra- 
ganeo  di  Mantova,  e  a  questa  dignità  sollevato 
neiranno  i5i7  (Ossinger.  Bibl.  /éugust.  p.  34 1  ). 
Egli  era  stato  prima  maestro  de*  conti  Landi 
in  Piacenza  nel  i5o3  {Elssiiis  Encomiast  Au* 
giistin.p.  4(3,  4/)?  erasi  esercitato  con  somma 
lode  neir apostolica  predicazione*,  e  se  ne  hanno 
in  fatti  alle  stampe  i  Sermoni  in  lingua  latina  per 
l'Avvento  e  per  la  Quaresima.  Ei  fu  in  Mantova 
uno  de'  più  forti  avversarii  del  Pomponazzo , 
/  di.  cui  diremo  nel  capo  seguente,  e  contro  di 
lui  pubblicò  un  libro  sulT Immortalità  dell'ani- 
ma,  stampato  in  Mantova  nel  iSig.  E  inol- 
tre un'  apologia  prò  Alexandro  Aplirodisaeo  de 
fato  cantra  Petnwi  Pompoìuitium^  scritta  nello 
stesso  anno,  se  ne  conserva  nella  libreria  de- 
gli Agostiniani  di  Mantova,  oltre  la  copia  che 
ne  rammenta  il  P.  Ossinger  come  esistente  in 
Ventimiglia.  Anzi,  come  avverte  il  chiarissimo 
P.  Giacinto  della  Torre  lettore  agostiniano,  alla 
cui  gentilezza  ed  erudizone  y  come  ne'  prece- 
denti volumi,  cosi  in  questo  ancora  mi  prote- 
sto debitore  delle  notizie  concernenti  gli  scrit- 
tori di  quest'Ordine,  in  altre  opere  ancora  non 
lascia  il  Fiandino  passare  occasione  alcuna  di 
mordere  il  Pomponazzo,  cui  chiama  per  ludi- 
brio Pcponntium,  seneni  delirum,  hominem  ma- 
ledicum^  pafriae  vituperiumj  ce.  Più  giusta  e 

1)iii  ragionevole  fu  la  guerra  da  lui  nvossa  a 
jutero,  contro  cui  tre  opere  scrisse,  benché 
niuna  di  esse  abbia  veduta  la  luce.  La  prima  è 
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r Apologia  per  In  s^nta  Messa  e. pel  Sacerdozio | 
di^iui  scrìtta  nel  iSao^  che  coaserra^ 
■Wli<iwigìi»^e  in  Mantova.  La  seconda  »  scofio- 
«iiali^li^  «Mtori  delle  Bibfiotedie  af^oetmìane^ 
4Mx^«iHra^  ndh  feti  biblioteca  di  Parma , 
ha  pti^^tcAòt  ■  ÉMtFnm  ^AHinUatìs  duodecim  or- 
{iculorum  Martini  Lullicri  .   opera   di   cui  il 
iloUissirno  P.  Paciaiidi  in  una  breve  sua  ms. 
Disseila/.ione  sopra  essa  loda  altaiiienle  la  pro- 
fonda doUriua,  la  molta  erudizione  e  la  forza 
di  raziocinio  con  cui  è  distesa.  La  terza  ed  ul- 
tima, che  trovasi  in  VOTtimiglia ,  è  intitolata: 
Conflictadohcs  de  véra  et  QaAoUca  Fide,  ed  egli 
-Éri^  atti wla  ^t!  1 4  *di  maràé'dM  ^it^  cioè 
ìifailri  aBa  morie ,  41.  osi  fu  preao 
iMlBIìtova  a^  ai  di  aettembre  d^P^MinoiMteso, 
contandone  egli  sessantanove  di  età.  Di  alh^ 
opere  da  lui  composte  si  vco:gano  gli  scrìttori 
delle  Biblioteclie  di  queir  Ordine ,  e  alcune  altre 
da  essi  taciute  ne  annovera  Vincenzo  Darsi  car- 
melitano nella  lettera  premessa  alle  Prediche 

vpar4^  Avimio,ftel"Fùndino^(*).  U  jecoado  acòt- 

(^)  Alcune  altre  notitie  intorno  ad  Ambrogio  Pian- 
dine  tt  leggano  :  nello  Storia  ms.  didia  Congregazione 
mcdeiinia  del  P.  Fulgemio  Alghiiii/elie  coanervasl  nel 
convanto  di  Santn  Croce  della  Congregagiooe  agotti- 
niana  di  Lombardia  in  Casale  di  MoofierrOlo.  Da  etsa 
raccogiiesi  che.  Ambrofiio  ,  essendo'  già  vescovo  Larao- 
rense  e  sufìVagnnco  di  M  inlova  P  anno  iSiS ,  volle  ed 
oit»MMie  (li  essere  a-i^i-epnto  ali  \  suddetln  Congregazione 
nel  rapitolo  tenuto  in  Cnlvatone  terra  del  Cremonese , 
e  eh'  egli  q^iasi  per  gratitodine  focmò  una  bella  libraria 
fiat  conveotv  di,  S.  Agnese  di  Manlofa,  a  «mi  pare  tene 
dono  di  tHtte  le  tue  opere.  In  essa  ancora  ti  afferma 
che  il  duoa  di  Manlova  Federigo  G^maga.  invidici  suo 
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tor  di  questo  Ordine  contro  Lutero  fu  Andrea 
Baurìa  ferrarese,  la  cui  opera  intitolata  Defen^ 
sorium  JÉpostoiicme  Potcstads  contra  MarUnum 
Liuherum  si  dice  da  tutti  stampata  in  FeiTorm 
nel  \  y  benché  ii  soprallodato  P.  delia  Torre 
ne  abbia  niià  edizione  iatia  «in  Milano  nel  i&2Ìp 
la  qnal  forae  fii  una. ristampa.  NeUa  lettera  de« 
dioatoria  al  Giardinai  Marco  Gomaro  scritta  da 
Ferrara  nel  detto  anno  iSai,  che  è  slata  pub- 
blicata ancora  dal  Lami  (  Cat.  Bibl.  Riccarda 
p.  64);  il  qual  forse  l'ha  creduta  inedita, 
racconta  il  Bauria  ,  che  essendosi  egli  accinto 
a  predicare  e  a  declamar  contro  i  vizi,  al-  • 
cuni  avean  retiduto  sospetto  ii  suo  zelo  al  pon* 
tefioe  Leon  X,  ii  quale  perciò  àveagil  impoat» 
silenzio}  ch'egli  per  provarè  la  piiriìtà  deUìa.ana 
fede,  k  scriver  quest^  opera  ^  e  ^ìà  a^wne 
cominciata  k  stampa^  quando  il  j^i|lafic6\di 
Ini  non  fidandosi;  rietè  a|^i  stampatoli  il  con- 
tinuarla. La  morte  del  papa ,  accaduta  appunto 
in  quell'anno,  tolse  probabilmente  ogni  osta- 
colo, e  potè  il  Bauria  pubblicar  la  sua  opera, 
ìfk  qua!  ci  mostra  di  fatti  eh'  egli  era  costante- 

ambasciatore  a  Roma  a  complimentare  il  nuovo  pon« 
tefioe  Clemente  VII.  Nel  meilesìnio  convento  di  Santa 
Croce  cofts'ervasi  un  codice  ms.  del  Fiandirio  col  titolo: 
Comi  tcxtiis  Parmenidix ,  et  in  hunc  librum  Comentariu 
digesfa  ^  et  annotationihus  digrcssionibusqiie.  illustrata^ 
ac  Illusine  Simo  Fcdtrigo  Gonzngae  Marcìnoni  Bozzoli 
d'ctUa  per  Reverendiss.  S.  T.  Uoclorem  ac  Episcopunt 
Kam9emsemy  et  SuffragantftmMMtuanum  Ambrotium 
Parthenàpfum  i  il  qnat  codice  pir  la  eleganta  con  cut 
è  scritto ,  per  gli, ornamene  della  legatiu  a  ,  c  per  V  arane 
Gomaga  aggiuntaTi ,  sembra  quel  datio  cbe  lu  dall' au- 
tore offeso  al  tuo  mecenate. 
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mente  attaccato  a*  clognii  della  cattolica  reli- 
gione (*).  Alquanto  più  tardi  levosvsi  contro  gli 
errori  di  Lutero  Pietro  Aurelio  Sanuto  patrizio 
veneto  e  religioso  dello  slesso  Ordine  ,  morto 
ni  Venezia  nel  i553,  di  cui  si  posson  veder 
gli  elogi  con  cui  gli  scrittori  di  quc'  tempi  no 
esaltano  la  probità  e  il  sapere,  presso  il  P.  Os- 
singer  {l.  cit.  p.  "jC^i)  ^  il  ^ual  riferisce  V opera 
da  lui  pubblicata  nelT  anno  i543  e  intitolata: 
Rccens  Lutherananim  asscrtionum  oppuguatio. 
L'ultimo  tra  gli  scrittori  Agostiniani  che  impu- 
gnarono Lutero  ,  fu  Girolamo  Negli ,  nato  iiì 
Possano  nel  Piemonte  nel  i49^j  c  rendutosi 
religioso  nel  ifii^.  Molto  di  questo  zelante  teo- 
logo ragiona  il  P.  Calvi  nelle  sut?  Memorie  sto- 
riche della  Congregazione  di  Lombardia  ,  daJie 
quali  raccogliesi  il  zelo  con  cui  egli  predicò  pi?r 
più  anni  contro  gli  eretici  nelle  valli  di  Lucerna 

r 

{*)  11  Raiirifi  eri  sialo  primo  della  Congrcgtizionc 
agostiniani  di  Lombardia;  e  bencbè  da  essa  fos.st?  po- 
scia passalo  airOidnie,  nvca  ottenuto  per  Breve  di 
Leon  X  nel  i')!»)  di  av^re  stanza  nel  convento  di 
iS.  Andrea  in  Ferrara  ,  che  era  della  detta  Congrega - 
rione.  Questa  si  oppose  all'esecuzione  del  Breve  ,  il 
T|uale  di  fi. Ilo  fu  rivocalo;  e  perchè  dovellersi  in  que- 
sta occasione  produrre  i  motivi  pe^  quali  il  Bauria  avea 
fatto  r accennalo  passaggio,  ed  essi  non  erano  a  luì 
molto  onorevoli,  da  ciò  tòrse  nacque  la  diffidenza  che 
ne  mostrò  Leon  X.  De'  documenti  di  queste  vicende 
del^kutfin  t>a  copia  il  P.  lettor  Vernni  da  me  più  volle 
ran^icMalo  con  lode.  Dipo  il  Baurìa  lev  essi  contro 
Lutero  un  altro  religioso  agostiniano,  cioè  Anselmo 
Bollurnìo  vicentino,  che  nel  i57. 1  pubblicò  in  V  enezia 
un  Hbro  della  Cattolica  Dottrina  delle  Indulgenze.  Di 
esso  ragiona  il  P.  A^igiolgabriello  da  S.  Maria  {Scriit, 
i  ictìl'.  t.  4?  P'  ^<.)>  €C.  ). 
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c  di  Aiigragiia,  il  fruLLo  clic  ne  trasse  nella  coii- 
version  di  molli  di  essi,  e  singolarnicute  dì  un 
celebre  Ìor  predicante;  Todio  che  contro  di  lui 
perciò  concepirono  gli  eretici  stessi ,  e  la  ven- 
detta che  ne  fecero  j  spargendo  contro  di  lui 
medesimo  sospetti  d'incerta  fede,  per  modo 
che  nel  i556  per  ordin  di  Roma  fu  sospeso 
dair esercizio  di  predicare  e  di  disputare j  Tira- 
pegno  de  più  dotti  nomini  del  Piemonte  per 
comprovare  l'innocenza  del  Negri,  e  per  mo- 
strare lo  scandalo  che  con  tal  sentenza  si  era 
dato  a'  Cattolici,  e  Toccasion  di  trionfo  porta 
nf^W  eretici  ;  finalmente  la  solenne  dichiarazione 
fatta  in  Roma  nel  seguente  anno  i557  dell' in- 
nocenza del  Negri,  il  quale  d'indi  in  poi  con- 
tinuò ad  esercitare  il  suo  zelo ,  e  si  rendette 
assai  accetto  al  duca  Emanuel  Filiberto ,  ed 
ebbe  nella  sua  Religione  ragguardevoli  dignità  (a). 
Non  tutti  gli  errori  di  Lutero  prese  egli  ad  im- 
pugnare, ma  quelli  soltanto  sull'Eucaristia,  sul 
sagrificio  della  santa  Messa  e  sulf  adorazione  di 
Cristo;  e  l'opera  da  lui  pubblicala  in  Torino 
nel  i554,  è  una  delle  piii  forti  e  delle  piò  dotte 
confutazioni  di  quegli  errori  ;  perciocché  aste- 
nendosi dalle  sottigliezze  scolastiche  per  cui  i 
novatori  insultavano  continuamente  i  Cattolici, 
tratta  con  profondita  di  doltriiìa  non  meno  che 
con  forza  di  raziocinio  le  dibattute  quistioni,  e 
rende  con  ciò  piò  glorioso  il  trionfo  de^p|^'ità 

(a)  Lo  slesso  P.  dalla  Torre  ,  ora  airivcscovo  di  Sas- 
sari ,  lìi  pubblicato  un  belP  Elogio  del  Negri ,  iii  cui 
con  molta_  enitlizioiie  rischiara  lu^to  ciì^  che  a  lui  ap- 
partiene {Piemontesi  ili.  (.  p. 


r  tlelln  religione.  Un'  altra  opera  inedita  del 
Negri  si  conserva  in  Torino  presso  il  sig.  conte 
Felice  Durando  di  Villa  eruditissimo  raccoglitore 
di  tulio  ciò  clic  appartiene  alla  letteratura  del 
Piemonte ,  la  quale  può  sperare  d'  essere  un 
giorno  da  lui  feliceujcnte  illustrata.  Essa  è  intito- 
lata jéaron^  swc  de  Instilutionc  Pontifici s  CI  tri- 
sti ani  :  ed  è  scritta  con  erudizione  insieme  e 
con  liiicrlà,  affin  di  additare  gli  abusi  introdotti 
nel  clero,  e  di  proporne  i  rimedi.  Egli  la  scrisse 
Fanno  i543,  e  la  dedicò  a  monsignor  Giani- 
batista  Provana  vescovo  di  Nizixa,  il  nua^e  con 
sua  lettera  de^  5  di  marzo  del  i545,  che  è  an- 
nessa air  opera  slessa,  la  commendò  altamente, 
e  si  mostrò  determinato  a  farla  uscire  alla  luce. 
Ma  forse  la  celebrazione  allor  cominciata  del 
concilio  di  Trento  gliene  fece  deporre  il  pen- 
siero, percliè  non  sembrasse  cli'ei  volqsse  con 
queir  opera  prevenire  i  decreti  di  quella  grande 
adunanza. 

III.  Io  ho  annoverati  di  .seguito  questi  teo-  ^^i»- 
logi  deir Ordine  agostiniano^  per  far  conoscere  tori  "rl!^' 
che  se  da  qu^sta  sorgente  uscì  il  veleno  del-  IjiT,'^,","' 
l'eresia,  ne  uscì  ancora  opportunamente  ran-P'*"''" 
tidoto  ad  impedirne,  come  meglio  potevasi ,  1 
rei  efietti.  Altri  frattanto  si  erano  già  sollevati 
contro  Lutero  ,  e  tra'  primi  che  in  Italia  j)re- 
sero  farmi,  luio  fu  Silvestro  Mozzolini  dome- 
nicano ,  detlo  comunemente  Silvestro  da  Prie- 
rio,  perchè  natio  di  un  luogo  di  questo  nome 
nella  provinci.j  del  Mondovì.  Le  cattedre  e  gli 
onorevoli  imf)ieghi  da  lui  sostenuti ,  e  quello 
fra  gli  altri  di  \  icario  generale  della  sua  Con- 
gregazione ,  e  la  fama  acquistatasi  C0I  .*5uo 
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.sapere  e  colle  sue  opere,  il  condussero  nel  i5i5 
alla  carica  di  nìaeslro  del  sacro  Palazzo,  che 
egli  esercitò  fino  al  i523  in  cui  finì  di  vivere. 
Or  questi ,  appena  giunsero  a  Roma  le  prime 
conclusioni  da  Lutero  insegnale  e  proposte  con- 
tro le  indulgenze,  si  accinse  a  combatterle,  e 
dedicò  un  Dialogo  da  lui  contro  esse  composto 
a  Leon  X.  Se  ne  cita  comunemente,  come  fosse 
la  prima,  l'edizion  fatta  in  Roma  nel  i520.  Ma 
r  operetta  di  Silvestro  dovette  uscire  alla  luce 
qualche  tempo  prima  ,  e  probabilmente  fin 
dal  1^17.  Perciocché  nella  prima  Racfcolta  delle 
Opere  di  Lutero ,  pubblicala  in  Vitlembcrga 
nel  i5i>o,  clic  abbiamo  in  questa  biblioteca 
Estense ,  in  cui  si  contengono  tutte  T  opere 
che  dal  i5i'j  fino  a  queir  anno  erano  state 
scritte  o  da  Lutero  medesimo,  o  contro  di  lui, 
quella  di  Silvestro  e  la  risposta  fattagli  da  Lu- 
tero son  tra  le  prime.  Erasmo  all'erma  {Epist. 
t.  i  ,  ep.  910)  che  il  libro  di  Silvestro  piacque 
sì  poco  al  pontefice  stesso,  che  questi  gì' im- 
pose silenzio:  Rcspondit  SjU'Cster  Prieras  tam 
feliciterà  ut  ipse  Pontifcx  indiScerit  ìlli  silen- 
(ìum.  Il  detto  di  Erasmo  però  sembrerà  forse 
sospetto  a  coloro  che  hanno  di  lui  |K)co  fiivo- 
revole  opinione.  Ma  che  f  opera  del  Prierio  non 
fosse  allora  troppo  opportuna,  si  narra  ancora 
da  uno  de'  piò  forti  sostenitori  dell'apostolica 
Sede,  cioè  tlal  cardinale  Sforza  Pallavicino,  il 
quale,  dopo  aver  lodate  quelle  che  contro  le 
proposizioni  di  Lutero  pubblicò  TEckio  in  Allc- 
magna ,  Non  così  gìo\é ,  dice  (  >^tor.  del  Conc. 
di  Tronto ,  /.  i  ,  c.  G  ) ,  una  breve  Scrittura , 
onde  furono  ricettate  in  Roma ,  ove  tosto  giunse 
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notizia  di  queste  turbazioni  suscitale  in  Ger* 
mania:  M'  Silvestro  da  Frìerìo  Maestro  del 
Sàero  Palazzo ,  e  generale  Inquisitore:,  valen- 
tissimo nella  Teologia  specialmente  Morale , 
come  ne  suoi  K>oluini  si  scorge,  ri/iutolle  in  un  ' 
DiscoròCtto  dedicato  al  Pontefice.  Ma  il  discor- 
so, giiant\'ra  acconcio  in  mostrar  C  equivoco 
^  detie  ragioni  apparenti  apportate  da  Lutero , 
ti4ìft>  era  asciutto  per  convincere  con  ragioni 
oppòste  la  falsità  delle  sue  proposizioni ^  ^son^ 
daruiandok  più  d'una  volta  pereretìche^  e  non 
polendosi  ^/uasi'  d altro  luogo  contro  di  esse, 
ohe  dMauigrità  Pontificia.  Onde  questa  Scrit- 
ttón  ^da  *tm  bao  irritò  Lutérùy  per  vedersi  al- 
tamente ingiuriato  dagli  emuli ,  a  quali  la  su- 
perbia umana  non  vuol  mai  darsi  per  vinta  ; 
dalT  altro  lato  gli  fece  credere,  che  senza  im- 
pugnare  la  podestà  del  Papa  non  potea  fuggire 
questa  vergogna,  e  che  con  impugnana  non 
gli  resterebbe  altra  diUficoltà -notabile  da  supe- 
rimi Alcuni  altri  opuscoli  sUrapò .  poscia  ;SiU  . 
TMlrò  aiiHo  stesso  argomento^  il  cìie  .sembra 
SDitiÉtire  T Msoikótìo»' Crasmo,  cioè  che  il 
papa  gli  imponesse  kilèittio.  Ma  di  essi ,  c  di 
molte  altre  opere  di  diverse  materie  da  lui  com- 
poste parlano  a  lungo  i  PP.  Quetif  ed  Eclianl 
(Script  Ord,  Praed.  t.  2,  p.  55,  ec.);  né  io 
credo  o^  gUl^.j>^uece^s2)rio  il  dij|*ne  più  oltre  (a). 

{a)  Tra]  primi  a  sorgere  contro  Lntcro  dse  anche  nn- 
DOTerarsi  il  P.  Isidoro  Isolani  domenicano,  che  (in  dal 
cominciare  dei!'  eresia  prese  ad  impiignnrla ,  come  si 
può  vedere  dalle  notizie  die  ce  ne  lia  date  l'Argelili 
{  DibL  Script^  medio L,  i.  \  ,  pars  2,  /j.  744)^»  ^  quale 
«lette  opere  deUlaòléal  jo  ,faa  dece  assai  più  copioce  a 
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c'^i  n  1  Ditftro  al  Pnerio  più  altri  levaroiisi  con- 

r»  m..i4».>  Irò  Lutero  j  c  fra  essi  AiiibroL;iu  Catariiio  do- 
La«uoo.  ,„Q,^i^,^^|^Q^  ^.jic  r  amio  i520  pubblicò  iu  Firenzi» 

dalle  stampe  de'  Giunti  cinque  libri  contro  di 
cssOj  dedicati  alf  iinpcrador  Carlo  V,  della  ({«lal 
beila  e  rara  edizione  ha  copia  (juesta  biblioteca 
Estense.  Ma  come  pglì  visse  lino  al  concilio  di 
Trento,  c  in  esso  diede  pruova  del  suo  sapere, 
ci  riserbiamo  a  dir  di  Idi  fra  non  raolto.  Qui 
(leesi  far  distinta  nie^rzionc  di  alcuni  che  in- 
viati in  Allemagna  col  carattere  di  legati  della 
Sede  apostolica  ,  non  sol  co^  maneggi ,  ma  co' 
loro  scritti  ancora  si  adoperarono  ad  estinguere 
il  fatale  gravissimo  incendio.  11  primo  a  ciò  de- 
stinato fu  il  cardinal  Tommaso  da  Vio  delf  Or- 
dine de'  Predicatori  dal  nome  della  sua  patria 
detto  il  cardinal  Gaetano.  Nato  a'  20  di  feb- 
braio del  14^7  c  entralo  nelfOrdin  suddetto 
nel  1434?  vi  diede  tosto  rare  pruove  d' inge- 
gno j  singolarmente  in  una  solenne  disputa  da 
lui  sostenuta  innanzi  al  Capitolo  generale  del 
suo  Ordine  in  Ferrara  nel  i494j  cui  ebbe 
a  suo  avversario  non  meno  che  ammiratore  il 
celebre  Giovanni  Pico  della  Mirandola.  Dopo 

più  esatte  di  quclJc  che  se  ne  hanno  picsso  i  PI*.  Quo- 
lif  ed  l'^cliard.  Tra  esse  vuoisi  osservare  quella  sul  cullo 
ili  S.  Glnseppo;  del  quale  argoinenlo  fu  forse  egli  il 
primo  a  iraltare  espressamente.  1  suddclti  scrittfui  jM:n- 
sano  eli' ci  finisse  di  vivere  circa  il  i'ì'I'ì.  Ma  i  docu- 
menti del  convento  delle  Orazie  di  Milano  e>>.^ii;iiali 
dal  P.  M.  Monti,  da  me  altrove  lodato,  ci  mostrano 
cli'ei  ne  era  priore  anche  a'  11  di  apnie  del  i*j28,  ma 
ch'ei  dovette  morir  poco  appresso  ,  poiché  in  una  nota 
de'  religiosi  figli  di  quel  convento ,  latta  a'  ^  di  luglio 
deiraoDo  stesso,  ei  oon  è  nominato. 


Digitized  by  Google 


SIXONDO  4'** 

avere  in  molle  iiniveiijità  d'Italia  insegnalo 
pubhlicaniciilL'  con  somma  lode,  fu  nel  i5o8 
eletto  a  fjent  i  al  maestro  dell' Ordine.  adope- 
rarsi ch'ei  fece  afllti  dMmprdire  e  di  sciogliere 
il  CI  Lucilio  (iiiiLo  ili  Pisa  udranno  i5i2  contro 
il  pontefice  Ginlio  II,  lece  che  (jnesti  pensasse 
a  sollevarlo  all'onor  della  porpora  j  ma  preve- 
nuto dalla  rfiorte  ,  lasciò  a  Leon  X  il  pensier 
di  premiarlo,  e  questi  in  fatti  nel  iSiy  il  di- 
chiarò cirdinale,  e  Fanno  seguente  inviollo  le- 
galo a  Cesare  per  la  tanto  allora  promossa 
guerra  contro  de'  Turchi.  Avea  gih  il  Gaetano 
dati  saggi  del  suo  valore  nelf  opporsi  a  Lutero 
con  un  libro  sopra  le  Indulgenze,  composto  e 
pubblicato  fui  dal  i5i7  (V.  Bajnaldij  Jnnal 
eccl.  ad  h.  n.  76),  ed  ei  perciò  fu  a  ra- 
gione creduto  opportuno  o  ad  abbattere,  o  a 
convincere  i  fautori  e  i  seguaci  dell' eresia.  Il 
cardinale  però  credette  che  non  convenisse  al 
carattere  di  legato  l'entrare  in  disputa  con  Lu- 
tero j  si  abboccò  piiì  volle  con  lui  ;  tentò  ogni 
mezzo  per  indurlo  a  una  sincera  ritrattazione, 
nè  ommise  quello  delle  minacce,  con  cui  parve 
ad  alcuni,  avvezzi  a  misurar  le  cose  dalf  esilo, 
ch'ei  precipitasse  l'affare.  Disperata  ornai  la  con- 
version  di  Lutero,  passò  alla  dieta  di  Francfort 
nel  i5it),  e  contribuì  non  poco  all'elezione  di 
Cai^o  V.  Tornato  poscia  in  Italia,  non  potè  mai 
ottenere  il  possesso  dell' arcivescovado  di  Pa- 
lermo a  lui  conferito  da  Leon  X,  e  fu  ifivece 
fatto  vescovo  di  Gaeta.  Nel  sacco  di  Roma 
del  1527,  caduto  in  man  de' nemici,  dovette 
ricomperare  la  liberlh  collo  sborso  di  cinquemila 
scudi,  e  ritirarsi  a  Gaeta,  aHìn  di  raccogliere^ 
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vivendo  parciimcnte,  il  denaro  da  rendere  agli 
amici  che  glìpr  aveau  prestalo.  Tornato  po- 
scia fi  Rgain  no\  i53o,  ivi  fini  di.  viviere  9 
di  agosto  del  iSò/^j  iu  età  di  sessaolasei  amii. 
DeHe  opere  da  lui  cctfmposte  ci  han  dato  un 
esalto  catalogo  i  padri  Q^eiif .  ed'  Echard,  che' 
ne  hanno  ancor  rischiarate  le  principali  epoche 
della  vita  (/.  cit  p.  14  j  ec.).  A  <|lbattro  classi 
si  posson  quelle  ridurre;  alle  filosoGche,  che 
nulla  ci  olirono,  per  cui  debba  farsene  più  di- 
stinta menzione;  a^  Conienti  sulla  Somma  di 
S.  Tommaso,  ne^  quali  sembra  ad  alcuni  cli^e* 
gli  talvolta  abbia  oscurato  anzi  colla  barbari» 
scolastica,  che  riscinaratp  il  testo  di  quel  pro- 
fondo teologo^  a  molli  opasooK  teologici,  fhi' 
quali  ne  ha  non  pochi  contro'  lé  récenti  eresie^ 
e  finalniente  a*  cinque  tomi  di  Coneati  sopra 
la  sacra  Scrittura.  Questi  ultimi  furono  air  au- 
tore cagione  di  gravi  disgusti.  Ambrogio  Gata- 
rino,  nomo  d'ingegno  acuto»  ma  fervido  oltre 
modo  e  amante  della  contesa,  piudicà  i  Co- 
'  mcuti  dei  Gaetano  pericolosi  per  le  nuove  e 
non  pià  udite  opinioni  che  in  essi  ei  sostene- 
va^  e  si  adopero,  parlando  non  men  che  scri- 
vendo ,  perchè  fossero  coiidennati.  Le  difese 
che  pio  anni  dopo  la  morte  del  Gaetano  fii- 
reno  presentate  alP  università  di  Parigi  j  ci  rao* 
strand  che  prima  di  morire  m  seppe  e  TÌde 
r accuse  del  suo  avversario;  e  le  sue  apologie 
congiunte  al  credito  di  cui  godeva,  fecero  che 
il  Catarino  fosse  allora  costretto  a  non  menar 
gran  rumore.  Ma  poiché  il  cardinale  fu  morto, 
à'Qfifixao  pubblicò  sei  libri  contro  i  detti  (.^o- 
omfti'y  è  gii  -ofieirse  alla  università  di  Parigi ,  la 
'      '  '  s 
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quale  con  suo  decreto  <le'  9  d'agosto  del  tWi 
condennò  i  Comenti  del  Gaetano,  affermando 
che  VI  SI  contenevano  proposizioni  false  ed  em- 
pie, ed  alcune  ancora  eretiche.  Di  questo  de- 
creto CI  ha  dato  un  transunto  Riccardo  Simon 
(  Crit.  de  la  Bibl.  des  Aut.  eccl.  t.  \ ,  p.  Q,\\ ) 
e  1  ongu.ale  ne  è  stato  pubhhcalo  da  monsi- 
giior  du  Plessis  d'Argentré  (  CoOect  Judicior. 
de  nom  Errar,  t  a, />.  14. ).  Due  anni  appresso 
.1  priore  de'  Domenicani  in  Parigi  presentò  al- 
I  università  un  libro  che  in  sua  difesa  avea  già 
scritto  il  Gaetano,  in  cui  rispondeva  alle  ac- 
cuse a  lui  date,  or  negando  di  aver  sostenute 
alcune  opinioni,  ora  spiegando  in  miglior  senso 
e  sue  parolej  nè  io  trovo  che  in  «luesta  con- 
tesa SI  andasse  più  oltre.  E  veramente  diede 
li  Gaetano  qualche  occasione  alle  accuse  che 
gli  lurono  apposte  5  sì  per  alcune  nuove  opi- 
nioni da  lui  seguile,  sì  perchè  nulla  sapendo, 
come  egli  .slesso  confessa,  della  lingua  ebraica 
volle  nondimeno  tenersi  stretto  al  senso  lette- 
■■ilc,  e  valendosi  di  altri,  faceva  loro  recare  in 
Ialino  di  parola  in  parola  il  lesto  originale, 
luiila  curando.si  che  la  versione  riuscisse  oscu- 
nssima  e  ininlclligibilcj  intorno  al  qual  metodo 
è  degno  d  essere  letto  ciò  che  osserva  il  so- 
praccitato Simon  (  /list.  crii,  du  V.  Testam. 
l-  2,  c.  ao)  ,  che  saggiamente  si  astiene  e  dal 

approvare  troppo  am- 
piamente le  idee  di  questo  interprete.  E  deesi 
;.i.cl.e  avvenire  che  molte  delle  opinioni  soste- 
nute dal  Gaetano  che  allora  per  la  lor  novità 
parvero  scandalose,  ora  da'  miglior  critici  sono 
«eiiza  alcuna  difficoltà  ricevute.  Fra  le  altro 
liuABoscm,  f^ol.  X.  3^ 
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cose  per  cui  il  Cataritio  dà  al  Gaetano  la  taccia 
di  erd,ico ,  una  si  è  perchè  avea  mostrato  dì 
cred^  che  il  Dionigi  Areopagita^  di  cui  si 

Farla  negli  Atti  degli  Apostoli^  sia  diverso  dal- 
autore  delr  opere  al  primo  attribuite  ^  il  che 
86  non  8Ì  può  «  afFermare  che  da  un  eretico  ^ 
troppo  scarso  oggi  sarebbe  il  numero  de'  Cat« 
tolici.  Per  ciò  che  appartiene  a*  libri  da  lui 
scritti  contro  Lutero,  e^^li  ebbe  la  sorte  di  avoró 
a  lodatore  di  essi  lo  slesso  Erasmo.  Qdc^ti  Ì!i 
una  sua  lettera  del  iS^i  ,  Nuper  cjciit  ^  dice 
(Epist  t  1  j  ep.  òó'j) ,  liber  Thornae  Cani.  Cor 
l'etani  in  toUtm  abstinens  a  persoms,  aconvi'^ 
cìis  omnibus  iemperans,j  nudis  arguméntis  ^  et 
aucforum  testìrnsoniis  rem  asens  Moik  minore 
cura  quam  ingfiniò.  Huiumodi  ydebàm  vet 
sexcentos  scribi  adversus  LuAemm,  giti  rem 
iìlustrant,  non  excOant  tumultum^È  in-un'aU 
tra  del  1 53:2  loda  altumente  alcuni  jJlri  opuscoli 
teologici  del  Gaetano  singolarmente  pei*  la  pre» 
cisione  e  per  la  modestia  con  cui  erano  scritti 
{L  3,  ep.  I2i6).  Anzi  abbiamo  una  lettera  da 
lui  scritta  ai  Gaetano  medesimo,  clie  avealo 
4olcemef4e  ammonito  a  correggere  alcune  cose 
nèHejue  opere  >  e  la  risposlà*  di  Erasmo  ci 
fcnopre  quanto  ei- ló  stimasse  (ib,  ^  i22j). 
E  nondimeno  Io  stesso!  Erasmo,  in  un^  altra  lei- 
tera  àà  suddetto  anno  i5ai  ci  dipinge  il  Gae« 
tano  come  uom  fiiriosò  e  superbo:  Quid-  Ca^ 
/etano  C(in/i/iale  superbius  aut  furiosins  {ih.  in 
Append.  ep.  317)?  Come  si  possano  conciliare 
tiii  sentimenti,  è  assai  malagevole  l'indovinarlo. 
E  forse  quest^  ultima  lettera ,  che  non  trovasi 
nelle  antiche  edizioni  dvErasniOi  e  che  prima 
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d'ogni  altro  è  stata  pubblicala  dal  Gudio'^'è 
alterala,  o  supposta.  Certo  e  che  il  Gaetano  fu 
avnto  ni  istiraa  di  dottissimo  uomo:  e  per 
tacer  di  mille  altre,  ne  abbiam  la  pnioVa  in 
due  lettere  piene  di  encomii  e  di  lodi  a  lui 
scritte  dal  cardinal  Sadoleto  (SacloL  EpUt  fa- 
mi.  t  i,  p.  3o4,  ed.  JRom.). 

V.  Al  cardinal  Gaetano  succedette  nella  le-  v. 
gazion  d'AIiemagna  contro  Lutero  Girolanio  J:;!::! 
Meandro,  naho  della  Motta,  terra  sui  confini 
della  Marca  Trivigiana  verso  il  Friuli.  Di  lui 
oltre  gli  autori  di  que'  tempi,  hanno  scritto  di 
fresco  con  somma  esattezza  il  co.  Mazzucchelli 
(òcrit.  ital.  t  i^par.  i,  p.  408,  ec),  e  assai 
pm  lungamente  il  sig.  Ginngiuseppe  Liruti  (iVo- 
tizic  de;  Letter.  del  Friuli,  t.  i ,  p.  456,  5o6), 
I    quali   hanno   esaminala   minutamente  ogni 
epoca  della  vita  di  esso,  e  io  posso  perciò  spe- 
dirmene jn  breve,  accennando  ciò  ch'essi  nar- 
rano stesamente.  Essi  haiino  con  certi  ar^o- 
iiienti  provato  ch'ei  nacque  a'  i3  di  febbraio 
del  1480,  e  han  rigettate  le  imposture  con  cui 
I  Protestanti  cercarono  di  oscurarne  la  nascita. 

primi  anni  della  sua  gioventù  sotto  diversi 
maestri  nella  Motta,  in  Venezia,  in  Pordenone 
Ju  Parlova  attese  agli  studi,  e  non  v'ebbe  ge- 
nere di  essi ,  che  non  fosse  da  lui  coltivato 
lehcemente,  aiutandolo  in  ciò  una  prodigiosa 
memoria,  per  cui  non  vi  era  cosa  da  lui  letta 
o  appresa  una  volta ,  che  non  gU  rimanesse 
nnmobilmente  scolpita  in  mente.  La  hngua  ere- 
ca ,  Y  ebraica  ,  la  caldaica  ,  e  1'  altre  orientali , 
la  teologia,  la  filosofia,  la  matematica,  la  mu- 
sica ,  la  poesia  ,  l' eloquenza  furono  A  principale 
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oggclto  della  sua   applicazione.   Il  soggiorno 
alcuni  anni  in  Venezia,  gli  fece  contrarre 
amicizia  eoa  Aldo  Manuzio  e  con  Erasmo  elio 
ivi  allora  troYayasi,  e  con  cui  TAleandro  ebbe 

Eer  qualche  tempp  comune  e  la*  mensa  ed  it 
itto.  E  il  Manuzio  a  lui,  ancor  |;iovane  di 
a3  anni}  dedicò  nel  i5oa  f  Iliade  e  r.Odissea 
é^Omètój  esaltando  con  somme  lodi  nelle  let- 
tere ad  esse  preiuesse  Y  ingegno ,  lo  studio  y 
la  cognizion  delle  lingue  e  la  molliplice  erudi- 
zione dell' Aleandro  non  meno,  che  l'eleganza 
con  cui  scriveva  così  in  prosa,  come  in  versi 
nella  lingua  latina.  L^anno  i5o8,  passato  in 
Francia /fu  dal  re  Luigi  XII  destinato  profes- 
sore di  belle  lettere  e  di  lingua  ^reca  in  Parigi 
coli' annuo  stipendio  di  5oo -scudi  4^ oro:  e 
tra'  moljLi  illustri  scolari  yì  ebbe  i(  celebre  Yé- 
tablo.  La  peste  il  costrinse  dopo  qualcbMimo 
a  lasciare  Parigi  e  a  cambiar  sovente  dimora, 
finché  stabilitosi  presso  il  vescóvo  di  Liegi 
Erardo  dalla  Marca,  da  cui  ebbe  alcuni  beneficii 
ecclesiastici ,  e  da  lui  inviato  nel  i  S 1 7  al  ponte- 
fice Leon  X,  questi,  che  ne  conosceva  il  raro 
valore,  ottenutolo  dal  vescovo ,  il  ritenue  presso 
di  sè,  e  datolo  prima  per  segretario  al  cardinal 
Gsiilio  de^  Medici  che  fu  poi  Clemente  VH^  il 
lece  poscia  nel  1 5 19  bibliotecario  della  Vaticana. 
Al  principio  delTamio  'seguente  insieme  Cfòn  fila* 
rino' Caracciolo  fu  spedito  nuncio  in  Germania; 
e  ali* Aleandro  principalmente  fu  dato  V  isterico 
'dì  usar  d'ogni  mezzo  per  estinguere  il  fuoco 
dcir  eresia.  Nel  che  quanto  caldamente  egli  si 
adoperasse  fino  ad  ottenere  la  promulgazione  del 
bando  imperiale  contro  Lutero ,  si  può  vedere 
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nella  Storia  del  cardinal  Pallavicino  (/.     c.  23). 
Il  zelo  deir  Aleandro  sembrò  eccessivo  e  tras- 
portalo da  alcuni,  e  principalmente  ad  Erasmo, 
e  ne  venne  quindi  la  nimicizia  che  questi  gli 
dichiarò  ,  e  le  ingiuriose  espressioni  con  cui  ne 
scrisse ,  benché  poscia  di  nuovo  con  lui  si  riu- 
nisse. Morto  frattanto  Leon  X,  e  succedutogli 
Adriano  VI,  T Aleandro  con  lui  venne  in  Italia. 
Clemente  VII  gli  conferì  nel  i52^  f arcivesco- 
vado di  Brindisi ,  e  inviollo  suo  nuncio  al  re 
Francesco  I ,  che  allora  era  coli'  esercito  in 
Italia,  e  con  cui  T Aleandro  trovossi  a  grande 
pericolo  nella  famosa  battaglia  di  Pavia ,  nè 
senza  sborso  di  molto  denaro  potè  camparne 
la  liberlh  e  la  vita.  Io  non  mi  stenderò  a  nar- 
rare minutamente  le  altre  legazioni  che  a  lui 
furono  affidate  e  da  Clemente  VII  e  da  Paolo  III, 
il  quale  fra  le  altre  cose  lo  aggiunse  a'  quattro 
cardinali,  Contarini,  Caraffa,  Sadoleto  e  Paolo, 
che  formavano  la  congregazione  destinata  alla 
riforma  della  Chiesa.  Credevasi  che  nel  i536  ci 
dovesse  aver  Fonor  della  porpora;  e  bellissima 
e  piena  di  encomii  per  f  Aleandro  è  la  lettera 
che  il  Sadoleto  scrisse  a  Paolo ,  modestamente 
dolendosi  che  un  sì  grand'  uomo  non  avesse 
avuto  il  premio  tanto  da  lui  meritato  (/.  ciL 
t  2,/?.  4^8).  Ebbelo  finalmente  nel  i538,  e 
Paolo  compensò  il  ritardo  colf  aggiunta  di  un 
nuovo  onore,  destinandolo  uno  de'  presidenti 
al  concilio ,  che  allora  era  stato  inlimato  in  Vi- 
cenza. Ma  differitosi  questo  ad  altro  tempo, 
fu  r  Aleandro  di  nuovo  inviato  in  Allemagna, 
donde  tornato  a  Roma,  mentre  aspetta  la  con- 
vocazione del  concilio,  fini  di  vivere  a'  3i  di 
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gennaio  del  iS^^,  £i  lasciò  per  legato  la  sua 
biblioteca  Canonici  del  monastero  di  Sapta 
Maria  delTOrto^  che  poi  seco  loro  la  trasr  * 
portarono  a  &  Giorgio  in  Alga^  Ma  or  più 
non-ae  ne  yede  yestigio.  Pooo  h  ciò  che  del- 
rAleandi^  m  ha  afle  stampe,  cioè  alcune  lette- 
re, alcune  Poesie,  un  Lessico  greco,  c  qualche 
altra  operetta  ad  ammacstramenlo  in  questa 
lingua.  Più  pregevoli  assai  sono  le  Lettere  e 
le  Memorie  inedite  di  esso  che  si  conservano 
nella  Vaticana  ed  altrove  ;  la  maggior  parte 
delle  quali  appartengono  alle  coae  da  lui  ope* 
rate  contro  de^  novatori  ^  e  gli  argomenti  di  ^ 
cui  yalevasi  a  impugnare  le  lorò  ^opinioni  e  a 
aceprìre  le  loro  fit>di;  delle  quali ,  ;e  di  altre 
opere  delTAleandrò,  che  or  aon  perite,  veg- 
ganst  i  due  scrittori  al  principio  accennati , 
presso  i  quali  più  altre  notizie  si  troveranno 
intorno  a  questo  grand^uomo  da  me  per  auior 
/  di  brevità  tralasciale. 

Di^'tt  I  lascio  in  disparte  le  legazioni  del  car- 

ni tl^Utli]  dinal  Lorenzo  Campeggi,  e  del  vescovo  di  FeU 
lieSfi d?Al"-  di  lui  fratello,  perchè  di  essi  parlerem  nel 
]Mrt«Pi».  trattare  degli  Studi- legali;  e  quelle  di  alcuni  al- 
tri che  o  non  hamio  diritto  ad  entrare  in  que- 
sta Storia,  o  debbono  ad  altro  luogo  essere 
rammentati.  Io  passo  ancor  sotto  sìmmìo  al- 
cuni altri  teologi  che  sul  principio  delle  na-» 
scenli  eresie  ad  esse  si  opposero ,  come  Cri- 
stoforo Marcello  pàtrìzio  veneto  e  arcivescovo 
di  Corfù ,  fatto  prigione  dagli  Spagnuoli  nel 
sacco  di  Roma)  condotto  a  Gaetay  ed  ivi  uc« 
ctso  cogli  strazi  e  colla  fame  j  H  quale  V  aiì- 
Bo  iSai  pubblico  in  Firenze  due  Imrixontro 
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LaterOy  oltre  più  altre  opere  di  diverso  argo* 
mento  y  come  si  può  vedere  'presso  Apostoiò 
Zeoo  che  di  ha  ragiona  a  longo,  e  spone  ancor 
la  contesa  cVegU  Ahe  con  Paridi^  de*  Grassi 
cerimoniere  di  Leon  X*e  vescovo  di  Pesaro 
pel  Cerimonial  pontifizio  pubblicato  in  Venezia 
nel  l5i6  {Diss,  ^^oss.  t.  2,  p.  109,  ec)  ;  Tom- 
maso Illirico  natio  di  Osimo,  dell' Ordine  de'  Mi- 
nori, di  cui  usci  alle  stampe  in  Torino  nel  i524 
un'  opera  intitolata  Cljpeus  Ecclesiae  Cat/iolì^ 
cae  contro  gli  errori  di  Lutero ^  della  quale  il 
Dopinci  ha  dato  F  estratto  (  Bill  des  A  ut  eccL 
t  i4yp.  iÌ2j  Parùy  1703  )]  Girolamo  Perboono 
alessandrino  marchese  cTI^cisa  e  signore  d^O* 
vilie ,  il  qnale  beocliè  non  fosse  di  professioii 
teologo,  iii  un'opera  nondimeno  di  varia  erlidi* 
zione,  a  cui  da  un  de  suoi  feudi  diede  il  titolo 
di  Ovilìarum  Opus  ,  stampala  insieme  con 
quattro  libri  di  sue  lettere  in  Milano  nel  i533, 
molto  scrisse  contro  Lutero  (  V.  j^rgelati,  BibL 
Script  mcdioL  L  pars  2*yp.  214^)}  Giam- 
maria Verrati  carmelitano ,  di  patria  feiTarese^ 
IBorto  in  Ferrara  a^  20  di  luglio  del  i563}  be- 
Deroerìto  ^  cpel  convento  del  suo  Ordine  pel 
nUrimca|i#»l|f,ìri  iece  e  accvescér  di  nlólto 
la  irii^fielteét:  ^  e  autor  di  più  opere  contro  %K 
eretiCfi^^^ehe  si  hanno  alle  stampe;  e  per  le 
quali  ei  meritò  di  essere  altamente  lodalo  con 
una  sua  lettera  da  Luigi  Grolo,  detto  il  Cieco 
d'Adria  {Lettere,  p.  20,  P^en.  1601  );  Vincenzo 
Giaccaro  che  quattro  opuscoli  pubblicò  nel  jSSy 
contro  lo  sjt^so  Luteifoj  Lodovico  Oriano  e 
più  altri^  e  litt  fiifringo  a  parlare  di  un  solo, 
il  cui  selo  e  sajpiére  nel  difendere  la  cattolica 
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religione  ^fu  tanto  più  ammirabile  e  degno  dt 
lode;  quanto  meno  sembrava  doversi  ciò  aspet^ 
tare  da  un  nomo  delia  condizione  di  coi  egK 
era.  Parlo  di  Alberto  Pio  signor  dì.  Carpi,  uno 
de*  più  dotti  uomini  di  questo  secolo,  la  cui 
memoria  merita  di  essere  illustrata  più  che  non 
è  stato  fatto  finora.  Tra  le  Opere  di  Auberto 
Mireo  io  veggo  citarsi  la  Vita  di  Alberto  Pio, 
.  stampata  in  Anversa  nel  1G22.  Ma  egli  ragiona 
di  Alberto  arciduca  d' Austria ,  morto  V  anno 
innanzi  nelle  Fiandre.  Del  nostro  Alberto  niimo , 
chMo.  sappia,  lia  scritta  la  Vita,  e  io  mi  stu- 
dierò  perciò  di  farlo,  come, meglio  mi  sia  pos* 
sibile  y  in  mezzo  atf  oscurità  in  cui  siamo  fino 
al  presente  rimasti  (a).  Era  egli  figlio  di  Leo- 
nelio  signor  di  Carpi  e  di  piò  altre  castella ,  e 
di  una  sorella  del  celebre  Giovanni  Pico,  e  in- 
siem  con  Leonello  suo  fratello  avca  comune  il 
suddetto  dominio  con  Giberto  ed  altri  fratelli 
figlinoli  di  Marco,  di  un  altro  ramo  della  stossa 
famiglia.  La  divisione  deifautorità  cagiònu  la  dì* 
visióne  degli  animi,  e  questa  giunse  tanf  oltre, 
che  dal  1494  ^  1^00  il  dominio  de^  Pii 
fii  un  sanguinoso  teatro  di  guerre  civili.  L'im-^ 
perador  MassiÉniliàtio  fu  fiivoievole  ora  alPuno 
ora  air  altro  partito;  e  daffomatissimo  signor 
•avvocato  Eustachio  Cabassi  carpigiano  mi  è 
stata  comnoicata  una  lunga  lettera  latina^  da 

(a)  Nella  Biblioteca  modenese  ho  poscia  svolle  più 
ampiamenle  tutte  le  vicende  di  questo  celebre  principe 
degno  di  miglior  sorte,  e  ìio  proccurato  di  tesserne  una 
compita  apologin ,  e  innenie  di  rìidwirar  meglio  lutio 
ciò  che  agli  'snidi  da  esso  fotti  e  promosn  a|ipanieiie 
(f.  4»  P»  ci:.). 
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Aibeito  a  lui  scrìlla  nel  i  di  maggio  del  14979 
in  cui  gli  rammenta  le  favorevoli  promesse  a 
sè  fatte^  e  si  duole  ehey  cambiando,  improvvi^ 
saménte  pensieri  e  massime,  abbia  trasferita 
tatto  il  dominio  nel  suo  rivale  Giberto;  e  in  fatti 
egli  ottenne  che  F'editto  di  Cesare  non  avesse 
efTetto.  Ercole  I ,  duca  di  Ferrara ,  si  adoperò 
molto  egli  ancora  ad  estìnguer  tali  discordie , 
e  più  volte  venuto  a  Carpi,  indusse  i  Pii  a 
deporre  le  armi  e  a  riunirsi  in  pace.  Ma  breve 
fu  sempre  la  forzata  loro  concordia  ;  finché 
nel  detto  anno  i5po  Giberto^  per  Tendicarsi 
di  Alberto ,  cedette  tutte  le  sue  ragioni  sol  prin^ 
dpato  di  "Carpi  al  duca  di  Ferrara,  da  cui  ebbe 
ìq  contraccambio  Sasaolo,  Fiorano^  Montezib» 
bio  e  più  altr^  castella  .(V.  Murtft  AnUcìu 
Est  par.  2,  c.  io).  In  ui  .maniera  videsi  Al-, 
berlo  a'  fianchi  un  potente  sovrano  che  avea 
con  hii  comune  il  domìnio  di  Carpi ,  e  delle 
altre  terre  che  ne  dipendevano*,  e  venne  tosto 
in  tiuiQre  che  Ercole ,  e  poi  Alfonso  che  gli 
succedette  y  non  si  risolvesse  a  non  voler  com- 
pagno in  quel  principato.^  Conveniva  dunque , 
attese  le  tenul^  sue  forze^  procacciarsi  falche 
b8i  lode  appoggio y  con  coi  sostenersi»  ove 
Teiiisàé  vaa0ittto.'  ParvegU  che  il  più  opportuno 
fcisse  qiielldtéi Cesare;  e  maneggiato  Taffiffe  col- 
Timperador  Massimiliano,  ottenne  che  questi 
con  autorità  imperiale,  cassata  la  cessione  fatta 
già  da  Giberlo  al  duca  di  Ferrara  ,  investisse 
di  quel  principato  lui  solo,  del  che  trovasi  an- 
cora neir  archivio  de'  Pii  il  decreto  di  Cesare 
segnato  in  Trenta  a'  i4  di  giorno  dèi  iSog, 
e  ciò  diede  occasione  a  discorde  e  a  gneme  , 
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»  Ira  Alberto  e  il  duca.  Circa  questo  tempo  me- 

desimo abbracciò  All)crto  il  partito  francese; 
il  che  però  non  era  coiìtrario  alla  sua  ledeltk 
verso  Ge«iirey  poicbè  le  due  corone  erano  in  aniH 
8là  ÌD-^aUeanza.  In  falti  io  volgiamo  nel  i5i0 
nHa  corte  dì  Luigi  XII  re  di  Francia.  Per  qual 
iÉdUvo  ei  vi  8Ì  fosse  locato  y  io  non  trovo  chi 
ce  ne  abbia  lasciata  memoria.  Solo  sappiamo 
che  al  princìpio  del  detto  anno  ei  fu  in  somma 
fretta  spedito  da  riiifl  re  a  Roma  per  dissua- 
dere il  ponlencc  Giulio  li  dal  riunirsi  in  pace 
co'  Veneziani  ;  ma  ei  giunse  ad  affar  già  con- 
chinso.  Di  questa  ambasciata  ragiona  non  solo 
il  Guicciardini,  che  in  questa  occasione  dice 
Alberto  persona  di  grande  spirito  e  destrezza 
(  /.  8  )^  ma  ancor  Paolo  Cortese,  che  parlando 
deV  cavalli  destinati  a  correr  le  poste  ^  e  del 
gran  viaggio  ohé  con  essi  si  fa  m  brevissimo 
tempo,  dice:  Qualibus  (equis)  est  his  quatri" 
duan'is  intere alariis  feriis  homo  philosophtis , 
et  rerum  trcictatione  pracstanSj  Àlberlus  Plus 
eqnrtando  usuSj  quo  Ludovici  Regis  Gallorurn 
nomine  Senafum  (cioè  il  papa  e  i  cardi!iali) 
obsecrando  raglerei  r  re  proclinata  cuni  P'e- 
fmfi^Jàctionem  mìret  novam,  quae  esset  aut 
ifùàùiòrwratiù  Jbedus  'éirempiura ,  aut  Italiae 
exdttfiura  fimmsi*  £  in  margine  aggiugne  :  41^ 
ìsà^itìL^  Fìas  Carpensis  anno  i5io  in  quàtuor 
temporibus  FebAutrii  (  De  Cardinal,  i  a,  p.  74  )• 
Il  Muratori ,  sull' autorità  del  Guicciardini ,  ag- 
giugne che  Alberto  ia  quelfoccasione,  mancando 
di  fede  al  re  Luigi  che  aveagli  ordinato  di  di- 
stogliere il  papa  dal  muover  guerra  al  duca 
di  Ferrara,  non  cessò  in  vece  di  stimolarlo  e 
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iV  irritarlo  contro  tli  esso ,  e  die  indi  venne  la 
fiera  guerra  che  Giulio  mosse  ad  Alfonso  (  /.  cit. 
e  1 1  ).  A  dir  vero  però,  il  Guicciardini  ci  narra 
ciò  sol  come  cosa  di  cui  corse  allor  voce  e 
fu  da  molli  creduta  :  Fu  oltre  a  questo  dubi- 
tazione ed  opinione  di  molli,  la  quale  in  pro- 
gresso di  tempo  si  aumentò ,  che  Alberto  Pio 
yfmbasciadore  del  Re  di  Francia^  non  proce^ 
dendo  sinceramente  nella  sua  legazione^  atten- 
desse a  concitare  il  Pontefice  contro  al  Duca 
di  Ferrara^  ec.  E  poco  appresso:  Ma  qual  che 
di  questo  sia  la  verità ,  ce.  (Lia  ).  Non  par 
dunque  abbastanza  fondato  il  rimprovero  che 
si  fa  ad  Alberto  di  aver  tradito  il  re  di  Fran- 
cia, e  d'essersi  mostrato  ingrato  ad  Alfonso, 
dal  cui  padre  era  stato  molto  beneficato;  e  cotai 
voci  po|)olari  non  debbon  credersi  così  di  leg- 
gieri, poiché  una  troppo  frequente  sperienza  ci 
mostra  quando  spesso  esse  sian  false.  E  certo 
però,  che  in  quel  tempo  Alberto,  lasciato  il  par- 
tito francese,  si  volse  a  quello  di  Cesare,  di  che 
rende  egli  stesso  ra;;iono  nel  Dialogo  di  Rafaello 
Brandolini,  intitolalo  Z^'o,  ove  questo  scrittore 
cosi  lo  induce  a  parlare:  Quod quum  animadver- 
terem,  fecij  quod  f^ravissimis  quandoque  pelagi 
tcmpestatibus  naulae  facere  solente  qui  mutata 
veliji catione  diverso  tamen  flatu  in  tutissimum 
se  portiuiì  recipiunt:  posthabitis  Gallorum  ne- 
gotiis ,  quorum  auctx)rit(ifrm  jam  inclinari  per- 
spiciebam ,  Germanis  adhaesi;  nec  me  initi  liac- 
tenus  consild  poenituit  (p.  84)-  Ei  fu  lungamente 
in  Roma  col  carattere  di  ambasciadore  di  Ce- 
sare presso  il  pontefice  Leon  X,  che  Io  ebbe  sin- 
golarmente caro;  e -tra  le  lettere  che  a  nome 
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di  lui  scrìsse  il  Bembo  ^  una  ne  abbiamo  de*  i6 
di  gennaio  del  i5i4  a' ma  gì  strati  di  Parma  e 
di  Reggio ,  in  cui  raccomandando  ad  essi  Paola 
Gonzaga ,  ne  porta  fra  gli  altri  motivi ,  quia 
soror  est  MherU  Pii,  qucni  scis  apud  me  Mu-^ 
ximUiani  Rom,  Imperatoris  designati  Legaium 
agsre^  doctissimi  praestantissimique  viti,  quem^^^ 
aue  ipsejunice  diligo  {EpisL  Leon.  X nomine , 
L  6^  ep.  34);  e  dallo  stesso  pontefice  egli  ebbe 
in  dono  i  castelii  di  8.  Felice  nel  Modenesé  |  e 
di  Meldola  e  di  Satsiha  neDa  Romagna  y  »41 
governo  di  Bertinoro.  Frattanto  nelle  ostinate 
guèrre  che  in  que'  tempi  travagliaron  l' Italia  , 
Carpi  fu  più  volte  espugnato  or  dagli  uni  or 
dagli  altri,  e  Alberto  più  volte  ne  fu  cacciato  • 
coir  armi,  più  volte  colie  medesin^e  ne  riacquti» 
8tò  il, dominio,  intorno  a  jAìe  veggasi  il  Gui€«» 
eiardinl  che  tutti  quésti  successi  descrìve  imncK* 
tamente.  Moitó  nel  i Sai  LèonX,  Alberto  gittoaai 
di  nuovo  nel  partito  della  Francia,  senza  per& 
abbàndonar  del  tutto  quello  di  CesareJ  Ma  men- 
tre egli  vuol  sòddisfare  ad  amendue  i  partili, 
si  rendette  ail  aiuendue  sospetto.  Ed  è  da  udirsi 

10  stesso  Alberto,  il  quale  in  una  sua  lettera 
scritta  da  Carpi  a'  di  aprile  del  iSaa  a  mon- 
signor Giammatteo  Gibertì,  descrive  T  incertezza 
in  cui  si  trova,  e  fa  una  forte  apologia  della 
sua  condotta.  AveagU,  ^ome  sembra.'^  aerìito 

11  Giberti  die  l'imperadore  sdegnato  contro  di 
lui,  pcorchè  pareva  die  ftvorissé  i  Franerai)  . 
minaoeiava  di  togliergli  Carpi  ;  e  Albwto.  àof^ 
averli  rendiite  grane  di  questo  benché  9p\wt^ 
oevole  avviso ,  così  descrive  la  pericolosa  si- 
llM^one  in  cui  allora  egli  ^  era  |  e  si  diieud^ 


contro  F accuse  appostegli:  Sono  in  disékUaet 
disgrazia  erande  di  Francesi ,  uè  aspetto  al- 

tro ,  che  la  total  mina  vincendo  loro  ;  et  in 
odio  (Iella  Cesarea  Maestà  et  del  suo  Consiglio. 
Quo  igitur  me  vertam  insì  ad  tutìssimum  portum 
Icstiiiioiiii  propriae  conscientiae  et  innocentiae? 
Mi  ritruovo  in  queste  angustie  solo  per  essere 
stato  troppo  obbediente,  amorevole  .et  Jèdeh 
servitor  di.  queila  santa  U  gloriosa  memoria  di 
Leone,  per  ctàisa  della  quale  i  Fmn^erì  m'  ini^ 
ndcanoy  quantunque  fedelhsinuanasàe  ffL  al^ia 
senntìf  di  che  te  testem  appeUp.  Sonoin  ódh 
dei  Cesarianiyperhaiiersincemmente^negoziiao 
pei  Francesi,  ne*  cui  negozii  m' intruse  pur 
quella  santa  memoria^  me  r^clamaifte  et  con- 
tnidicpnte,  di  che  pure  te  testem  appello.  Et 
/iai'cru/ogli  abbandonati .  pur  mi  revocò  sforzan* 
domi  a  ritornar  da  JSapoli ,  et  quei  Signori  di» 
conoy  ch'io  stessq  m'offersi  a*  sentita  di  Fran^ 
eia.  Il  che  quanto  sia  verOj  iKd  il  sapete ,  se 
la  Maestà  del  Be  per  tre  voke  inondo  ad  in^ 
siatndp  et  tamen  io  non  volsi  mai  accettare 
le  condiitìoni ,  se  non  dappoiché  il  Papà  nd 
ffi>ttò  importunato  pur  da  Francia  per  lettere 
del  Meverendissimo  S.  Maria  in  Portico ,  et  per 
hasrer  collocato  T  Illustrissimo  Sig,  Duca  d  Ur^ 
bino  pure  a  quei  servitii;  et  tuttavia  non  volsi 
mai  ratificare  il  contratto  y  manco  accettare  de^ 
nari ,  ne  pi^r  F  ordine  di  S.  Michele  f  nè  far 
la  compagnia  delle  ^mti  itanm  a  me  assignatai 
seffii  certo  di  veramente  star,  implicato  a  gran 
forza  in  quei  servidi^^  li  quali  Sfìfbif^0bb^iif49^ 
naiJaUa  &  '  dlMlsnui^ 
M  S.  et  àm  Mdi^  Cesamt  eàik  Fmncia^ 


^^o  Linno 
partendomi  da  Roma  con  animo  (t  attendere  a 
riposarmi,  purcJie  l  infcnniUÌ  me  V  havesse  con- 
cesso. Se  di  poi  mai  mi  son  intromesso  a  fa- 
vore ^ie  Francesi ,  voi  il  sapete ,  et  ni  o//èro 

a  portarne  ogni  snpplicio         Che  ancora  quei 

Sf onori  dica/io  j  havcr  L'ttcre  interceUe,  che  di- 
chiarano che  io  ho  cercato  et  proposto  la  mina 
loro;  et  che  abbiano  lettere^  esser  può,  ma  mie  , 
non  già,  ec.  (Lettere  di  Principi^  t  i ,  p.  85,' 
f^cn.  i564).  Cosi  prosicgue  a  lungo  «cubandosi 
e  difendendo  la  sua  innocenza;  e  in  sì  gran 
lontananza  di  tempi  è  troppo   malagevole  il 
definire  se  più  forti  sian  le  accuse,  ovver  le 
difese.  Questa  lettera  però  ci  mostra  die  V  im- 
peradore  eVa  già  sdegnato  con  lui,  prima  ch'e- 
gli apertamente  si  dichiaras.se  in  favor  de  Fran- 
cesi, e  che  solo,  poiché  vide  disperatele  cose, 
gittossi  Alberto  nelle  lor  braccia.  Ma  inutilmen- 
te; perchè  spoghato  da  Carlo  V  del  suo  do- 
tmnio  ,  benché  per  qualche  tempo  gli  riuscisse 
di  ricuperarlo  coli' aiuto  de  Francesi,  fu  final- 
mente costretto  a  deporiie  ogni  speranza  ,  e  il 
vide  nel  1527  conferito  ad  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara. Un  altro  tradimento  rinfaccia  il  Guicciar- 
dini ad  Alberto  ( /.  i5)^  cioè  che  nel  i523  es- 
sendo egli  per  la  Chiesa  governatore  di  Reggio 
c  di  Rubiera  ,  cercasse  segretamente  di  farsene 
signore,  nel  che  forse  sarebbe  riuscito,  se  la 
destrezza  del  Guicciardini  medesimo  non  avesse 
scoj)erti  gli  occulti  disegni ,  e  fatto  in  modo  che 
Alberto  fosse  costretto  ad  uscire  da  quelle  piaz- 
ze. Ma  non  potrebbe  egli  forse  temersi  che  il 
Guicciardini  per  lodare  il  suo  accorgimento, 
prestasse  ad  Alberto  disegni  e  pensieri  che  mai 
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i»i:cOiNi>o  4-^' 
non  ebbe?  o  cbe  qui  ancora  avvenisse  ciò  die 
soventq  veggiaiuo ,  cbe^  ove  si  tratta  <li  un  in? 
ft'liccj  ogni  cosa  gli  si  volga  a  delitto/  Cert» 
è  cbe  Albprto  Pio  presso  i  più  saggi  di  qtfel- 
Tetà  fu  avuto  in  conto  d'uomo  non  solo  dot- 
ta-, .ma  ancor  virtuoso,  e  yagba  per  tutti  h  te- 
stimonianza! del  Sadoleto  cbe. scrivendo  nel  i528 
ili  cardinal  Giovanni  Snlviati  ,  lo  prega  di  recare 
i  suoi  saluti  ad  Alberto,  flamini j  dice  (ppist 
famil.  t  ì  f  p.  225  )j  omnibus  ingeniij  et  virtù- 
tis  ornanwntis  praedito.  E  ip  altra  lettera  scritta 
al  medesimo  Alberto  nel  15-30^,  corhcwi  gli  manda 
il  suo  Comento  sul  Salmo  xeni ,  lo 'esorla  a  sof- 
ferir con  costanza  cosi  le  sue  avversità ,  come 
i  dolori  della  podagia  die  aspramente  il  tra- 
vagliavano, èva  cercarne' il  sollievi  nella  sua 
«tessa  virtù  {ih.  p.  3.{4)-  -^^«^  'a  virtù  non  gli 
fu  scudo  bastante  contro  f  ini(jua  fortuna.  Da 
alcune  lettere  del  Castiglione  {Casti^l.  Lctt  t  3, 
p,  loG,  li 3)  e  del  Bembo  {Bemupj  Qp,  tZy 
p.  21^)  raccogliesi  die  nel  iSaG  erasi  conce- 
puta  speranza  cbe  Carlo  V,  placato  a  favor  di 
Alberto,  fosse  per  rendergli  il  principato.  Ma 
la  speranza  fu  vota  d' eltetto.  Ei  trovossi  in 
Roma  nel  sacco  del  152^^  e  fu  con  Clemente  VII 
rincbiuso  in  Castel  S.  Angelo.  Quindi,  come  si 
trae  da  una  lettera  (U  Erasmo  {i.  2,  ep.  Q^S), 
fu  dal  pontefice  inviato  in  suo  nome  al  re  di 
Francia ,  e  accolto  amorevolmente  da  quel  so- 
vrano grande  estimatore  de'  dotti ,  e  mantenuto 
a  quella  corte,  ivi  fini  di  vivere,  avendo  tre 
giorni  innanzi  alla  morte  vestito  ì'  abito  di  San 
Francesco,  nd  gennaio  del  i53i,  in  età  di  cin- 
quanl'  anni ,  come  si  aflerma  nella  lapida  cbe 


432  LI  uno 

ne  fu  posta  al  sepolcro  nella  chiesa  de^  Minor 
Hi  formati  j  e  che  è  riferiU  dal  Maggi  (  Menk.  di 
Carpi ^ji.  no).  Alcuni  ne  diflérUcon  la  morte 
al  i  535,  iogannati  dall' iscrizione  medesima,  in 
cui  si  legge  scolpito  qiiest^  amio^  perchè  allora 
gli  fu  ianalzato  il  sepolcro  3  ma  cn^ei  fosse  già 
mòrto  quattro  anni  brima*,  si  raccoglie,  oltre 
più  altre  pniove»  dalla  stessa  opera  di  Alberto 
contro  di  Erasmo ,  innanzi  alla  cui  prima  edi- 
zione fatta  in  Parigi  nel  i53i  si  ha  un  epi- 
gramma sulla  morte  di  esso.  Anzi  io  credo  che 
nella  lapida  stessa,  qual  si  riporta  dal  Maggi, 
sia  corso  errore  riguardo  ali  età  di  Alberto^ 
perciocché  dalle  memorie  di  questa  illustre  fiiH 
miglia  compilate  dal  sopraccennato.  aìg.  aTlPO- 
cato  Cabassi;  e  da  lui  gentilmente. ^eeoriiàioa- 
tèmi,  si  raccoglie  che  Leonello  padre  di  Alberto 
moi4  nel  i477*  Or  quando  morì  lieónello,  Al- 
berto avea  due  anni  di  età  non  compiti.  Così 
chiaramente  afferma  Lodovico  Ariosto  in  un 
suo  componimento  indirizzato  al  medesimo  Al- 
herto:  r 

Exlìndo  genitore  ttto«  cura  tola  reKcia  est» 
Et  fomofa,  et  ■dhue  Tel  tu  ipio  flore  puella. 
Te  ptiero,  nonduoi  bimo 

Arto»,  Carm.,  F'en,  i553,  p»  274^ 

ove  F  Ariosto  paria  della  madre  di  Alberto^ 
ch'era  sorella  del  eelehre  Gtoyanni  ]Kco»  e  si 
rimaritò  con  Ridolfo  Gonzaga,  ucciso  poi  nella 

battaglia  dei  Taro.  Era  dunque  Alberto  nato 
circa  l'anno  147^,  e  perciò  contava  oltre  a' 
cinquantacinque  auai|  quando  morì* 


SECONDO  4^3  / 

.  VIL  Abbiamo  siiiora  considerato  Alberlo  nel 
suo  carattere  di  priacipe  #  d'uomo  aiioperato  •  *»>  m.. 
ne'  pubblici  afEifk  Or  ci  rimale  a  mirarlo  come 
uom  di  lettere^  e  dopo  aver  veduto  a  quaU 
vicende  ei  Cosse  soggetto^  dod  si  potrà  a  meno 
di  non  ammirare  come  in  meszo  ad  esse  ei. 
sapesse  coltivarle  tanto  felicemente.  Egli  avea 
fatti  i  primi  suoi  studi  in  Ferrara.  Il  Calcagni- 
iii  y  in  una  sua  lellera  ad  Elrasmo  il  quale  do- 
levasi  che  Alberto  ne'  suoi  famigliari  ragiona^ 
menti  lo  mordesse  di  continuo^  rammenta  il 
tempo  in  cui  avealo  avuto  a  compagno ,  e  de- 
scrìve r  amabil  carattere  che  sempre  in  lui  avea 
scorto:  Quod  de  Pio  Cwepensi  sig^ficasU^  non 
minus  ingraium  fiàt  quam  novunk  Est  omnmo 
cwn  homine  mmi  longci  et  ifdus  consaeiuda 
ex  eo  usque  tempore  j  quo^  ilk  fuvenis ,  ego  ad- 
modum  puer ,  Petreto  Manlwmo  PhUosopho 
primi  nominis  operani  dabamus ,  Urne  Diale-;' 
etica  prqfitenii.  Eo  principe  nihil  humanius , 
nihil  modestius  agno^n,  taiitiimque  aberat,  ne 
bene  merentìbus  obtFectaret,  ut  multo  saepius 
vir  bonus  dissimilUmis ,  idèst  itidignis ,  Jhverei 
{Erasm.  Epist  t  ly  p,  75o>.  Il  Papadopoli  an- 
novera Aifaierio  tra  gii  alunni  dell'università  di 
Padova^  e.       cb^egli  stésso^  in  una  soatet* 
fera  al  eiranat  FriHiiesco*%òvnaro  vescovo  di 
Brescia,  aiferma  di  aver  in  quella  città  quasi 
interamente  pa.ssaLi  gli  anni  suoi  giovanih  {Hist 
Gjrmn.  fìutav.  t.  2,  p.  38).  Ma  ei  non  ci  dice 
ove  esista  Ini  lettera,  e  per  cercarne  ch'io  al»l>ia 
fatto,  non  ne  ho  trovata  contezza.  La  maggior 
parte  però  degli  anni  suoi  giovanili  passò  or 
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iti  Ferrara ,  ove  due  lettere  del  Bembo  ci  mo-  . 
strano  ch'egli  era  nel  149^      ^  Famil.  ep.  iSj 
19),  ora  in  Carpi,  ove  egli  chiamò  molti  de^  più 
dotU  uomini  di  quel  tempo  per  esser  da  essi 
istruito.  '  Aldo.  Manuzio  fu  quegli  a  cui  siogo^. 
larmente.ei  si  diede  a  discepolo.  Questi  era  ia 
Carpi  nei  i485,  come  raccogliamo  da  una  sua 
lettera  al  Poliziano  (PóUt  Epist  /.  7,  ep.  7), 
quando  Alberto  era  ancora  fanciullo;  ed  ivi 
probabihnenle  si  trattenne  più  anni.  In  falli  a  . 
lui  scrivendo,  ei  si  gloria  di  averlo  educato  fin 
dalla  infanzia:  quem  a  terierìs,  ut  a/tmt,  un- 
ffiiculis  educavi,  insiitidqiie  {Nuncupat.  ArisL 
de  Ph^s,  AudU,).  Oltre  il  Manosb  più  altri, 
eruditi  teueasi  Alberto  in  casa  o  a  maestri ,  o 
a  compagni  de'  suoi  studi,  e  fra  'essi  il  Seoul* 
veda  nell'Apologia  di  Alberto  annoTera  Trifone 
da  Costantinopoli  9  Marco  Musuro,  il  Pompo» 
nazzo,  Giovani  Montedoca  spagnuolo,  Andrea 
Barro ,  Graziano  da  Brescia  francescano  e  un 
certo  Valerio  agostiniano  {Scpnhed.  Op. p.6o2y 
ed.  Colon.  1602)  (a).  E  quanto  al  PomponazzO| 
Batista  Luigi  da  Kavequa  agostiniano  j  dedi- 
cando ad  Alberto  i  Conienti  di  Paolo  Veneto 
su'  libri  d^ Aristotile  della  Generasione^  stim- 
pati  in  Venezia  nell'anno  14989  e  rammentanilt» 
1  professori  delle  belle  arti^       egli  onorava 
data  sua  protezione  y  dice  che  Alberto  avealo 
fiitto  venir  da  Padova  a  Carpi,  per  profittar 

(a)  Quelli  dcbb^ei«ere  quel  Valerio  da  Bologna,  di 
cui  parili  il  co.  Mmacchelli ,  e  ne  ìndica  una  asioue 
scenica  io  Tern  intitolata  Misten'o  dtWhumana  Reden* 
ttoncf  ttaiDjmta  in  Veoeiia  nel  iSag  (Seriii.  itak  I.  ai 
par.  3,  p.  1479). 
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con, più  agio  delle  lesioni  di  quel  filosofo.  Jn 
kis  *Petrum  Mantuanum  pìUlosophwn  nostra 
tempestate  clarissimum ,  qiiem ,  Fortium  Caio- 
nem  inùtalus ,  ex  florentissinia  Patavina  Aca- 
demia ,  in  qua  pubUce  ille  diu  summa  nonùnis 
celebriiate  prq^ssus  est,  accersimd  ut  per 
ociwn  ei  operatn  dares.  Il  celebre  Jacopo  Be- 
reiigarìo  da  .Carpi  ^  dedicando  ad  Alberto  la  sti^i 
Anatomia^  ricorda  i  giorni  in. coi  sotto  la  di- 
rezione di  Aldo  con  Ini  'cdtivava  gli  studi  più 
ameni  j  e  dice  che  in  casa  dello  stesso  Alberto 
e  insieme  con  ini  intraprese  egli  quello  dell' a- 
natoinia  ,  cominciando  dall' uccidere  un  porco 
e  dall' esaminarne  tutte  le  parti.  Con  qual  ar- 
dore Alberto  ancor  giovinetta  si  applicasse  ad 
Ogni  sorta  di  lettere ,  lo  abbiamo  »  oltre  pià 
altre  pruove,  nella  lettera  dedicatoria  con  cui 
Aido  nel  i495  gli  offre  il  primo  tomo  della 
magnifica  saa  ediaioae  di  Aristotile.  In  essa,  egli 

10  dice  splendido  mecenate  di  tutti  i  dotti  ^  cF 
suo  singolarmente;  accenna  Pavidità  che  avear 
di  adunar  libri  greci,  imitando  in  ciò  il  famoso 
Pico  della  Mirandola  suo  zio  materno;  mostra 
quanto  da  sì  lieti  principii  si  potea  sperare^ 
poiché  in  lui  ancor  giovinetto  si  scorgeva  vi- 
vace ingegno  e  grande  eloquenza;  ed  avea  gran 
copia  di  libri  latini ,  greci  ed  ebraici  con  molta 
spesa  da  ha  raccolti^  e  si  teneva  in  casa  dot- 
tissimi preotfttori^da  Itti  con. ampio  stipendio 
invitati.  Somij^'ante  è  Telogio  che  ne  fii  Fede- 
rigo Asohno^  ddKcaiido  ad  Alberto  nel.  iSaiS 

11  secondo  tomo  dell^  Opere  di  Galeno.  Nè  pago 
di  ciò,  avea  egli  formato  il  disegno  di  fissare  in 
Carpi  il  Maniizio  ,  di  assegnargli  ampie  rendite. 
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e  UDO  de*  suoi  castelli}  di  cui  avèsse  eoa  lui 
comune  il  domiiiioi  takhè  Aldo  aprendit  ìa 
Carpi  una  magnifica  stamperìa  e  una  pubblica 

iiccademia ,  vi  si  vedessero  felicemente  fiorire 
le  scienze  tutte.  Eccu  come  ne  parla  il  mede- 
simo Aldo,  dedicaiulo  ad  Alberto  nel  i497 
Opere  fisiche  d^ Aristotile:  Nani  non  modo  as^ 
siikte  adjnvas  provinciain  nostra/n  opibus  Luis , 
sed  aeros  quoque  Jcriiiissimos  amplissimosaue 
ie  mm  donaturum  palàm  dicis;  imo  oppimm 
amoenum  ex  tuis  iia  metUn  juUatm  polÙceris, 
ut*ìn  eo  aeque  oc     jubere  possim:  quod/a- 
cis  ut  honorum  ^Ubrorum  et  latine  et  ^raece 
commodius  faciliusque  a  me  fiat  òmnibus  co^ 
pia  j  consliUiatnrquc  ctiain  Academia  j  in  qua 
relieta  barbarie  honis  literis  bonisqne  artibus 
studeatur.  Sì  belle  speranze  e  si  gloriosi  disegni 
andarono  a  vóto  per  le  sinistre  vicende  di  Al- 
berto. La  stampa  nondimeno  fu  poco  dopo  in- 
trodotta in  Carpi ,  e  il  primo  libro  che  vi  si 
publ)iicassey  fa  il  Comento  di  Fra  Paolo  scrit- 
tore Blìnor  Osservante  sopra  il  primo  libro  delle 
Sentenze  9  stampato  ivi  da  Benedetto  DoldbcUo 
nel  i5o6.  Fkvttanto  Alberto,  anche  in  mezzo 
delle  sue  sventure,  nt>n  lasciava  d'impiegar  nello 
studio  quanto  di  leinjìo  rimaneagli  libero  da^ 
pubblici  alluri.  Giovane  di  leggiadre  fattezze  , 
di  alta  statura  ,  di  maestoso  sembiante ,  come 
si  aft'erma  e  dal  Sepulveda.  (/.  cit  p.  (io)  e  dal 
Giovio  {in  Elog,)j  seppe  nondimeno  teucm  lungi 
da  quegli  scogli  a  cui  la  sua  condizione  e  la 
sua  Roventò  poteva  inclinarlo;  e  i  soli  piaceri 
a  cut  fu  sensibile',  furpn  que  dello  studio  e 
delle  belle  arti;  La  filosofia  e  P  eloquenza  f 
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Inamena  leltoralura,  e  poscia  nè^  jpiù  maturi  suoi 
,  ami  la  teologia  ,  V  occoparono  interamente;  e  . 

perchè  gran  parte  del  giorno  dovea  egli  spen- 
dere comunemente  in  altre  cure,  nelle  ore  not- 
turne cercava  ad  esse  il  sollievo  negli  amati 
suoi  studi  {Fiilgos.  Dict.  et  Faci,  memoiab.  l.  8, 
c,  7).  Anche  allor  quando  era  travagliato  dalla 
podagra,  da^  cui  dolori: cominciò  ad  essere  mo- 
lestato in  eth  di  quaranti  anni,  il  più  dolce  ri- 
atoro  che  gh  si  potesse  recare  ;  era  o  il  leg- 
gergli qualche  UbrO;  o  Fintrodurre  a  Ibi  uomini 
dotti  co' quali' si  potesse  trattener  disputando;' 
e  non  potendo  scrivere  per  se  stesso  ,  godeva 
almeno  di  dettare  ad  altri  i  suoi  pensieri  (»Se- 
puh.  l.  cit  p.  604  ).  Era  in  questi  suoi  studi 
aiutato  da  mia  profonda  memoria,  da  un  viva- 
cissimo ingegno  e  da  una  naturale  facondia, 
per  cui  parlando  piaceva  e  persuadeva  ad  un 
tempo  (Jov,  Lc^\:  Le  belle  arti 'ancora  furono^ 
coltivate  e  protette  da  Alberto ,  ed  ei  ne  fece 
racco|[liere  il  frutto  a.  Carpi ,  ove  per  opera  di 
lui  s^  Ultraprese  la  fabbrica  di  quel  (tuomo^  che 
>  moho  hello  y  dice  il  Vifsari  (flie  de'  Pitto- 
ri^ ec.  ^.  3,  ei  Fir.  1771,  p.  ^27),  e  secondo 
le  regole  di  Vitruvio  con  stw  ordine  fabbri- 
cato ^  e  quella  ancora  della  chiesa  di  S.  Nic- 
colò y  e  di  amendue  diede  il  disegno  Baldas- 
sarre Peruzzi,  architetto  a  que'  tempi  famoso, 
chiamato  perciò  a  Carpi  «da  Alberto,  ed  egU 
provvide  ancora  <al  decoro  di  quella  chiesa  ^ 
ottenendo  cbe  vi  fosse^  rimessa  la  collegiata , 
già  da  più  linni  addietro  venuta  meno.  Ma  fra 
tutti  gli  studi  a  cui'  Alberto  si  volse ,  la  teo- 
logia 'fu  quella  clic  più  ne^U  ultimi  anni  gli 
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Eiacqne  ^  e  la  sola  di  cui  ci  abbia  .lasciato  m 
el  monumento  nell'  qpera  di  coi, ora  passianio 
a  dire. 

J"'       VUL  Al  primo  sorgere  deff  eresia  di  Lutero. 

fina  eoo-         ,  •*»JH  Jl»  li' 

intmueoue  al  commciar  deua  guerra  da  lui  mossa  alla 
Chiesa ,  gli  occhi  di  tutti  stsTan  rirolti  ad  Era- 
smo, avuto  q  que'  tempi  in  fiima  d'uomo  dot- 
tissimo ,  per  vedere  a  qual  partito  egli  piegasse. 
Erasmo,  uomo  di  molto  ingegno  e  di  erudi- 
EÌone  assai  vasta,  ma  più  versato  negli  studi 
della  letterallira ,  che  hi  ^ue'  della  reiigione  ^ 
avea  già  alior  pubblicate  più  opere^  in  alcona 
delie  quairparlava  con  gran  disprezzo  de^preti| 
de^  monaci y  di  alcuni  riti  ecclesiastici)  e  di  al* 
tre  cose  spettanti  al  pubblico  eulta  A  Lutero 
e  a*  seguaci  di  essò  parve  gran  sorte  Tayer  lor 
favorevole  un  sì  grand' uomo ,  e  valevansi  per- 
ciò sovente  dell'  autorità  di  Erasmo  ,  come  se 
egli  seguisse  le  lor  medesime  opinioni.  Egli 
protestava  continuamente  d'esser  ben  lungi  da 
ciò,  e  si  dichiarava  fermamente  congiunto  alla 
Chiesa,  romana.  Ma  richiesto  a  impugnar  la 
pemia  contro  LuterO|  .per  qualche  tempo  se  ne 
astenne j  benché  poscia* vi  si  condusse,  pub- 
blicando pià  opere  contro  di  esso.  Io  credo  | 
a  dir  Vero ,  che  Erasmo  fosse  sinceramente 
■Cattolico,  ma  che  la  troppa  sua  liherth  di  scri- 
vere e  di  pensare,  congiimta  al  suo  non  troppo 
profondo  sapere  in  teologia  ,  il  facesse  cader 
p^ù  volte  ili  errori j  de'  quali  al  certo  vi  ha  gran 
numero  nelle  sue  opere:  errori  però  men  gravi 
allora 9  e  in  certa  maniera  degni  di  scusa,  per- 
chè e  grandi  erano  yeraìnentc  gli  abusi  ^  ed  era 
difficile  il  discemere  i  giusti  confini  ^  e  m<dte 
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cose  nou  erano  siate  ancor  dalla  Chiesa  ulti- 
mamente decise,  come  poi  si  fece  nel  concilio 
di  Trento.  Ma  rheccliessia  delF  animo  di  Era- 
smo ,  è  certo  che  le  opere  di  esso  diedero 
qualche  ansa  alle  sorgenti  eresie,  e  che  perciò 
gli  uomini  pii  ne  rimasero  scandalezzati.  Molti 
nondimeno  pensavano  che  con  un  uomo  di  tal 
valore  convenisse  usare  moderazione  e  dolcez- 
za; e  perciò  reggiamo  che  Leon  X,  Clemen- 
te VII  e  il  cardinal  Sadoleto  e  più  altri  gli 
scrisser  lettere  piene  di  elogi  ^  affine  di  tenerlo 
fermo  nella  sua  Fede ,  e  di  condurlo  destra- 
mente a  deporre  quelle  opinioni  che  il  rende- 
van  sospetto.  Altri  al  contrario  credevano  che 
convenisse  levarsi  apertamente  contro  di  esso, 
confutarne  gli  errori ,  ed  additare  a'  Fedeli  gli 
scogli  a  cui  seguendolo  avrchbono  urtato.  Fra 
questi  fu  Alberto  ,  di  cui  venne  detto  ad  Era- 
smo che  in  Roma  andava  palesemente  spar- 
lando di  lui  in  tutte  le  adunanze ,  e  dicendo 
ch'ei  non  era  nè  teologo,  ne  filosofo,  ne  uom 
profondo  in  veruna  sorta  di  scienze.  Erasmo 
ne  fece  doglitinze  scrivendo  a  Ceho  Calcagnini 
a'  i3  di  maggio  del  i5i5  {Erasm  Epist,  t.  i  , 
ep.  742)7  e  il  Calcagnini  risposegli  con  quella 
lettera  che  abhiam  poc'anzi  accennata,  in  cui 
scrive  che  il  carattere  a  sè  ben  noto  di  Al- 
berto non  gli  permette  di  creder  ciò  che  ad 
Erasmo  era  stato  narrato.  Questi  però  volle 
scriverne  allo  stesso  Alberto,  cui  avea  già  ve- 
duto in  Venezia  al  principio  del  secolo  )  e 
con  sua  lettera  de'  1  o  d' ottobre  dello  stesso 
anno  amichevolmente  gli  espose  ciò  che  ve- 
niagli  riferito,  chiedendogli  se  ciò  fosse  vero. 
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e  adducendo  insieme  ciò  che  poteva  in  sua  di- 
fesa. Alberto  risposegli  con  una  lunga  leliera  y\ 
o  anzi  con  nn  ampio  trattato  segnalo  a'  i5  db 
magi^io  del  i52(>j  in  cui  dopo  averlo  assicurato 
ch'egli  lungi  dal  morderlo  avea  sempre  di  lui 
parlato  con  gran  rispetto,  lodandone  T ingegno 
e  il  sapere,  confessa  d'aver  detto  e  di  credere 
eh'  egli  abbia  data  qualche  occasione  alle  re^ 
centi  eresie ,  e  prende  perciò  ad  esaminare 
molte  delle  opinioni  di  Erasmo ,  mostrando 
quanto  esse  siano  somiglianti,  o  forse  anche  le 
stesse  con  quelle  di  Lutero,  nel  che  però  egli 
si  astiene  dal  pungere ,  o  dall'  assalir  con  in- 
giurie il  suo  avversario.  Amendne  queste  let- 
tere si  leggono  innanzi  all'  opera  di  Alberto , 
di  cui  fra  poco  diremo.  Ricevette  Erasmo  la 
lettera  di  Alberto ,  e  si  apparecchiava  a  ri- 
spondergli; quando  udita  la  nuova  del  sacco 
di  Roma ,  ne  sapendo  che  avvenuto  fosse  di 
Alberto  j  stette  per  qualche  tempo  sospeso.  Gli 
venne  poi  detto  ch'egli  erasi  trasportato  a  Pa- 
rigi ,  e  scrissegli  allora  a'  2.3  di  dicembre  del  i528, 
scusandoci  del  lungo  indugio  in  rispondere,  e 
pregandolo  insieme  a  non  pubblicare ,  come 
avea  udito  che  Alberto  pensava  di  fare,  la 
lunga  lettera  scrittagli,  finche  egli  non  gli  avesse 
.  mandata  la  lisposta  che  andava  stendendo 
(Erasm.  Epist  t  2,  ep.gc)5).  Ma  Alberto  giunto 
a  Parigi,  fece  ivi  pubbUcar  colle  stampe  e  la 
prima  lettera  di  Erasmo  e  la  sua  voluminosa 
risposta.  Erasmo  gli  replicò  con  altra  sua  lunga 
lettera  de'  1 3  di  febbraio  de\  i  f>2() ,  la  qnal 
pure  si  ha  alle  slampe  insieme  colle  postille 
ad  essa  aggiunte  da  Alberto.  In  essa  ancora  ei 
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parla  con  rispollo  dv[  suo  avversario  ;  ma  non 
con  ygual  rispetto  ne  parla  in  altre  lettere  scriUt, 
fi  teni||0  sleeso  a  diversi  amici  {ib.  ep.  1019, 

^10249113291195),  co^  qaali' 8Ì  duole  di  Ai- 
liertOy  ne  disprezza  gli  argomenti  ^  e  dice  che 
egli  Ila  prestato  All'opera  il  suo  nome ,  ma  èlle 
Teramente  ella  è  in  gran  parte  fatica  del  Sé- 
pnlveda  clipei  mantenevasi  in  casa,  della  ^ual 
voce  sparsa  fa  menzione  anche  Ortensio  Landi. 
die  ilirò  (icir  opera  del  Sig.  Alberfo  Pio  con- 
tra  del  buono  Erasmo?  Non  fu  detto ^  come 
appawe  in  luce  ^  citerà  fatica  alcuni  suoi 
creali^  pur  si  sapeva  da  ognuna,  eli  egli  era 
un  armario  et  un  fonte  di  varia  doUFÌfia  (F4t- 

^  radessi f  l  2,  pam4'  23).  Alberta  ^li^ttanto , 
ire<;gendo  crescere  la  materia  deUl  "éfififtìH^^ 
prese  a  stendere  un'opera  più  diflEusaj^'  in  oiii 
esaminando  tutte  le  opere  e  tutte  le  opinioni 
di  Erasmo ,  le  confuta  ampiamente ,  e  confuta 
quelle  insiem  di  Lutero  e  degli  altri  novatori 
di  quc'  temj)i.  L'opera  di  Alberto  nulla  ha  della 
barbarie  scolastica;  ma  è  scritta  con  erudizio- 
ne ,  con  forza  e  non  senza  eleganza ,  benché 
talvolta  oeUe  risposta  non  veggasi  quella  pre- 
cisione e  (|ueir  ordipe  che  si  converrebbe  ,  e 
ahimè  opinioni  ancora  da  lui  sostenute  siano 
ev  rigattale  comunemente.  Hfcnlre  si  stampava 
quest'opera,  morì  Alberto,  ed  èssa  fu  poi  pub- 
blicata in  Parigi  nello  stesso  anno  i53i  col 
titolo  :  Alberti  Pii  Carporum  Comitis  lUuslris- 
simi  et  viri  longe  doctissimi ,  praeter  pracfa- 
tionem  et  operis  conclusionem ,  tres  et  viginli 
libri  in  locos  kicubtoiionum  swriaitm^  D.  Eramm, 
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et  retrac  taf  idos.  Erasmo  noti  volle  lasciai  seusa 
risposta  il  suo  avversario  che  non  potea  re- 
{llicargii,  e  pubblicò  una  breve  apologia,  ma 
assai  ingiuriosa  ad  Alberto,  lacciaodolo  di  mala 
fede  nel  riferire  i  suoi  detti,  e  dMgaoransa 
neU*  intenderli  e  Dèi  confutariL  Ma  invece  di 
Alberto  levossi  'contro  di  Emnio  il  suddetto 
Giovanni  Genesio  Sepulveda  da  Cordova  »  e 
diede  alla  luce  un^ApoIogra  assai  forte  contro 
di  Erasmo^  e  in  difesa  di  Alberto,  ove  fra  le 
altre  cose,  avendo  Erasmo  affermalo  che  Al- 
berto erasi  giovato  delP  opera  del  Sepulveda 
nello  scrivere  contro  di  lui  ^  egli  gU  mostra  che 
in  >  tutto  il  tempo  che  Alberto  avea  impiegato 
in  .Parigi  scrivendo  coiitro  di  lui»  egli  era  sem- 
pre stato  in  ItaUa.  ^Cosi  ebbe  fine  questa  con- 
tesa »  che  forse  non  andò  più  olire  pèr  It  morte 
àk  Erasmo  avvenuta  nd  i536. 
^JJ^  *  IX.  Mentre  in  tal  maniera  andavano  alcuni 
»e  pre- occupandosi  nel  combattere  contro  de' novato- 
Ck!£o*  di  ri ,  il  pontefice  Paolo  III,  lasciati  in  disparte  i 
3J2"*J,;J'5;  pensieri  di  guerra  ,  ne'  quah  poco  felicemente 
si  erano  avniappati  i  suoi  preaece.ssori ,  e  tutto 
rivolto  a  conscfvnre  intatto  il  deposito  della 
Fede ,  e  à  difender  I»  Chiesa  dagli  assalti  degli 
eretici .  pensava  alla  grand'  opera  del.  concino 
girate  che  pareva  il  pi&  elScacis  meiBO  ad 
ottenere  un  tal  fine.  Quindi  nel  i536  nominò 
dieci  uomini  per  sapere  non  meno  che  per 
probità  e  per  pnidenza  chiarissimi ,  i  quali 
unendosi  insieme  formassero  la  congregazione, 
come  fu  detta,  preparatoria  al  concilio.  Questa 
cominciò  a  rsdnnarsi  dopo  la  meth  di  ottobre 
del  detto  anno  ^  come  ha  provato  Teraditissimo 
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tifiomig.  Giannago3tiuo  Gradcuigo  vescovo  di 
Ceneda  nella  bella  sua  Vita  del  cardinal  Gret* 
gorio  Cortese  {p.  39);  c  nel  marzo  delTanno 
aeguente  aveano  essi  già  soddisfatto  a^  comandt 
di  Paolo..  Qae^-dhe  coiaposer  questa  celebre  , 
adunanza ,  Ibrono  i  cardinali  Gaspare  Contarìni 
e  Giapipiclro  Cara (Ta  che  fu  poi  Paolo  IV ^  e 
inoltre  Jacopo  Sadoleto  vescovo  di  Carpeiitras, 
Rinaldo  Polo  ,  Federigo  Piegoso  arcivescovo 
di  Salerno  j  Girola ni o  Aleandro  arcivescovo  di 
Brìndisi .  GàaniiDalteo  Giberti  vescovo  di  Ve* 
rona;  IX  Gregorio  Cortese  abate  •bellede^iiMr  c 
Tommaso  Badia  domemcano  inatesà^  del  sn^ 
palaizo.  Ma  prima  di  oséma^e  qus^^IblBaa  it 
fratto  della  loro  assetdbiea,  ci  eilniimFdm^idi 
essi  più  distinta  contezza.  Del  Caraffa  perù  si 
è  già  detto  nel  parlare  de'  pontefici  ;  dell'A- 
lean^ro  si  è  ragionalo  poc'  anzi  j  del  Frcgoso 
ci  ri  serbiamo  a  trattare  ove  si  farà  menzione  di 
^éUi  che  coltivarono  le  lÌDg|Lie  straniere.  U  Polo 
nòn  appartiene  all'Italia»  a  cui  nondimeno  ei 
fii  debitore  in  gran  parte  della  profonda  4ot^ 
trina  di  cui  fu  adorno  ^  essendosi  egli  in  età 
fiovaiiile  recato  agli  studi  in  Pàdova,  e  avendo 
ivi  4rtla  lunga  dimora.  Rimane  dunque  a  dire 
degli  altri  cinque ,  e  primieramente  del  cardi- 
nal Con  tari  ni. 

X.  Due  Vite  abbiamo  di  questo  veramente    •  ^-  ^ , 
grand  uomo ,  scritte  amendue  da  due  scrittori  eardmai  Ca- 
contemporanei ,  cioè  da  mònsig.  Lodovico  Bec- Si? 
earielli  che  gli  fu  famigliare;  e  da  monsig.  della 
Casa ,  e  amendue  inserite-  dal  cardinal  Querim 
nella  sua  Raccolta  deOe  lettere  del  cardinal  Polo 
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<  t  3 ,  Diatr.  u.  97 ,  ce.  ).  A  me  dunque  basterà 
il  dirne  qui  Drevemente ,  e  sol  quanto  vaglia 
a  farne  conoscere  il  raro  meri  lo.  Nato  in  Ve- 
nezia a'  16  dì  ottobre  del  i483  da  Luigi  Gon.- 
tarini  e  da  Polissena  Malipiera  di  lui  moglie , 
ebbe  la  sorte  di  avere  prima  io  patria ^  e  poi 
uk  Padova ,  alcuni  de*  più  do^i  maestri  che 
m  attor  tenessero  scuoia;  e  tira  essi  Giorgio 
Vatta  /  Biarcantonio  SabelKcOi  Marco  Musuro  e 
Piétro  Pomponazzo.  Con  tali  guide ,  aggiuntavi 
ancor  T  amicizia  cbe  in  Padova  ee:li  contrasse 
con  Andrea  Navagero,  con  Marcantonio  e  con 
Batista  dalla  Tori  con  Girolamo  Fracastoro , 
con  Batista  T^gna/io  ,  ei  foce  i  pitj  felici  pro- 
gressi nella  lingua  greca  e  latina,  nell' eloquen- 
za,  nella  filosofia  e  nella  matematica.  A^  quali 
sludi  e(^  aggiunse  ancor  quelli  della  giurispru- 
denza e  della  teologia ,  e  quello  della  lingua 
ebraica  y  per  cui  egli  vien  lodato  in  una  sua  Jet* 
tera  da  Lncìllo  Filalteo,  ossia  da  Lucilio  Maggi 
bresciano  {P/iilalL  EpisL  p.  109).  Nel  1^21 
inviato  dalla  Repubblica  ambasci  a  dorè  a  Ciar- 
lo V,  trattcnnesi  alla  corte  con  lui ,  e  il  seguì 
in  più  viaggi  per  oltre  a  quattro  anni ,  nel  qual 
tenipo  avvenne  che  trovandosi  egli,  in  Siviglia 
nell'anno  i5:ia  quando  la  nave  Vittoria  l^rnò 
gloriosa  dlil  giro  di  tutto  il  mondo  ^  ed  avendo 
i  miurinai  osservato  che  mentre  essi,  tenuto  un 
esattissimo  conto  del  loro  viaggio ,  credeano 
di  esservi  giunti  a'  7  di  settembre ,  eranvi 
veramente  giunti  agli  8 ,  non  Vi  ebbe  in  tutta 
la  Spagna  cbi  sapesse  darne  ragione ,  trattone 
il  Gontarini  che  colle  regole  astrononùche  spiegò 
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fUicenoénte  Tarcaqo  C).  Tornato  a  Venesiai  fu 
poscifk  adoperato  dalla  Repiib)>l]ca  in  difiicìli 
affari  e  in  diverse  aitile  onorevoli  ambasciate. 

E  il  nome  del  Gontarini  divenne  presto  un  de' 
più  celebri  di  cui  sì  vanLufìse  Venezia.  Il  sud- 
detto Lucilio  Maggi  j  scrivendo  al  medesimo 
Contarini  nel  iSj']  j  dopo  averne  lodata  alta- 
nente  la  probità ,  il  sapere,  la  prudenza ,  e 
dopo  aver  rammentati  gli  onori  a  lai  conferiti 
dalla  Repubblica,  così  continua:  EfpUkui  mi- 
tmi  sàko .  quemadmodum  tot  tantìsatte  urbis 
occupationibus  distrìctus^  in  Theologiaj  ih 
studiis  non  levissimaru/n  artìinn  tam  erudite , 
tam  solUcite  versevi  s  . . .  Sileo  audi enti  ani  domij 
colloquia  amicorum,  uegotia  domestica,  opera 
denique  familiaria ,  ad  quae  nisi  divina  tua 
mens  simul  incumbere  perdiligenter  poteste  prae\ 
serdm  cum,  haee  omnia  Jkre  inier  se  disjuncta 
admodumque  'dwersa  %fideantur  (ib.  p,  5).  Men- 
tre il  Contarini  era  in  tal  modo  òggettò  di  amr 
mirazione  alla  Repubblica  tutta.  Paolo  HI,  sol- 
lecito d'innalzare  alla  porpora  tali'  uomini  che 
fossero  di  ornamento  e  di  sostegno  alla  Chiesa 
di  Dio,  ^  21  di, maggio  del  i535  il  dicliiarò 

(*)  Al  sig.  ubate  Lampillas  sembra  improbabile  (par.  i\ 
t.  i  y  p.  itiy)  ciò  cbe  io  qui  nan  o  del  Contarìnt ,  cioè 
che  ei  solo  sapesse  in  Ispagna  spiegare  come  la  nave 
Vittoria  fosse  tornata  dal  lungo  suo  viaggio  un  ]gìonio 
più  tardi  di  quel  cbe  ereduto  aveaoo  i  ^piloti ,  '  e  dioe 
che  erano  molli  allora  io  Ispagna  capaci  di  aciogliere 
questo  nodo.  Qui  dunnue  abbiam  da  una  parta  Pier 
Martire  d'Angbiera,  che  crn  nllora  in  (spagna,  e.^ie 
atrermn  che  niim  si  trovò  che  *ape5<:e  d;inie  ragione^ 
e  r  ab.  Lampillas  che  ancrma  che  eianvi  allora  molti 
capaci  di  darla.  A  chi  di  essi  crederetn  noi  ? 
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cardinale^  e  ne  giunse  al  Conta riiii  la  nuova 
dei  lutto  iiìaspettata ,  ineutre  trovavasi  al  gran 
CoiuigUow  Trasferitosi  dunque  a  Roma ,  dopo 
essere  intervenuto  alla  congregazione  della  ri* 
•forma,  del  cui  esito  direm  tra  poco,  fu  dal 
saggio  pontefice  avuto  sempre  m  quel  conto 
di  cui  era  meritevole,  e  il  Conlarinì  gli  corri- 
spose con  diigli  libei'amente  ciò  che  sentisse 
intorno  allo  stato  e  a'  bisogni  della  Chiesa,  e 
eli  Contarinì  si  dovette  iVa  le  altre  cose  Tonor 
della  porpora  conferito  da  Paolo  alfAleandro^ 
al  Cortese,  al  Bembo  e  ad  altri  dottissimi  no» 
mini.  Inviato  nd  i5^i  alla  Dieta  di  Batisbona^ 
vi  sostenne  T autorità  della  Sedè  apostolica,  e 
al  tempo  medesimo  colT  innocenza  de^  suoi  co- 
stumi e  colla  dcdcezza  delle  sue  maniere  si 
rendette  caro  a'  Protestanti  medesimi ,  fino  a 
cader  perciò  in  qualche  sospetto  presso  coloro- 
che  altro  rimedio  non  avrebbon  voluto  usare 
che  il  ferro  e  il  fuoc(}.  Ma  dalle  calunnie  con 
cui  e  allora  e  poscia  si  è  cercato  da  alcum  di 
oscurare  il  nome  del  Centanni,  lo  hanno  eoa 
^  molta  forza  difeso  e  gli  scrittori  della  sua  Vìt% 
e  il  cardinal  Querini  (L  ot  j^.  iti,  ec.). .  E 
Paolo  m  era  uom  troppo  saggio  per*  creder  a 
delatori  invidiosi.  In  fatti  tornato  il  Contarini 
dall'  Alleniagna ,  egli  lo  onorò  della  legazione 
di  Bologna  ,  ove  poscia  finì  di  vivere  1'  anno 
seguente  i543  a'  24  d'agosto,  pianto  da  tutti, 
onorato  cou  solennissirae  esequie  e  con  orazion 
funebre'  recitata  dal  celebre  Romolo  Amaseo , 
e  altamente  lodato  da  tutti  gli  scrittori  di  que* 
tempi,  fra*  ^ali  il  Sadoleto  con  breve  elogio^  ^ 
ma  cbe  e^vale  a  molti:  Is  occidii'viry  dice 
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ifyiòt  Famii  t  3j  p.  4<^0  ?  ^ywo  f^*^^  melìorem, 
nec  integtiorem  ^  neque  omni  laude  et  yirtute 
praèsianiicnm  f  me  nesiruy  tiec  superior  tu^ 
krai  oMas.  • 

XI.  E  YerameDie  se  tutti  gli  altri  pregi ,  oÌie 
piir  furono  grandinimi  nel  Contarini;  non  Fa-  « 
vesserò  renduto  illustre,  basterebbe  a  renderlo 
immortale  la  vasta  e  nioUiplicc  erudizione  di 
cui  in  mezzo  a  tanti  e  si  gravi  affari  ei  seppe 
fornirsi.  La  filosofia  e  la  matematica  furono  gli 
studi  ne'  quali  principaimeute  egli  impiegò  gli 
anni  suoi  giovanili  £  in  essi  si  avanzò  tant'  ol- 
tre f  che  j  come  narra  il  Beccadelli ,  Lodovico 
Boccadilerro  bolognesoi  •  che  nella  filosofili,  eni 
allor  creduto  un  oracolo ,  solea  dire  di  non 
aver  conosciuto  filosofe  più  di  lui  ingegnoso 
e  profondo,  sicché  innanzi  a  lui  parevagli  di 
essere  uno  scolaro.  Ei  ce  ne  ha  lasciato  il  frutto 
in  alcune  sue  opere,  come  nel  Trattato  contro 
il  Pomponazzo  suo  precettore  che  sosteneva 
essersi  da  Aristotile  creduta  mortale  T  anima 
umana  j  trattato  che  il  Pomponazzo  credette 
meritevole- di  risposta^  nel  far  la  quale  einon 
potè  non  esaltare  con  grandissime  lodi  il  suo 
awensarìa.  Alla  filosofia  pure  appartengono  i 
cinque  libri  degli  Elementi,  i  sette  ohe  abbrac- 
ciano il  compendio  della  prima  filosofia,  ossia 
della  metafisica,  e  un  opuscolo  intorno  al  sil- 
logismo, opere  tutte,  è  vero,  che  si  appoggiano 
in  gran  paile  a  principii  or  rigettati,  e  che 
sanno  alquanto  della  scolasUca  roziesza^  benché 
assu  meno  cbe  altre  scritte  al  tempo  medesi- 
mo} ma  opere  nondimeno»  dalle  quali  vedesi 
che  il  Contarini  sarebbe  stato  eccellente  filosofo. 
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se  avesse  avute  migiiori  guide.  Kù  pregevofi 
son  due  allri  opuscoli,  uno  in  cui  piopóiie 
ai  Fracastoro  alcuoei^ 'difficoltà  sul  tratftto  da 
lui  composto  intorno  agli  omocentrici,  e  a 
cui  il  Fracastoro  risponde  mostrando  grande 
stima  del  Contarini ,  1"  altro  a  Genesio  Sepul- 
veda  intorno  alla  misura  tloirannoj  perciocclie 
in  essi  ei  si  mostra  versato  ne'  buoni  studi 
della  matematica  e  delP  astronomia.  La  politica 
ancora  fu  da  lui  illustrata  co'  cinque  celebri 
libri  de'  Magistrati  a  «della  Repubblica  de'  Ve- 
neziani) i  quali  si  posso»  considerare  eome  il 
primo  .modello  di  tanti  altri  libri  che  col  titolo 
di  Repnbblicbe  sono  poecia  osciti  alla  luce; 
intorno  alla  guai  opera  son  da  vedersi  le  ri- 
flessioni deLcn.  Foscarini  {Lctter.  \^enez.  p, 'Ò26). 
Dappoiché  egli  fu  arrolalo  tra  i  cardinali ,  tutto 
si  volse  agli  studi  teologici,  che  prima  an- 
cora però,  erano  stati  da  lui  collivaii.  E  molte 
sono  le  opere  che  in  qaesto  genere  ci  ha  la*- 
sciate )  cioè  quattro  hbri  de*  Sacramenti,  due 
de'. doveri  del  Vescovo,  le  Annotaaioni  aaUe 
Lettene  di  S.  Paolo,  un  Catechismo^  Che  è  in 
somma  il  formolarìo  di  Fede  proposto  a  sot- 
toscrivore  a'  letterati  modonesi,  come  si  è  detto 
parlando  dell'  accademie ,  un  Gompedio  storico 
de'  piij  famosi  Concilii ,  alcuni  trattati  contro 
gli  errori  di  Lutero,  e  la  sposizione  del  salmo 
Ad  te  kmvL  Tutte  queste  opere ,  dopo  essere 
state  in  gran  parte  separatamente  stampate , 
furon  pei  unite  insieme  e  pubblicate  in  Parigi 
nel  iSyi,  e  poscia  in  Veneaùa  nel  iSdg.  Lo 
stile  del  Contarini ,  hjsnchè  non  sia  elegantis- 
simo j  è  assai  più  colto  4i  quello,  della  maggior 
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chiarb ,  che  si  aoHtta  talvolta  sopra  i  comun 

pregiudizi  \  che  cerda  la  vefità  e  si  -allontana 
da  chi  gli  sembra  ad  essa  contrario,  cliinnque 
es^li  sia  j  che  non  avvolge  la  religione  tra  le 
tiiche  scolastiche,  ma  ne  parla  eoa  quella  sem- 
phce  graviti!  olie  si  bea  le  conviene^  degno  per- 
ciò  d^lla  stima  in  cui  F  ebbero  non  soia  tutti 
i  Cattolici,  ma  i  Protestanti  medesimi,  ira' 
quali  Jacopo  Stiimio^  tmoe  narrasi  dal  Bec- 
cadelii,  gianse  V  dìise  che  se  tra?  consigli«i 
del  papa  cinque  o  sei  fossero  stati  uguali  al 
Gontarinì ,  si  sarebbe  potuta  prestar  fede  alle 
lor  decisioni. 

Xn.  Nulla  men  celebre  f  u  a  que'  tempi  il  nome  pj^ii. 
di  Jacopo  Sadoleto,  di  tnii  ha  scritta  elegante- 
mente  la  «Vita  Antonio  Fiordibello  modenese  egli 
ancora,  e  famigliare  .del  Sttdoleto.  Essa  è  stata 
più, volte  stampata,  e^nltimaménte  innanzi  alle 
Lettere  del  medesimo  Sadoleto,  illustrata  con 
en^lite  aniiOlazioni  dal  eh.  abate  Vincénso  Ales- 
sandro CaOstanzì;  e  qui  ancora  perciò  non  avremo 
a»l  afVaticarci  lungamente  per  rintracciarne  le 
più  esatte  notizie.  Jacopo  nacque  di  quel  Gio- 
vanni Sadoleto  celebre  giureconsulto ,  di  cui  si 
è  detto  a  suo  luogo  (i.  6,  par.  2,  p,  S^6).  Ei 
venne  a  luc^in  Modena  a^  22  dì  luglio  del  14779 
e  mandato  agli  studi  nelf  università  di  Ferrara, 
vi  ebbe  fra  gli  altri  ammaestro  Niccolò  Leoni- 
ceno.  L'eloquensa,  la  poesia ,  le  lingue  greca- e 
latina 9  e.Ia  filosofm  erano  il  principale  oggetto 
degli  studi  di  Jacopo,  che  fino  da  primi  anni 
^    TlRABOSCUl  ;  P^oL  X  .  2g  " 
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mostrò  ad  essi  ìiiclinazion  si  felice^  che  il  pa- 
dre |  il  ^ual  pur  io  avrebbe  voluto  seguace  della 
suà  camera  y  dovette  permettergli  di  secoodare 
il  naturai  avo  talento/  Passato  a  Roma  a*  tempi 
di  Alessandrò  VI,  trovò  nel  cardinal  Oliviero 
Caraffa  ono  splehdido  protettore  che  sei  rac» 
colse  in  casa  e  Tehbe  sempre  carissimo,  e  nel 
famoso  Scipione  Carlcromaco  un  eccellente  mae- 
stro j  sotto  cui  fece  sempre  più  lieti  progressi, 
aiutato  in  ciò  ancora  da  tanti  coltissimi  nomini 
ed  eleganti  scrittori  cb^  erano  allora  in  Roma  | 
le  dn  adunanze  con  qnanto  piacere  si  firequen* 
tasserò  dal  Sadoleto,  V  abbiamo  udito  da  lui 
medesimo  nel  trattare  deHe  accademie.  Leon  X| 
saggio  disccrnitore  del  merito,  appena  fu  eletto 
pontefice ,  scelse  tosto  a  suoi  segretari  il  Sa- 
doleto e  il  Bembo;  e  al  primo  qualche  tempo 
appresso  diede  il  vescovado  di  Carpentras. 
Men  favorevoli  al  Sadoleto  furono  i  tempi  di 
Adriano  VI,  che  per  poco  non  rimirava  come 
idolatri  gli  imitatori  di  Cicerone*  Ed  egli  ebbo 
ancora  il  dolore  di  vedersi  calunniosamente  ac- 
cusato di  aver'fiilsificato  un  Breve  (Lettere  Mi 
Principi,  t  ifp.  loi).  Ritirossi  egU  dunque 
nell'aprile  'deiranno  iSaS  nel  sno  vescovado. 
Nella  qual  occasione  scrivendo  Girolamo  Negro 
a  Marcanlonio  INIicheh,  Pur  il  nostro  amantis- 
simo Moiis.  Sadoleto.  dice  (/W,  p.  (^-j),  se  ne 
i'rt  con  sommo  dispiacer  di  tutta  questa  Corte. 
Et  credo  j  cìie  se  in  questi  tempi  si  servasse 
r  usanza  antica  di  mutar  le  vesti j)er  mestizia, 
e^i  non  troieria  forse  numco  4i  ventimila  uo- 
mini^ che  lo  /ariano^  à  come  ttovò  Marco  Jìd' 
Ho.  Pare  aa  ogni  huomo  da  bene^  che  la  bontà 
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et  la  virtù  di  Roma  se  ne  vada  con  sua  signoria, 
et  in  vero  è  cosi  Clemente  VJI,  appena  eletto 
pontefice,  il  voUe  tosto  al  medesimo  impiego 
m  CUI  già  era  stato  presso  Leone,  e  il  Satlo- 
leto  tornalo  a  Roma,  videsi  da  quel  pontefice 
onorato  e  slimato  singolarmente.  Ma  non  era 
uguale  alla  stima  la  deferenza  del  papa  a'  con- 
sigli del  Sadoleto,  il  guai  reggendolo  esporsi  a 
manifesta  rovina,  si  sforzava  di  tenerlo  lontano 
dall  imminente  pericolo ,  finche  veggendo  che 
il  pontefice  erasi  omai  tanto  inoltrato,  che  più 
non  v'era  luogo  a  consiglio,  chiesto  ed  otte- 
nuto il  congedo,  venti  giorni  soU  prima  del 
sacco  di  Roma  partissene,  e  fece  ritorno  aUa 
sua  Chiesa.  Così  egli  fuggì  la  vista  di  queir  or- 
ribil  tragedia,  ma  non  potò  ugualmente  fuggirne 
1  danni,  si  perchè  molli  de'  suoi  famigliari  ed 
amici  ivi  rimasti  furono  di  ogni  cosa  spogliati 
SI  perchè  quanto  cgH  avea  lasciato  in  Roma 
lutto  divenne  preda  de'  furiosi  niraici  j  e  i  suoi 
libri,  cioè  quanto  egli  avea  di  più  caro,  dopo 
essere  usciti  felicemente  dalle  lor  mani,  furon 
nondimeno  per  altra  avventura  dispersi,  come 
altrove  si  è  detto.  A  queste  sue  sventure  ei 
cerco  un  dolce  sollievo  negli  amali  suoi  sludi, 
a  quaU  tutto  diedesi  in  Carpentras,  e  pa- 
storale  suo  zelo  a  bene  di  quella'Chiesa,  ov'ei 
reno  1  ingordigia  e  l'usure  degli  Ebrei,  e  sol- 
levò que  popoli  dal  duro  giogo  che  altri  loro 
imponeva;  e  benché  poco  ricco,  fu  sempre  li- 
beral padre  de  poveri  e  consolator  degh  aillitti 
e  provvide  a'  giovani  di  quella  città  con  sua 
non  picciola  spesa  di  opportuni  maestri,  de' 
quali  prima  erano  sprovveduti  (V.  cfus  Epist 
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t  2j  p,  ii)8y  ec.)  y  e  si  adoperò  con  ^omiiKi 
sollecitudine  a  tener  lungi  da  essi  il  veleno 
delle  nuove  eresie,  caro  perciò  ad  essi  che  ii 
rìmiravan  qual  padre,  e  caro  non  meno  a  tutta 
la  Francia  e  al  re  Francesco  1^  che  gli  fece  le 
più  ampie  profferte,  se  avesse  voluto  seguirlo. 
Un  tal  vescovo  era  troppo  necessaiìo  al  bene 
della* Chiesa  romana;  e  perciò  Paolo  III  nel- 
rantimiio  del  i556  chiamollo  a  Roma  ^  e  il  no- 
minò uno  de'  membri  del)a  mentovata  congre- 
gazione. Poiehè  in  essa  egli  ebbef  soddisfatto  a 
ciò  che  da  lui  rìchiedevasi,  pensava  di  far  ri- 
torno  alla  sua  Chiesa,  quando  nel  decembre 
dell'anno  stesso  i53G  ei  fu  sollevato  alFonor 
defila  porpora.  La  nuova  sua  dignità  accrebbe 
in  lui  r  ardente  suo  selo  a  ben  della  Chiesa ,  e 
ne  diè  pniove  sovente  ne'  Uber^  avvisi  dati  al 
ponteOce,  qualunque  volta  ei  pensò  di  doverlo 
o  consigliare,  o  ^ammonire j  e  Paolo  ni,  lungi 
dall' offendersi  della  libertà  del  Sadoleto,  lo  ebbe 
sempre  carissimo.,  e  seco  il  volle  fra  le  altre 
cose  nel  viaggio  che  fece  a  Nizza  ne!  i538.  La 
vicinanza  della  sua  Chiesa  lo  indusse  allora  a 
chieder  licenza  al  pontefice  di  ritornar  ad  essa 
per  qualche  tempo j  e  vi  si  trattenne  più  an- 
cora che  non  pensava,  cioè  (Ino  a)  i54'2y  nel 
qual  tempo  richiamato  a  Roma ,  fu  poi  dal  pon- 
.  tefice  inviato  eoi  carattere  di  -legato  al  re  di 
Francia,  per  indurio  a  far  la  pace  con  Cesare. 
£  il  Sadoleto  ottenne ,  quanto  era  da  sè ,  il 
fine  ddh  sua  ambasciata.  La  quale  però  fu  inu- 
tile, porche  il  legato  niaiidalo  a  (  Ics  a  re  non  fu 
ugualmente  felice.  Tornato  a  (Jar[)ciitras ,  vi 
passò  lutto  il  verno  scgueulc^  e  vcuiùo  poscia  dì 
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nnoTO  a  Roitia,  seguì  il  pontefice  «  allor  quando 
nel  1543  andò  ad  abboccam  con  Carlo  V  ii| 
Busseto.  Fu  qaesto  P  ulthno  viaggia  del  Sado» 
leto,  che  restituitosi  a  Roma^  ivi  fini  di  vivere 

a'  18  di  oUobre  del  i547.  Tutto  ciò  da  me 
brevemente  accennato,  si  può  vedere  steso  più 
a  linigo  nella  Vita  del  Fiordibello.  Ei;li  parla 
ancora  delle  molte  virtù  e  de'  rari  pregi  di  que- 
sto grand' uomo;  ma  ancorché  nulla  ce  n'avesse 
egli  detto  9  basta  legger  le  opere  del  SadoletO| 
per  'sentirsi  naturaimente  portato  ad  amarlo. 
Gos)  -egli  in  esse  ci  scuopre  un^indole  dolce  e 
un  cuore  sommamente  sensibile ,  un  animo  no» 
bile  e  lontano  da  ogni  privato  interesse ^  una 
soda  picth  j  ma  nimica  di  ogni  superstizione, 
un  ardentissimo  zcloj  ma  congiunto  a  un'ama- 
bile soavità.  La  lettera  da  lui  scritta  al  senato 
e  al  popolo  di  Ginevra  {L  3,  yo.  ^4)  ^ 
monumento  di  eloquenza  insieme  e  di  aeio  ve- 
ramente paterno  ;  caio  non  so  se  altro  ve  n'ab^ 
bia.dopo  i  tempi  di  &  Giovanni  Grìsostomo.^ 
che  ad  esso  si  possa  paragonare.  Leggasi  an» 
cor  quella  allo  SturmiO'  {ib.  p.  iof\)\  e  si  vegga 
come  questo  grand' uomo  sa  dolcemente  cor- 
reggere que'  clic  traviano  dal  buon  sentiero,  e 
sa  congiunger  la  forza  nel  confutare  i  loro  er- 
•  rori  alla  dolcezza  nelf  invitargli  a  un  salutare 
ravvedimento.  E  io  credo  che  se  molti  avesse 
allora  avuti  la  Chiesa  a  lui  sòmiglianti,  minore 
sarebbe  stalo  il  danno  da  lei  soÌTerto.  Il  signor 
abate  Ck)stansi  ha  a|[gimiti  a)la  Vita  del  Sadoleto 

Jli  «logi  che  di  bu  faan  fattò  molti  scrittori» 
^arecòhi  altri  se  ne  potrebbono  accennare;  ma 
basti  r  indicar  quello  che  ce  ne  ha  lanciato 
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'      Giiimpicrlo  Viilci  iano  nel  dedicargli  il  libro  vcn- 
tesiriioprixDO  iUt  suoi  Geroglifici,  che  è  un  breve 
'Dia  eloauenlc  ijancpjirico  del  sapere^  dicUo  stu- 
diO|  della  -tirltt  del  Stdoleto  allora  ancor  gio- 
'  Vane.  Bla  .difb  aver  n^pesentato  il  Sadolète 
.      mi  9iio^€«ril|Én^p«acoyo  e  .di  cardinale,  pas*» 
alatilo  ornai  ia  artÉÉinaitié  Perudiaione  e  il  sapere, 
^in.       Km.  Lo  studio  da  lui  fatto  nesli  anni  suoi 
•wtwvmie'giovanili  sir  buoni  autori,  e  Tcsempio  di  tanti 
JlJlIlfJJ^.' eleganti  scrittori   cb'cMiino  allora  in  Roma,  il 
.   renilcttc  un  de'  più  eolli  nello  scrivere  latina- 
mente. Così  nelle  lettere  da  lui  scritte  a  nome 
de'  pontefici  Leone  X,  Clemente  VII  e  Paolo  111, 
come  nelle  sue  famigliari,  Tedeai  un  felice  ina- 
latore dello  stile  di  Cicerone,  Bp  non  che  ci 
non  è  sempre  uguale  a  se  stesso.  Nella  poesia 
latina  ancora  acqnistossi  gran  nome,  e  alcuni 
suoi  poemetti,  come  quello  della  statua  di  Lao- 
coonte,  e  quello  intitolato  Curzio,  e  alcuni 
^         arftri  stampati  più  volte  e  inseriti  nel  quarto 
tomo  delle-  sue  Opere  dell'  edizion  di  Verona , 
ci  mostra  che  s' egli  avesse  seguito  a  coltivar 
quegli  studi,  avrebbe  potuto  uguagliarsi  a*  piik 
leggiadri  poeti.  Ne  «gli  fu  pago  di  essere  colto 
scrittore.  Noir  vi  ebbe  ramo 'di  erudizione, 
•elisegli  non  abbracciasse.  E  in  due  delle  sue 
opere  singolarmente  ei  ci  ha  fatto  conoscere 
quanto  ampiamente  avesse  stese  le  sue  cogni- 
zioni ;  cioè  in  quella  De  lioeris  instiiuendis  ^  e  ne' 
due  libri  De  Landibus  P/tilosophiae,  Nella  prima 
ei  tratta  sì  saggiamente  tutto  ciò  che  appartiene 
alla  morale  e  alla  letteraria  educazion  da  figliuo* 
li,  e  dà  sì  opportuni  precetti,  e  discorre  con 
tal  proprietà  di  tutte  le  arti  e  di  tutte  le  scicine 
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neBe  quali  nn  giovane  si  debbe  btruire^  che 

2 ueflo  solo  trattato  y  benché,  scrìlto  già.  son 
v»é^fBÈlk  é  meno,  è  a  mio  enniere  fbtsemti- 
gliore  dis  tanti  iSaggi  e  di  iablj^ì^^^  pei: 
pubblica  e  per  la  prirata  educaBione  'sentti  te 
questo  nostro  secolo,  in  cui  s'insultano,  come 
barbari  ,  i  nostri  nia^mori.  Più  prc^icv^h;  è  an- 
cora r altra  da  lui  scritta  a  imitazione  di  (juclla 
che  composta  avrà  Cicerone,  e  che  ora  è  smar- 
rita; nel  primo  hbro  della  quale  egUiiiHrQ(lttce 
il  celebre  Fedro  Inghirami  ad  accasare  come 
dannosa  e  inutile  la  filosofia.)  nel  secondo  egli 
prende  a  difendeila;  e)  ò  la  difoda^  p  T ac- 
cusi'^ si  mostra -ri  ampiameole^^rsata  t»  9pA 
parte  di  essa,  e  tratta  con  tale  eleganza  nh  sì 
difìicile  areomonlo ,  elio  non  j)uò  leggersi  se 
non  con  piacere  non  ordinario;  opera  dei^iia 
pci  ciù  del  niagnilico  (^lo^io  che  ne  la  d  Bembo 
dicendo:  EquÀdcni  ab  UUs  Augusti  teoìpori^m^, 
quae  profecto  maxime  omnium  iùmmis  et  prae*' 
Mmtìbus  inefiniis  clarueruniy  jìuUum' k/fj^'Sfirip^ 
firn,  jtti  mini  quidem  videtur»  appositìm ,  )splen- 
ttiUuSy  nulìum  m^tt^y  nuttum  CicerùniiùU} 
marij  stjrìo ,  facundiae  denique  vicinius  { L  5 
Famil.  cp.  :>i).  Bello  è  ancora  il  Irai  lato  che 
ha  per  titolo:  l^liili^sopliirac  cotisnltitioncs  et 
inalitationes  in  a(h'Lf\sis.  Ma  lasciando  (jnesta 
c  alcune  altre  operette,  e  quella  ancora  ilc.Glo- 
ria  oh'  egli  avea  intrapreso  a  aerivere»  ma  non 
pare  che  la  finisse  {ib,  t  2^  p.  3 io),  Teniamo 
a  dire  ^dMie  opere  teologiche  ikl  Sadoleto  che 
piè  propriìMiMiite  appartengoÉ^t4^^p»élo  In6|^ 
Avea  egli  acritti- due  trattati,  imo  dei  Péeeale 
originale;  V  altro  che  ucl  i544  ancora 
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finito^  dei  Purgatorio ,  de^  quali  ragiona 
in  una  sua  Imiterà  al  cardinal  Cortese  {EpisL 
t  if  p.ìSg),  Ma  àk  essi  nulla  ci. è  pervenuto. 
Lo  stesso  è  avvenuto  di  un*  opera  ^  intorno  a 
cui  egli  occupava9Ì  negli  ultimi  anni  di  sua  vita^ 
e  ch^egli  ora  intitola  De  Substructmne ,  ora 
De  /Eilìficatìonc  Ecclesìac ,  c  di  un'  altra  De 
Repiihlica  CJaiòtiana  ^  il  cui  proemio  è  sialo 
pubblicato  dal  eh.  sij^.  abate  Lazzeri  {Misceli. 
CoìL  rom.  t  ij  p.  608  ).  Alcune  omelie ^  c  la 
spiegazione  di  qualche  salmo  ^  e  quache  altro 
opuscolo  sacro  del  Sadoleto  si  hanno  tra  le 
altre  sue  opere.  Ma  fra  tntte  le  sacre  è  cele* 
bre  il  suo  Gomento  suIT  Epistola-  di  S.  Paolo 
a*  Romani  9  si  per  le  lodi  - con  cui  fii  da  molti 
esaltalo^  sì  pe^  disgusti  di  cui  al  suo  autor  fu 
cagioue.  Parve  che  Erasmo  fosse  presago  della 
tempesta;  perciocché  scrivendo  a'  18  di  agosto 
del  1 535  a  Damiano  Goes  ^  Jn  ccundem ,  dice 
egli  delT  Epistola  di  S.  Paolo  a^  Romani  (Epist 
t  2,  ep.  ia84),  ires  libros  eiUdit^  eximium 
hiilus  aetatis  èìecus  Jacobus  Sadoleius  admim- 
biU  semonis  nitore  et,  copia  piane  Ciceromana  ; 
nec  deest  affècius  ^Hscopo  GhiisUano  dtgnus. 
Fieri  non  poiest,  quin  tale  opus  a  iali  viro 
profccitim  honorum  omnium  suffrngiis  appro- 
In'tur;  vercor  (amen,  ne  apud  conifìlurcs  ipse 
phmscos  ni/or  nonni!  1  il  liehetcl  aculeos  ad  pie- 
ùitem.  E  poiché  ebbe  udito  ciò  che  ora  sog- 
^ugnerenio  :  De  Commenkaiis  Jacobi  Sadoletìy 
scrisse  allo  stesso  {ih.  ep,  i2g2)f  miììi  tale 

Siddamr  praesaffebat  animus.  Admcmd  ilium 
ris  y  quantum  Ucuii  iantum  admonere  Prae^ 
sulem.  Insumpsit  in  hoc  opus  immensos  labores. 
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Judio  nec  a  Sorbonicis  probari.  In  firtti  egli 
ebbe  il  dispiacere  di  vedere  noniinilaineBte 
proibita  qaJh  soa  opera ,  neHa  qnale  parve 
ad  alconi  che  ri  accostasse  alF  errore  de*  Se- 

mipelagiani  intomo  alla  grazia  ;  c  gli  fu  an- 
cora inipiitalo  a  fallo  il  distaccarsi  in  parte 
dalle  opinioni  di  S.  Agostino.  Le  lettere  clic 
egli  scrisse  su  questo  ni^omcnlo  a  Federigo 
Fregoso  (L  2^  p-  ìGi  )  e  al  Contarini  {ib. 
p.  )  »  ci  mostrano  quali  ragioni  V  avessero 
,  indotto  a  pensare  in  tal  modo ,  e  ci  scuoprono 
^antò  egu  fosse  sommesso  e  4pqle  alle  de- 
asioni  della  Chiesa ,  la  cai  dbttiriiià  non  era 
per  anche  allora  così  riédiìarata ,  come  lu  dopo 
il  concilio  di  Trento.  Ma  la  proibizione  del  suo 
Cemento  fu  pel  S^doleto  un  colpo  che  fiera- 
mente il  percosse;  e  più  ancora,  perchè  Fau- 
tore ne  fu  il  Badia  suo  concittadino  e  maestro 
del  sacro  palazzo  :  Le  censure,  scriireva  egli  a 
Gianfrancesco  Bini  a^  m  d^  agosto  del  i535 
<  ti.  p.  298 )j  non  mi  son  dispiaciute,  ci  chimè- 
t/ue  scriverà  centra  di  me.  per  dimostrarmi  ta 
mia  ignoranziaj  non  mi  offenderà;  nh  vorrei f 
che  quel  Lippomano  fosse  dissuaso  di  essequire 
quanto  ha  cominciato,  et  vi  p  ri  ego  ^  che  operiate, 
che  non  sia  impedito.  Ma  la  proibizione  de  libri 
mi  è  doluta  fin  a  morte,  fatta  così  nominatim,  et 
in  specie,  et  incivilmente g  della  quale  nissuno 
mi  fui  scrino,  come  voi  pensate)  mdne  è  staio 
tanto  che  dire  a  lÀonej  in  Aifignone^  et  in 
tutte  parti  circonvicine  j  che  inwta  mia  noft 
Hit  trovai  sì  mal  contènto  giammai)  et  quasi  nm  ' 
poteva  alzare  il  viso,  parendo  a  tutti,  che  ciò 
/osse  ui' venuto  non  per  opera  d  un  solo,  jna 
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per  giudizio  pubblico  della  Corte  Romana, .  : 
C/ie  se  *l  Maestro  non  volava  j  che  il  Ubro  si 
ptMlicasie,  basUva  aum^  genend  proibizione^ 
e  'lo  poteva  fior  con  modo  gentile  et  honorevole  , 
,se  è  tate,  guai. voi  mi  tUie.  A  me  i-^staio 
for%a^  per  ovviare  a  tanta  ir^iuma,  mandar  le 
censure  et  le  risposte  a  Lione  ^  non  perclie  si 
stampino ,  ma  perche  si  vedano  ;  et  scrivere  a 

?ualchc  huomo  da  bene  hi  con  lamenUirnii  del- 
atto  del  Maestro ,  ec.  Il  Sadoleto  inviò  il  suo 
Comento  alla  Facoltà  teologica  dell'università  di 
Parigi,  perchè  ella  colla  sua  approTazione «ripa- 
Uste  r  ingiuria  della  oondanna  ufttane  dal  mae* 
atro  del  sacro  palasso^lla  essa  ancor»  nominali 
avendo  due  teologi  a  Miaminarloy  questi  «egna* 
Tono  qualche  proposizione  ;  ^e  la  Facoltà  ordini 
che  si  scrivesse  al  Sadoleto ,  per  ottenerne  lo 
schiarimento  (V.  Du  Plessis,  Collect.  Judicior, 
t  I  ad  cale.  p.  S).  Il  Sadoleto  frattanto  avendo 
mandata  al  pontefice  un^  apologia  del  suo  Co- 
■meoto,  ed  essendosi  in  questo  affare  frapposto 
il  cardinal  Gontarini^  il  libro  del  ^adoleto  fu 
dichiarato  cattolico ,  e  permessane  la  lettura. 
Credo  vostra  Magnificenzia-f  sericea  Girolamo 
Negri  famigliare  dà  Gontarini  a  Marcantonio 
Micheli  a'  6  di  dicembre  del  i535  {Lettere  di 
Principi^  t3,  y^.  129,  ed.  Ven.  1577),  inten^ 
desse  già  il  travaglio  li  fu  dato  (  al  Sadoleto  ) 
dal  Maestro  del  S.  PaUizzo  sopra  li  Coment 
tari  suoi  de  l  Epistola  di  S,  Paolo  alU  Ro- 
mani,  mccu$mdolo  de  heresta^-  et  vetando  li 
Mbri  non  fosser  vensbiti:  Il  f^escovo  mandò  tfui 
al  Papa  una  Mb  apologia;  et  era  attaccata 
tma  grossa  seanmàasMa  con  questo  Frate  suo 
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conterraneo.  Sopravvenute)  il  Reverendiss.  no- 

£lro  si  ha  interpo^tOy  ci  fatui  la  pace  con  grande 

AùMT  del  Vescovo ,  li  libri  sono  stati  appro- 

imU  et  réUusaiL  li  Sadoleio  in  questa  occasione 

ancora  fece  conóscere^  la  piacevol  sua  indole  e 

la  sua  cristiana  moderatone  ;  perciocché  smf 

vendo  a  Paolo  suo  nipote,  il  qual  forse  aveà 

cercato  di  scusar  la  condotta  del  maestro  del 

sacro  palazzo,  moslrossi  prontissimo  a  canccl-        -  , 

lare  dall' animo  qualunque  risentimento  :  yic  de 

Mdffsteo  quidem  laetor,  et  eum  illiim  non  esse, 

^uem  Jueramus  suspicad,  et  de  omnibm  co»- 

iroversus  inter  jios  carwentum  esse,  quem  jam 

diligere  incìpio  tuo  in  primis  testimonio  addiè' 

cius.  Prcmde  e$si  stigmata  udhMic  in  fronte 

rimus  ejus  dedecoris,  quod  miU^  ab  ilio  vel  per 

illum  innstiim  est,  facile  tamen  et  libenter  obli- 

viscimur  pristini  doloris ,  aU/Nc  ad  fratcrnani 

benevolentiam  animum  nostrum  convcrlimus  {L2 

EpisL  p,  322.).  lo  ho  voluto  riferir  per  disteso 

la  stona  .di  questa  controversia,  perchè  poco  * 

fié  parian  gli  scrittori  della  Vita  del  Sadoleto; 

€d  èssa  giova  a  scoprirci  sempre  pià  chiaM- 

meote-k  belle  doti  (li  c|iicsto  grand'^uomo ,  uno 

de*  più  rari  ornamenti  e  della-  città  in  cui.nac- 

que ,  e  del  secolo  in  cui  visse  (a). 

XIV.  Mi  si  permetta  qui  di  congiungere  col  d^'gì'oTh. 
Sadoleto  alcuni  suoi  parenti  che  ne  imitarono 

I,  r  ...        di  lui  rraUl- 

feucemente  gii  «sempi,  e  un  suo  concUUuino  k^^uutì 

•  'IL 

(a)  Del  cardinal  Jacopo  Sadoleto ,  e  così  pure  degli  * 
aUii  qui  nominati  della  stessa  famiglia,   e  ai  Antonio  ^ 
FiordÌDcHo ,  si  è  più  ampiamente  trattato  nella  Biblìo«  . 
modfeneie  (    4  >  P*       i  ^*  ^9  P'       )•  ' 
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e  insiem  famigliare  ch'ebbe  per  lui  riverenza 
ed  amore  ai  pari  di  figlio.  Tra  i  fralelU  ch'e- 
gli ebbe.  Giulio  più  degli  altri  imitoUo  nel  col* 
tivare-  fenoemente  gli  studi.  Jacopo  nel  1 5 1 7 
gb  •olteDoe  un  canonicato  nelbip  chiesa  de'  Santi 
Lorenzo  e  Damaso^  e  abbiamo  una  leggiadria- 
aima  lettera*  italiana  scritta  in  questa  occasione 
da  Giulio  a  Latino  Giovenale  (Sadol.  Op.  t  3, 
p,  254  j  ed.  Fcron.).  Ma  poco  tempo  egli  visse, 
sorpreso  da  iinnialura  morte  in  età  di  soli  veii- 
tisci  anni  nel  i523,  come  raccogliam  da  una 
lettera  di  Girolamo  Negri^  in  cui  dice  che  Ja- 
copo pénsava  di  scriyeré  im  libro  a  consola- 
sion  ai  se  stesso  per  questa  morte  {Lettere  de 
firincipif  t  \>j  p,  97).  L'iscrizion  eon  cui  Ja- 
copo ne  onoM  il  sepolcro,  e  che  è  riferita  dal- 
raMte  Gostanzi  {post  F'it  Sadol,  p,  iòS),  lo 
dice  giovane  nelle  greche  e  nelle;  Ialine  lettere 
versatissiino  j  e  ornato  di  erudizione  sì  grande 
e  di  sì  rari  costumi,  che  non  poteasi  ammirare 
nè  lodare  abbastanza.  Abbiamo  inoltre  veduto 
altrove  di  (|uaQto  prodigiosa  memoria  ei  fosse 
dotato  {t.  b,  par.  2.  p.  $48)*  Più  celebre  an- 
cora fu  Paolo,  figliuol  di  un  cugino  del  cardi- 
nale, ma  da  lui  amato  non  altrimenti  che  fi^liou 
Ei  nacque  in  Modena  nel  i5o8»  e  fu  dapprima 
scohro  in  Ferrara  di  Giglio  Gregorio  Giraldi 
{Sadol.  De  lìheror.  instlL  t.  3 ,  Op,  ed.  ?roìu 
p.  e  mandato  poscia  a  Jacopo  j  stette 

con  lui  quasi  continuamonte;  ed  ebbe  la  sorte 
■di  essere  formato  agii  studi  non  meno  che  alle 
virtù  sotto  la  scorta  di  un  tanto  uomo;  nel 
che  et  corrispose  sì  bene  ali^  espettazione  e  alle 
premure  del  lio,  che  ^esti  nel  i534  ottenne 
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da  Clemente  VII  di  averli^  a  suo  coadiutore 
nella  chiesa  di  Garpentras^  e  il  vide  poi  An- 
cora da  Paotb  III  fatto  rettóre,  ossia  goveni^ 
tore  dd  Contado  Venassino.  Le  virtù  ^  delle 

quali,  a  somiglianza  del  zìo,  era  egli  adorno, 
gli  concilìaron  l'amore  e  l'estimazion  di  que 
popoli  j  e  il  suo  sapere  e  T  eleganza  sua  nello 
scriver  latino  gli  ottennero  quella  de'  più  eru- 
diti uomini  di  epe!  tempo.  ì)oj^o  la  morte  del 
zìo,  traltennesi  m  Garpeutras  sino  al  1 55 3^  nel 
miai  anno  cbiamato  a  Roma  da  GiuKo^HI^  fa 
fatto  segretario  delle  Lettere  a' piipcìpL  Morto 
questo  pontefice  y  «Paolo  fece  ntomo  sBa  sua 
chiesa  di  Carpentras ,  ed  ivi  continuò  a  vivere 
fino  alla  morte,  cioè  fino  al  iSGq.  Le  Lettere, 
altre  italiaiu> ,  altre  latine,  da  lui  scritte,  che 
andavan  prima  disperse  in  varie  raccolte ,  e 
che  sono  T unico  monumento  rimastoci  di  esso^ 
oltre  qualche  poesia  latina,  sono  state  congiun- 
tamente date  alla  luce  dall' ab.  Gostanai^  i;be 
vi  ha  premessa  la  Vita  di  Paolo  da  me  com- 
pendiosamente accennata  (ÀppenéL  ad  fyist  J. 
SadoL  p.  122,  ce).  Nelle  latine  lo  stile  è  ele- 
gante e  colto,  e  vi  si  scorgono  le  tracce  del 
cardinale  che  gli  fu  per  lungo  tempo  maestro 
e  guida,  in  modo  però,  ciie  il  discepolo  è  al- 
<juanto  lungi  dal  suo  maestro.  Tre  nipoti  inol- 
tre ebbe  il  Sadoleto  da  Margarita  sua  sorella^ 
maritata  a  Giambatista  Sacrati  nobile  ferrarese ^ 
Jacopo y  Paolo  e  Filippo ,  de'  quali  Jacopo  sot- 
tentro a  Paolo  Sadoleto  nella  chiesa  di  Car- 
|>entras  ;  Paolo  fu  canonico  in  Ferrara^ 
simo  al  cardinale  sno  no  che  ne  parla  spesso 
con  lode  ;  e  ìmitatof  e  anch'  egli  dell'  clc|^anza 
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regno  ili  Napoli.  Tre  anni  appresso  tomaio  a 
Roma,  fu  segretario  delle  lettere  latine  di  Pio  IV 
e  diS.  PioV,  e  quindi  Fanno  i568  già  avan- 
zato in  età,  ritiratosi  in  patria,  ivi  visse  in  un 
tranquillo  riposo  fino  all'anno  nel  qual 

anno  venuto  a  morte  ebbe  sepolcro  nella  chiesa 
di  Santa  Margarita.  La  Vita  poc'anzi  accennata, 
diverse  lettere  che  sono  state  raccolte  dal  sud- 
detto ab.  Costanzi ,  il  quale  ancora  ne  ha  scritta 
stcsauieute  la  Vita  {ad  cale.  Epist  pontificiar, 
J.  Sa(lol.)j  alcune  orazioni  e  un  libro  delfan- 
torità  della  Chiesa ,  che  vanno  aggiunte  alle 
0[)ere  del  Sadoleto  nelF  edizion  di  Verona ,  sono 
le  pruove  rimasteci  del  sapere  e  dell'  eleganza 
del  Fiordibello ,  che  è  certamente  uno  de'  più 
colli  scrittori  latini  di  questo  secolo.  Ma  tor- 
niamo ornai  a  coloro  de'  quali  fu  composta  la 
già  mentovata  congregazione. 

XV.  Intorno  a  Giammatleo  Giberti,  che  è  il  u^^-^. 
terzo  di  cui  dobbiam  ragionare,  tre  città  sÌiui'mIu» 
contrastan  l'onore  di  annoverarlo  tra  loro,  Pa- 
lermo  ove  nacque,  Genova,  onde  era  natio  di 
notabile  e  antica  famiglia  Franco  suo  padre,  e 
Verona  che  lo  ebbe  a  vescovo;  e  l'aver  egli 
avuto  natali  illegittimi,  non  che  oscurare,  sem- 
bra aggiugnere  nuovo  splendore  a'  rari  pregi 
onde  fu  adomo.  Passato  a  Roma  in  età  di  do- 
dici anni ,  vi  si  fece  presto  conoscere  giovane  di 
sommo  ingegno,  e  di  amabile  indole  e  d'inno- 
centi costumi;  nò  il  merito  di  esso  fu  scono- 
sciuto a  Leon  X,  che  lo  amò  e  gli  fu  liberale 
di  onori.  Par  che  a  que'  tempi  per  volere  del 
padre  fosse  costretto  a  lasciare  gli  ameni  stu- 
di, de'  quali  molto  si  compiaceva,  e  ad  entrare 
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ai  servigio  di  qualche  gran  personaggio.  Per- 
ciocché il  Vida  nella  sua  Poetica ,  secondo  il 
l)cl  codice  del  sig.  baron  Veruazza  da  me  al- 
tre volte  lodato ,  ha  questo  passo  intorno  al 
Gil)^  ,  che  .maoca  fieli^  edizioni  deli'  opera 
stessa,  'e  dovrebbe  inserirsi  dopo  il  verso  3oi 
del  li^ro  primo.  , 

Pierides ,  quantum  vobis  invidit  honorem , 

Heu  quantum  sors  lueva  decus,  cum  veslra  reliquit 

puer  quondam  vestris  'Gibertnt  ab  arit 
Ereptus,  jam  tum  iogeotot  qui  pectore  curat* 
•  Conciparet ,  dominoquc  in  magnu  rebui  ^idèiiet. 
Ali  quotiens  sacros  iacryiàani  l'eminiacitiir  aniiMf 
'  Infeln  ìuvenis,  taltusi  secretaque  vatum 

Secum  acjjer  nemofa  ,  et  fontes  suspirat  amatos. 
Pana  ubi  cornigerum  ,  et.Faunos  audire  canentet 
Assuetus  ,  Di-^adumquc  ultro  spectare  cboreas  ! 
Quani  vellet  mecum  gelido  sub  Tu>culo  iniquam 
Pauperiemque  pati,  et  ventos  perferre  nivales! 
Fata  vatani  ^  durusque  parens,  dombiqiie  polentei* 
moni  Pierides,  illusi  tu  pulcher  Apollo , 
Ve$ttr  boapr  vobis ,  fi  vestra  et  imiiieni  cnrae  , 
Sistite  sub  Hdicona,  sub  aerìo  Parnaso, 
£t  juveMini  ingratis  tom  sauctum  exolvice  cnrif* 

Clemente  VII,  appena  eletto  pontefice,  lo  no- 
minò a  suo  Datario ,  e  io  inviò  in  suo  nome  al 
re  di  Francia,  e  ad  altri  principi  deli' Europa  (V. 
SadoL  epist  pontif.  p,  ia8,  ec),  e  nel  i524  l' 
lesse  vescovo  di  Verona.  Continuò  nondimeno 
il  Cibarti  il  suo  soggiorno  in  Roma,  carissimo 
a  Clemente  che  volentierì  ne  seguiva  i  consi- 
gli. E  pare  che  per  opera  del  Giberti,  assai  fa- 
vorevole al  parlilo  francese,  a  questo  ancora 
si  appigliasse  il  pontefice  con  tanto  suo  danno. 
E  il  Giberti  medesimo  ne  portò  la  pena  ;  per- 
•ciocchè  dato  dal  papa  per  un  degli  ostaggi  ^ 
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ebbe  a  «òfirire  patimenti  gravissimi  ^  e  si  vide, 
minacciato  più  volte  di  obbrobriosa  morte.  Que** 
ste  vicende  gii  fecer  prendere  k  rif^Iùaiooe  di 
abbandonare  la  corte  j  e  di  ritirarsi  alla  svm 
Chiesa^  ov'cgU  poi  vìsse  fino  al  i543,  se'non 
che  il  conranito  di  Paolo  III  lo  costrinse  tal- 
volta a  tornare  a  Roma.  Pochi  vescovi  ha  avuti 
la  Chiesa,  che  a  lui  si  possano  paragonare j  e 
Veruna  divenne  per  opera  del  Giberti  un  vero 
mescilo  delT  ecclesiastica  disciplina.  Le  atumi- 
jrabili  eostitoziom  da  lui  promulgate  pel  rego- 
lamento del  clero  e  di  tutto  ciò  che  concierno 
il  colto  divino ,  gli  abusi  da  Ini  sradicati le 
limosine  copiosamente  pro&se  a  sdBevo  éo^^pp- 
veri ,  il  Tenderon  n\  ceM>»c  »  che  S.  Girlo  Bor* 
romeo  sn^Ii  «?««inpi  del  Giberti  singcrfarmeute 
prese  a  Turmarsi ,  e  Leneane  apj)esa  F  imma- 
gine alle  pareti  della  sua  stanza  j  perchè  la  ve- 
duta di  un  sì  gran  vescovo  lo  eccitasse  di  con- 
tinuo a  seguirle  le  tracce.  La  corte  del  Giberti^ 
come  afferma  monsignor  della  Casa  (  Galateo) y 
era  ri[)iena  di  costumali  uomm  e  di  scienziati y 
e  vi  fii  tra  gli  altri  per  lungo  tempo  il  Flami- 
nio,  che  ivi  probabilmente  apprese  ad  esscrè 
il  piA  eleganie.  insieme  ed  il  piò  casto  poeta 
del  suo  secolo.  Una  magnifica  stamperia  di  ca- 
ratteri greci  fece  egli  a  sue  proprie  spese  aprire 
nel  suo  palazzo ,  e  da  essa  iuron  pubblicate 
più  Opere  de'  SS.  Padri ,  e  principalmente  la 
bella  edizione  della  Sposizìone  di  S.  Giovanni 
Crisostomo  suUe  Pistole  di  S.  Paolo}  e  perchè 
l' edizioni  fosser  più  esatte,  tenevasi  il  Giberti 
in  casa  parecchi  copisti  greci  da  Ini  stipen- 
diati. Quindi  il  SadoletOy  scrìvendo  a  lai  stesso 

TlRABOSCHJ,  yol.  X.  30 
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nel  i5!)i.  A^'O ,  gli  dice  ( /.  i ,  p.  447)? 
proximìò  inmsibus  audivi  ^  impressos  esse  tua 
impenna  et  opera  optimos  auctorcs  Graecosy 
tiuorum  in  sacris  ìùeris  *  mteipreiandis  egregia 
docirina  est  ei  audoritas  ;  quo  nuntio  vdlde 
éane  ìaetatus-^  sum  ^  ammumque  ùmin  Dristìnum 
recQgnùvi  propensum  ad  bene  merenawn  de  or- 
tìbus  optimis,  Ei  sarebbe  stato  sollevato  alTo- 
nor  della  j)orpora ,  che  per  tanti  titoli  gli  era 
dovuto,  se  il  difetto  de'  suoi  natali  non  gliera- 
vesse  impedito.  Ma  la  gloria  si  ottiene  col  me- 
ritar gli  onori  y  non  col  conseguirli.  Io  non  fo 
che  accennare  le  virtù  del  Giberli,  perchè  gli 
eruditiMifni  fratelli  Ballci  ini  ue  hanno  con  sin- 
golare esattezza*  scriiu  la  Vita ,  premettendola 
alle  Opere  di  questo  gran  vescovo.  Nulla  in  esse 
abbiamo  di  teologico^  e  son  per  lo  pià  eosti- 
tuzioni  e  leggi  da  lui  pubblicate  a  bene  della 
sua  Cliiesa  j  che  fnron  poscia  in  gran  parte 
adottate  da  altri  vescovi,  e  singolarmente  dal 
sopraddetto  S.  Carlo.  Gli  editori  vi  hanno  ag- 
giunte le  orazioni  funebii  in  onor  di  lui  reci- 
*       tate,  e  il  libro  scrìtto  da  Pierfrancesco  Zini, 
e  intitolato  Boni  Pastons  exempìum,  ove  per 
darci  t  idea  di  un  vero  vescovo,  espone  il  me- 
todo con  cui  il  Giberti  governava  la  sua  Chie- 
sa. Se  ne  hanno  ancor  molte  lettere  italiane 
sparse  nelle  diverse  raccolte  che  in  quel  secolo 
furono  pubblicate. 
XVI.       XVÌ.  Io  dirò  ancor  brevemente  del  cardinal 
iGrrRorio  Gregorio  Cortese,  perchè  la  Vita  di  esso  è 
stata  di  fresco  pienamente  illustrata  dal  defonto 
monsignor  Giannagostino  Gradenigo  vescovo  di 
Cenedìa)  ed  ella  si  vede  in  fronte  alT  edizione 
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di  tutte  r  Opere  del  cardinale  fatta  in  Padova 
nel  i'774  P^'*  opera  di  questo  ornatissimo  signor 
luarcliese  Giaiiibatista  Cortese  (a).  Egli  ebbe 
comune  la  pàtria  col  Sadolelo,  ma  nacque  sei 
anni  dopo  di  lui,  cioè  Tanno  i483,  da  Alberto 
Cortese  e  da  Sigismonda  della  Molza^  ed  ebbe 
al  battesimo  il  nome  di  Giaimandrea,  da  lui 
cambiato  in  ^jiiel  di  Gregorio  qaando  entrò  nel 
cliiostro.  Fatti  i  suoi  s6idi  in  Bologna ,  e  parte 
in  Padova,  fu  per  qualche  tempo  alla  corte  dd 
cardinal  Giovanni  de  IV^edicì,  che  fu  poi  Leon  X; 
ma  Tamor  dello  studio,  e  le  infermità  da  cui 
in  Roma  fu  travaglialo,  lo  ricondussero  alla  pa- 
tria, ove  nel  i5o4  eletto  rettore  della  cliiesa 
parrocchia!  Id^AIbareto  ju«patronato  della  sua 
nobil  famiglia^  oononico  della  cattedral  di  Mo- 
derni *  sicario  generale  di  questa  diocesi..  Tre 
anni  appressò  entrò  nella^  CongregazioD  Casi- 
nese  nel  monastero  di  S!  Benedetto  di  PoU^ 
rone  presso  Bfantova;  donde  nel  i5i5  volendo 
Agostino  Grimaldi  vescovo  di  Grasse  introdurre 
quo'  religiosi  nel  monastero  di  Lerins  in  Pro- 
venza, il  Cortese,  un  de' trascelti  a  tal  fine, 
colà  trasportossi y  e  in  quel  solitario  ritiro  tutto 
a^  immerse  negli  amafti  suoi  stadi,  li  monastero 
di  Lerins  per  opera  del  Cortese  divenne  tosto 
,  fampso  nop  solo  in  Francia»  ma  ancora  in  Ita- 
lia» e  motti  uomini  dotti  vi  si  conducevano  da 
lontani  paesi  per  vedere  un  luogo  A  caro  alfe 
scienze  e  alle  lettere,  e  per  godere  della  eru- 
dita convepazion  di  Gregorio.  ^Costi'ctto  da 

(a)  Veggnà  anche  intorno  ni  InarAinal  Cortese,  la  £i* 
biioteca  modenese  (/.  a>  lyd)* 
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nuove  iiifciiiiLà  a  venire  in  iUiliiij  fu  qualche 
leuipo  in  Genova,  in  Ronia^  in  Modena;  quindi 
tornalo  a  Lerins,  fu  priore,  e  poscia  nel  i5j4 
ubate  di  i|uei  uionastero,  ciie  alia  ae.sirezza  e  al 
eredita  di  cui  godeva  il  Cortese,  doveite  il  so- 
stenersi Della  caduta  del  vescovo  Grìiualdi ,  a  cui 
il  re  Francesco  I  confiscò  tutte  le  rendite.  Altri 
monasteri  del  suo  Ordine ^  cioè  qup'  di  S.  ^Pìe* 
tre  di  Modena ,  di  S.  Pietro  di  Perugia  di  San 
Giorgio  Maggiore  di  Venezia,  di  Pruglia,  e  di 
Polironej  gli  furono  cuuIìdaLi  ;  e  così  nel  governo 
di  essiy  come  nella  carica  inj[)0stau;li  di  visita- 
tore diede  luminose  priiove  non  meu  del  suo 
celo  per  la  regolare  osétervanza ,  cbe  dei  suo 
impegno  nel  promuover  tra^  suoi  il' colti  va  mento 
de  buoni  studi.  Per  opera  dei  «sardiiial  Gorita- 
rìniy  come  questi  racconta  in  una  sua  lettera 
ài  Polo  {Poti  Eptst,  t  I,     465),  fu  cbiamato 
a  Roma  nel  i536  per  intervenire  alla  congre- 
gazione,  il'S  cui  njemljri  or  ragioniatiio ,   e  lu 
poi  nel  i54o  destinalo  ad  accompagnare  al 
colloquio  di  Vormazia  il  vescovo  Campeggi. 
Monsignor  Gradeuigo  inclina  a  pensare  cli^  ci 
veramente  vi  andasse  j  ma  quel  colloquio  ebbe 
principio  a*  :ì5  di  novembre  del  detto  anno 
(Paìlav.  Stor.  del  Cotic.  di  Trento ^    4»  ^^h 
e  il  Cortese  era  in  Italia  e  nell^  ottobre  e  nel 
dicembre  dell*  anno  stesso ,  come  da  alcuite  let- 
.    da  Ini  scrille  è  manifesto  {Op.  t.  \,  p.  i3(),  ec. ); 
onde  par  certo  che  le  sue  iiifermitìi  ila  lui  ad- 
dotte al  pontefice  per  iscusarsi  da  nn  tal  viag- 
gio (ib.  p,  i4o}  glielo  impedissero  veramente. 
Già  da  gran  tempo  lo  virtù  e  il  ^per  del  Cor- 
tese ayean  destata  r  aspettazione  di  vederlo 
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ascritto  tra  i  canlinali;  e  due  di  questi,  a  cui 
pochi  erano  pari  in  quell'augusto  collegio,  il 
Conlariiii  e  il  Sadolelo,  si  adoperarono  con 
grande  impegno  |)rcsso  il  pontefice  Paolo  HI, 
perchè  lo  desse  loro  collega.  Il  Gontarini  par- 
lando al  papa  ,  Padre  Santo j  gli  disse  {Becca- 
delH,  yita  del  Contar.  %  li)^  io  ^  ho  in  tal 
conio,  c^c  per  servìzio  di  questa  sania  Sede 

10  nu  trarrci  il  cappello  di  capo  per  riporlo 
sopra  di  lui ,  parertdomij  die  mollo  meglio  di 
me  possa  servire  iti  questo  grado.  E  il  Sadoleto 
scrivendo  allo  stesso  pontefice,  e  pregandolo  a 
conferirgli  Tonor  della  porpora,  cosi  gli  dice 
{L  3j  cj).  38()y  p.  388):  Is  autem  est  Grego- 
riits  Corte^'ius  Athos,  de  quo  nemo  est  onir 
fèctOy  qui  ncsciaf,  qnaecumque  in  magno  et  oono  • 
Saceruofe  postulanda  sunty  opmia  in  eo  excel' 
ìenter  inesse ^  ingenium,  consiliumy  eloquentiam,  ^ 
doctrinamj  et  quae  bis  quoque  laudabiliora  sunt,  ' 
quoniam  Chnstianis  fnoribus>  sunt  propria ,  pie» 
tatcm  prac terra,  coutinentiam ,  relìgioncm.  Yw 
dunque  Gregorio  a'  2  di  giugno  del  if)43  fatto 
cardinale,  e  a' 6  di  novembre  delT anno  stesso 
vescovo  d'Urbino.  D'allora  in  poi  il  pontefice 

11  voUf  sempre  al  suo  fianco,  e  il  cardinal  Cor- 
tese seguillo  ne'  diversi  viaggi  che  per  l'Italia 
egli  fece  nel  i54«^>  e  giovò  a  lai  non  meno  che 
alla  Chiesa  cattolica  co^  suoi  consigli  e  coll^  e* 
sempio  delle  sue  rare  virtii  fino  ai  1 5 48,  nel 
qual  anno  a'  ai  di  seUemhre  finì  di  vivere. 

XVII.  A  formare  un  giusto  carattere  del  car-  xvii. 
dina!  Cortese,  mi  converrebbe  a  questo  Inogo  ^ j'^'J'i^JjIJ: 
ripetere  ciò  che  ho  detto  poc'  anzi  del  Sadoleto.  j»jwUokxi- 
gìacchè  la  scambievole  e  stretta  loro  amicizia , 
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più  assai  cbe  dalla  comune  lor  pairìa,  ebbe 
origine  dalla  somiglianza  delP  ìndole,  delle  Tirili  , 
>deg!i  studi ^  e  la  stessa  dolcezza  di  tratto,  la 
chiarezza  e  la  prccision  medesima  delle  iilee , 
la  stessa  vasta  estension  di  sapere,  la  stessa 
sincera  pietà  per  ultiroo,  e  il  medesimo  ardente 
selo  per  la  Cniesa  di  Dio  fecero  rimirare  ameo- 
doe  questi  cardinali  come  due  delle*  più  ferme 
colonne  cbe  avesse  in  que^  tempi  si  torbidi  la 
Religiose.  Ma  noi  non  diremo  clie  degli  stùdi. 
^  sacri  formarono  la  principal  sue  occopaEÌone| 
poiché  ebbe  abbraccialo  lo  stato  monastico. 
L'edizion  fatta  in  Venezia  nel  i538  del  Testa- 
mento nuovo  corretto  su'  greci  esemplari ,  crede 
fondatamente  monsignor  Griidonigo  che  si  de^bba 
al  Cortese.  Egli  avea  ancor  preso  a  raccoglie- 
re, mentre  si  ritrovava  in  Lerins,  le  Opere  de* 
SS.  Eucberio  ed  Ilario  ;  ma  delle  fatiche  in  ciò 
da  lui  sostenute  non  ci  è  rimasta  cbe  la  memo- 
ria. Alcune  opere  de*  SS.  Padri  greci  e  latini  fu- 
ron  da  lui  recate^  in  lingua  o  latina  o  italiana. 
Parecchi  trattati  teologici  scrisse  egli  ancora 
contro  l'eresie  de'  suoi  tempi;  ma  un  sol  di  essi 
ci  è  giunto,  cioè  quello  ch'ei  pniìblicu  diviso 
in  due  libri,  e  dedicato  ad  Adriano  VI,  contro 
«Ulrico  Velenio,  a  provar  che  S.  Pietro  era  vera- 
mente stato  in  Roma.  Questo  solo  trattato  bastar 
potrebbe  a  farci  rimirare  il  Cortese  come  un  de' 
più  dotti  e  dé'  pjù  eleganti  scrittori  di  questo 
secolo;  perciocché  in  esso  m  si  mostra  versa- 
tissimo  nella  lettura  de'  SS.  Padri  e  df»gli  altri 
scrittori  sneri  e  profani ,  nello  studio  della 
storia  e  (lolla  cronologia,  e  tratta  il  suo  argo- 
meiUo  con  forza  di  ragionamento  insieme  e 


Digitized  by  Google 


SF.C0KDO  4?  ' 

eòìi  ébganza  di  sliie ,  senza  la  menoma  ombra 
€Ìi  barbarie  scolastica.  Egli  anzi  8Ì  dichiara 
soddisfatto  di'  quelli  cbf  fin  allora  9mm  jMUh 
battuti  gli  eretici ,  perchè  aveaiio  ccMiniMiiMlte 

usate ^  più  che  lo  ragioni,  le  villanie:  Jttud  quO' 
quCy  die' egli  nrl  proemio  al  detto  trattato,  ma- 
gnopcrc  ut  silcrcm ,  hortahalur^  quod  inicr  eos , 
qui  hactentis  liner  trnctanmt^  non  tam  ejcem- 
pUs  raiionihusquc  actum  est^  quam  conviciis  et 
maledictis;  nec  Clpi$^iana  pietate,  sed  {quod 
quidam  dixit)  canina  ficundia;  ut  mihi  in nsnir 
mwn  mduxisse  videaniur,  ita  demwn  sé  vidkh 
res  in  ,  causa  fiOuros^  n  in  maledicenda  JidS' 
sent  Nec  jurgiis  fàodo  ^  sed,  guòd-tUe^  n^Hu 
rstj  jocìs  et  sromnmtìs  ìihrfff'fi^rsmini.'  Enim^ 
vrj'o  qui  vi  ntatis  indagandac  studio  scrihunt , 
mites  modcòiosqiie  se  ipsos  exhibent,  Christi 
excmpìo,  qui  rum  ipsa  esscf  veriias,  in  se  ipso 
quoque  mansuetudinem  praedicavitj  tanlumque 
abfuitj.ui  altro  maledixerit^  utetiain^  quod  Pe- 
trus, aifj  maledicenti  non  minaretur.  Questo  trat- 
^to  insiem  cq^-  lettere  lutine  del  cardinale 
Cortese  fu  stanato  in  Vene^.ia  per  opera  di 
Ek*éilia  Cortese  Uh  Monte  nipote  ael  cardinale, 
dèlia  quale  diremo  altrove  :  ma  T  edizione  ne 
riuscì  oltre  modo  scorretta.  Esso  fu  poi  sepa- 
.  ratamente  slaiDpato  l'anno  IJ70  in  Roma,  e 
illustrato  con  note  dal  già  lodato  abate  Co- 
stali zi  ;  e  di  nuovo  è  stato  inserito  nella  Rac- 
colta delle  Opere  del  medesimo  cardinale  men- 
tovata poc^«iai.>  In  essa  veggonsi^  oltre  ciò, 
alcunè  lettere  ilaKansi^del/ferteBe  noà  mai  pubj 
blicate,  e  altri  monnàienti  inedili  ch^  a  hif  ap- 
partengono; alcune  poesie  latine  dèlta  stesso  ; 


'  tllRO  ' 

nelle  quali  però  éì  non  è  ugualmente  felice  che 
nella  prosa}  e  il  racconto  del  memorabii  sac- 
cheggiamento  di  Genova  accaduto  nel  i522, 
operetta  finora  inedita  e  tratta  da  un  codice 
della  biblioteca  del  re  dì  Francia,  e  scrilta  eoa 
taift  fk^nza  e  con  tale  facondia ^  ch'io  non  so 
M  in  tatti  ì  moderni  scrittori  ti  abbia  cosa 
che  pijj  di  quésta  si^  accosti  al  grave  e  mae* 
stoso  stile  di  Tito  Livio.  Questa  lode  mede- 
sima deesì  alle  Lettere  latine  del  cardinale,  le 
quali  vedute,  prima  che  fosser  date  alla  stampa, 
dal  Bembo,  così  ne  scrisse  al  Fregoso:  Le  epi^ 
stole  del  Rei'erendiss.  Don  Gregorio  mi  sono 
picLciute  grandemente^  ed  hanno  superata  la 
apinione,  ch'io  kaveva  beì\  grande  e  bene  ono^ 
redole  dalla  sua  eleganza.  Ne  sarà  uom^  chekgiu' 
dichi  non  le^ndo  il  loro  titolo ^  cKelle  sia^  di 
Mònaco,  e  per  dir  pià  chiaro  f  di  Frate.  MeUa 
qwde  ^éosa  egli  merita  intanto  maggior  tanJkj 
che  delet  maculam  jam  per  tot  saecula  inustain 
illi  hominum  generi ,  di  non  sapere  scrivere  c/r- 
gantemenie.  Queste  sono  non  solamente  Latine j 
e  piene  della  condizione  e  canÉÈr  di  quelli  buoni 
secoli  9  che  poco  tuttavia  dt3m.  ^  ^^'zo  olire  a 
ciò  mm  e  sante ,  il  che  anco  le  fa  più  belle 
e  pm  care  {Op.  t  3^  p.  ^i).  Finalmente  una 
gTaHifeapera^  non  sappiamo  di  quaf  argomento^ 
in  tiiftliisei  libri  divisa  avea  intrapresa  il  Gor^ 
tese,  di  cui  egli  parla  in  una  sua  lettera  {Op. 
t  ^fp.  58);  ma  non  par  ch'egli  l'andasse  con- 
tinuando; di  chcj  e  di  altre  opere  da  lui  scriUo, 
ma  inf(*li cernente  smarrite^  veggasi  la  più  volte 
.fiiata  Vita. 
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XVLIl.  Modenese  ancora  fu  Y  ultliiio  de'  iio-  iJ^^^jj^. 
minaii  da  Paolo  III  a  foiiDare  la  mentovata  q*i  Tom»*- 
congregnzionei  xioè  Tommaso  Badia  doii)ein«-^ 
cane.  Ma  altre  notìzie  di  lui  non  abbiamo, 
fuorehè  qaelle  che  ci  baAi.date  i  PP.  Qi^etif  ed 
Echard  {Script  Ord,  Pnàd,  t  p.  i32),  e 
il  co.  Mazwicclielli  {Seri ti,  it  t.  2 ,  par^  i  ^  p.  124 ), 
c  gli  altri  j)iù  anticlii  scrittori  da  lor  citati  (a). 
Da  esse  raccoglievi  cl/ei  nacque  circa  il  i483, 
e  che  Clemente  VII  lo  sollevò  alla  dignità  di 
maestro  del  sacro  palazzo^  e  abbiam  poc^anei 
accennata  la  .contesa  ciregli  ebbe^  mentre  oph 
in  quella  carica,  col  Sadoleto;  che  da  Paolo  111 
fii  inviato  al  colloquio  di  Vormazi^^j^del  quale 
diede  relazione  al  cardiaid'Vfii»  coH'  una  ana 
lettera  pubblicata  dal  cardinal  Querini  {Diatr, 
ad  voi  3  Epist  Poli,  p.  260  )j  clic  tornato  a 
Poma,  fu  dallo  stesso  pontefice  eletto  cardinale 
a'  2  di  giugno  Panno  i543,  e  die  nella  stessa 
città  fini  di  vivere  a' 6  di  settembre  del  1547. 
Io  posso  a  ciò  aggiu^ere  T  elogio  che  ce  ne 
b»  lasciato  ne^  suoi  Annali  manoscritti  di  Mo- 
dena ;  che  si  conservano  in  questa  biblioteca 
Estense  ^  Alessandro  Tassoni  il  vecchio ,  in 
cui  si  esprimono  le  singolari  virtù  delle  quali 
ei  fu  adorno:  Et  de  dì  do  mense  (cioè  nel  set- 
tembre del  detto  anno)  ohiìt  Cardinalis  Civis 
Midhicììsis  TJiomas  de  la  Bada  homo  doe fis- 
simi ts  et  prohusj  Magi s ter  T/ieologiiSy  (fui  no^ 
lebatjieri  Cardinalis  j  sed  conctus  a  PouId  Fon- 
Hfice  noluit  Episcogfltum  Urbinif  nec  alUul 


(a)  Più  ampie  Botìtie  del  eardinal  Badia  m  aon  poi 
date  nella  BibGoteca  modenese  (r.  1 ,  /».  129). 
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benejicium,  sed  solum  \nctui  necessaria.  Questo 
scrittor  mèdesimo  alliovo  Io  dice  Fr,  Tlumam  • 

Ahhatus^  ifulgo  di  quelli  dall^ Abbadia  ^  JiL 
qiL  Albertini  de  la  Baita  (ad  amu  i542).  Di 
lui  non  abbiamo  alle  stampe  che  la  lettera  po- 
c'anzi indicata.  I  detti  scrittori  però  ne  ac- 
cennano alcune  altre  da  lui  composte ,  che  noti 
lian  veduta  la  luco.  Egli  r])be  ancor  parte  nella 
scrittura  ohe  fu  distesa  dalla  congi'egazioiie  di 
cui  era  membro»  e  della  quale  passiamo  ora  a 
parlare. 

XDL  I  nove  dottissimi  nomini  che  la  com- 
I  ponevano,  e  a^  quali  da  Paolo  III  era  stato  in- 
giunto di  ^suggerire  i  più  opportuni  e  i  più  ef- 
ficaci rimedi  a'  mali  aa  cui  era  trava|^ata  la 
Chiesa,  veggendo  che  t  novatori  prendevano 
a  pretesto  della  lor  ribellione  molti  gravi  abusi 
che  nella  Chiesa  medesima  si  erano  introdot- 
ti ,  e  che  continuamente  gridavano  alla  rifor* 
ma  j  benriìè  al  tempo  stesso  sootessero  il 
giogo  delle  leggi  divine  ed  umane,  pensarono 
che  dovesse  il  pontefice  intraprendere  una  ri- 
gorosa riforma,  e  toglier  gli  abusi  e  gli  scan- 
dali così  dalla  sua  corte,  come  da  tutte  le 
chiese  cattoliche.  A  tal  fine  scorrendo  essi  col 
*Ior  pensiero  su  vari  capi ,  a*  quali  sembrava 
che  la  riforma  fosse  più  necessaria  .  distesero 
ima  scrittura  che  fu  inlilolnla  Cansiliuni  dclc.^ 
ctorum  Cardinalitiìn  et  alionun  Praeìatonim  de 
emendoìida  Ecclesia  S.  D,  N.-  D.  Paulo  7//, 
ipso  jubentc^  conscriptum  et  exliibitmn;  e  fii 
stampata  in  Roma  nel  i538.  Ma  il  successo 
dd  lor  disegno  non  fu  tanto  felice,  quanto 
retta  era  stata  la  loro  intenzione.  I  Protestanli 
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reggendo  che  la  Chièsa  romana  riconosceva  cne 
vi  erano  abusi  da  riformare,  ne  menaron  trion- 
fo 5  come  se  i  Cattolici  Tenissef  con  ciò  a  con- 
fermare le  accuse  clic  lor  venivano  date;  e  non 
riflettevano  che  da  questi  abusi  medesimi  na- 
sceva Id  più  valida  apologia  della  Chiesa  ro- 
mana. Perciocché  nè  tali  abusi  appartenevano 
al  dogma ,  o  alla  natura  delle  ecclesiastiche 
leggi }  e  per  to^iergli  y  altro  non  si  faceva  che 
rimettere  in  vi^re  le  antiche  costituzioni  per 
lungo  tempo  mal  osservate.  Ma  ciò  nonostante 
credette  Paolo  Iti  che  quella  scrittura  non  do- 
vesse rendersi  troppo  pubbhca ,  benché  al  tempo 
medesimo  ponesse  mano  a  riformare  in  gran 
parie  gli  abusi  in  essa  indicati  j  come  poscia 
felicemente  si  compiè  nel  concilio  di  Trento. 
Intorno  a  ciò^  e  alfe  calunnie  che  all' occasione 
di  quella  scrittura  apposero  i  novatori  alla 
Chiesa  romana^  è  degna  di  esser  letta  una  kst** 
tera  del  cardinal  Querini  a  Giangiorgio  Scheir 
^"bornio ,  in  cut  confuta  di  passo  in  passo  quella 
che  questi  avcagli  scritta  su  tale  argomento 
{Epist  dee.  5,  cp.  4)-  Frattanto  veggendosi 
chiaramente  che  ad  abbattere  l'eresie  non  era 
abbastanza  efìicace  la  progettata  riforma ,  si 
prese  Ja  deliberazione  dt  raccogUere  un  conci- 
lio generale.  Nel  primo  capo  dd  precedente  li- 
bro ai  è  già  da  noi  aecénnata  la  storia  di  quella 
si  hiemoimHe  lidvM^  nè  giova  il  dime  più 
oltre.  Sarébbe  iAsi  dui  luogo  opportuno  a  par- 
lar di  coloro  tra  gf  Italiani  che  in  essa  die- 
rono  pruove  del  lor  sapere  ;  nia  a  ciò  solo  ri- 
chiederebbesi  un  ampio  volume ,  e  io  debbo 
qui  più  che  altrove  cercar  di  restringermi  entro 
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giusti  confini.  Scegljereta  dnnque  alenili  nomi 
io  ilhislri,  e  lascerem  che  degli  altri  si  veggan 
opportune  noliiie  ndia  Storia  dello  stesso 
Còncilio. 

XX.  Voglionsi  prima  ogni  altro  indicar 
<**fJ.>-i»  <{ueUi  che  da*  pontefici  ferono  destinati  a  pre- 
siedere a  quella  si  illustre  assemblea  j  la  quah» 
vscelta  basta  essa  sola  per  qnaiunqiip  oingio  più 
luminoso.  Molti  essi  furono  ne'  molli  anni  rlie 
durò  il  concilio^  nò  noi  dobbiam  qui  parlare 
di  tutti.  li  Monte  e  il  Cervini,  che  iurono  pre-^ 
sìdeoti  attempi,  di  Paolo  III,  gli  furono  poi 
successori  co^  nomi  di  Giulio  UI  e  di  Marcel* 

10  n,  e  di  essi  si  è  già  detto  altrove.  Il  Polo 
che  fii  loro  compagno,  e  FOsio  che  fu  a*  tempi 
di  Pio  IV,  non  appartengono  alT Italia,  benché 

11  secondo  potrebbe  da  noi  annoverarsi  tra'  no- 
stri, se  fosse  vero  ch'ei  nascesse  bensì  in  (Cra- 
covia, ma  di  padre  colà  trasferitosi  da  Milano. 
Così  si  afTerrna  dairArgelati  (Bibl.  Script  me- 
dioL  t  ij  pars  p,  782 ,  ec.).  Ma  come  io 
non  veggo  qua!  pniova  ne  arrechi  ^  cosi  su  oiò 
non  ardisco  di  stabilir  con.certesza  a^tracosa, 
se  non  che  egli  dovette  1  suoi  primi  avan- 
samenti  negli  studi  università  di  Padova , 
ove  stette  per  più  anni  scolaro  del  celebre  Laz- 
zaro Buonamiri,  e  a  quella  di  Bologna  ,  ove 
attese  agli  slndi  legali.  Del  cardinal  Ercole  Gon- 
zaga, che  presieilette  al  concilio  sotto  Pio  IV, 
si  è  detto  nel  ragionar  del  favor  de'  Gonza ghi 
verso  le  lettere.  Alcuni  altri,  come  il  cardinal 
Pietro  Paolo  Parisio ,  che  fu  destinato  a  quel  lu- 
minoso impiego  da  Paiolo  DI,  benché  poi  fosse 
altrove  impiegato,  il  cardinal  Sebastiano  Pighìni 
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reggicelo  e  il  cardinal  Marcello  Crescendi,  cli« 
furono  precidenti  tempi  di  Giulio  III,  il  car* 
dina!  SimoQelta  milanese,  che  fu  allo  stesso 
tìne  trascdto  da  Pio  IV,  dovettero  il  lor  nomef' 
-  e  la  loro  esaltazione  agli  studi  kgali  singolar-^  \ 
mente,  e  di  alcuiu  di  essi  diremo  a  luogo  più 
opporluno.  Il  cardinali  Marco  Sitico  d'Allaemps 
e  il  cardinal  lìcraardo  Navagcro,  che  al  tempo 
del  Uicdesinio  Pio  IV  furon  legati  al  concilio, 
erano  stati  occupati  ne^  pubblici  afFari,  e  la  de- 
iilrezza  e  prudenza  loro  singolarmente  li  fece 
trascegliere  a  ud  tale  .incarico,  beficiiò  il  Na- 
vagero  fu  nomo  assai  colto,  e  per  la  sua  elo- 
quenza priucipalmente  famoso,  e  pel  favore  da 
lui  prestato  agli  nomini  dotti*  de^  quali  k  sua  ' 
casa  sembrava  ii^ceutro  (V.  JuL  CasìeUan.  Epist 
p.  i3) ,  e  se  Ae  può  vedere  la  Vita  elegaule- 
njcnle  scritta  dal  c<irdinal  Agostino  Valerio  die 
nella  chiesa  di  Verona  gli  fu  successore;  e  noi  . 
ancora  lie  parleremo  di  nuovo,  ove  tratteremo 
de^  più  eloquenti  oratori.  Del  vescovo  Luigi  Lip- 
pomano ,  che  fu  collega  4fi^  cardinali  Crescenzi 
e  Pigbiui,  direm  tra  poco  trattando  degli  scrit- 
tori di  storia  ecclesiastica.  Qui  dunque  ci  ri- 
strìngeremo a  due  soli ,  cioè  a'  cardinali  '  Gio. 
Morone  e  Girolamo  Serìpando,  che  insieme 
presiederono  a  quella  grande  adunanza  a^  tempi 
di  Pio  IV. 

XXI.  Il  cardinal  Morone  non  ha  finora  avuta  \xi. 
la  sorte  di  trovare  scrittore  cbe  diligentemente,  ^.^j'IJ^'Ì'gI^ 
come  a  un  tanto  uomo  si  conveniva ,  ne  sten-  ^'^^ 
desse  la  Vita,  giacché  io  non  so  quel  sia  quella 
che  l'Argelati  attribuisce       c/t  t  3,  pitrs  i, 
p.  974)  a  Lodovico  Giecobelli.  Il  primo  che  ne 
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abhiu  tralUto  eoa  Qualche  esattezza^  è  stato 
Giovanili  Fhckio  (Scfielhurn  Jmoen.  litter.  t.  1 1  ^ 
p.  53^,  ec),  a  cui  però  più  altre  cose  si  deb- 
boa  aggiuguere.  Egli  ebbe  a  padre  Girolamo 
Morone  gran  cancelliere  dello  Stato  di  Milano, 
e  celebre  pé*  suoi  maneggi  e  per  le  sue  vicende 
al  principio  dd  secolo  svi.  Da  lui  e  da  Ama* 
biBa  Kssiraga  di  lui  moglie  nacque  Giovanni 
ili  Milano  a'  25  di  gennaio  del  iSog.  Molti  aP- 
fermano  ch'ei  lece  i  suoi  studi  nclf  università 
di  Padova,  e  ne  recano  in  pruova  una  lettera 
da  lui  scritta  al  cardinal  Polo,  in  cui  dicono 
che  ciò  da  lui  stesso  si  narra.  Tra  le  lettere 
del  Morone  al  Polo^  inserite  ne^  cincpie  tomi 
dati  alla  luce  dal  qardinal  Querini,  a  me  non 
è  avrenoto  di  ritrovar  tal  notizia.  Molto  pieno 
io  so  su  qual  fondamento  abbia  il  Muratori  as- 
serito {Marat  VUa  del  Casteh,  p.  i3)  che  il 
Morone  fanciullo  fu  allevato  in  Modena,  dio 
qui  attese  agli  studi ,  e  che  ihsiem  col  padre 
fu  ascrìtto  a  questa  cittaduianza,  del  che  anzi 
mi  viene  afiermato  non  esservi  negli  archivi  di 
questa  città  monumento  veruno  C).  Ovunque 
egli  studiasse  y  giunse  presto  ad  ottenere  tal 
nome^  che  il  pontefice  Clemente  VII  a'  7  di 
aprile  del  1629,  contando  il  Morene  soli  ven- 
t^anni  di  età ,  il  dichiarò  vescoyo  di  Modena 
(UghdL  II  sacra f  t  a  In  EpisA  Mutin.)^  alla 

(*)  Ilo  poi  trovati  mooumenli  siculi  del  pa>sar  che 
fec«  il  Morone  iu  Modena  qualche  parte  della  sua  t'ao- 
ciullezza,  e  della  ciltadinansa  che  pià  tardi  qui  ebbe. 
Del  che  si  è  paiifito  nella  Biblioteca  modenese  (  ^  3 , 
|K  3oi ,  ce.)  dove  più  tlemieiits  fi  è  esaminato  tutto 
die  a  lui  «pparóene. 


L^y  u^ud  by  Google 


SECONDO  4/9 

<]ual  elezione  è  probabile  che  avesse  gran  parte 
la  riconciliazione  due  aooi  prima  avvenuta  del- 
f  ioiperador  Carlo  V  con  Girolamo  di  lui  pa- 
dre ^  ch'egli  avea  fatto  chiuder  prigione  per 
aospptti  contro  di  lui  concepiti,  e  il  desiderio 
del  papa  di  tener  ai  amico  1  imperadore,  il  cui 
sdegno  avea  già  provalo  con  troppo  suo  danno. 
Non  potè  però  il  Morone  venir  sì  presto  al 
possesso  della  sua  Chiesa;  perciocché  Alfonso 
duca  di  Ferrara  avrebbe  voluto  quel  vescovado 
per  Ippolito  suo  nipote  arcivescovo  di  Milana  Fi- 
nalmente nel  1 533 ,  avendo  il  Morone  promesso 
di  pagare  ad  Ippolito  4oo  «cudi  d^oro  di  an- 
nua pensione,  gli  fu  permfesso  di  entrare  al 
possesso^  e  venuto  a  Modena,  celebrò  la  sua 

E rima  Messa  in  questa  cattedrale  a'  sS  di  marza 
>i  questa  notizia  siam  debitori  agli  Annali  ma- 
noscritti di  Alessandro  Tassoni  da  noi  piti  volte 
citali:  Et  (lieto  anno  (cioè  nel  i533)  venil 
Joannes  Moroniis  juvenis  Mediolanensis  Epi- 
scopus  Mutinensis  ad  EpiscopaUm  suum,  quem 
Alphonstts^  EsiensU  diu  occupdverat^  qui  invi' 
cent  comeneruniy  ut  Episcopaius  •  darei  4oo 
aureos  Hippolito  Esiensi  Archiepiscopo  Medio^ 
imi  quoiatmis  nomine  pensìonis ,  quasi  invito 
Pontificc.  Et  die  25  Martii  dictus  Episcopus 
dixit  òiiaiìi  primam  iMissam  in  Ecclesia  Ca- 
thcdrali  Mutinac  cum  Jndulgentia  plenaria,  fs^ei 
tempo  ch'egli,  nominato  già  vescovo,  non  po- 
teva ancora  esercitare  il  suo  impiego ,  Sa  dal 
pontefice  inviato  in  Francia  per  indurre  quel 
re  alla.  pace.  Gò  ricavasi  da  una  lettera  di  Gi- 
roiamo  Perbuono,  da  noi  già  nominato,  scritta 
al  Morone:  Joami  Morono  elecio  MuUnensi. 
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juveni  uni  ex  paucis  ingónioso  ac  prudenti 
{Epiòt.  /.  4)>  uciia  quale  con  lui  si  rallegra  di 
questa  legazione  affidatagli.  Essa  non  ha  data^ 
ma  certo  iii  aerina  prima  dai  1 533  ^  uel  qua! 
àiino  staropossi  P  opera  del  Perbuouo.  Poicbè 
Tenne  alia  sua  Chiesa  ^  benché  dovesse  starna 
pM  Tolte  di  nuovo  e  per  lungo  tempo  assente , 
se  le  ìTioslrò  noncUrncno  vero  pastore  e  padre; 
c  Modena  vide  a'  leinj)i  di  questo  gran  vescovo 
fondato  il  seminario  de'  cliicM'ici ,  e  un  luogo 
pio  per  r educazione  di  più  giovinetti ,  dello 
di  S.  Bemarclino,  introdotti  nella  cittli  i  Ge« 
suiti,  e  celebrati  diversi  smodi  (UghelLet 
Jrianij  Star,  di  Mod.  t  2^  p,  544?  E  as-  ' 
sai  pìà  avrebbe  operato  a  vantaggio  di  questa 
sua  Chiesa  il  Morone,  se  il  sno  sapere  e  la 
sua  rara  prudenza  non  F  avessero  per  comando 
de'  romani  pontefici  chiamato  sovente  altrove. 
Nel  i536  fu  da  Paolo  HI  destinato  nuncio  01- 
dinario  a  Ferdinando  re  d.;'  Romani ,  e  gli  fu 
ingiunto  principalmente  d' intimare  il  general 
concilio  da  celebrarsi  {Pallai.  Sior,  del  Conc. 
di  Trenio,  t  4  9  c,  i).  Destinalo  nei  i54o  a 
intervenire  alla  Dieta  di  Spira ,  e  questa  per 
cagioa  della  peste  radunatasi  in  vece  in  Hage- 
nau,  dice  il  Frtckio  che  il  Morene  ricusò  di 
portarrisi,  perchè  avea  cornando  dal  papa  d^n- 
lervenirvi  soltanto ,  ove  ella  si  tenesse  a  Spira. 
Ma  le  lettere  del  Morone  stampate  fra  quelle 
del  l'olo  ci  mostrano  chiaramente  di' egli  era 
in  Hagenau  nel  tempo  delia  Dieta  {Poli  EpisL 
L  3,  Diatr.  p.  ce.)?  c  il  Pallavicino,  ci- 

tato dal  Frickioy  afiemia  ciò  del  cardinal  Cer- 
vini legato,  non  già  dd  nuncio  Morone  (Pattai. 
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/.  ciL  c.  II).  Sulla  fine  del  i f)4 1  richiamato  in 
Italia^  fu  poco  appresso,  cioè  al  principio  dcl- 
Tanno  segupute;  di  nuovo  inviato  a  un'altra 
Dieta  in  Spira  (ib.  c.  i6,  17);  e  a  lui  si  ào^ 
vette  che  ^iBafaneiite  ti  accettasse  il  dkegiio  di 
radunare  if  concilio  in  IVento.  li  Moipne  era 
già  di  ritorno  in  Italia ,  e  troyayaai  ìà  Modena 
a'  ai  di  maggio  del  154^^  come  ci  mostràno 
alcune  sne  lettere  tra  quelle  del  Polo  ^  nelle 
quali  egli  tratta  delP  eresia  che  cominciava  a 
serpeggiare  in  questa  città ,  e  dà  a  vedere  il 
suo  zelo,  ofìjcace  bensì,  ma  insiera  piacevole 
e  dolce  nel r  estirparla  5  e  gìk  abbiam  veduto  con 
({Manto  felice  successa  egli  io  ciò  si  adoperaa^^ 
Neiranno  stesso  a'  3  di  giugno  ei  fu  annove- 
rato tra*  cardinali  e  destinato  presidente  al  con^ 
cilio;  pruova  luminoaisaima  del  merito  di  que-' 
sto  grand*  nomo  ^  che  in  età  di  eoli  trentatrè 
anni  fii  destinato  a  presiedere  a  una  delle  pià 
autorevoli  adunanze  che  mai  si  vedesse  nella 
Chiesa  di  Dio.  Ditrcritosi  frattanto  per  nuovi 
impedimenti  il  concilio,  il  Morone  da  Trento, 
ove  già  si  era  recato,  fu  inviato  da  Paolo  a 
Carlo  V  per  rappresentargli  il  gravissimo  danno 
recato  alla  Chiesa  co*  decreti  della  nuova  Dieta 
di  Spir»  del  i544  Tornato  in  Italia^  fii  nel- 
Fanno  iateaso,  come  raccogliam  da  una  lettera 
a  Ini  scritta  dal  Semolato  (Sodali  Efrist  t  3, 
ep.  4 1 3  >  P'  371),  destinato  alla  legazioà  di  Bo- 
logna, che  gh  fu  poi  tolta  nel  i548  {Pallav, 
l.  II,  c.  3  )  pe'  sospetti  che  di  lui  mostrarono 
i  Francesi,  come  d'uomo  e  per  nascita  e  per 
gratitudine  troppo  attaccato  a  Cesare.  Per  qual 
>  TlfiABOSGHly  f^oL  X  3l  ^ 
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motiiro,  quaodo  si  raccoise  il  concilio ,  dod 
tì  presiedesse  il  Morone,  non  trovo  clii  1  di» 

ca,  nò  è  sì  facile  a  indovinarlo.  Certo  ò  clipei 
lu  sempre  carissimo  e  a  Paolo  III  e  a  Mar- 
cello II  e  a  Giulio  III,  dal  qual  ultimo  ponte- 
fice fu  chiamato  a  Roma  nel  i55o  per  consul- 
tare con  lui  sulla  tanto  richiesta  Riforma  (ib» 
cu),  e  fa  di  nuoTO  nel  i553  inviato' alla 
Pietà  di  Augusta,  ove  peri  appena  punlo^  e 
udita  la  nuora  della  morte  di  Giulio,^  dovette 
tosto  far  ritorno  in  ItaBa  (ift.  L  iS,  i  ).  Avea 
egli  frattanto  nel  k^5o  rinunziato  il  vescovado 
di  Modena  a  Egidio  Foscarari  domenicano ,  di 
cui  diremo  in  questo  capo  medesimo ,  e  nel 
iletto  anno  1553,  fatto  vescovo  di  Novara,  pub- 
blicò alcuni  decreti  per  la  riforma  di  quella 
Cliiesa  (  U^ell  Ilal.  sacra,  t.  4  in  Episc.  Novar.\^ 
XXLL  Avea .  finallora  il  Morone  goduti  tran* 

Sue  viccn-       •■■  .      •    *  •  i 

drioiioPao-  quiUamente  i  preom  e  gli  onon  al  raro  suo  me* 
^        nto  giustamente  dovuti.  Ma  sotto  il  pontificato 
di  Paolo  IV  cambiossi  scena;  e  questo  uomo, 

'  si  celebre  per  tante  fatiche  a  difesa  della  Re- 
ligion  sostenute,  si  vide  trattalo  come  uno  de' 
più  pericolosi  nimici  della  medesima.  Era  Pao- 
lo IV  uomo  d'incorrotta  giustizia,  di  ardente 
seio ,  innocenti  costumi.  Ma  la  soverchia  se- 
verità, r  ìndole  sospettosa  9  Tetà  avanzata ,  il 
predominio  che  ne  avean  preso  i  nipoti ,  fa* 
peano  che  gli  paresse  di  essere  continuamente 
fra  lacci  ed  inciampi;  e  alterandone  gli  umori , 
e  con  essi  la  fantasia,  lo  conducevan  sovente 
a  tali  risoluzioni ,  eh'  egli  stesso  avrehhe  in  altro 
tempo  disapprovate.  L' esempio  del  Vergerio 
cbe|  dopo  aver  sostenute  più  nuuziaUirei  avea 
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Tcrgognósamente  abbracciato  il  partito  delPe- 
resia,  gli  facea  temere  una  somigliante  caduta 
in  più  altri;  e  ogni  menomo  indizio  ch'ei  ne 
vedesse  o  paressegli  di  vedere,  avea  presso  di 
lui  forza  di  evidentissima  pruova.  Prima  ancora 
ch'ei  fosse  eletto  pontefice^  avea  conceputi  so- 
spetti: contro  al  Morene»  e  gir  si  era  tnostrato 
nimica  E  nondUmÉie  il  Morone  tanto  fii(  lungi 
dal  risentirsena^jSiéy  comunque  altri  gli  predi- 
ceslse  ciò  ehd"  avvenite  ^  egli  stesso  si  adopero 
caldamente,  perchè  il  Caraffa  fosse  innalzato 
sulla  cattedra  di  S.  Pietro.  Il  Morone  adunque 
per  comando  di  Paolo  fu  Tanno  i55^  arre- 
stato e  condotto  prigione  in  Castel  S.  Angelo; 
ove  indi  a  non  molto  furono  per  lo  stesso  mo- 
tivo chiusi  Egidio  Foscarari  domenicano  Te- 
scovo  di  Modena  y  e  Tommaso  San  Felice  ve- 
scovo della  Cava,  e  Luigi  Friuli  vescoyo  eletto 
di  Brescia  C)»  Lo  stesso  cardinal  Polo  A  be- 
nemerito della  Chiesa ,  citato  a  Roma  fino  dal- 
l'Lighilterra ,  non  avrebbe  forse  fuggito  il  me- 
desimo trattamento ,  se  a  tal  pericolo  non 
r  avesse  sottratto  la  morte.  Tutti  questi  ^  se  se 
ne  tragga  il  vescovo  della  Cava  cbe  nel  concilio 

(  *  )  Luigi  Prinlt  eletto  vescovo  di  Brescia  non  fu  da 
Paolo  IV  rinchiuso  in  Castel  S.  Angelo.  Il  papa  an« 
niillò  bensì  T elezione  «li  esso  al  detto  vescovado;  tua 
egli  era  allora  io  InghiUerra  con  Polo^  e  vi  stelle  fino 
aHa  morte  di  esso  aeoaduta  iftl  novembre  del  i558. 
Paub  pm  in  Francia  V  ove  cn  tuUa  fia  del  dicembre 
del  fSSg,  e  pensava  di  tornare  la  primavera  seguente 
in  Italia  »  nel  ^|iial  tempo  era  già  morto  il  suddetto  porn 
tefìce.  Veggaasi  su  ciò  le  Lettere  del  eardinal  Polo 
pubblicata  dai  cardinal  Qaerìnì  (/.  5  ). 
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dì  Trento  avea  data  qualche  occasione  a  cre- 
derlo uomo  di  fede  non  abbastanza  sicura , 
eraiì  prelati  celebri  nella  Chiesa  per  le  loro 
virtù  non  meno  che  pel  loro  sapere}  nò  si  può 
di  leggieri  congetturare  come  divenisser  sospetti 
a  Paolo  ;  ma  è  probabile  che  la  dolcezza  da 
loro  usata  nel  trattar  cogli  eretici,  co'  quali  essi 
credevano  doversi  procedere  da  padre  amore- 
vole,  non  da  giudice  rìgoro^^  li  &cesse  com- 
parir rei  innanzi  a  un  pontefice  che  era  persuaso 
che  qneDe  piaghe  non  si  potesser  curare  che 
col  ferro  e  col  fuoco.  Gli  artìcoli  di  accusa 
contro  il  Morone  fingono  stampati  Tanno  i558 
con  alcuni  scolii  che  dal  Frickio  si  attribui- 
scono al  Vergerlo  e  si  erodono  stampati  in 
Tubinga;  ed  essi  sono  stati  di  nuovo  dati  alla 
luce  dal  medesimo  Frickio  dopo  la  Vita  del 
cardinale.  In  essi  veggiam  fatto  reo  il  Morone 
di  avere  e  insegpate  è  fatte  insegnar  da  altri 
molte  delle  opinioni  proprie  de' Protestanti ,  e 
il  veggìamò  insieme  accusato  di  aver  accolti  e 
flivoriti  gli  eretici;  il  che  io  credo  che  fosse 
r  origine  di  tutta  questa  tragedia.  I  processi 
fatti  al  Morone  scopriron  tosto  la  sua  innocen- 
za, e  Paolo  IV  gli  offerse  di  trarlo  dalla  sua 
carcere.  Ma  egli^  che  alla  libertà  aiitì poneva  il 
buon  nome,  non  volle  uscirne,  iiucliè  la  sua 
innocenza  non  fosse  dichiarata  solennemente 
{Baynald.  Ann.  eccL  ad  on.  1557).  Cosi  traen- 
dosi  in  lungo  V  affare ,  mori  frattanto  il  pon- 
tefice; e  il  Morone  ottenne  allora  d'intervenire 
al  conclave  in  cui  fu  eletto  Pio  IV.  Quindi  ri- 
pigliato r  esame ,  fu  dichiarata  ingiusta  la  cat- 
tura del  cardinale^  ed  egli  non  solo  iuaGceute. 
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ma  lontanissimo  da  qualunque  sospetto  in  ma^ 
terìa  di  fede  {PaUavi  L  14,  c.  i5).  Nò  di  cdò  . 
pago  il  tmovo  pontefice ,  per  dargli  un  giu- 
sto compenso  della  sofferta  ingiuria  y  dopo  la 
morte  dd  cardinal  Gonzaga,  il  destinò  presi- 
dente al  concilio  di  Trento  9  che  per  la  de» 
strezza  e  pel  senno  singolarmente  di  questo 
grand'  uomo  ebbe  poi  felicissimo  compimento. 
Frattanto  avea  egli  rinunziato  nel  i56o  il  ve- 
scovado di  Novara  a  Giannantoulo  Sorbellonì 
vescovo  di  Foligno  (U^iel  l  cit).  Morto  poi 
il  Foscarari  nel  1564,  tornò  il  Morene,  secondo 
il  diritto  già  riserbatosi;  al  vescovado  di  Mo- 
dena; cui  posciaì  cedette  di  nuovo  a  Sisto  de^ 
Vicedomim  domenicano  neiiSyi  {ùL  t  2  in 
Episc.  Mut.  ;  Vedriani ,  Stor,  di  Mod,  t  2 , 
p,  5^5  ) ,  ed  ebbe  successivamente  diversi  di 
que'  vescovadi  propri  de*  vescovi  cardinali, 
cioè  di  Palestiina»  di  Frascati;  di  Porto  e  di 
Ostia. 

XXm.  Zia  stima  che  il  Morone  nel  corso  di  i^,]^';^ 
tanti  anni  e  nel  maneggio  di  tanti  affari  avea  ni  déu« 
ottenuta,  il  fece  credere  a  molti  degnissimo  di*'*** 
salire  sima- cattedra  di  S.  Pietro;  e  reggere  quella 
Chiesa  per  cui  avea  egli  sostenute  tante  fati- 
che ,  e  perciò  dopo  la  morte  di  Pio  IV  non  fu 
molto  lungi  dair  esservi  sollevato.  Ma  eletto  in 
vece  Pio  V,  il  Morone  continuò  a  Aitarsene  in 
Roma,  e  a  giovare  coli' opere  e  col  consiglio 
alla  Chiesa.  A  lui  dovettesi  principalmente  la 
fondazione  del  collegio  germanico,  di  cui  e  fu 
egli  il  primo  a  risvegliare  le  idee  nelF  animo  di 
S.  Ignazio,  e  giovò  poi  molto  a  stabilirio  più 
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fermamente  aVlempi  di  Gregorio  XHI  (V.  Cor^ 
dar,  Ilist.  Coli,  german.  l.  i ,  2).  Questo  pon- 
tefice bramoso  di  por  fioe  uua  volta  alle  civili 
discordie  da  cui  Genova  era  mìseramente  scon- 
volta |  vi  mandò  nd  1675  il  Meronei  il  quale 
A  destramente  adoperossi  insieme  con  Biatteo 
Senarega  e  00*  ministri  ddP  imperadore  e  -  del 
re  di  Spagna ,  che  stabilita  mia  nuova  forma  dì 
governo,  di  cui  vuoisi  cbe  foss'egU  principal- 
mente l'autore,  quella  citlk  cominciò  finalnicnlc 
a  viver  tranquilla  (V.  Tìiuan^l.  61  ).  Dallo  stesso 
pontefice  fu  inviato  l'anno  seguente  air  impera- 
dore Massimiliano  II  afBn  di  placarlo  co'  Palatini 
polacchi  ;  che  dopo  avere  a  Ini  destinato  il  loro 
regno  ^  aveanlo  poscia  conferito  a  Stefano  Bat- 
tori  I  e  gli  fa  'ancora  ordinato  di  passare  neUe 
Fiandre,  per  rimettere  in  quelle  provincie  la 
tranquillità  e  la  pace;  nel  che  però  f  altrui  colpa 
non  gli  permise  di  riuscire  all' intento;  nella  qual 
occasione  passando  per  Dilinga ,  e  veggendo  la 
povertà  dei  collegio  che  ivi  aveano  i  Gesuiti^ 
promise  di  sovvenirlo  con  200  annui  scudi , 
finché  vivesse  (V.  Pogian,  Epist  t'ò^p.  !?38). 
Tornato  a  Roma^  ivi  fini  i  suoi  giorni  nel  primo 
di  dicembre  del  t58o,  ed  ebbe  sepolcro  nella 
ehiesa  della  Minerva,  e  si  può  veder  presso 
molti  r  iscrizione  ond'e^so  Iti  ornato.  Ma  pi& 
assai  di  qualunque  iscrizione  ne  renderanno  glo-^ 
riosa  a'  posteri  la  memoria  le  grandi  cose  da 
lui  oj)erale  e  sofferte  a  vantaggio  della  Chiesa, 
e  le  rare  virtù  di  cui  fu  in  ogni  tempo  mo- 
dello ed  «esempio.  Le  continue  fatiche  perciò  da 
Ini  sostenute  non  ^  permisero  di  lasciarci  molti 
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momméAti  del  suo  sapere.  Alctiiie  lettere  la- 
tine a  Federigo  Nausea  vescovo  di  Vienna  (Epist 
Misceli  ad  Feder.  Naus,  p.  271,  298,  ec.)  e 
una  al  cardinal  Cortese  {Cortes.  Op.  L  2, p.  182)^ 
parecchie  italiane  tra  quelle  del  cardinal  Polo , 
e  <|aalche  altra  sparsa  in  altre  raccolte ,  un^  o- 
razion  da  lui  detta  nel  concilio  di  Trento^  che  ' 
leggeai  nelle  edizion  de*  Concili^  e  ud^  altra  a 
Ferdinando  re  de*  Romam  (Oratìones  Proc&rum^ 
Prìbur^  1^4^)»  costituzioni  da  lui  promul- 
gate nel  sinodo  tenuto  in  Modena  nel  i565.  e 
le  legcn  pel  governo  di  Genova ,  sono  le  sole 
coso  di  lui  rimasteci.  Alcuni  aggiungono  eh'  ei 
ripurgò  le  Opere  di  S.  Girolamo  dagli  errori  di 
cui  aveale  macchiate  Erasmo;  ma  di  ciò  non 
ritrovo  nè  certa  pruova^  ne  più  distinta  notizia. 

XXIV.  Anche  del  cardinal  Serìpa&do  non  v'ha 
finora  chi  abbia  scrìtta  la  Vita  con  quella  esat*  dti^ 
Uzza  che  a  un  tanto  uomo  si  conveniva  ;  perf>  '^ff*^ 
ciocché  poco  è  ciò  che  ne  han  detto  il  P.  Fe-  * 
lice  Mìlensi  agostiniano  innanzi  a'  Conienti  del 
Seripando  sulle  Lettere  di  S.  Paolo,  e  gli  scrit- 
tori delle  Biblioteche  del  suo  Ordine  e  del  re- 
gno di  Napoli,  de'  primi  fra'  quali  il  più  recente 
è  il  P.  Gian  felice  Ossinger  {pibL  August  IngoU 
stad.  i']6S J.JÒL  p.  836),  de'  secondi  il  sìgnor 
Giadbemardino  Tafuri  {ScrUL  del  Segno  di 
Nap,.  t  i  ^  par.  2^  p.  193,  éc.  ).  A  ciò  cu'  essi , 
e  gli  iwUMl^$(ti  loro  citati ,  ne  dicono  ;  proccn« 
rerfc  iò  di  à|[giugnere  alcune  altre  notizie  che 
sempre  più  facciau  conoscere  il  raro  merito  di 
questo  dottissimo  cardinale.  Ferdinando  Seri-  ^ 
Dando  e  Luigia ,  o,  come  altri  la  dicono,  Isa- 
nella  Galeotta^  amendue  di  assai  nobil  famiglia f 
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gli  furono  genitori;  ed  ei  nacque  in  Troia  a'  6 
di  maggio  del  1 ,  ed  ebl)e  al  battesimo  il 
nome  di  Troiano^  che  cambiò  poscia  in  quel 
di  Girolamo,  allor  quando  entrò  nelF Ordine  di 
S.  Agostino  ,  ov'ebbe  la  sorte  di  esser  trascelto 
a  suo  segretario  dal  celebre  cardinal  Egidio  da 
Viterbo.  Io  noi  seguirò  nè  nel  corso  de'  diversi 
saoi  studi ,  da'  quali  vedrem  tra  poco  quanto 
frutto  ei  traesse  j  ne  nelf  esercizio  dell'aposto- 
lica predicazione  che  il  rendette  celebre  por 
tutta  Italia,  nè  nelle  cospicue  cariche  che  nel 
.suo  Ordine  gU  furono  aflidate,  finché  nel  i53() 
ne  fu  eletto  generale.  Ma  non  vuoisi  tacere  un'  o- 
norevole  testimonianza  che  di  lui  ci  lasciò  uno 
scrittor  di  que'  tempi ,  cioè  il  celebre  Ortensio 
Landi,  a  cui  niuno,  ch'io  sappia,  ha  finor  po- 
sto mente.  Ne'  due  suoi  capricciosi  Dialoghi 
l'uno  contro,  l'altro  a  favore  di  Cicerone,  stani' 
pati  in  Milano  senza  nome  di  autore  nel  i534 
e  intitolati  il  primo  Cicero  rcìegatns,  il  secondo' 
Cicero  revocaUiSj  egli  introduce  fra  gli  altri  Gi- 
rolamo Scripando  con  Antonio  di  lui  fratello: 
Àdcrat  in  primis  Hieronj  mus  Seripandus  una 
ciun^  aniantissiino  fratiM  Antonio  Scripando  ^  in 
miibus  omnia  sunt ,  qiiae  aut  fortuna  homini- 
bus,  aia  natura  Uirgitur  (/?.  2);  e  ci  fa  vedere 
quanto  egli  fosse  stimatore  e  seguace  di*Cicc- 
rone,  facendolo  disputare  contro  chi  parlavano 
con  disprezzo:  Hic  cum  dicemli Jìnem feci s set 
Jphricanus ,  Seripandus ,  qui  solitus  crai  Ci^ 
ceronem  scmper  in  sinu  gestare,  illuni  passim 
pieno  ore  dilaiularc  visus  est  gravitcr  commo- 
Uis,  totusque  rnhore  peifusus  ;  Nacj  tu,  in- 
quit,  Jphricane,  ec.  {p.  5).  Parlando  poscia 


Digitized  by  Coogle 


SKCOXDO  4^1) 

degr  imitatori  di  Cicerone  ,  nomina  il  Seripando 
fra  gU  altri  y  e  rammenta  non  so  quali  cento  qiii<r 
stiooi.da  luì  scritte:  Quod  si  kgsretis  cenàiài^ 
ìttas  i/uaestionesy  quas  Biermjmus  Senpandm 
conscripsit,  dicéreiis  omnifto  non  ab  Ji^nim^ 
auopiamj  sed  ìAx  angelica  menfe  conscriotas* 
lUas  mihi  inspiciendi  copiam  fecit  ^eapoU  il- 
lius  disciplina^  miri/icus  aemulator  Hieremias 
Landus ,  quo  nomine  me  illi  obstriciuni ,  non 
solum  confiteor,  sed  etiam  gaudeo  {p.  l'x).  Que- 
sti dialoghi  si  suppongoii  tenuti  poco  innanzi 
al  tempo  in  cui  verniero  a  luce }  e  certo  dopo 
il  i5a9y  perciocché  in  èssi  si  nomina  il  Mo^ 
ronc  come  già  vescovo  (&  iS,);.ed  Ì  perci& 
probabile  che  il  Seripando  ^  Ventilo  ,  a  Milani» 
per  predicarvi ,  si  facesse  ìtì  conoscere  ed  MB7 
mirare.  Mentre  era  generale  del  suo  Ordine  ^  in- 
tervenne al  concilio  di  Trento ,  e  vi  fece  am- 
mirare non  meno  la  sua  destrezza  nel  conciliar 
la  discordia  insorta  intorno  al  modo  con  cui 
intitolar  quel  concilio  (Pallav,  Star,  del  fJonc^ 
di  Trento^  1.  6,  c.  6)j  che  il  suo  sapere  nel 
disputare  eruditamente  che  fece  sa  niolte  delle 
ropo^ite  quistioni  {/vi  c.  9;  /.  7,  c.  9,  19; 
9,  8).  J)opo  aver  per  dodici  sudi  soster 
nota  la  carica  di  generale  ^  la  dimièe  *spoi4a-» 
neaménte  nel  i55i,  e  ritirossi  a  vivere  fra  gU 
amali  suoi  studi  a  Posilipo.  Ma  poco  qli  fu  per- 
messo il  godere  di  quel  dolce  ritiro.  L'aimo  i553, 
volendo  i  Napoletani  inviare  uno  in  lor  nome  al- 
r  imperadore  Carlo  V,  scelsero  il  Seripando  9  che 
dài  l|ii  era .  stato  ò^io  più  anni  prona  predicare 
in  Na{K>tì;lj||k|p^  applaoao.  Geaslire  non  soto 
h  acùd^  iMp»  /i^o  pnore ,  nMLa  bt  ancor 
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destinò  la  sede  arcivescovile  di  Salerno  allor  va- 
cante j  e  il  Seripando  che  avea  già  rifiatato  il 
vescovado  dell'Aquila,  non  potè  ^esta  volta 
sottrarsi  al  peso.  Tonnato  dunque  ip  Italia  ^  e  • 
preso  nel  i554  il  possesso  delia  soa  Chiesa  ^ 
colla  celd>ranone  del  sinodo»  colla  riforma- 
EÌone  del  dero»  col  ristorameiito'  deOe  fiibbrì- 
che  e  de^  sacri  arredi  ^  compiè  «verso  di  essa 
i  doveri  di  saggio  e  zelante  pastore.  Nel  i5Gi 
a'  26  di  febbraio  fu  da  Pio  IV  onorato  della 
sacra  porpora ,  e  nel  tempo  eh'  ei  tralLcnnesi 
in  Roma,  fu  un  di  quelli  che  con  più  fervore 
si  adoperarona  perchè  si  aprisse  dal  papa  una 
magm'fica  stamperia ,  e  fosse  chiamato  a  pre-  ' 
aiedervi  Paolo  Manuzio  (  V.  Pogian.  Epist  t  1 1 
p.  3a8^  33o,  333;  MiscelL  OM,  rom.  t  a, 
p.ii^j)j  di  che  altrove  si  è  detto.  Pochi  gioitai 
appresso  (u  dallo  stesso  pontefice  nominato  tra*  . 
presidenti  al  concilio  che  allor  dovea  riaprirsi  j 
ed  egli  neir.nulare  a  Tronto,  passando  per  Bo- 
logna, rhhe  V  onore  e  la  sorle  di  riunire  in  pace 
i  due  celebri  letterati,  il  Sigonio  e  il  fìoborteU 

,\0y  che  già  da  gran  tempo  si  combattevano  fu- 
riosamente PuQ  r altro  (V.  Pogiaru  EpitL  t  2, 
p,  317).  Di  ciò  ch'egli  operasse  nel  proseguir 

'quel  concilio,  ognun  può  vederne  il  racconto 
nelle  Storie  di  esso.  Aggi  ugnerò  solamente  ch^ei 
fu  uno  de'  destinali  a  formarne  i  decreti  e  i 
canoni  j  ove  vuoisi  avvertire  che  il  eh.  P.  Lago- 
marsini  ha  dimostrato  esser  falso  {ih.  t  3,/^.  99) 
ciò  che  alcuni  affermano,  cioè  che  i  detti  de- 
creti e  canoni  ^  quanto  allo  stile ,  fosser  opera 
di  Paolo  Manuao.  Mentre  il  cardinal  Seripando 
promuoveva  Mcemente  un'  opera  si  vantaggiosa 
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alla  Chiesa ,  fu  sorpreso  in  Trento  da  mortai 
malattia.  Il  suddetto  P.  Lagomarsioi  ha  pubbli*  * 
caie  pili  lettere  scritte  in  quel  tempo  dagli  alili 
due  le^ti  )  i  cardinali  Oaio  e  Simonetta  •  al  car- 
dinal Borromeo,  che  sono  un  gvade  elogio  di 
questo  loro  collega  :  Egli  si  h  questa  maUma\ 
ficrivcvan  essi  a'  i5  di  marzo  del  i563,  co- 
municato uri  altra  volta ,  et  ha  presa  V  estrema 
unzione ,  et  se  ne  sta  aspettando  /'  hora ,  che 
Dio  lo  chiami ,  con  tanta  quiete  iT  animo,  eli  è 
quasi  incredibile  a  chi  noi  yede.  Nella  persona 
sua  fa  la  Santità  di  N»  S.  una  grandissima  per- 
dUay  che  €osì  facUmenU  non  se  né  potrà,  ri" 
suturare  ,  et  siam  costretti  a  dolercene  con  esso 
ki  gravissimamente,  et  a  raccomandarle .  con 
tutto  r animo  questa  povera  famiglia  sua,  che 
ora  restaiuio  senza  patrone ,  il  (jrmle  per  Jm{>er 
poco ,  poco  le  ha  potuto  dare  ,  et  lontana  tante 
et  tante  miglia  da  casa  sua ,  ha  bisogno  di  es* 
ser  dalla  cortesia  dì  Sua  Beatitudine  sovs^nuia 
{ib^  p,  280).  Egli  morì  in  fatti  aVi^  di  mar- 
Eo;  e  Egidio  Marchesini  domenicano  ne  recitò 
f  orasBion*  funebre,  che  stampata  allora  è  slata 
jpoi  inserita  dal  P.  Ossinger  nella  sua  Biblioteca. 

XXV;  ffli  onori  a  cui  col  suo  sapere  e  co*  xxr, 
suoi  studi  pervenne  il  cardinal  Seripando,  po- ef^jm^iil 
trebbon  provarci  abbastanza  eh'  ei  fu  uno  de'  °p^* 
più  illustri  teologi  di  questo  secolo.  Ne  ei  fu 
solamente  teologo ,  ma  ogni  altra  sorla  di  sacra  • 
e  di  umana  letteratura  abbracciò. con  successo;  ^. 
e  &  un  de'  podii.^slM  sapessero  abbellire  ed 
emare' la  stessavi  fteolo^t  9  sicché  ella  potesse 
piacere  anche  a'  nimici  deHe  seohsliche  sotti* 
gliezze.  QniAdi  il  Poggiano,  in  una  lettera  a  lui 
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scrina j  fra  le  altre  lodi  con  lui  lungamente  lo 
esalta ,  quella  gli  attribuisce  singolarmente  di 
aveir  congiunta  a  una  profonda  dottrina  una  rani 
eloquenza:  Jsenimes,  quij  cumesset  iUa  mar 
ctda  hoTum^  iemporum  dicam  an  homùutmf 
honido  cuidam  et  mcondito  doctrinae  generi  de^ 
ditorumj  omnem  coniemnere  Jlorcm  et  cùmmodif 
tatem  orationis,  cum^  summa  erudi  ti  one  parem 
copulasti  clegantiam ,  et  studia  Jan  nani  tati s  ab 
aliis  discerpta,  at/fue  disfulsa  rationc  et  exerci- 
tatione  conjuìixisti:  quare^  ut  vitae  ac  rcUgionisj 
sic  mentis  et  orationis  tuae  excellens  ista  perfe- 
etto  est  admirabilis  (L  i,  p.  3 1 7 ).  Avea  in  fatti 
il  Seripando  coltivati  gli  studi  dell' eloquenza  » 
della  filosofia  y  delle  lingue  greca  ed  d>raicay  ed 
abbiam  poc*anzi  veduto  quanto  grande  ammira- 
tore el  fosse  di  Cicerone.  Molte  e  di  genere  tra 
lor  diverse  sono  le  opere  da  lui  composte,  il 
catalogo  delle  quali  si  può  vedere  presso  i  so- 
praccitati scrittori.  Molte  di  esse  e  singolar- 
mente parecchi  trattati  teologici  son  rimasti 
inediti»  e  si  conservalo  nella  libreria  di  San 
Giovanni  di  Carbonara  in  Napoli  del  suo  Or- 
dine; da  lui  arriccbita  di  molti  e  scelti  libri. 
Alle  stampe  ìie  abbiamo  i  Gomenti  sulle  Let- 
tere di  S.  Paolo  Romani  e  Gelati  colla' 
risposta  ad  alcune  quistioni  sulle  medesime;  le 
Prediche  italiane  sui  Simbolo  degli  Apostoli , 
che  sono  veramente  omeUe  scritte  semplice- 
menle  ad  istruzione  del  popolo;  un' Orazion 
funebre  latina  nella  morte  di  Carlo  un  opu- 
scolo deirArte  di  orare  ^  e  le  nuove  Costiti!- 
'  zioni  del  suo  Ordine,  aggiuntovi  un  compen- 
dio storico  delle  cose  più  memorabili  in  tesso 
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avyénule.  A  ciò  debboi\si  aggiungere  diverse  let- 
tere dèi  Seripando ,  che  dal  P.  Lagomurrim  sono 
state  qua  e  là  ìoaerite  ne'  quattro  lomi  delle 

Lettere  del  Poggiano  da  lui  pubblicate.  Che  cosa 
fossero  le  cento  Quistioni  che  abbiam  udite 
poc^uìzi  lodarsi  tanto  da  Ortensio  Landi,  non 
saprei  congetturarlo.  Tra  le  opere  mss.  del  Se^ 
ripando  trovo  accennate  Quaestiones  67  ad- 
iferstis  haereses  hujus  temporìs;  ma  oltreché  il 
numero  è  diverso  y  pamù  difficile  che  il  Landi 
volesse  esi|ltar  cotanto  un'  opera  di  tale  ar- 
gomento. 

XXVI  De'  vescovi  e  de'  teologi  che  interven-  >^vx 

nero  al  concilio^  alcuni  dovranno  da  noi  ram- inter«rnuu 
menlarsi  a  luogo  più  opportuno,  come  Cornelio    . '^fjjl 
Musso,  Girolamo  Vida,  Antonio  Minturno,  Da-  j'jgjl^ 
niello  Barbaro  ,  Giannantonio  Volpi  e  più  altri 3 
altri,  benché  fossero  uomini  dotti,  noncihan 
però  lasciate  tali  opere  che  abbiano  loro  ot« 
tenuto  luogo  tra^  più  illustri  teologi.  Ilistringia- 
moci  dunque  ad  alcuni  de'  quali  è  rimasta  più 
(diiara  fama.  Tra  essi  un  de'  più  celebri  fu  Am* 
brogio  Catarino  domenicano.  Egli  era  senese 
di  patria ,  e  fu  detto  nel  secolo  Lancellotto 

.  Pelili.  Solo  in  età  di  3o  anni ,  e  dopo  avere 
non  solo  presa  la  laurea  nelle  leggi  in  Siena , 

.ma  sostenutane  ancor  ivi  la  cattedra,  dopo  aver 
viaggiato  per  T  Italia  e  per  la  Francia  ^  e  dop 
essere  stato  avvocato  concistoriale  alla  corte 
di  Leon  X,  entrò  nell'Ordine  de'  Predicatori 

.  Fanno  i5i7;  e  cambiò  noa  solo  il  nome  prò*, 
prio;  ma  il  cognome  alrcora,  prendendo  quelli 
di  Ambrogio  Catarino  per  la  divozion  sua  verso 
S.  Ambrogio  e  Santa  Catarina  da  Siena.  Diedesi 
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allora  agli  studi  teologici,  e  permeglio  istruir* 
sene  passò  in  Francia  nel  i532^  e  tì  si  trat- 
tenne circa  dieci  anni.  Tornato  indi  in  Italia^ 
fii  inviato  al  concilio  di  Trento,  óre  egli  ebbe 

campo  a  spiegar  largamente  non  solo  il  surf 
vasto  sapere ,  ma  ancora  la  sua  indole  belli- 
cosa ;  perciocché  gravi  contese  vi  ebbe  per 
diverse  opinioni  con  altri  teologi  dell'  Ordin  suo, 
come  con  Bartolommeo  Garanza)  con  Domenico 
Soto^  con  Bartolommeo  Spina  maestro  del  sacro 
palazzo }  e  le  contese  non  si  ristettero  in  sein« 
plici  dispute  a  bocca,  ma  si  fecér  pubbliche 
con  più  libri  stampati  dagli  uni  contro  gli  al- 
tri ,  in  alcuni  de^  quali  non  vedesi  quella  saggia 
moderazione  che  al  luogo ,  al  tempo  e  all'  ar- 
gomento si  conveniva;  e  di  questo  suo  talento 
noi  biittagliare  avea  egU  già  data  pruova  ne* 
libri  scritti  contro  del  Gaetano,  come  ai  prin- 
ciò  di  questo  capo  si  è  detto,  anno  1 553 
il  pontence  Giulio  lU  che  area  avuto  il  Cate- 
rino ancor  secolare  a  suo  maestro  in:  legge,  e 
che  dal  vescovado  di  Biinori  coi^nitogli  da 
Paolo  HI  nel  i547  avealo  due  anni  prima  tras- 
ferito all'arcivescovado  di  Gonza,  chiamollo  a 
Roma;  ed  era  comune  opinione  ch'ei  dovesse 
ricever  Ponor  della  porpora;  ma  nel  viaggio  sor- 
preso in  Napoh  da  mortai  malattia,  ivi  finì  di . 
vivere  agii  Ò  di  novembre  del  detto  anno  1 553} 
le  quali  circostanze  della  vita  di  questo  dotto 
teologo  si  posson  vedere  pià  ampiamente  di- 
stese e  con  opportuni  monumenti  provate  da* 
padri  Quetif  ed  Echard  (Scrip.  Ori,  Praed. 
t  3,  p.  144?  ec);  presso  i  quali  ancora  si  troverà 
un  esatto  catalogo  di  tutte  V  opere  teologiche 


Digitized  by  Google 


in  grandissimo  numero  dii  lui  composlei  e  delle 
diverse  loro  edizioni.  Io  non  voglio  annoiare  i 
lettori  col  parlare  di  ciaschedana}  e  mi  basterà 
il  dare  una  breve  idea  di  esse»  e  del  metodo  del 

loro  autore.  Il  cardinal  Pallavicino  ne  ha  latto 
in  poche  parole  il  vero  carattere ,  dicendolo 
uomo  di  somma  riputazione  ne  suoi  annij  di 
minore  nelle  sue  opere ,  Jorse  non  favorito  in 
esse  dalT universak  estimazione  altrui^  perchè 
edi  in  esse  meno  stimò  i  universale  ò/Mone 
Mirai:  ina  nelle  contese  xpffi  Eretici  ^  e  mette 
Jimzioni  del  Condito  non  fu  e^U  inferióre  d  ap^ 
plauso  a  veruno  di  coetanei  o  di  colleghi  (Stor,  * 
del  Conc.  di  Trento,  l.  i3,  ^.8).  E  veramente 
sarebbe  dei^no  di  maggior  lode  il  Politi,  se  alla 
vivacità  deiringegno  e  all' estension  del  sapere 
avesse  congiunta  una  ugnai  moderazione  nel 
propprre  le  sue  opinioni  e  ncU'  impugnare  le 
altrui^  cfaeJn  tal  maniera  nè  egli  avrebbe  eo* 
stenute  tali  sentenze  che  gli  furono  a  ragione 
rimproverate  y  e  per  cui  qualche  sua  opera  è 
stata  registrata  nw  Indice ,  nè  col  levarsi  con 
tròppo  ardore  contro  gli  altri ,  avrebbe  costretti 
molti  a  impiegare  in  contese  inutili  quelle  fati- 
che che  meglio  sarebbono  state  rivolte  a  di- 
fendere la  Chiesa  contro  gli  eretici. 'Ei  nondi- 
meno fu  un  de' primi  a  prender  Farmi  contra 
XuterOy  e  fin  dal  iS^o  pubblicò  in  Firenze  un 
libro  contro  di  esso  ^  indirizzandolo  allMmpe- 
rader  Cario  V»  figli  scrisse  ancora  contro  ^ 
errori  deU^  apostata  Ochino;  ma  i  PP»  Quetif 
ed  Ecbard  debbono  aver  preso  errore  j  affer- 
mando da  lui  stampato  in  Roma  nel  i53-.t  il 
libro  intitolato  Speculwn  ffaereiicorum  contra 
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Bemardinum  Ochinum^  perciocché  rOchino 
non  apostatò  cbe  nel  iS/js.  Collo  stesso  zelo 
cfa^  c<»Dto  gUf «retici^  ei  si  molse  contro  la 
Ali  iiHywH^^ito  dottrine  e  le  profezie  del  suo  cor- 
religioso  (Mrqhmo  Savonarola,  di  cui  per  aKro 
confessa  egli  slesso  che  era  slato  dapprima  am- 
iniraLoio  o  divdto.  Ma  qui  ancora  ei  trovò  chi 
caldamente  gii  si  oppose ,  cioè  il  P.  Tommaso 
JNeri  rcligi(ì.so  dell'Ordine  stesso  (Y.  Ze/io,  ISote 
al  i^ontan.  L  2 ,  p.  iò/\,  ec.) ,  e  pijik  di  fresco 
ha  nsppsto  al  Politi  P  eruditissimo,  sig.  Gian*^ 
maéeiaiBairotJd  {Vi/ésa  de^  ScriU.Jèmu' 
"mu.  8). 

Mb'ro-  XXVn.  Kfen  Ècondo  di  opere,  ma  più  re- 
^  WmmìT  ^  golato  e  più  saggio  fa  Pingegno  di  nn  altro  teo- 
logo domenicano  ,  cioè  di  Egidio  Foscarari , 
nato  di  antica  ed  illustre  famiglia  in  Bologna 
a'  37  di  gennaio  del  i5i2.  Entrato  ancor  gio- 
vinetto neirOrdin  de'  Predicatori ,  pel  felice 
progresso  in  tutti  gli  studi  e  pel  costante  eserci- 
zio delle  più  belle  virtù^  sali  presto  a  tal.&na^ 
che  dopo  aver  sostenute  più  cattedre  e  retti 
mólti  conventi  dell' Ordin  sao)  fii  da  Paolo  IDE 
nel  i546  chiamato  a  Roma  e  fatto  maestro  del 
sacro  palazzo.  Quattro  anni  appresso  per  la 
rinuncia  del  cardinal  Morone  fu  dello  vescovo 
di  Modena,  e  fanno  i55i  inviato  al  concilio 
di  Trento.  Poiché  questo  venne  sospeso  nel- 
r  anno  seguente ,  tornato  il  Foscarari  a  Modena, 
governò  (juesta  Chiesa  per  «mi  anni  con  fama 
di  santissimo  e  zelantissimo  pastore.  Oltre  T ac- 
crescimento deUa  fabbrica  dei  vescovado  (V. 
UgfidL  ItaL  sacruy  t  a  in  Episc.  MiUin.)y  ei 
ili  libemiissimo  sovvenitore  de*  poveri;  e  il 
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ceit'brc  arcives€OW  di  Braga  Bartolotftaeo  de' 
Marlin ,  cke  pe  ftt  lestimoniO;  non  potè  noD 
ìstupire  altamente  ohe  un  vescovo  che  appeoa 
avea  mille  dacali  di  entrata,  potette  esser  4 

prodigo  nelle  liniosine  (V.  Script  Ord.  PraeA 
t.  1,  p.  185).  A  ciò  o^j^lunse  e  la  erezioii  del 
ftlonle  di  pietà,  che  si  dovette  al  zelo  del  Fo- 
scal  ari  ^  e  la  fondazion  da  lui  fatta  di  un  ri- 

,  coverò  per  le  donne  di  rea  vita.  Tante  e  ti 
rare  virtù  il  rendean  l'oggetto  dell' amq^e  e 

ideila  venerazion  del  $^«j;regge^  ma  non  b^^ 
starono-  a  sottrarlo  i^^imrA*  della  ffifenhiili 
dell'invidia.  A'  21  di  gennaio^  delPattno  i55ft 
fu  egli  ancora  per  ordine  di  Ptolo  IV  cbiqso  in 
Castel  S.  Annido  po'  hospcLti  da  noi  poc'anzi 
accennali  ;  e  benché  il  pontefice  poco  appresso 
avvedutosi  di  essere  slato  ingannato ,  gli  of- 
iìisse  la  h  ber  là,  ei  ri  cu  s  olla  dapprima,  finché 
no|i  tosse  dichiarato  innocente  (a).  Fu  nondi- 
meno tratlQ  di  carcere  a'  id  di  agosto  dello 
stesso  anno^  e  ne  fa  poscia  sotto  Pio  IV  rìco- 

^noscinta  e  dichiarata  pubblicamente  la  totale 
innocen^à.  Cosi  tornato  alla  sua  Chieta)  e  ri- 
cevutovi quasi  in  trionfo,  dovette  poscia  par- 
tirne presto  di  nuovo  per  recarsi  nel  iSGi  al 
ripiglialo  concilio^  e  delle  cose  da  lui  ivi  ope- 
rate si  posson  vedere  le  Storie  di  quella  grande 
adunanza.  Qui  batti  il  dire  che  ed  egli  fu  uno 
de'  tratcelti  a  fofiiiare  i  Canoni  (V.  Pogkau^ 

{a)  Alcuni  bei  docutnend  hitomo  ulla  prigionia  i^l 
l'oscarai  i  si  posson  vedere  presso  il  co.  Fanluzii  (  Scn'rf. 
l>oloi;n.  i.  3 ,  p.  3|7 ,  «c.  a  CUI  mi  son  iiiUo  un  do» 
vei'e  di  comunicai Ìì. 

TiAABOSCttl,  Fol  X  3^ 
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EpUt  L  3,  p.         e,  poiché  fa  fmito  il  con- 
cilio ,  egli  fu  ODO  de'  depdUtt  a  stendere  il 
CatecbisDio  romano  y  e  a  nformare  il  Sfessale 
e  il  Breviario^  nd  che  ebbe  a  compagni  Lec^ 
nardo  Marini  génovese  domènìcano  arcivescoTO 
di  Lianciano,  di  cui  parlano  ampiamente  i  Pa* 
dri  Quetif  ed  Echard  ( /.  cit.  p.  228),  France- 
sco Foipiro  portoghese  dello  stesso  Ordine,  e 
Muzio  Calini  arcivescovo  di  Zara ,  di  cui  ora 
diremo.  Poiché  questi  ebbero  soddisfatto  a  ciò 
che  era  da  e^si  richiesto ,  fu  dato  V  incarico  a 
GioUo  Poggiano  natio  di  Sana  nella  diocesi  di 
Novara  sul  Lago  Maggiore,  scrittore  elegantis-* 
simo,  di  ciu  il  più  volte  citato  P.  Lagoinarsini 
ha  date  alla  luce  in  quattro  tomi  le  Lettere 
e  le  Orazioni  illustrate  con  ampie  note  j  fu, 
dissi ,  al  Poggiano  e  ad  alcuni  altri  dato  T  in- 
carico di  rivedere  il  Catechismo  ,  in  ciò  che 
apparteneva  alla  latinità.  Intorno  a  che  veggasi 
il  citato  P.  Lagomarsini ,  che  comentando  la  let- 
tera del  vescovo  Oraziani  sulla  Vita  del  Pog- 
giano da  lui  premessa  alle  Opere  di  questo 
colto  scrittore,  ha  esaminato  e  rischiarata  eoo 
sìngolar  diligenza  questo  putito  di  storia.  Men- 
tre il  Foscarari  disponevasi  a  far  ritorno  alla 
sua  Chiesa,  fu  sorj)re.so  dalla  morte  in  Roma 
a'  23  di  dicembre  del  i564,  contandone  egli 
soli  cinquantatrè  di  età.  Trattane  la  parte  che 
egli  ebbe  ndlo  stendere  il  Catechismo  (a)|  e 

(a)  Ella  è  opinione  adottata  da  molti ,  e  anche  dal 
eh.  ab.  Dcnina  {yiccnde  deVa  Lctter.  t.  i  ,  p.  19^» 
ed.  di  Beri  no  )  ,  che  il  Catechismo  romano  fosse  messo 
10  buon  latmo  da  Paolo  Manuzio.  Apostolo  Zeno  avea 
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nd  lironnare  il  Breviario  e  il  Messalei  non  si 
ha  di  esso  opera  alcttna  alle  stampe }  e  deesi 
correggere  T  errore  de'  FP.  Qttetif  ed  Echard^ 
che  sembrano  a  lui  attribuirè  V  Ordine  de^  giu- 
dìzi nel  Foro  ecclesiastico^  che  fu  opera  di 
un  altro  Egidio  Foscarari  professor  di  canoni 
nel  secolo  xiii,  da  uoi  ineutovato  a  suo  luogo 

<  L  4,  p.  455  ). 

XXVIIl.  Più  altri  teologi  ebbe  al  concilio  di 
Trento  l'Ordine  de'  Predicatori,  de*  quali  troppo 
hiogo  sarebbe  il  favellare  distintàmeùte.  Fra  essi 
fiirono  Francesco  Romei  e  Vincenzo  Giustiniani 
generali  dell'Ordine  ^  e  il  primo  di  essi  autore 
di  molte  opere  teologiche  (  Script  Ord.  Praed, 
t  2,  p,  laS,  164  Pietro  Bertano  nato  nel  i5oi 
in  Nonantola  nei  territorio  di  Modena,  vescovo 
di  FanOy  adoperato  da'  papi  in  molte  e  difìi- 
cili  legazioni,  e  fatto  cardinal  nel  i55i ,  il  quale 
nelle  adunanze  del  sinodo  fiece  più  volte  co- 
noscere il  suo  profondo  sapere,  e  morì  poscia 
in  Roma  nel  i558  (ifr.  p.  loS;  Maauutcck,  ScriU^ 
ìÈciL  t  a»  par.  2^  p.  io3i  )>  di  coi  ci  ha  lasciata 
memoria  ne?  suoi  Annali  mss.  Alessandro  Tas- 
soni il  vecchio  {ad  ami.  i55i)  cugino  del  car- 
dinale, perchè  figliuoli  amendue  di  due  sorelle, 
Alessandro  di  Polissena ,  il  cardinale  di  Bianca 
figlie  di  Giovanni  Calori  (a)j  Jacopo  Macfaianti 


gtà  avvertilo  {Noie  ai  Fhnian.  t.^^P  4'^^)  che  il  ]!■• 
inizio  insieme  cai  Poggiano  e  coir  Àmaheo  ne  uvean 
«olo  ripurjgato  e  corretto  Io  stile.  Ma  il  iiiddotto  Padre 
LfigomarHini  ha  dimostrato  che  il  Manuzio  noe  altra 
parte  «'l)l>e  nel  Catechismo ,  che  quella  di  stamparlo. 
'  {<j)  Del  cardinal  Bertano  più  cupiose  notizie  si  pos- 
son  vedere  nella  Bibliotcc  i  looJeoesc  {t,  1 267^ 
l.  6fp,  3a  ). 
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fiorentino  fall  )  vescovo  di  Cliioggia  nel  io {4;  ^  . 
liiorlo  nel  i569  (  Script  Ord.  Praed.  L  ciL 
p.  2oa)«  il  quale  oel  concilio  dt  TrentpHnostrò 
il  8QO  sapere  non  meno  che  la  docile  som- 
missione nel  rilrattare  qualche  opiftione  troppo 
liberanieiìtc  proposta  (  V.  Pallai.  Slor.  l.  6 , 
c.  14)7  ^  abbiamo  più  opere  rammen- 

tale da'  PP.  QiK'lif  ed  Echardj  da^  quali  pero 
si  ommelte  la  Sposizione  del  salmo  Qui  ìiabi- 
tot  stampata  dal  Giolito  in  Venezia  nel  i55i^ 
Girolamo  Vielmi  veneziano  vescovo  prima  di 
Argo  nel  Peloponneso ^  poscia  di  Gttà  nuova 
neV Istria^  e  morto  nel  i582,  fra  le  cui  va- 
rie opere  è  pregevole  sìngòlannente  quella  de 
D.  Thoniac  Aquinatis  doc trina  et  scn'ptis  più 
volte  slam()ata  (  Script  Ord.  Pracd,  t.  i ,  pars  a, 
p.  264  ))  Barlolonuueo  Spiua  maestro  del  sacro 
palazzo,  che,  benché  non  intervenisse  al  con- 
cilio, fu  nondimeno  tra'  destinati  in  Roma  a 
rifondere  alle  qtnsliqni  che  da^  que^  Padri  ve* 
mvan  proposte ,  e  di  coi  si  hanno  alle  stampe 
non  poche  opere  <  16.  p.  126).  Gli  altri  Ordini 
religiosi  ancora  ebbero  a'  qneUa  grande  assem- 
blea parecchi  de'  lor  teologi  che  vi  diedero 
move  del  profondo  loro  sapere.  Ma  a  ?ue  non 
possibile  il  ragionare  j  benché  brevemente, 
di  tutti.  Perciò  ancora  io  non  farò  che  accen-  . 
nare  alcuni  altri  cardinali  e  prelati,  dalla  pre- 
senza de^  quali  fu  onorato,  quel .  sinodo^  e  che 
potrebbono  soramiiiistrare  ampio  argomento  alla 
storia  I  se  a  più  nitri  oggetti  non  A  dovesse  ella 
rivolgere;  come  Marcantonio  Colonna  arcive- 
scovo di  Taranto,  e  poi  cardinale,  che  per 
la  vasta  sua  erudizione  ne^  teologici  non  meno 
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che  ne*'  filosofici  òlodi ,  pel  favore  di  cui  fu 
sempre  liberale  <  verso      nomini  doty ,  per  la 
deslreza^  nel  maneggio  de'  diflBoilissintt/  aflari 
che  gli  forono  confidati  y  per  la  liberalità  verso 
de'  poveri 9  ottenne  si  alta  stima,  che  fu  dap- 
presso ad  essere  innalzato  alla  cattedra  di  S.  Pie- 
tro (V.  Ciacon.  in  Pio  IP^)]  Francesco  Abondio 
Castiglione  milanese  vescovo  di  Bobbio  e  poi 
cardinale,  e  morto  in  dà  di  soli  quarantacin- 
que anni  nel  i5G8,  uomo  e  nella  sacra  e  nella 
profana  leUeratura  dottissimo ,  ma  di  cui  io 
non  80  come  si  aiTemii  dall'  Argelati  che  fu 
da  Gregorio  XtU  destinato  a  còrreggere  il  corpo 
del  Diritto  canonico  (  Bìbl  Script  medióL  t  ly 
pars  2,  p.  358),  mentre  questo  pontefice  non 
fu  eletto  die  quattro  anni  dopo  la  morie  del 
cardinale  j  Pier  Francesco  o  Guido  Ferreri,  zio 
e  nipote,  amendne  vescovi  di  Vercelli  lor  pa- 
tria, amendue  falli  cardinali  da  Pio  IV,  morti, 
il  primo  nel  i566,  il  secondo  nel  i5d5  (Cia- 
con, L  ciL}  U^heU.  JiaL  sacra  in  Epìsc,  Ver- 
ceU,)f  e  celebri  amendne  per  le  dignità  e  gli 
impieghi  con  molto  onor  sostenuti^  e  pd  loro 
amore  pe*  buoni  studi ,  e  il  secondo  singolar- 
mente ,  a  cui  abbiamo  due  lellere  di  Pier  Vet- 
tori, una  scrina  a^  ^.9  di  otlobre  delfanno  i5G8, 
in  cui  lo  ringrazia  perchè  insieme  col  cardin;il 
Alessandro  Crivelli  si  era  de|:;nalo  di  divertire  hi 
una  sua  villa,  T.altra  a^  4  ^  febbraio  dell' anno 
seguente }  in  cui  ne  esalta  con  somme  lodi  la 
vastissima  erudizione  e .  la  stugolar  facililà  nello 
scrìver  greco  e  lutino  (  Fìcior,  Spisi  1 7,  156; 
160    Girolamo  Ragaszoni  vescovo  di  Nazianzo 
e  coadiutore  di  Famagosta^  indi  vescovo  di 


?)02  Liimo 
Bergamo  e  nunzio  in  Francia  (  Ughell  in.  Episc, 
Bergont  ) ,  di  cui  abbiamo  ancora  un  Comealo 
sulle  Epistole  famigliari  di  Qccrooe^  stampato 
in  Venesta  Del  i555;  e  alcune  Orazioni;  Mareo 
Vigeiio  TetcoTO  di  Snigaglia^  rammentato  pià 
▼ohe  con  lode  dal  cardinal  Pallavicino  {L  8| 
c.  4?  ^*  9?  ^*  Filippo  Archinto  prima  se* 
nator  di  Milano^  e  da  Carlo  V  onorato  di  co- 
spicue cariche,  poscia  governator  di  Roma  per 
Paolo  III  ,  e  vicario  dello  slesso  pontefice  e  di 
Giulio  III ,  vescovo  di  Borgo  S.  Sepolcro ,  indi 
di  SaluzzO|  e  finalmente  arcivescovo  di  Milano» 
di  cui  ha  scritta  lungamente  la  Vita  Giampie- 
tro GinssanL  Questi  e  piii  altri  y  che  potrei  si* 
mibneote  venir  nominando ,  io  passo  sotto  si- 
lenzio; e  fra  1  grandissimo»  numero  di  quelli 
fra  gFItaliani  che  intervennero  al  conoiUo,  mi 
ristringo  a  parlare  ancor  di  due  soli  vescovi , 
cioè  ai  Muzio  Calini  arcivescovo  di  Zara  ,  e 
d^ Isidoro  Qario  monaco  casinese  e  vescovo  di 
Foligno. 

xxix.      XXIX.  Poco  era  ciò  che  del  Calini  sapevasi  ; 

Miuiou-^  il  primo  a  riscitiarame  inr  qualche  modo  la 
memoria  è  stato  il  più  volte' citato  P.  Lagomar* 
sini  (Pratf.  ad  Pogian,  Epist  p-  21 ,  ec.).  Egli 
era  bresciano  della  nobil  famiglia  di  questo 
nome,  e  in  età  giovanile  fu  al  seguito  di  Luigi 
Coniaro  che  fu  poi  cardinale,  e  con  lui  navigò 
all'isola  di  Cipri.  Cosi  raccogliesi  da  una  let- 
tera senza  data  di  Paolo  Manuzio  a  Francesco 
liuisiniy  in  cui  del  Calini  cosi  gli  scrive:  Cali" 
num  pitto  non  nosti^  qui  clarissimum  jave- 
nem  Jlojrsium  Comelium,  singuhrìs  viri  Jo. 
CotiieW  jfilium ,  in  Cjrprum  insulam  secutaSf 
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tertìum  jam  annurn  abest  Seti  mihi  hoc  \^lim 
credas  affinnanti^  ea  bona^  quae  ìriagister  tuus 
j^rìstoteìes  iaudahilia  esse  dicit,  omnia  fere  in 
iUo  adolescente  aut  es^  /cun,  aut  brevi,  ut  ego 
auguror^  futura  {l.  ly  ep.  io).  Il  Coraaro  fu 

I)reso  per  modo  ddlle  Tutù  del  Calini,  che  a 
ut  rinunciò  U  sito  arciyesooyado  di  Zorai  e  con 
td  carattere  egli  iutenrentte  al  concilio  di  Trento, 
ove  la  jftiroa  che  dì  lui  avean  que*  Padri ,  il  fece 
sceglier  più  volle  ad  arringare  pubblicamente. 
Quattro  belle  orazioni  da  lui  tenute  in  quel  si- 
tiodo  y  e  una  lettera  da  lui  scritta ^  si  posson 
leggere  presso  il  P.  Lagomarsini,  il  quale  av- 
verte ancora  che  presso  il  sig.  cardinal  Lodo 
vico  Cai  ini  coitservavansi  tuttora  due  tomi  dt 
liettere  italiane  di  Muzio^  altre  scritte  in  tempo 
del  sinodo  y  altre  in  altre  occasioni  ^  e  alcune  a 
nome  del  cardinal  Coraaro»  e  una  ancora  se 
ne  ha  nella  Ubreria  Nani  in  Venezia  (  Cod.  Libr. 
Naniy  p.  127).  Ei  fu  uno,  come  si  è  detto, 
de'  deputati  a  comporre  il  Catechismo  romano, 
e  a  riformare  il  Breviario  e  il  Messale  ^  ed  egli 
ebbe  ancora  la  cura  di  formar  T Indice  de^  libri 
proibiti.  In  premio  di  queste  sue  fatiche  ei  fu 
promosso  Tanno  i566  dall' arcivescovado  di 
Zara  al  vescovado  di  Terni  ^  e  abbiamo  la  let* 
tera  che  Paolo  lianiirio  gli  scrisse,  congratu- 
landosi distai  promozione  (/.  7,  ep,  a6),  in- 
sieme coir  elegante  risposta  fattagli  dal  Calino 
(Epist,  cL  Viror,  ed.  Ven,  i568,  p.  i55).  L^i  noi 
tenne  che  circa  tre  anni,  e  morendo  nel  1^70, 
lasciò  al  suo  gregge  dolce  ed  onorata  memo- 
ria del  suo  amore ,  della  sua  generosa  bcnefi- 
ceiKBa  a  prò  de^  poveri,  e  di  tutte  le  pi,ù  belle 
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viltà  9  come  ci  mostra  una  lettera  dì  Lancillotto 

Gubernari  canonico  di  Terni,  pubblicala  dallo 
stesso  P.  Lagomarsini. 

XXX.  Più  celebre  è  il  uoiiie  del  Ciano,  porcliè 
pili  gran  fama  egli  ha  ottenuta  colle  dotte  sue 
opere.  £  nondimeno  non  si  è  fino  nostri  tempi 
saputo  di  qiial  famiglia  egli  fosso  :  perciocché 
il  cogDOibe  di  .Clatio  non  è  di  famigliai  ma  di 
patria,  essendo  egli  nato  in  Chiari  nd  territorio 
di  Brescia  Tanno  i^gS,  H  signor  canonico  Lo* 
dovico  Ricci  da  una  lettera  del  canonico  Lo- 
dovico Alessandrini  amico  del  Clario  da  lui 
•  trovata  nell'archivio  della  collegiata  di  Chiari, 
e  insieme  con  alcune  lettere  del  Clario  stesso 
da  lui  data  in  luce  (  Calog.  N,  Race,  d  Opusc, 
1  4>  P'  217)7  ha  raccolto  cli'ei  chiama  vasi  al 
secolo  Taddeo  Cucchi.  Entrato  nelP  Ordine  di 
&  Benedetto  nel  monastero  di  S.  Giovanni  di 
Parma  nel  i5i7,  si  avanzò  tanto  negli  studi  - 
delle  lingue  ebraica,  greca  e  latina,  della  teo- 
logia e  della  sacra  Scrittura ,  che  fu  rimirato 
come  uno  de'  piij  dotti  no:i;ini  del  suo  tempo. 
In  Parma  continuò  per  più  anni  il  suo  soggiorno 
e  i  suoi  studi.  Ma  egli  insieme  cogli  altri  mo- 
naci dovette  nel  1629  esser  soggetto  a  qual- 
che sinistra  vicenda;  e  pare  che  con  alcuni  al- 
tri fosse  costretto  a  partire  da  Parma:  «S'ero  ie^ 
scrive  egG  a  Francesco  BeUindni  gentiloom  mo- 
deliese  pretore' in  quella  òittii,  e  nomo  assai  ce- 
lebre nelle  leggi  (  Epist  if^ò  )  ,  posteaqnam 
in  cxilium  acti  snmus,  qua  te  anininds'erlì  esse 
erga  nos  henes^olentia  et  pie  tate,  iniquo  animo 
tuli  s  se  discessum  nostrum,  atqite  adeo  fu  gain 
potius  et  relegcUiotwn  ;  id  quod  virìs  omnibus 
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bonis  video  (loluissc  ,  praeseriim  cum  nulla  pri- 
vata cujusqitam  nosfi'uni  culpa  acciderit.  Forse 
fu  ciò  cflclto  delie  irecjueiili  rivoluzioni  che 
que^  tempi y  a  cagioii  delie  guerre,  accadevanc^ 
in  ItnHa.  La  siiddella  lellera  però*  .è  scritta  da 
Torchiara^  Igogò  del  Parmigiano ^  ave  er4  allora 
una  casa  del  suo  monastero^  e  ovift  egli  solea 
ritirarsi  sovente  a  colltirare  più  tranquiUamente 
i  suoi  studi  ;  il  che  ci  mostra  oIkj  non  fu  quello 
uii  \Qxo  rsilio,  ma  più  probabilnjonle  relfclto 
di  qualclie  svculnra  che  gli  costrinse  a  lasciar  l.i 
città  e  a  ritirarsi  alla  cam[)agna.  Ove  si  stesse 
il  Clario  fiuo  al  iSSy,  non  vi  ha  monuuienttK 
che  ce  lo  indichi ,  ed  è  verisimile  che-o  tor- 
nasse a  Parma,  o  si  rimanesse  in  Tordiiara. 
Nel  detto  anno  ei  passò  ad  esser  prìortf.in  que-/ 
sto  monastero  di  JModena*  E  perchè  penso  ^ 
scriveva  in  detto  anno  il  P.  abate  Cortese,  poi 
cardinale,  al  cardinale  Contarini  (  Op.  t  i  , 
p.  119),  t''',  S.  Reverendi ssiiììa  avrà  grato  iri' 
tendere  nuove  del  nostro  P.  D.  Isidoro,  la  sa- 
pràj  come  essendo  esso  già  da  molti  aum 

fizionato  alli  gemi  ed  ingegni  Modenesi ,  orasi 
è  ridutto  ad  abitare  con  loro ,  fatto  Priore 
quel  MonasteriOj  dove  per  la  bella  e  grata  con- 
versasUone  non  aubitù  sarà  consolatissimo.  Del 
Ciano  U  mmione  il  Cortese  in  altra  lettei-a 
scrìtta  da  S.  Benedetto  di  Mantova  a'  2.\  di  aprile 
del  i  54o:  Il  nostro  Ven.  P.  D.  Isidoro  al  pre^ 
sente  si  ritrova  qua  per  confo  del  Capitolo ,  et 
ha  portata  con  se  una  Orazione  al  mio  giudizio 
bellissima^  il  stato  della  quale  è»  con  quat  modo 
si  debbono  usare  le  ricche:ize;  la  quale  avendo 

fatta  statnpare^  ne  mando  una  t/ui  alligata  (  àv, 
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p,  129).  QutsU  OrnBicHie  h  ttaU  ristampata 

di  nuovo,  e  unita  alle  Lettere  del  Gario  dal 
P.  abate  Bacchiiii  {Mutinae^  '70^»  4°)^ 
sieine  coir  Esortazione  alla  concordia  da  lui  in- 
dirizzata agli  Eretici.  Fu  poscia  il  Clario  eletto 
abate  uel  uiooastero  di  Pontida  nella  diocesi 
di  Bergamo ,  indi  di  quello  di  Santa  Maria  di 
Cesena^  e  finalmente  nei  1 547  £itto  vescovo  di 
Foligno ,  la  q^al  Chiesa  egli  res/w  fdicemente, 
e  ne  promosse  i  vantaggi  col  celebrar  quattro 
sinodi  e  col  fomentare  gli  studi ,  radunando 
perciò  un'accademia  d^ uomini  dotti  nel  suo  ve- 
scovado; ed  ivi  finì  di  vivere  a'  28  di  maggio 
del  i555  (a).  Intervenne  al  concilio  di  Trento 
come  abate I  e  poi  come  vescovo^  edivi  ebbe 
ampio  campo  a  darvi  saggio  del  suo  sapere. 
Ed  era  e|^  veramente  uomo  dottissimo ,  come 
*ben  ei  mostrano  le  molte  opere  da  lui  com« 
poste.  Oltre  le  due  mentovate  poc'ansi,  oltre 
piò  tomi  di  Omelie,  di  Prediche,  di  Orazioni 
diverse,  delle  quali  si  può  vedere  un  esatto  ca- 
talogo presso  il  P.  Armellini  (Bibl.  bened.  casin. 
pars  2,  p,  49  j  ),  il  quale  ancora  ragiona  a 
lungo  delle  cristiane  e  religiose  virtii  di  cui  egli 
diede  rarissimi  esempi ^  egli  e  celebre  prìiicipal- 
mente,  per  la  corresion  da  lui  fatta  della  Ver* 
Sion  Volgata  della  sacra  Scrittura  ^  confrontane 
done  il  Testamento  Vecchio  cogli  originali 

{a)  Quest'epoca  pnt*  sicura,  perchè  appoggiata  alPi- 
scritìoD  sepolcrale  ael  Cfaiio.  Ma  certo  vi  è  corto  er- 
rore ,  pereliè  nell'avviso  dello  stampatore,  premesso  al< 
redizion  della  Bibita  del  f5?7  si  parla  di  ini  come  di 
uomo  vivente  :  JUmsfrata  ab  Isidoro  Ciano  nane  Epi' 
Scopo  Fuigiuate. 
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ebraici,  e  il  Nuovo  co*  gt^^^'^)  c  facendo  in  tal 
modo  quasi  una  nuova  versione ,  a  cui  aggiunse 
ancora  brevi  dichiarazioni  a  spiegare  i  passi 
più  oscuri.  La  prima  edizione  che'ne  fb  faUa 
in  .Venezia  nel  i54a>  sollevò  qualdie  runtoro 
contro  il  Qaiio«  perchè  parve  eh*»  ragionasse 
con  disprezzo  della  Volgata;  ed  essa  (u  perciò 
posta  tra'  libri  proibiti.  Ma  T  autore  avendola 
rivcdiila  e  corretta,  ne  fu  poscia,  dopo  la  morta 
di  esso,  nel  i564  fatta  pure  in  Venezia  un;i 
nuova  edizione,  troncatane  la  prefazione  e  i  pro- 
legomeni, e  per  tal  modo  permessa  ne  lu  la 
lettura  (a).  Un  al|ra  taccia  presso  alcuni  più  gOM 
di  quella  che  nasce  ,  dalla  proibizione  di  un 

(a)  Non  è  esotto  ciò  che  qai  si  dice  del  Ciano*  Coa* 
tro  la  prioMi  edìiietts  fatta  nel  i54a  aoD  par  cha  m 
fiKtvess^ro  difficoltà ,  bm  solo  contro  Ja  .feconda  pub- 
blicata nel  i5^7  con  molte  ngjepunte  dall'autor  mede- 
simo inserite.  Fu  allora  che  si  eccitò  il  rumore,  e  la 
Bìblia  del  Clario  fu  proibita ,  e  r^uindi  nosce  la  gran 
rnnià  della  prima ,  e  quella  forse  andie  maggiore  della 
.•^econda.  Nel  il^i  vidcsi  uscirne  una  nuova  edizione. 
Ma  essa,  se  esaltamento  si  esamini,  ò  non  solo  con- 
forroe  a  quella  dd  i557,  ma  è  la  stessissima;  e  il  sol 
cambiamento  che  vi  è  ibtio,  si  è,  che  oe  h  stato  cam* 
biaio.il  frooteipinO)  e  ne  tono  stati  tM  i  Ire  prini 
fogli  della  prciaùone  e  de^  nroicgomem;  percioccliè  in 
.quello  dicevasi  quorum  aherum  (cioè  il  Testamento 
Veediio)  ad  Hebnrìcam  ^  akerum  (cioè  il  Nuovo)  ad 
Graeceun  veritate.m  emendatum  est  dìli^entistìme ,  colle 
quali  parole  pareva  che  si  volesse  censurar  la  Volgata. 
K  con  questi  soli  cambinmcnti  ordinali,  come  it  veri- 
simile, da' <leputati  del  concilio  di  Trento,  la  rihlia 
del  Clario  fu  permessa.  Di  queste  riflessioni  e  di  alcune 
altre  sullo  stesso  argomento ,  che  pe^r  brevità  tralascio, 
lo  soa  tenuto  alPerudisione  e  alla  gentiletia  del  Padre 
D,  Andrea  Massa  abate  caskieie. 
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libro  j  vien  data  al  Clario,  cioè  quella  di  pla- 
giario,  afTermaiido  ch'egli  si  è  iu  gran  parte 
giovato  delle  Annotazioni  di  Sebastiano  Mun- 
•fero  Protestante  assai  dotto ,  che  qualche  anno 
prima  le  Avea  pubblicate.  Ma  benché  sia  Tero 
che  alcune  delle  note  del  Giano  sembran  tratte 
da  quelle  del  suddetto  scrittore  p  mdlte  altre 
*  però  son  del  tutto  diverse,  e  si  debbono  in- 
teramente allo  studio  e  alP  erudizione  di  questo 

.  dottissimo  monaco.  Questi  inoltre  confessa  mo- 
destamente di  aver  fatt^uso  delle  fatiche  di  al- 
tri interpreti  della  sacra  Scrittura.  E  così;  a  dir 
vero,  dee  fare  ogni  uom  saj[gÌ0|  perciocché  ove 
altri  h;in  già  detto  beoe^  non  è  egli  meglio  at- 
tenersi al  l<ir  sentimento^  che  esporsi  staccan- 
dasene  al  pericolo  di  errare?  Che  a^ei  non 
nomina  «spreséamenle*}!  Munstero,  ciò  deeat- 

^tribuirsi  a  un  giusto  riguardo  che  il  Qario  ebbe 
a'  tempi  ne'  quali  scriveva,  perciocché  il  citare 
un  autor  Protestante  sarebbe  stato  un  imper- 
donabil  delitto  ,  e  avrebbe  esposto  il  Ciano  a 
gran  rischio  di  esser  creduto  uomo  di  non  ben 
certa  fede.  Più  cose  intorno  a  ciò  potranno  ve- 
dersi jKesso  quelli  scrittori  che  trattano  a  lungo 
def||' interpreti  biblici  f  come  prèsso  Sisto  sa- 
tieso,  irSìmoii;.il  le  Long  e  il  Calmet 
XXXI.  ^  XXXL  Cbinuiam  la  serie  de^  personaggi  che 
Camroittd!^  illustrarono  col  lor  sapere  il  concilio  di  Trento, 
col  ragionare  di  uno  il  quale,  comunque  ap- 
pena v'intervenisse  personalmente,  ebbe  però 
gran  parte  nel  promuoverne  la  continuazioue , 
nel  toglier  gli  ostacoli,  ad  esso  frapposti,  c 
ueir  ottenerne  Tacccttazion  da'  so?ranL  Parlo 
dal  cardinal  Gianfrancesco  G>mmendonC|  uno 
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de^pià  grandi  uomini  di  qneslo  secolo ^  di  cui 
benché  non  abbiamo  opere  che  ci  fiicciaa 

Kroova  de*  suoi  talenti  e  ae'  sooi  progressi  neUe 
itere  e  nelle  seienze^  sapfriaRi  pèròy  cb^esse 

furono  da  lui  coltivate  felicemente  5  ed  egli  il 
diede  a  conoscere  fra  le  altre  cose  in  una  co-  • 
tal  sua  viva  e  robusta  eloquenza,  per  cui  cre- 
de vasi  che  ni  uno  potesse  andargli  del  pari  nel 
ragionare  all^ improvviso  e  innanzi  a'  cospicui 
personaggi  di  qualunque  più  grave  argomento. 
La  Vita  cite  coli  molta  eleganza  ne  ha  scritta 
in  latino  Ant^m  Maria  ^Graziani  vescovo  d^A- 
melia,  e  il  molto  che  di  lui  ci  raccontano  tutti 
gli  scrittori  di  que^  tempi  ^  fa  che  sia  ihutile  il 
dirne  qui  lungamente.  Era  egli  nato  in  Venezia 
nel  1624  da  Antonio  Commendone  oriondo  da 
Bergamo ,  uomo  versato  nella  medicina  non 
solo  y  ma  anche  neii^  amena  letteratura ,  come 
si  trae  da  una  lettera  a  lui  scritta  da  Sarto- 
lommeo  Ricci  y  in  cui  si  rallegra  con  esso  del 
frutto  maraviglioso  che  dagli  studi  fio  d'allora 
racco^éva  il  suo  Gianfrancesco  giovinetto  di 
tredici  anni  {Riccii  Op,  t.  2j  p,  4o3).  Venuto 
a  Roma  nel  iSSo,  si  fece  conoscere  al  ponte- 
fice Giulio  III  con  alcuni  ingegnosi  Epigrammi 
dfti  lui  composti  sulla  villa  delio  slesso  ponte- 
fice} e  questi,  ravvisatone  il  raro  talento  e  l'ot- 
tima indole,  il  nominò  suo  cameriere ^  ed  esor^ 
tatolo  a  eolliyÉre  ancora  i  più  gravi  studi  • 
cpminciò  a  valersene  nd  maneggio  di  alcuni  af- 
&rì.  U  cardinal  SandiAO,  destinato  legato  a  Ce- 
sare nel  1 553,  ib-vòiie> seco,  ed  egli  cominciò 
a  dar  saggio  deDa  singoiar  sua  destrezza  nel 
diffìcile  incarico  clie^  dal  cardinale  gli  fu  affidato 
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di  penetrare  segrelaineiile  neir  Inghilterra  per 
riconoscervi  lo  stato  della  Religione^  e  ciò 
ch'ella  avesse  a  sperare  dalla  nuova  reina  Ma^ 
ria.  allora  in  poi  il  Gommendone  fu  conti- 
nuamente  occupato  in  nunziature  e  in  legazio- 
ni;  e  appena  vi  ebbe  parte  d'Enropa^  a  cui 
egli  non  fosse  spedito.  Se  ne  può  vedere  la  se- 
rie presso  il  Graziaui,  che  troppo  lungi  mi  con- 
durrebbe il  darne  pure  un  compendio.  Paolo  IV 
al  principio  del  suo  pontificato  il  dichiarò  ve- 
scovo di  Zante  e  di  Cefalonia;  e  il  Poggiano 
scrivendo  circa  il  tempo  medesimo  a  Giiglielnio 
Prosinoschio  vescovo  d'OImntz,  Nemo  est,  gli 
dice  (Epist  t  ij  p,  mea  quidem  senienn 

tia,  credo  item  tua,  qui  Commendano  Episcopo 
idla  animi  vel  ingenii  laude  anteponi  possit  : 
nemo  rursum  propcnsior  ad  amandos  eos,  in 
qnibus  aliquod  virUUìs  aut  doctrinae  lumen 
cluceaL  Hos  illc  homineSp  tute  scis,  compre^ 
hendit  amicitia,  tuetur  obsequio^  non  eis  ho^ 
nortfico  iesttmaniOf  non  diUgenti  commendatìont 
deesif  sed  provehkutinierdum  amore,  ut,  quae 
vere  de  se  narrare  possiti  ea  praedice^  de  and^ 
eie.  Di  queil^  faTore,  di  cui  il  Commeadono 
Onorava  gli  uomini  dotti ,  parla  ancora  il  Gra» 
ziani ,  e  fra  quelli  che  da  lui  furono  perciò 
amali  e  distinti ,  nomina  Annibal  Caro ,  Gu- 
glielmo Sirleto,  Ottavio  Pantagato,  Jacopo  Mar- 
mitta, Basilio  Zanchi|  Paolo  Manuzio  e  il  sud- 
detto Poggiano  (l  c.  5).  Tra  le  Lettere  del 
Caro  in  fatti  molte  ne  ha  al  Gommendone^  ed 
una  fra  le  altre  in  éui  leggiadramente  descrive 
i  tahti  e  A  lunghi  viaggi  per  servigio  della 
Chiesa  da  lui.  intrapresi  {t  2^  lett  i65).  Pio  TV* 
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maryo  del  .i565  il  dieh^rò  cardinale^  meo* 
tr'egli  era  naiisia  in  Polonia  j  e  quanto  alta 
stima  avesse  di  lui  il  re  Sigismondo  Augusto  ^ 

il  dicliiaran  più  lettere  di  quel  sovrano  ,  pub- 
blicate dal  P.  Lagomarsini  {Pogian,  EpisL  L  4, 
p.  20,  ce).  Pio  V  non  fece  minor  conto  delle 
virtù  e  de  talenti  del  CommcndonC;  e  lo  ado- 
però egli  pure  in  legazioni  e  in  affiiri  di  gFande  - 
importanza.  Ma  Gregorio  XIII  parve  inai  p^ifr^ 
venuto  contro  di  lui;  e  il  Ck>inmendi»ìd  40Clo 
questo  per  altro  ai  «saggio  e  si  virtuoso  ponte^ 
fice  non  solo  visse  dimenticato^  ma  fu  ancora 
esposto  a  vessazioni  e  a  molestie;  finché  riti- 
ratosi a  Padova,  ivi  inorìj  come  credesi,  di 
rammarico  a'  ^5  di  dicembre  del  i584.  Questo 
è  un  di  (jiie^  punti  di  storia  che  probabilmente 
non  saran  mai  rischiarati  abbastanza;  percioc- 
ché gli  scrittori  di  que^  tempi  ne  parlano  di- 
versamente. Gli  amici  e  i  famigliari  det^Còm- 
mendone  ne  incolpano  il  pontefice  e  il  cardinal 
Farnese^  da  cui  si  vuole  che  Gregorio  si  la- 
sciasse condurre  j  come  si  può  vedere  presso 
il  Grazianij  che  a  lungo  espone  tali  vicende  del 
suo  padrone,  e  cel  rappresenta  come  ingiusta- 
mente preso  di  mira  ed  oppresso.  Al  contra- 
rio, i  seguaci  e  gli  ammiratori  di  Gregorio  ^XIU 
ci  dostan 'qualche. sospetto  intorno  al  procèdere 
del  Commóndoiie.^  e  cel  ^rappresentano  come 
cagione  a  sé  stesso  delle  sue  traversia,  26^' 
Dicembre,  dice  il  P*  MafTei  (Jnn.  di  Grego- 
rio XIITj  l  i^,  Hw  la),  in  Pìidova  finì  i  suoi 
giorni  Gianfrancesco  Commendono  creatura  di 
Pio IV ^  e  Cardinale  come  di  molti  mariti,  cosi 
di  gran  Jiuna,  e  anco  viù  memorabile,  se  avesse^ , 
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come  pochi  ^  saputo  o  trattando  i  pubblici 
tfffari  sjufgire  T  invidia ,  ed  aUemperarsi  alla 
comune  cmaqiià  delie  gentì^  owero  escluso  dd 
'^ftegM  temila  segreta  comuaicazione  del Prith 
cipe  accomodàrsi  ad  onomto  recesso  ed  a  sir 
cura  quiete.  Tra  queste  discordi  testimonianze 
come  possiam  noi.  dopo  orinai  due  secoli,  cle- 
liiìire  a  cui  (icljbusi  maggior  fede?  Ciò  che  pos- 
sinrn  dire  più  verisimilmentej  si  è  che,  poiché 
cy  Uregorio  XIJI  e  il  cardinal  Gmunendone  fìi- 
T9ip|{  Ili  certo  due  de^  più  grand^iomini  di  qadk 
6|)(|  junr^ciisse  ad  essi  ciò  che  altre  TOlte  vep 
giaiii#,'GÌòè<;be  le  relazioni  e  i  discorsi  d*iio- 
mini  iFingegno  torbido  e  sedizioso,  i  quali  mai 
non  nrtupièano  alle  corti,  gittasser  tra  essi  que^ 
semi  di  dissensione  che  non  avrebbero  germo- 
ghalOj  se  ognuno  avesse  seguito  i  niovirnrnU 
del  proprio  cuore  e  l'indole  sua  naturale,  ^ulla 
abbiamo  alle  stampe  di  questo  gran  cardinale^ 
tratlano  gualche  poesia  latina  tra  quelle  degli 
aecademiei  Occulti  C)j  quali  ei  fu  protet- 
ioi#y«  e  alcune  lettere  che  qua  e  là  ne  ha  io* 
s^ite  il  P.  Lagomarsini  nelle  sue  Note  a  ^pielle 
4M  GiuBò  Poggiano,  oltre  moltissime  altre  che 
si  conservano  manoscritte  Nella  copiosa  e  scd- 
Gssima  raccolta  di  codici  manoscritti  della  li- 
breria di  S.  Salvadore  in  Boloirna  conservai»! 
un  Disdirlo  sopra  la  Coric  diBoma  del  Coon^ 
meodone. 


(*)  Nelle  Poesie  latirie  dp^;li  acraHeinici  Occiilli  non 
trovnnsi  versi  ilei  cnr<rinal  Commendoiic ,  ma  solo  pa- 
recchi compoaiitieoii  ìd  lode  di  esso. 
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XXm  Benché  nel  concilio  di  Xrenlo  tutu  ^^JJ." 
'  le  recenii  eresie  TeuiAsero  abbattote  per  modO; 
che  ad  uom  saggio  non  poteva  rìniftoer  più  al* 
con  dubbio  intorno  alla  Fede  cui  doveva  prò^' 

fessare,  i  lor  seguaci  ciò  non  ostante  ^  come  era 
per  lo  più  avvenuto  ne'  tempi  addietro,  si  ri- 
inalerò  in  esse  fissamente  ostinati.  Fu  dunque 
necessario  a'  teologi  cattolici  il  continuare  a. 
combattere  contro  de'  novatori ,  o  per  ridurlT, 
se  avesser  voluto  aprir  gli  occhi  ^  ^qUa  vìa  ddla 
salute,  o  per  tener  lungi  d»' loro  errori  colonf* 
che  corresser  pericolo  di  rimanere  sedot&liMle 
in  fatti  furon  le  opere  dopo  il  fronciCo  "^date 
alia  luce  a  tal  fine,  cui  troppo  lungo  sarebbe 
il  voler  numerare  distintamente.  Un  Compendio 
latino  d'Istituxioni  cattoliche  pubblicò  nel  i565, 
insieme  con  alcuni  altri  trattati,  il  cardinal  Cle- 
'  niente  Dolera  da  Moneglia,  già  generale  dell' Ott 
dine  de'  iMinori  osservanti}  e  Faolu  M.mimio^ 
dalle  cui  stadiipe  esso  usc^,  dedicandolo  air  a» 
tor  medesimo ,  ne  esalta  con  somme  lodi  il  sa» 
pere.  Del  P.  Antonio  Possevino  gesuita,  che 
molti  trattati  scrisse  a  impugnaziont^tie^  ere- 
*  liei,  ci  riserbiamo* a  dire  a  luogo  più  oppor- 
tnno.  Una  Somma  di  tutte  le  antiche  e  recenti 
Eresie  fu  pubblicata  in  Firenze  nel  i58i  da  Se- 
bastiano Medici.  Simone  Maiolo,  autore  dell'o- 
nera intitolata  Dics  CdnicuUnvs  ^  diè  ancora  in 
luce  nel  i585  in  Roma  un'opera  in  difesa  delle 
sacre  immagini,  al  culto  delle  quali  movevan 
gueiTa  i  Protestanti.  Lelio  Giordani  1573 
divolgò  un  libro  ii^  difefa  delT autorità  del  ro-. 
mano  pontefice.  Ma  lascsURldo  in  disparte  que- 
sti e  più  altri  teologi ,  di  dne  aedi  scelgo  qui 
TiRABoscui,  P^oL  X,  33 


Digitized  by  Gopgle 


r 

5  I  4  LIBUO 

a  parlare^  uno  de^  quali  fu  il  primo  a  darci 
un  corpo  iotero  di  controversie^  T altro,  benché 
secolare^  fii  noudimeno  uno  de'  più  lelanti  di- 
fensori che  avesse  la  Fede  cattolica ,  e  si  ri- 
vobe  contro  parecchi  apostati  della  medesima, 
xxxiii.     XXXm.  n  prìmo  è  il  cardinal  Roberto  BeUar- 

FJo};io  cJtfl       .  !•  •  ^     •  x_      1      %  I 

f  animai  Bel-  iuhio  ,  GÌ  CUI  pcrò  10  non  t)anero  che  assai 
iwiuiw».     brevemeuto;  pcrcioccliè  molti  egli  lia  avuti  scrit- 
tori della  sua  Vita,  il  cui  catalogo  si  può  ve- 
dere presso  il  co.  Mazzucchelli  (ScritL  iL  L  2, 
p,  64 1  )  che  ce  ne  ha  dato  egU  pure  un  ri- 
stretto compendìo.  Nato  in  Montepulciano  da 
Vincenzo  Bellarmino  e  da  Cinzia  Cervini  ^  so- 
rella di  Marcello  II,  a'  4  <h  ottobre  del  iS^Hj 
ed  entrato  in  età  di  diciotto  anni  nella  Com- 
.  pagnia  di  Gesù^  coUa  felicità  del  raro  suo  in- 
gegno, e  colla  continua  applicazione  agli  studi, 
si  avanzò  presto  lant' oltre  e  ottenne  tal  fama, 
che  in  dà  di  soli  ventisette  anni  fu  inviato  a 
Lovanio ,  afTìn  di  combattere  c  dal  pergamo  e 
dalla  cattedra  contro  de'  novatori.  Fu  egli  il 
urimo  della  sua  Religione  che  in  quella  città 
leggesse  pubblicamente  la  teologia  \  e  il  sapere 
del  Bellarmino  fu  ancora  più  applaudito,  per-, 
chè  era  congianto  colla  cognizione  della  liogoa 
greca,  da  lui  appresa  in  Italia,  e  dell^ebraJca9 
di  cui  io  Lovamo  fa  egli  solo  maesltro  a  se 
stesso,  e  potè  poi  stenderne  la  Grarnatica  con 
nuovo  e  facilissimo  melodo.  Tornalo  dopo  sette 
anni  in  Italia,  fu  adoperato  da'  suoi  superioii 
^     nel  leggere  le  Controversie ,  e  in  diversi  go- 
verni ^  e  da^  pontefici  Sisto  V,  Gregorio  XIV  e 
Clemente  Vili  onoi^to  di  ragguardevoli  impie- 
ghi, e  dal  primo  tra  essi  mandato  in  Francia 
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in  compagnia  del  cardinal  Enricò  Gaetano  le- 
gato. Clemenle  Vili  a'  3  di  marzo  del  1598  il 
nominò  cardinale  con  quel  magnifico  elogio  : 
Huìtc  cligimttSy  quì'A  ci  non  Jiabct  parvm  Ec' 
desia  Dei  quoad  doctrinam.  Eletto  poscia  ar- 
civescovo di  Capoa  uei  i(>oa ,  resse  eoa  sommo 
zelo  per  circa  quattro  auni  la  Chiesa  a  lui  af- 
fidata, finché  richiamato  da  Paolo  V  a  Roma^ 
la  rinunciò,  senza  pur  ritenersi,  come  il  poii* 
teficè  gli  permetteva^  pensione  alcuna  C).  Fi- 
nalmente in  età  di  presso  a  ottant^  anni  diè  fine 
a'  suoi  giorni  ncllii  casa  del  noviziato  del  suo 
Ordino  in  Roma  a'  18  di  settembre  del  1621, 
lasciando  incerto  se  più  ei  fosse  degno  di  am- 
mirazione e  di  lode  pel  rarissimo  ingegno  di 
cui  fu  dotato^  o  per  f eroiche  virtù  d^o|;aige-- 
nere  di  cui  fu  adorno^  e  delle  quali  si  pos- 
son  vedere  antentiche  pruove  e  nelle  testimo- 
nianze di  c[uattordici  cardinali  con  lui  vissuti^ 
pubblicale  dal  P.  Bartoli  al  fin  della  Vita  di 
esso,  e  negli  Atti  deDa  causa  deDa  Beatificazione 
del  medesimo  ^  che  si  haiuio  alle  stampe.  Ma  la 

• 

{*)  Una  particolarità  degna  di  noo  esacre  dimenticata 
intorno  ul  cardinal  Bellarmino  ci  viene  indicata  in  una 
letlera  scritta  da  Roin  »  \  di  luglio  del  1607  da  Pel- 
legrino Berlocchi  al  caidunl  Ale«sandro  d'Esle,  che  si 
conserva  in  questo  diicalf  ai^ciuvio ,  in  cui  dopo  aver 
narrata  la  morte  del  cardinal  Baronio,  Il  Card,  Bel' 
larminOf  ilice,  è  andaU^  a  *iar  nella  Casa  fMrìeata 
per  Baronio ,  ei  ha  preso  Fomsuiuo  di  finire  il  e  t3 
tomo  degli  '  Ànnali,  Il  tomo  xii  però  dovea  essere  al* 
nen  quasi  ioterameote  compito  dal  Baromo  *  poiché  esso 
viMine  a  luce  Panno  medesimo  ,  e  convien  dire  che  il 
Beilauniao ,  impedito  d  i  altre  occupazioni,  non  potesse 
attendere  alia  contìnuaziouc  cbe  gli  era  stata  addossata. 
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sanlità  del  Bellanuioo  noo  è  V  oggelto  di  quesla 
Storia;  e  io  debbo  sol  ricercare  ciò  che  appara 
tiene  al  pregio  delle  opere  da  lui' date  aUa  luce.  Io 
lascerò  che  ognun  ne  consulti  il  lungo  ed  esatto 

catalogo  die  ce  ne  ha  dato  il  co.  Mazzucclielli, 
e,  fra '1  giandissinio  numero  di  esse,  di  due 
sole  parleic)  brcN emente,  cioè  delle  Controver- 
sie e  del  libro  de^li  Scrillori  Ecclesiastici.  E 
quanto  alle  Controversie,  io  non  riferirò  gli 
elogi  che  ne  hanno  fatto  i  migliori  tra  gli  scrit- 
tori cattolici;*  e  che  sì  potrd»boa  creder  det- 
tati o  dallo  spirito  di  pattito,  o  da  un  ardente 
zelo  per  la  Religione.  1  sentimenti  degli  scrit- 
,  tori  Protestanti  sono  in  questo  argomento  una 
assai  più  autorevule  pruuva.  Le  Controversie 
del  Bellarmino  parvero  loro  la  più  possente  mac- 
china che  mai  si  fosse  contro  di  essi  lìvoltaj 
e  crederono  perciò  di  dover  raddoppiare  le  di- 
liese  e  ie  forze»  per  rispingere  un  sì  terribile 
assalto.  Fino  a  ventidue  scritturi  Protestanti 
annovera  il  conte  Mazzucchelli^  che  presero  a 
impngnare'dìrettamente  le  Controversie  del  Bel- 
larmino,  oltre  un  numero  assai  puaggiore  di  fi- 
bri  scritti  contro  alcuni  particolari  trattati;  e 
così  degli  uni  come  degli  altri  potrebbe  ancora 
accrescersi  di  molto  la  serie.  Nò  paghi  di  ciò, 
qualche  cattedra  fondarono  essi,  il  cui  profes- 
sore dovesse  di  proposito  confutare  questo  si 
temuto  scrittore  (BarioU^  f^Uay  L  i^c.  i3).  Le 
ingiurie  e  le  villanie  di  cui  alcuni  il  caricarono 
ne' loro  scritti,  sono  esse  pure  argomento  della 
disperazione  a  cui  gli  condusse.  Altri  però  tra 
essi;  pi&  sinceramente  parbndo,  riconobbero 
in  lui  il  più  valido  difensore  che  fin  allora  avesse 
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avuto  la  Cliiesa.   f^ir  erat,  dice  tra  essi  Ric- 
cardo Montacuto  (Pracf.  ad  Jpparat.  secL  56), 
haud  injiciorj  adniirandae  indusiriaej  docUmae^ 
ìecUonis  stupendae  Bettarmù^is ,  qui,  ut  priatus, 
ita  solus  immanem  iUam  moìem^  etimmensum 
chaos  coniroversiamm  stupenda  ingenti  dexteri 
felicitate^  artificio  s iugulari  cxcoluit,  in  ordinem 
redcgit  coiifusutn  prius .  accurata  ddigcntia  et 
multorum  annoriun  studio  eL'gnntx;r  expolivit; 
praeripuit  ille  palniam  secuturis  omnibus  ^  et 
sibi  despou satani ,  i>el  dcstinatam  cuicumqmt 
laudem  abstuliL  Nam  ab  ilio  qui  tractant  ho-  ^ 
die  controversiasy  ut  ab  Marnerò  Poetae^  sua 
omnia  fere  mutuantur.  Ha  pià  che  il  gtudisio 
di  un  teologo,  benché  Protestante,  è  degno 
<r osservazione  quello  di  uno  de'  più  ingé|;no8Ì 
insieme  c  de'  più  liberi  scrittori  che  mai  sian 
vissuti,  cioè  del  Bayle,  il  quale  confessa  {Dict. 
art  Bellarm.)  che  //  BcUarnuno  i  la  miglior  penna 
del  suo  tempo  in  genere  di  controKH^rsia  ^  elio  non 
vha  Gesuita  cìie  più  di  lui  abbia  fatto  onore  al 
suo  Ordine p  che  non  ^ha  autore  che  abbia  me- 
gfiò  di  lui  sostenuta  la  causa  della  Chiesa  ro- 
mana in  generale^  e  quella  in  particolare  del 
papa 9  che  i  Protestanti  Vhan  ben  conosciuto^ 
pérciocéhè  per  4o  o  5o  anni  non  vi  è  stato  teo- 
logo  valoroso  tra  essi,  che  a  soletto  delle  sue 
Controversie  non  abbia  scelto  il  Bellarmino.  E 
veramente  nelle  opere  del  Bellarmino  si  ravvisa 
un  uomo  d'ingegno  sonjmamente  nitido  e  cliia-  ' 
ro,  niinico  de%  scoiasticlie  sottighezze,  dotato 
di  vastissima  «itidizione,  forte  e  stringente  nelle 
sue  pruove,  ma.  iosiem  modesto  e  lontano  dal- 
l'insultare  i  suoi  awersarìi.  In  vece  di  abusare 
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del  raziocinio,  per  involgere  i  suoi  leltori  e  se 
slesso  in  inestricabili  labirinti ,  ei  si  vale  co- 
munemente dell'  autorità  delle  Scritture  e  de' 
Padri,  delia  tradizion  della  Cbiesa,  dell'opinion 
de'  Dottori  :  e  questi  argomenti  si  veggon  da 
lui  proposti  con  ordine  e  con  metodo  che  ec- 
cita l'attenzione.  SVgli  ha  seguite  alcune  opi- 
nioni ,  sulle  quali  i  Cattolici  si  astengono  ora 
dal  disputare,  egli  è  stato  ancora  il  primo  tra 
essi  a  non  promuoverle  fino  a  quel  segno  a  cui 
altri  poco  cautamente  si  eran  lasciali  condurre. 
Ma  io  non  debbo  ,  uè  è  di  quest'opera  l'esa- 
minare minutamente  le  sentenze  da  lui  soste- 
nute. Piccola  di  mole ,  ma  di  assai  pregevol 
lavoro ,  è  T  altra  opera  del  Bellarmino ,  cioè 
qucllli  degli  Scrittori  Ecclesiastici.  Dopo  gli  an- 
tichi era  slato  il  primo  il  Tritcmio   ad  accin- 
gersi a  tal  intrapresa.  Ma  chi  confronta  l'opera 
di  esso  con  quella  del  Bellarmino ,  vi  scorge 
quella  diversità  che  è  tra  un  faticoso  compila- 
tore e  uno  scrittor  giudizioso.  II  libro  del  Bel- 
larmino è  disteso  con  erudizione  e  con  critica, 
e  riguardo  a  molte  opere  è  stato  egli  il  primo 
o  a  giudicarle  supposte,  o  a  dubitarne.  Veg- 
gasi  com'egh  parla  delle  narrazioni  di  Procoro, 
di  Lino,  di  Aodia,  delle  Costituzioni  e  de'  Ca- 
noni apostolici ,  delle  Lettere  di  S.  Clemente 
papa ,  e  di  altri  simili  libri  ;  e  vi  si  ammirerà 
com'  egli  sappia  discernere  il  vero  dal  falso ,  e 
ciò  spesso  senza  aver  chi  gli  serva  di  guida. 
Che  se  in  più  cose  egli  ancora  è  caduto  in  er- 
rore ,  non  è  a  stupirne  5  poiché  la  critica  che 
allora  cominciava,  per  così  dire,  ad  essere  co- 
nosciuta, non  polca  sì  presto  farsi  per  feti  a.  Ed 
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è  ancora  più  a  stupire  che  il  Bellarmino  po- 
tesse giunger  in  ciò  tanf  oltre,  perchè  ei  com- 
pose quel  libro  mentre  in  età  ancor  giovanile  . 
trovavasi  in  Fiandra,  ed  era  faticosamente  oc- 
cupalo nel  leggcM'c  insiem  dalla  cattedra  e  nel 
predicare  dal  pi-rgamo.  * 

XXXIV.  Diverso  cenere  di  battaclie  intra- 
prese  contro  gli  eretici  Oirolamo  Muzio  corti- l  »itadiGi- 

••  .1  1  li*  ••  loljmo  Mu- 

giano  nisieme  e  teologo,  ed  uno  degli  uomini  , io. 
più  laboriosi  che  in  questo  secolo  fiorissero , 
ma  poco  felice  nel  ritraiTe  da'  suoi  studi  quel 
frutto  che  parca  loro  doversi.  Appena  vi  ha  scrit- 
tore che  di  lui  ci  ragioni.  Apostolo  Zeno  avea 
disegnalo  di  scriverne  stesamente  la  Vita  {Note 
al  FontaiL  t.  i  ^  p.  ^2)  Lettere,  t.  3,  p.  33), 
e  già  erasi  in  essa  mollo  avanzato,  ma  la  morte 
non  gh  permise  di  compierla.  Da  ciò  ch'egli 
sparsamente  ne  ha  detto  nelle  sue  Note  al  Fon- • 
lanini,  e  nelle  sue  Lettere,  e  dalle  opere  stesse - 
del  Muzio  e  da  molte  lettere  inedite  del  mede- 
simo ,  io  raccoglierò  le  più  importanti  notizie 
intorno  a  (juesto  valoroso  scrittore ,  detto  a  ra- 
gione martello  degli  eretici  de'  suoi  tempi.  Cri- 
stoforo Nuzio  oriondo  da  Udine ,  ma  nato  in 
Giustinopoli ,  ossia  Capo  d' Istria,  ove  Giovanni 
di  lui  genitore  trasportata  avea  la  famiglia,  fu 

11  padre  di  Girolamo  che  nacque  in  Padova  a' 

1 2  di  marzo  del  1 496  ,  e  cambiò  poscia  per 
vezzo  d'  antichità  ii  suo  cognome  ai  Nuzio  in 
quello  di  Muzio  (  Note  al  Fontan.  p.  4oj  Lett. 
al  Fontan.  p.  139;  Zeno,  LctL  t.  3,  p,  44)- 
Rafaello  Regio,  Batista  Egnazio  e  Vettor  Fau- 
flo  gli  furono  maestri  (Muzio y  dedica  delle  sue 
Lettere,  ed.  f^en.  i55i).  \x\  età  di  diciolt' anni 
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mortogli  il  padre  ;  li  ov  ossi  in  assai  povero 
stalo  e  con  numerosa  famiglia  ,  e  dovette  per 
sostenerla  entrar  nelle  corti ,  e  servire  or  un 
prìncipe ,  or  T  altro  5  del  che ,  parlando  egli 
stesso  (JLeU,  p,  190^  ed  Fin  iSgo),  si  duole 
che  ffi  sia  serrare  convenuto  guadagnare  il 
pane  servendo  hor  negC  armati  eserciti  ^  et  alle 
Corti  de*  Papiy  hor  a  tmperadori^  di  Be^  et 
«f  akri  Principi^  hor  doli  imo  et  hora  daf(  81» 
tro  capo  tt Italia,  hora  in  Francia,  hom  neUa 
Allemagna  alta,  et  hor  nella  bassa,  H  primo 
a  cui  egli  ebbe  F  onor  di  servire,  fu,  come 
sembra,  Fimpcradore  Massimiliano  I.  Percioc- 
ché egli  scrivendo  al  gran  duca  Francesco  I 
dice  di  se  medesimo:  wsi  già  un  tempo  alla 
Corte  di  Massimiliano  Imperadore  di  gloriosa 
lMeoHirT%  bisavolo  Mia  Serenissima  sua  Con* 
sorte  (M^  p.  2118).  Ciò  dovette  avvenire  prima 
dA  i5ig,  Del  principio  dei  qual  anno  Mas* 
ainiliano  fini  di  vivere  ;  ma  per  quanto  tempo 
e  in  qual  carattere  fosse  il  Muzio  a  quella 
corte,  non  ho  Lami  a  deci{lerlo.  Nel  dello  an- 
no iSiQ  ei  trovavasi  in  Capo  d' Istria  sua  pa- 
tria ,  ed  ivi  si  strinse  in  amicizia  con  Marcan- 
tonio Amulio ,  poi  cardinale ,  come  egh  stesso 
gli  ricorda^  offerendogli  i^luSoi  Avvertimenti  mo- 
rali. Ma  poi  non  sappiamo  precisamente  ove  egli 
passasse  i  suoi  giorni  tra  '1  i5ao  e  1  i53o*  Egli 
ci  dice  solo  generalmente:  Fra  in  Padova,  in 
f^inegia,  in  CapoSstria,  in  Dalmazia  9  et  in 
Allemagna  vissi  ìnfino  all'  età  di  3o  anni .  ap^ 
pr^esso  conversai  in  Lombardia ,  in  Piemonte , 
in  Francia ,  et  in  Fiandra  (  Battaglie  .  p.  34  , 
ed  Ven.  i583}.  Sappiamo  ancora  ;  benché  se 
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ne  ignori  ranno,  clipei  Tu  onorato  da  Leon  X 
del  titolo  di  cavaliere  {Zeno ,  Lett.  al  Fontan. 
p.  196)  (*),  e  che  fin  dal  iSi^  viaggiò  in  Fran- 
cia (Zcwo,  Leti.  t.  3  j  p.  4^)j  G  clie  in  Fran- 
cia fu  parinirnti  con  Giulio  Camillo,  cioè  circa 
il  j53o  (/V/,  p.  206).  Egli  servì  ancor  qualche 
tempo  al  duca  di  Ferrara ,  ove  conosciuta  la 
celebre  Tullia  d'Aragona,  divenne  uno  de^  più 
fervidi  amatori  della  medesima  e  la  celebrò  colle 
sue  rime  {Muzio,  LctU  p.  197).  Il  qual  amore 
però  egli  ci  assicura,  che,  come  da  virtij  era 
nato ,  così  por  virtù  si  disciolse  :  Pirtìi  ad 
amanti  m  imlìisse;  virtù  mi  tenne  lungmnente 
nella  dolcissima  vostra  conversazione,  et  virtù 
me  ne  fece  ritrarre ,  che  così  conveniva  al  vo- 
stro et  al  mio  honore  {Avveri,  morali,  p.  i/^Oj 
ed.  ì^cn.  iS-ja).  Egli  aggiugne  che  il  duca  di 
Ferrara  inviollo  a  Milano,  e  forse  fu  in  quel- 
li occasione  medesima  che  dopo  aver  in  Milano 
passati  più  mesi,  trasferissi  poscia  a  Roma:  A 
Milano  adunque ,  dice  egli  (  Muzio ,  Lett.  /).  27  ) , 
ho  io  fatto  il  verno  e  la  primavera ,  et  parte 
della  state  j  et  poi  nuovi  fastidi  mi  ìianno  bale- 
strato a  Eoma ,  là  dove  venendo  ho  cavalcato 
per  soli  ardentissimi ,  et  ci  sono  arrivato  gli  nl^ 
timi  giorni  di  Luglio ,  al  tempo  che  questo  aere 
è  pestilenziosissimo.  La  lettera  non  ha  data  5  ma 
il  Muzio  racconta  ivi  la  destinazione  di  Pier 
Paolo  Vergerio  a  nunzio  di  Allemagna,  la  tra- 
gica morte  allora  avvenuta  dji  Aurelio  fratello 

(*)  La  Bolla  con  cui  Leon  X  eresse  i  cavalieri  Hi 
S.  Pietro,  è  segnata  XIII  Cai,  Augusti  an.  iSao,  e 
vedesì  in  essa  tra^  cavalieri  dominato  il  Muzio. 
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di  Pier  PaolO|  e  del  Sanga  segretario  del  pon- 
tefice ,  morti  amendiie  di  veleno,  il  qual  tatto 

Accadde  nell'agosto  del  i532  (V.  Buonamlci 
fìe  ci.  Ponti f.  Epist.  Script,  p.  227,  ed.  1770). 
In  quest^anno  adunque  Fu  il  Muzio  a  Roma^  e 
vi  fu  ia  prima  volta ,  come  dalla  stessa  lettera 
si  racco^ie.  Fu  poscia  per  parecchi  anni  al  ser- 
vigio del  marchese  del  Vasto;  e  da  lui  nel  1 54 a 
fu  mandato  a  risedere  presso  il  duca  di.  Savoia , 
cl|e  allor  troravasi  in  Nissa  (Lettere^  p.  4^  )  > 
e  abbiam  veduto  altrove  il  viaggio  che  col  mar- 
chese  fece  in  Piemonte  nd  i543.  Con  lui  an-^*' 
Cura  fu  in  Allemagna  nel  i5^5  {wi,  p.  117). 
Dopo  la  morte  del  marchese,  avvenuta  nel  i5\6j 
passò  alla  corte  di  D.  Ferrante  Gonzaga.  Così  • 
raccoghani  da  una  lettera  a  lui  scatta  da  Pie- 
tro Aretino  aeir  anno  stesso ,  in  cui  di  ciò  con 
esso  lui  si  congratula  {JreL  LeiL  L  4»  ). 
E  assai  più  chiara  pruova  io  ne  ho  in  raoltis- 
aime  lettere  del  Muado  al  medésimo  D.  Ferran- 
te, tratte  dagli  originali  che  se  ne  conservano 
neir  archivio  di  Guastalla,  delle  quali  per  gen- 
tilezza del  più  volte  lodato  P.  Atto  io  ho  co- 
pia. La  prima  di  esse  ci  mostra  che  il  Muzio 
dopo  tanti  anni  di  fatiche  e  di  servitù  era  an- 
cora povero  :  Siccome  io  fià  figliuolo  di  povero 
padre  9  gli  scrive  egU  10  di  agosto  del  1546^ 
coi}  sempre  sono  siato  Ji^astro  delia  fortuna^ 
che  non  mi  traodo  al  mondo  aknt  entraia  che 
{jusUa  I  la  quale  mi  dà  la  serrità  mia  Et  già 
sono  passad  dUiotto  mesiy  che  non  ho  tocca 
provisione  se  non  di  tre  ;  là  onde  mi  trovo  ag- 
gravato di  debiti y  et  a  piedi,  e  mi  couvien  vi- 
vere  del  su^:iidio  degli  amici,  Neil'  ottobre  dello 


Digitized  by  Googl 


8FXOI«DO  5:^3 

slesso  anno  fu  da  lui  mandalo  a  Firenze  ed  a 
Siena ,  per  li  altare  d' introdurre  in  questa  ser 
conda  città  una  guardia  imperlale;  e  su  ciò  si . 
raggirano  molte  delle  acceoaate  lettere  del  Mu- 
zio y  che  Sì  scaopre  in  esse  uora  saggio  e  di 
'  molta  prudenza  ;  e  sincero  e  fedel  servidor  del 
800  padrone.  Neir  aprile' del  iS^l  P^^  ^ 
mando  di  D.  Ferranté  a  Genova  :  e  tornossene 
tosto  in  Toscana  pel  suddetto  anare,  che  ivi  il 
tenne  occupato  quasi  lutto  quell'  anno.  Nel  gen*. 
naio  del  i548  il  troviamo  in  Venezia,  colà  man- 
dalo da  D.  Ferrante  per  conoscere  se  nulla  si 
avea  a  temere  dalle  disposizioni  di  quella  Re- 
pubblica. Altre  lettere  da  lui  scritte  a  Fer- 
rante cel  mostrano  in  Brasselles  nel  marzo. é 
nel  giugno  del  1549»  '^01*"^^  ncU' anno  stesso 
in  Italia 9  fu  da  esso  mandato  nel  novembre  a 
Boma  ^  e  pare  che  il  prìncipal  motivo  di  que? 
sia  spedizione  fosse  la  premura  di  avere  in 
Roma  chi  scrivesse  minutamente  le  vicende  del 
conclave  che  allora  si  slava  lenendo ,  e  clie 
terminossi  poscia  a'  7  di  febbraio  del  i55o 
coir  elezione  di  Giulio  111.  In  falli  moltissime 
sono  le  lettere ,  e  minutissime  le  relazioni  che 
neUo  stesso  archivio  conservansi,  scritte  in  quel* 
r  oc<:|isione  dal  Muzio  a  D.  Ferrante.  Nell^  anno 
stesso  ib.  due  volte  a  Venezia  ^  ed  ivi  era  an- 
cora nd  finir  <M  dicenibre  e.  nel  maggio  delviSSi^ 
d^onde  lomato  a  MUano^  e  rispedito  a  Venezia  y 
ebbe  nel  viaggio  in  Mantova  una  grave  malat- 
tia ,  da  cui  a  grande  stento  campò.  Giunto  a 
Venezia ,  scrisse  a  D.  Ferrante  a'  6  di  febbraio 
del  i552  una  lettera  j  la  qual  sola  basta  a  sco- 
prire la  sincera  pietà  del  Muzio.  Io  non  ne 
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recherò,  poiché  ella  ancora  ò  inedita^  che  il  prin- 
cipio: Da  tre  anni  in  qua  (il  die  h  dappoi^  die 
si  sono  cominciati  a  pubblicare  tic  miei  scritti 
catJiolici)  da  diiferse  persone  religiose  j  dotte  ei 
spintfioU,  sono  stato  più  uoUe  confortato  et  am* 
momto^  cìie  nd  debbia  ritirare,  et  dare  al  jer- 
vigu}  di  Dio  questo  poco  di  tempo  j  che  niaf^ 
wmza^  ri9ol^tidomi  tatto  a^.  studi  sacri  ^  et 
gagliarciamente  combattendo  per  V  honorc  di 
quel  Signore ,  //  quale  è  morto  per  me.  Siegue 
indi  a  narrare  eh'  egU  avea  per  lungo  tempo 
chiuso  r  orecchio  a  tali  inviti ,  tua  clie  neir  ul- 
tima malattia  avea  fermata  risoluzione  di  darsi 
verameole  tutto  agli  studi  sacri  e  alle  cose  di 
Religione;  e  chiede  perciò  rispettosamente  il  soo 
congedo  a  D.  Ferrante.  Evvi  ancor  la  risposta 
a  lui  fatta  dal  medesimo  D.  Ferrante^  dalla  quale 
raccogliesi  che  questi,  benché  con  dispiacere, 
ascoltò  le  preghiere  del  Muzio ,  e  che  solo  il 
pregò  ad  andar  prima  a  trovarlo  in  Milano.  Ed 
egli  in  fatti  vi  si  recò,  e  lasciossi  indurre  da 
D.  Ferrante  a  continuare  a  servirlo;  c  due  volte 
fa  da  lui  in  qnell^  anno  rispedito  a  Venezia  y 
come  ci  mostrano  altre  lettere  da  lui  scrittegli. 
Le'  ultime  lettere  del  Mnzio  a  doa  Ferrante 
sono  scritti»  da  Pesaro  nel  luglio  e  ndFdgosto 
del  i556,  ma  par  cVegli  ivi  allor  fosse  a  nome 
del  medesimo  D.  Ferrante;  ed  è  probabile  che 
dopo  la  morte  di  esso,  accaduta  V  anno  seguen- 
te,  ei  si  fissasse  alla  corte  d'Urbino  ove 

(*)  Ho  creduto  dia  U  Mosio  fino  alla  morte  di  don 
Fcmote  Goncaga,  avvenuta  nel  i35^,  contimiaise  a 
•enrirlo.  Ma  una  dette  molte  leuere  medile  dMppollto 
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fu  data  aio  al  giovine  principe  e  poi  duca  Fran- 
cesco II;  nato  nel  i5499  al  quale  ocgli  poscia 
indirizzò  il  suo  trattato  2>ef  Principe  giovinetto. 

Capilupi  al  Diedenmo  D.  Ferrante,  delle  quali  io  ho 
copia,  mi  ha  latto  conoscere  che  fin  dal  i553  il  Mimo 
era  al  servizio  del  duca  d'Urbino.  La  lettera  è  scritta 
da  Roma  l'ultimo  di  seKciitbre  del  detto  anno,  e  in 
essa  così  dice  il  Capilupi:  //  Matto  fu  qui  in  Roma^ 
quando  il  Sig.  Duca  di  Urbino  ci  fu ,  come  servitor 
suo ,  €t  poi  già  quindici  dì  fa  ci  è  ritornato  mandato 
da  S»  E.  a  S,  Santità,  et  esòendo  egli  venuto  a  casa 
mia  a  vedermi ,  gli  domandai  quel  che  faceva  tol  Si* 

fnor  Duca ,  et  carne  io  trattava.  Egli  mi  ri*pose^  che 
ì  trattava  bene;  che  dava  qtutìtrocènto  scudi  ^ an* 
no,  f  quali  gli  soprathondaMito  ,  perchè  im  quel  pa^ee 
era  buonissimo  mercato;  et  che  haveva  poca  fatica ^ 
perche  il  Sig.  Duca  gli  haveya  ordinalo  che  attendesse 
a'  suoi  studi ^  et  che  non  si  curava  che  comparisse ^  se 
non  quando  a  lui  piaceva,  jdppresso  mi  disse ,  che  la 
Signora  Duchessa  il  vedeva  volentieri  ^  et  che  faceva 
in  gran  parte  vita  con  lei,  Uora  il  detto  Muzio  non  è 
quL  Questa  h  tutta  guelfo  ^  ch^io  posso  dime  st  V.  E. 
Questa  lettera  ci  fa  cedere  che  il  Bfono,  ^opo  avere 
probabilmeiite  ottenuto  il  suo  congedo  da  D.  Ferrante  | 
non  seppe  poi  resistere  agl'iuviti  del  duca  *  Urbioo  » 
e  che  le  lettere  da  me  accennate  y  eh'  egli  scrisse  da 
Pesaro  a  D.  Ferrante  nel  iv556,  debbono  intendersi 
di  qualche  coiimiissione  di  cui  questi  avessclo  incari- 
cato, non  di  servigio  lormale,  che  il  Muzio  nllor  gli 
prestasse.  In  questo  ducale  archivio  di  Modena  ho  tro- 
vata una  lettera  del  Muzio  a  B<  Francesco  da  £ste 
icrìttà  da  Pesaro  a  i4  di  dicembre  dell' anno  i563,  in  ^• 
cui  dice  di  aver  awta  una  lettera  stampata  centra  di'' 
lui  da  Ferrante  Averoldo  iatoroo  al  duello,  ma  ch'egli 
voleva  prima  rispondere  all'AttcndoIo  e  al  Susio,  Ss? 
quali  pure  era  stato  impugnalo.  Rispose  poi  nondimeno 
all' Averoldo ,  e  nello  stesso  archìvio  conservasi  copia 
di  una  rarissima  operetln  del  Muzio  stampata  in  Pesaro 
nel  i5G4i  che  è  di  sole  olio  paginC)  coi  titolo  s  Rispotta 
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£  io  credo  che  in  ciò  abbia  preso  errore  il  Ze- 
no, che  il  fa  maestro  di  Gutdobaldo  II,  nato 

net  i5i4  {Note  al  TorUmu  t  a,  p,  258).  In- 
falli  molli  monumenti  cel  mostrano  u  quella 

(h  i  Muzio  Jwtinopoliiano  al  Sig,  Ferrando  jiveroìdo 

il  fìllio  ,  con  un  discorso  intonto  a  tutte  le  cose  pas^» 
sate  da  lui  col  Stg.  lYicnlò  Cliitrcgato.  Ivi  ptire  ho  ve- 
«inta  una  canzone  stampata  del  Muzio  ncll*  eiezione  dì 
Pio  V,  che  comincia:  [ìcnedetlo  il  Signor  Dio  d'I-' 
»rtiele.  Non  vi  è  luogo  di  stampa ,  ma  V  essem  sotto* 
ftaitlo  Julius  Episcopsts  Pisauriensis  ó.  mostra  che  fii 
em  stampata  in  Pesaro.  E  in  questa  ciltà  eontiiiiiò  an^ 
cora  ti  Muzio  a  soggtomare  per  "alctiiii  «noi.  Oltre  le 
lettera  ioedite  «fi  «|uetto  scrittore,  da  me  già  iiidieate, 
io  ne  ho  parecchie  originaU  da  hii  scritte  a  Fraooesoo 
Bologoetti,  le  qunVi  per  Io  più  si  mdgooo  intorno  al 
Costante  poema  djl  Bolognetti,  che  questi  t^li  avea 
mandato  a  rivedere  e  a  con*eggere  ;  ma  ci  danno  in- 
sieme diverse  non  dispref»evoli  notizie.  In  una  di  esse  , 
che  è  scritta  da  Libino  a'  i4  di  settembre  del  i5t>(i,  il 
JMutio  gli  dice  che  avea  già  egli  pensato  di  preodeie 
per  argomeoto  di  un  poema  eroico  la  Historia  detta 
riettpermoa  de  ERerusalem  folta  da  tptelia  betta  ra^ 
guiumza  de^  CavttHeri  Gottifrtdm  BoUoni  et  aììrì^  ec, 
ma  che  ora  ne  avea  del  tutto  dimesso  il  pentiero.  £ 
perche  il  Bolognetti  dovette  scrivergli  che  su  quelP  ar- 
go ine  u  lo  medesimo  avea  preso  allora  a  fare  un  poema 
Torquato  Tasso,  il  Muzio  a'  »5  di  ottobre  dell'anno 
stesso  così  gli  risponde  :  Che  il  Tasso  giovane  habbia 
tolta  tjuella  impresa ,  io  non  ne  sapeva  nulla.  Egli  ha 
buono  tpirHo  et  buotto  stilo.  Se  le  altre  parti  rispori" 
deraaao,  ha  preso  suMetto^  da  fani^  onore.  Uq' altra 
ci  oiostra  V  epoca  e  il  motivo  per  cui  fu  il  Muaio  cliia<* 
mato  a  Roma  :  Io  sono  stato  chiamato  a  Roma  per 
ordine  di  Sua  Santità  ^  scrÌY'egU  da  Pesaro  il  primo 
d'aprile  del  iSSy,  per  riformare  gli  stabilimenti  della 
Religione  de'  C'avalieri  di  S.  Lazzaro.  Da  esse  ancora 
raccoglìesi  che  nel  i^^i  si  trattenne  per  più  mesi  in 
Venesiai  affia  di  pubblicare  alcune  sue  opere. 
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corte  verso  quésto  tempo  ,  e  fra  le  altre  una 
lettera  inediU  da  lui  scritta  a  D.  Cesare  Gon- 
zaga da  Ferrara  ai  37  di  ottobre  del  i563,  ia 
cui  gli  manda  il  aoo  libro  contro  il  Susio  ao» 
pra  il  Duello,  e  dice  che  il  di  aegnente  dovea  ff 
tomarAene  a  resaro.  Dalla  corte  d' Uibino  paaaò  IV'^ 
a  Roma  ;  ed  è  probabile  che  ci&  accadesse  verso  1 
il  1567;  perciocché  nel  1 669  egli  scrive  ia  una  V 
sua  lettera  a  Domenico  Veniero:  ^ià  da  ire  anni  ' 
in  qua  la  benignità  di  N.  S.  (  Pio  V)  mi  trae-  A' 
tiene  con  onesta  prwvUione ,  sema  aggrammU 
di  cosa  alcuna  y  acciocché  io  possa  attendere 
alio  scrivere  (Lettere  cattoL p.,sl^St.  Anzi  prima 
aocora  ch'ei  fosse  papa;  avok  dialo  al  Muzio 
T  incarico  di  rispondere  ad  ud  fibro  venuto  da 
Inghilterra^  e  intitolato  Jpologia  angUdmay  tome 
egli  racconta  nel  proemio  alla  sua  f^archina. 
Ma  la  morte  di  quel  santo  pontefice,  avvenuta 
nel  1572,  tolse  al  Muzio  il  suo  protettore  in-  v 
sieme  e  la  sua  pensione }  ed  ei  trovossi  di  nuovo 
in  quella  povertà  a  cui  il  servigio  de^  principi 
non  l'avea  sottratta  Gran  disgrazia  h  stata  la 
nda^  scrive  egli  al  duca  di  Savoia  Emanuel  Fi* 
liberto  {Lettere y  p.  do6),  in  einquantaquaiiro 
anni  di  senntà  non  haver  potuto  acquistare  cin* 
quaniaquattro  quattrini  di  entrata  ferma.  Quindi 
siegue  dicendo  di  aver  altre  volte,  ma  inutil- 
mente ,  cercato  di  venire  a'  servigi  di  quella 
corte  3  e  ne  fa  or  mio  ve  istanze,  rappresentando 
però  al  duca  che  la  sua  età  di  ly^ntasett'aorii 
compiti  (  dal  che  traesi  che  questa  lettera  ni 
scritta  nel  1673)  è  bisognoaa  di  più  agi»  e  la 
sua  povertà  richiede  maggior  soccorsa  Non 
sembra  peirò|  cb'  egli  ottenesse  il  suo  intento. 
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e  parecchie  su^  lettere  cei  mostrano  in  Roma 
net  15^4  P'  '^^7}  ^c.).  l^are  eh' ei  fosse 
allora  a^  servigi  del  cardinal  FercUfiaodo  de'  Me* 
dici  (V.  ZenO)  Note  al  FonUm.  L  4^)- 
Finì  di  vivere  nel  1576;  in  età  di.ottanUin  anni, 
alla  Panerete ,  villa  tra  Firenze  e  Siena ,  in  casa 
di  Lodovico  Capponi,  che  colà  avealo  amore- 
volmente invitato  (  hi).  E  il  Zeno  congettura 
che  concorresse  ad  afTrettargli  la  morte  una 
lettera  piena  di  risentimento  e  di  sdegno  scrit- 
tagli dal  cardinal  Ferdinando  de'  Medici  da 
Boma  28  dicembre  del  iS/jSy  ch'ei  dice 
aver  veduta  manoscritta  {LeU,  Ì3y  p.^j).  Avea 
egli  presa  a  su»  moglie  circa  il  i55o  una  certa 
Adriana  damigella  d' onore  di  Vittoria  Farnese 
duchessa  d'Urbino  (iVi,  t  3,  44)»  ™^ 
essa  non  ebbe  figli.  Ben  ne  ebbe  in  età  giova- 
nile due  naturaU  ,  detti  Cristoforo  e  Pietro  Pao- . 
lo^  a'  qusdi  poscia,  pel  fanatismo  allora  si  usato, 
cambiò  i  nomi  ;  dando  al  primo  quello  di  Giu- 
lio Cesare^  al  secondo  queUp  di  Paolo  Emilio 
{M,p,  40).  n  primo  gli  sopravvisse,  e  fu  egli 
ancor  uomo  di  qualche  letteratura.  Gonvien  dire 
che  i  Protestanti  dal  Muzio  impugnati  igno- 
rassero questi  due  figli  a  lui  nati  da  donna  non 
sua;  che  certo  non  avrebbon  lasciato  di  me- 
narne rumore.  E  veramente  ei  sarebbe  stato 
più  lodevole  assai,  se  al  difendere  co'  suoi 
scritti  la  Religione  cattdica  avesse  congiunto 
r onorarla  co^enoi  costumi,  ne'  ouali  per  altro 
ella  è  questa  V  unica  grave  maccnia  che  possa 
,  notarsi;  ed  è  probabile  che  questa  fosse  effetto 
di  qualche  passton  giovanile  ;  perciocché  egli 
ne'  primi  suoi  auni^  come  osserva  il  Zeno  {LelL 
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«I  Fonian.  p.cfi),  sosteone  alcune  opfoiotii  n<m 
sane,  e  pubblicò  alcuni  componimenti  non  molto^ 

degni  di  lode*  difetti  ch'egli  poi  riparò  degna- 
mente con  tanti  libri  da  lui  pubblicati  ia  diiesa 
della  cattolica  Religione.  * 

XXXV«  Un  lungo  catalogo  dovremmo  ^ui  g^^^' 
tessere ,  se  tutte  volessimo  qui  riferire  le  opere 
da  lui  composte.  Lettere^, Poesie ,  Storie  sacrd 
e  profane,  Trattati  mofuli,  e  altri,  libri  di  di- 
Terso  argomento  ci  ha  egli  lasciati.  qui  noi  ' 
dobbiamo  dire  di  quelle  soltanto  che  a  questo 
capo  appartengono.  Non  prese  egli  a  scrivere 
controversie  e  trattati  compiti  contro  gli  ere- 
tici ,  e  forse  non  avea  quella  profondità  di 
sapere  nella  teologìa ,  che  era  a  ciò  necessa- 
ria. £i  fu  pago  di  pubblicare  alcuni  opuscoli, 
i  quali  venissero  a  scoprire  gF  inganni  e  le 
frodi  con  cui  i  novatori  seducevan  gP incanti, 
e  a  donfermare  con  i  Cattolici  nella  lor 
Fede.  Et  prese  singolarmente  di  mira  alcnm 
Italiani  che,  avendo  abbandonata  la  loro  ReU- 
gionc  j  cercavano  co'  loro  libri  di  spargere  i  ^ 
loro  errori  in  Italia.  E  perche  molti  de'  libri 
suddetti  erano  scritti ,  perchè  ne  fosse  pili  uni- 
versa! la  lettura  ^  in  lingua  italiana ,  di  questa 
usò  egli  ancora  comunemente.  Il  primo,  contro 
cui  egb  si  volse,  fii  Pier  Paolo  Vergerio ,  e  con- 
tro  tui  pubblicò  nel  i55o  le  Vergeriane^  ag- 
giuntovi il  Discorso  Se  conifènga  radunar  Con" 
cilio .  e  il  Trattato  della  Comunione  de'  Laici , 
e  delle  mogli  de'  Cherici.  Dopo  il  Vergerio,  ei 
pì  ese  a  combatter  l'Ochìno  colle  Mentite  Ochi- 
tiiane  stampate  nel  i5ài.  Più  lunga  battaglia 
egli  ebbe  con  Francesco  Betti  romano,*  che 
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'  avendo  stampala  una  lettera  al  marchese  di 
Pescara  y  in  coi  reodavagii  eoato  della  spià  fuga 
e  del  gitlarsi  che  ayea  fallo  Ira'  Protestanti, 

il  Mpzio  gli  fece  una  forte  risposta  ^  e  hi  dìè 

alle  stampe  nel  i558;  ed  avendo  il  Betti  fatta 
una  lunga  confutazione  della  risposta  del  Mu- 
zio ,  questi  le  contrappose  le  Malizie  Dettine 
stampate  in  Pesaro  nel  i565.  Nove  anni  tardò 
il  Betti  a  far  nuova  risposta  al  Muaio»  e  solo 
nel  1674  pubblicò  le  sue  Difese  ^  quando  il 
Muaio  era  ornai  troppo  vecchio  per  rìentraro 
in  battaglia.  Nè  solo  contro  fj&  apostati  italiani  ^ 
ma  contro  gli  oltramontani  ancora  impugnò  il 
Muzio  la  pi  lina ,  cioè  contro  il  Bulengero  da 
lui  confutato  col  libro  a  cui  diede  il  titolo  di 
Bulengero  riprovato,  e  contro  ilVircto,  a  cui 
oppose  la  Difesa  della  Messa ,  de*  Santi  e  del 
Papato  contro  le  bestemmie  di  Vi  reto.  Più  altre 
opere  finalmente  furon  da  lui  pubblicate  contro 
gli  eretici,  come  l'Antidoto  cristiano^  le  Let- 
tere cattoliche^  T  Eretico  infiiriato,  la  Cattolica 
Disciplina  de^  prìncipi,  i 'Tre  Testimoni  fedeli, 
la  Risposta  a  Proteo  e  la  Selva  odorifera  che 
conticn  molti  de'  trattati  già  indicati  ,  e  alcune 
altre,  fra'  quali  la  risposta  alTApologia  anglicana. 
Di  queste  opere  teologiche  del  Muzio  si  può  ve- 
dere il  catalogo  nella  Biblioteca  deii'Haym  3, 
p,  6ig,  ec.  ed.  MiL  177^)1  c  in  quella  del 
Fontamni  colle  Note  di  Apostolo  Zeno  (t  a, 
p.  455  ) ,  il  qual  ultimo  scrittore  osserva  il  grave 
abbaglio  preso  da^  compilatorì  dd  Catalogo  delia 
Biblioteca  del  re  di  Francia  y  ove  il  Muzio  in 
^cce  del  Betti  è  annoverato  tra  gli  scrittori 
acticL  Anche  m  latino  scrisse  il  Mu^o  un 
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picciol  trattato  De  romana  Ecclesia  stampato  la 
prima  volta  in  Pesaro  nel  i56jJ  (Leti.  alFontan. 
p.  147)-  tutte  queste  opere  il  Muzio  non  è 
un  proioado  teologo  ^  ma  un  robusto  ed  ac- 
corto guemero ,  che  sa  osar  saggiamente  quel*  ^ 
ranni  che  la  buona  causa  gli  somministra^ 
scuopre  le  impostare  e  gl'inganni  de'  suoi  av- 
Tersarì ,  gP  insiegne  e  gl'  incaica  con  fona ,  e 
avvalora  le  ragioni  e  gli  argomenti  coli'  arte  e 
coir  eloquenza.  E  io  credo  perciò,  che  non  poco 
giovassero  cotali  libri  a  prevenire  singolarmente 
il  rozzo  ed  incauto  volgo ,  sicché  non  si  la- 
sciasse sedurre  dai  fascino  delle  nuove  opinioni. 

XXX.VL  £  yeràmente  facea  d'uopo  all' Italia  ^,^JJ„ 
di  un  possente  riparo  che  sostenesse  l'impeto  sparii*  in  lt»> 
del  torrente  ònd'  era  essa  ancor  minacciala.  Ap-  ^Uau^^ 
pena  Terrore  cominciò  a  serpeggiare  di  là  dal->^ 
r  Alpi  ;  che  cercò  tosto  di  aprirsi  la  via  in 
queste  nostre  provincie;  e  malgrado  le  diligenze 
e  le  cautele  de'  saggi  pastori,  vi  penetrò  e  vi 
ebbe  per  qualche  tempo  sostenitori  e  seguaci, 
lo  mt  lusingo  di  nou  far  cosa  ingrata  a  chi 
legge  I  se  prent^erò  qui  a  esaminare  come  e 
per  qnai  mezzi  penetrasse  l' eresia  in  ItAlia;  e 
chi  fosser  quelli  tra*  nostri  che  sedptti  dap* 
prima  9  divennero  poi  seduttori^  e  non  potendo 
m  Italia  gittar  ferme  radici  passarono  oltre- 
nionti ,  c  co'  loro  libri  sostennero  e  promos- 
sero i  nuovi  errori.  Io  so  che  l'Italia  non  dee 
di  essi  gloriarsi.  Ma  finalmente  molti  di  essi 
furon  uomini  di  non  mediocre  ingegno;  e  ben* 
che  troppo  mal  ne  abusassero,  i  lór  nomi  non 
debboQ  esser  dimenticati  in  una  Storia  in  cui 
le  buone  ugualmente  che  le  ree  vicende  ddla 
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letteratura  dd)bofi  essere  esposte  sinceramente. 
Nè  io  credo  che  gli  Ordini  regokrì,  da  cui 
lìiolti  di  essi  uscirono  9  debban  perciò  dolersi 

di  me  j  come  se  io  riaprissi  le  loro  piaghe  j 
perciocché ,  oltre  che  io  non  parlo  che  di  cose 
in  gran  parte  gih  note,  non  v'ha  uomo  saggio 
il  qual  chiaramente  non  ve^ga  che  se  ogni 
famiglia  e  ogni  comunità»  da  cui  esca  qualche 
ineinbro  putrido  e  guasto»  ne  fosse  perciò  in* 
fame,  appena  vi  avrebbe  al  mondo  corpo  oqo- 
rato.  n  primo,  a  mio  credere ,  per  cui  mezzo 
*si  cominciassero  a  spargere  in  Italia  le  opere 
di  Lutero,  fu  un  cotal  Calvi  libraio  pavese  che 
andato  a  Basilea ,  e  avutene  dal  Fruhenio  più 
copie,  seco  le  portò  non  allrimeiìti  che  ua 
ineslimabil  tesoro  5  e  forse  ci  credette  che  fos- 
sero yeramente  quelle  opere  utilissime  a'  Fedeli  » 
e  il  nome  di  riforma  lo  ingannò ,  come  su  que' 
prineipii  accadde  a  più  altri:  Cahus  Bibliopola 
l^apiensisj  scrive  il  Frobeuio  a  Lutero  a  14 
di  febbraio  del  iSig  (V.  GerdesH  Specimen 
Ital.  reform.  />.  5),  vir  eruditissimus ,  ci  Mw 
sis  saceVy  bonani  Ubellonim  purtem  in  Italinm 
iicporlmnt  per  omnes  cii*itates  sparsurus.  Nc^ 
quc  cui  in  tam  scctatur  lucriim,  quam  capii 
renascenti  pietati  mppetias  Jerrcy  et  auatenus 
poteste  prodesse.  Is  promisit  ab  omnwus  en^ 
iiitis  in  Italia  yiris  Épigmmmata  se.missumm 
in  fui  laudem  scripta  ;  usque  adeo  Ubi  favet^ 
Christique  negoHoy  quod  tanta  constantia  tam 
virilitcr  tiUìKjiu'  dcxtre  gcrisi  E  questi  è  quel 
Fiancesco  Calvi  di  cui  troviara  menzion  Ire- 
ijueute  nelle  Lettere  di  Erasmo  {Enurn.  Epist 
u  I,  ep.  3od»  3i:i^3a2|  L  2,  ep.  1046^  A^pend. 
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ep.  i38,  283),  e  a  cui  tre  ne  abbiamo  del 
celebre  Andrea  Alciati  {Gudii  Epist.  p.  '7 5,  ce), 
e  più  altre  d'filtri  uomini  dotti,  dalle  quali  rac- 
cogliesi  che  questi  era  un  libraio  per  sua  profes- 
sione assai  erudito }  e  che  spessire  lunghi  viaggi 
imprendeva  pel  suo  traflico.  Che  ei  immlenesse 
la  parola  data  al  Frpbenio  di  spargere  in  ogni 
parte  i  libH  di  Lutero  e  dì  raccogliere 
grammi  in  lode  di  esso,  ce  ne  pu&  far  pmova 
un  opi^^ramma  scritto  in  Milano'  nel  1621,  in 
cui  grandi  elogi  si  fanno  del  suddetto  Lutero, 
che  vicn  riportato  dallo  Sclielhornio  (Àmoenit 
hìst.  crei,  t  2,  p.  624).  E  in  vero  ai  vider 
presto  le  opere  di  hii  e  de*  primi  di  lui  seguaci 
sparse  per  tutta  Tltalia 3  e  fin  dal  i5ao  e 
dal  i5a5  «e  ne  'banno  più  dociràienti  in 
nezia  &  in  Firen'tle  (V.  Geìrks,  LoiL  7  ,  ec.  ) 
Si  Issarono  a  tal  fine  i  più  sottili  arCifizii  por« 
chè  il  veleno  si  diffondesse  segretamente,  senza 
che  si  scoprisse  la  fonte  da  cui  moveva.  Così 
si  pubblicarono  in  lingua  italiana  i  Princi- 
piì  della  Theologia  di  Jppofilo  da  Terra  Ne^ 
gra^  c\\e  sono  in  somma  i  luoghi' teologici 
di  Melantone  (V.  Misceli  lipsiens.  nom,  t 
p.  698}  ;  cosi  il  Galechismo  di  Calvino  aenaa 
nome  d^  autore  in  stampato  in  lingna  italiana 
nel  1545  { ib.  p,  63G) ,  e  Martin  nocero  pub* 
bitcò  i  suoi  Comenli  sui  Salmi  sotto  il  finto 
nome  di  Arezzo  Felino  ,  e  cosi  finalmente  molti 
altri  libri  furon  con  tai  frodi  introdotti  in  Ita- 
lia. Le  guerre  dalle  quali  essa  fu  travagliata 
al  principio  di  questo  secolo  ^  giovarmi  non 
poco  ad  ac(]|tùstare  alle  nuova  eresie  seguaci 
nuovi  ;  perciocefaè  le:  truppe  «traniere  che  lo 
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innondaVaDO,  esaendo  io  gran  parte  iirfette  di 

quegli  erróri ,  co*  loro  discorsi  e  co*  loro  esempi 

gli  propagaron  non  poco.  Più  ancor  dannoso 
niritalia  fu  il  soggiorno  che  per  qualche  tempo 
fece  occultamente  Calvino  sotto  il  nome  di 
Callo  d'Heppevilie  alla  corte  di  Ferrara  circa 
il  i535  (MuraL  Anticlu  Esten,  t  2y  c.  i3); 
poiché  non  solo  ei  confermò'  nelT  errore  la 
duchessa  Renala  |  ma  più  altri  ancora  sedusse. 
In  lai  modo  in  poco  tempo  appena  tì  ebbe 
parte  d*  Italia  in  cui  non  si  vedessero  molti , 
quai  più  quai  meno^  apertamente  seguir  le  opi- 
nioni de^  novatori.  Il  Gerdesio,  che  di  ciò  ha 
scritto  ampiamente,  benché  in  molle  cose  abbia 
esagerato,  e  molti  Italiani  abbia  annoverati  tra 
gli  eretici I  che  ne  furoo  ben  lungi,  come  al- 
trove vedremo y  ciò  non  oslanle  gran  copia  di 
documenti  ha  raccolta ,  i  quali  pmovono  chia- 
ramente con  quale  rapidità  andasse  scorrendo 
per  ogni  parte  il  torrente  delP  eresia.  Vigno* 
ranza  delle  cose  teologiche  non  lasciava  a  molti 
discernere  il  vero  del  falso;  il  nome  tanto  van- 
tato di  riforma  imponeva  a  non  pochi;  ma  più 
di  ogni  cosa  piaceva  a  molti  la  libertà  di  pen- 
sare,  e  quella  che  ne  veniva  per  frutto ,  di 
vivere  e  ai.  operare.  Abbiamo  altrove  veduto 
quanto  si  richiedesse  a  svellere  l'eresia  cbe  in 
Modena  minacciava  di  gittar  profonde  radici^ 
e  tìh  'Che  di  questa  citili  si  è  dello,  potrebbe 
somigliantemente  dirsi  di  più  altre  ancora,  so 
questa  fosse  la  Storia  non  delle  lettere ,  ma 
delle  eresie.  Io  dirò  dmique  soltanto  di  alcuni 
che  lasciatisi  infelicemente  sedurre,  abusarono 
dei  loro,  ingegno  a  sedurre  più  altri* 
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XXXVn.  Udo  de'  pià  celebri,  e  che  col  suo  J^^V;'* 
esempio  trasse  seco  più  altri,  fu  Pietro  Martire  tic* 

Vermigli  di  patria  fiorentino,  nato  nel  i5oo.  Gio-*^ 
sia  Sinilero  ne  Iia  scritta  la  Vita,  e  dopo  lui  ne 
ha  parlato  il  Chaufepiò  (Nouv.  Dict  histor.  t  3, 
p,  5o|  ec.)»  i  quali  autori  però  anzi  che  sto- 

,  liei  sono  panegirisli  ;  e  il  secondo  singoiarmeate 
per  lodar  Pietro  »Alar  ti  re  cade  ia  un^  aperta  con*, 
tradditìone;  perciocché»  dopo  aver  detto  ch'e* 
gli  entrò  in  e€à  di  sedici  anni  tra'  Canonici  re* 
golarì^  e  che  la  regolarità  e  t amordèUe  Scienze^ 

.  che  regnai  in  quell  Ordine  ^  a  ciò  lo  indusse  y 
poche  linee  appresso  soggiugne  che  lo  srcgO' 
lamento  era  grande  in  queir  Ordine,  e  che  molti 
tra'  principali  ifi  menavano  una  vita  scandalosa^ 
Molti  errori  potrei  io  indicare  in  quel- luogo  ar^ 
ticoio}  ma  la  noia  ne  -sarebbe  maggior  che  il 
frutto.  Pietro  Martire  neUa  sua  Beligione  ottenne 
fama  d'uomo  assai  dotto  e  prudente ^  e  fu  ado* 
perato  e  nelT  insegnare  e  nel  predicare  e  nel 
presiedere  alle  case  di  esso.  Trovandosi  in  Na- 
poli, l'amicizia  che  ivi  contrasse  con  Giovanni 
Valdes  spagnuolo,  uno  de'  promotori  più  zelanti 
delle  nuove  opinioni  ^  cominciò  a  piegarlo  in  fa* 
Yor  delle  medesime.  Ma  coinunque.se  ne  avesse 
qualche  sospetto,  ei  nondimeno  jseppe  si  ac* 
cortamente  dissimulare ,  cijie  in  quel  tempo  me* 
desimo  fu  fatto  visitator  generate  dell' Órdine^ 
e  poscia  priore  di  S.  Fridiano  in  Lucca.  In  que- 
sta città  non  solo  egli  più  apertamente  si  di* 
chiari)  seguace  dell'eresia,  ma  prese  ancora  a 
tenerne  quasi  pubbhca  scuola^  finché  temendo 
di  essere  arrestato,  fnggisseue  in  segreto  Pan • 
no  i54^  con  Paolo  Lacise  veronese  ^  che  era  ivi 
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profeisore  di  lingua  latina,  e  che  fii  poscia  pro- 
reaaore  di  greco  in  Siiasbnrgo,  uomo  pel  suo 
sapere  in*  «pieUe  due  lingue  e  nèlP  ebraica  an- 
cora assai  lodato  dal  Robortello  \Praef.  ad Àrist 
Foci.  ) ,  e  di  cui  abbiamo  la  versione  delle  Ome- 
lie di  Giovanni  Tzetze,  stampata  in  Basilea 
nel  i546.  Con  lui  «ndunque  fuggito  da  Lucca, 
recossi  dapprima  a  Zurigo  y  indi  a  Basilea  j  e 
fu  finalmente  fissato  professore  di  sacre  lettere 
in  Strasburgo 9-  ove  trattennesi  cinque  anni  e  yi 
menò  moglie.  Nel  i547  invitato  dal  famoso 
Cranmero  a .  trasferirsi  ndT  Inghilterra  »  vi  si 
recò  e  tì  fii  professore  in  Oxford,  finché  i 
cambiamenti  avvenuti  nel  1 553,  dopo  la  morte 
del  re  Edoardo,  lo  costrinsero  ad  uscir  di  quel 
regno  e  a  tornarsene  alF  antica  sua  cattedra  di 
Strasburgo.  Passò  indi  a  Zurigo  nel  i556,  e  vi 
vìsse  fino  alla  morte  ^  da  cui  fu  preso  5  di 
novembre  del  i56a.  Delle  molte  opere  da  lui 
pubblicate ,  che  sono  per  lo  più  trattati  e  qui* 
ationL  su  diverse  materie  dommatiche^  e  co- 
menti  anOa  sacra  Scrittura  y  ci  ha  dato  un  lungo 
ed  esatto  catalogo  il  Cliaufepiè;  nè  io  getterò 
il  tempo  in  ripeterlo.  Solo  non  deesi  dissimu- 
lare che  Pietro  Martire  per  detto  de^  Protestanti, 
comprovato  ancora  da  molti  Cattolici,  è  stato 
nn  de'  più  dotti  scrittori  della  lor  commiione, 
doUto  di  molta  erudizione,  lontano  dalfarro- 
ganza  e  dal  furor  di  Lutero,  versato  nella  le- 
zione delle  sacre  Scrittore  ^  de*  santi  Padri , 
ed  uomo  in  somma  in  cui  era  sólo  a  bramare 
che  avesse  presa  a  difendere  e  a  sostenere  una 
miglior  causa. 
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XXXVm.  r  esempio  di  Pietro  Martit^  fu  fa- 
tale  a  molli  che  con  lui  erano  in  Lucca,  e  ad  ««-j-ghi jGi- 
alcLini  singolarmente  del  suo  Ordine,  cioè  a 
Celso  Marti nenglii  bresciano  e  a  Girolamo  Zan* 
chi  bergamasco,  ì  quali  TÙsuti  insieme  per  se- 
dici anni  in  quell'Ordine,  e  esercitatisi  ne^  me- 
desimi studi  j  amendue,  benché  non  A  teppo 
medesimo^  tenner  dietro  al  Vermigli.  Det  -Mar* 
tinenglii  sappiamo  solo  ch'ei  fu  pastore  della 
Chiesa  italiana  in  Ginevra ,  e  che  ivi  finì  di  vi- 
Terej  nò  so  che  opera  alcuna  ce  ne  sia  rima- 
sta. Più  celebre  è  il  nome  del  Zanchi  per  gli 
otto  tomi  di  opere  teologiche  e  scritturali  che 
ci  faa  lasciati^  stampati  in  Ginevra  nel  1619  (a). 
Sono  tra  esse  due  libri  di  lettere,  in  una  delle 
cmali  scritta  a  Lelio  Zanchi  (Epist  p,  ao4)  ci 
oà  notizia  delle  vicende  della  sua  vita  e  della 
sua  famiglia.  Egli  era  secondo  cugino  di  Basi- 
lio e  di  Grisostomo  Zanchi ,  de'  quali  dovremo 
parlare  in  questo  tomo  medesimo  5  perciocché 
Paolo  Zanchi  lor  padre  e  Francesco  Zanchi  (*) 
padre  di  Girolamo  eran  figliuoli  di  Marsiglio  e 

(a)  La  Vita  di  Girolamo  Zinchi  h  stnta  pih  reccn- 
temente  descritta  con  raolta  esattezsa  dal  tig.  co.  cafa* 
lìer  Giambatista  Gallizioli  patriaio  bergamaacOy  e.^taoip. 

pata  in  Bergamo  nel  i'-S5. 

(*)- Francesco  Zanchi  padre  di  Girolamo  si  può  an- 
noverar tra  gli  storici ,  e  ne  abbiamo  in  priiova  un 
opuscolo  iatino  da  lui  Scrìtto  non  senza  eleganza ,  e 
pubblicato  di  fresco,  che  ha  per  titolo x  Francisci  7V« 
rtntii  ZanehH  Ber^omatii  Commehtarius  dt  niu$  a 
Ceotwo  Berna  pfaeeUtre  gestis  in  primo  adversuf  Mi^ 
jcimwanum  Romanorum  Regetn  bello  a  P^eneiis' 
éeepto  (Idea  della  Storia  della  VaUe  Lagaritia , 
p.  aoiy  ec.).  . 
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di  Cristoforo  Zanclii  fratelli.  Girolamo  nacque 
a*  2  dì  febbraio  del  i5i6  in  Alzano»  terra  as- 
sai ragguardevole  del  Bergamasco,  ove  France- 
sco suo  padre  qualche  tempo  prima  erasi  riti- 
rato, n  frequente  conversar  elisegli  faceva  con 
13;ls11ìo  ,  con  Grisostomo  e  con  altri  parenti 
che  avca  tra^  Canonici  regolari,  Io  determinò  a 
prendere  il  loro  abito,  e  circa  diciannove  anni 
visse  tra  loro.  La  fuga  di  I^ietro  Martire  ^  ^  poi 
quella  del  Martinengo^  de^  quali  avea  già  co- 
minciato a  gustar  le  opinioni,  lo  indusse  a  se- 
guir le  loro  pedate;  e  fuggito  dall'Italia  prima 
in  Ginevra,  poi  in  Strasburgo,  ìndi  in  Ghia- 
venna,  e  finalmente  m  Heidelberga,  visse  leg- 
gendo comuneinenlc  dalla  cattedra  le  sacre  1»  t- 
tere  fino  al  iSqo  che  fn  T ultimo  di  sua  vita. 
Il  nunzio  Zaccheria  Delfino  ebbe  nel  i5Gi  qual- 
che speranza  di  ridurlo  al  seno  della  cattolica 
Chiesa  9  e  più  volte  venne  a  segrete  conferenze 
con  lui^  Ma  quella  difficoltà  che  un  uom  cele- 
bre nel  suo  partito  ornava  nel  confessarsi  in^ 
gannatOy  ritenne  il  Zanchi  né*  suoi  errori  {PaU 
ìamc,  Sior,  del  Conc,  di  Trento ^  l  iS,  c.  io). 
Ouanla  fosse  la  stima  di  cui  eizli  erodeva  tra' 
Protestanti,  si  scuopre  abbastanza  dall'  atìermare 
che  fece  uu  di  essi,  cioè  Giovaniìi  Stnrtiiio, 
che  se  il  solo  Zanchi  si  mandasse  a  dispu- 
tare contro  tutti  i  teologi  radunati  nel  con- 
cilio di  Trento  y  la  loro  setta  sarebbe  stata 
in  lui  solo  abbastanza  sicura:  De  doctrina  di" 
Cam  absqtie  comparatione:  vemm  hoc  soltm 
dico  j  minime  me  prò  Reltgionìs  causa  solUciUan 
fora,  si  vel  solus  Zanchi us  cum  Patribus,  fini 
Tridenti  sunt,  in  Concilio  cogoretur  disserere 
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{Zanchii  Op,  t  7,  p.  é^oQ),  Ciò  non  ostante,  egi| 
ebbe  brighe  con  essi }  e  le  controversie  fre- 
quenti cbe  tra  lui  ed  altri  professori  si  aece* 
aero ,  lo  costrìnsero  a  cambiar  sovente  aoggior« 

no.  Di  lui  ha  parlalo  più  a  lungo  il  Bayle  {Dict. 
hist  art.  Zanchius).  ^lanucllo  Trcmellio  ancora 
fu  un  de'  segnaci  di  Pietro  Martire;  ma  di  lui 
tratteremo  nel  parlar  de'  collivaLori  delle  lingue 
orientali  y  e  qui  direm  solamente  dei  celebre 
Ochino,  cbe  da'  consigli  e  dalle  esortazioni  dei 
medesimo  Pietro  Martire  ebbe  alU  ^oa  aposta-, 
sia  r  ultima  spiata.  >  . 

^  XXXIX.  Bernardino  Ochino,  cosi  detto  o  ^[J. 
perchè  ei  fosse  della  famiglia  di  questo  nome,  Ociimo. 
come  afì'ermasi  negli  Annali  de' Cappuccini  {Bo- 
ver.  Ann.  Capiicc.  ad  an.  i534,  n.  iiO?  o  per- 
chè in  Siena  nascesse  nella  contrada  detta  del- 
l' Oca ,  come  asserisce  monsignor  Fon  lanini 
{£ibL  t  2fp.  44^  ìf  ancor  giovanile  diede 
tosto  a  conoscere  la  sua,  ineos^nia  e  1  suo 
torbido  e  sedizioso  tsientp.  Entrato  ne^  Minori 
osservanti ,  ne  depose  tra  poco'  P abito/  e  si 
volse  alla  medicina,  poscia  il  riprese,  e  giunse 
ad  esservi  diltinilur  generale.  Sdegnalo  indi  per- 
chè si  vide  escluso  dalla  suprema  dignith  del 
suo  Ordine,  passò  nel  i534  a'  Cappuccini,  e 
•  traessi  due  volte ,  cioè  nel  i538  e  nel  i54i; 
fu  eletto  generale  (Bùver.  L  cU,  ei  on.  i53è, 
n.  9;  15417  n.  a).  Questi  onori,/ a  cui  nella 
ana  Religione  fu  sollevato,  furono  un  nulla  in 
confironlo  di  quelli  eh'  ei  ricevette  al  di  fuori 
da  ogni  ordine  di  persone.  Applicatosi  all' eser- 
cìzio doir  apostolica  predicazione,  benché  non 

fosse  uomo  dottissimo  1  a?ea  nondimeno  im'arie 
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e  un'  éloqoeiisa  A  popolare,  che  rapiva  i  cuori 
di  ognuno;  e  coprendo  colP  apparenza  di  roor« 
ti6cazìone  e  di  zelo  i  gravi  suoi  vizi  j  giunse 

ad  es.ser  tenuto  ed  onoralo  qual  Santo:  La  sita 
età,  dice  il  vescovo  Graziani  (  f^iUi  card.  Com- 
memi.  l.  2,  e.  9  ) ,  F  aiisicro  suo  icnor  di  vita, 
il  ruvido  abito ,  la  lunga  barba  cfie  scendeagU 
fin  sotto  il  petto f  i  capegU  canuti^  il  volto  pal- 
lido e  smunto ,  con  una  certa  apparenza  d  w> 
fermUà  e  di  debolezza  affettata  con  molta  arte^ 
e  t  opinione  sparsa  Jra  tutti  della  sua  santità , 
lo  faceano  rimirare  come  un  uomo  straoréam- 
rio.  .  .  .  JVon  solo  il  popolo  ,  ma  i  più  grandi 
signori  e  i  principi  sovrard  lo  rivenivano  come 
un  Santo,  gli  andavano  incontro ,  lo  ricevevano 
con  tulio  r  onore  e  con  tutto  Ì  affatto  possi- 
bile ,  c  lo  accompagnavano  nella  partenza,  E 
percliè  non  credasi  che  in  ouesto  racconto  vi 
aia  esagemione,  veggiam  ciò  che  ne  scrissero 
aicnni,  mentre  ei  predicava  prìoia  della  sua  apo- 
stasia, n  Bembo  lo  adi  in  Venezia  nella  qnare« 
sima  6e\  i53(7;  ed  ecco  come  ei  ne  scrive  a'  :i3 
di  febbraio  di  (jiicir  ;inno  slesso  alla  marchesa 
di  Pescara.  ...  Fr.  Bernardino ,  il  qiuile  io  ho 
udito  così  volentieri  tutti  questi  pochi  dì  della 
presente  quadragesima ,  che  non  posso  abba- 
stanza raccontarlo.  Confesso  non  ha%fer  mtsi 
udito  predicar  pià  utilmmte,  né  pià  santamente 
di  luL  Nè  mi  maraviglio j  se  V.  S.  toma  tarOo^ 
quanto  ella  fa.  Ragiona/  molto  diversamente  a 
più  cristianamente  di  tutti  gli  altri,  che  in  per* 
gamo  sìan  saliti  a  miei  giorni  j  e  con  più  viva 
carità  ed  amore  ^  e  migliori  e  più  giovevoli  cose 
(  Op.  t  ò,  p.  334  ).  iMè  il  Bembo  lo  ammirò 
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soiamente)  ma  il  prese  a  direttore  della 
coscienza;  ed  essendogli  in  quel  tempo  giunto 
r  avviso  che  il  papà  avea  risoluto  di  farlo  car-  - 
dinale,  volle  udirne  il  parer  ddP  Ocbino in* 

torno  a  clic  scrivendo  alla  suddetta  marchesa 
lì  i5  di  marzo,  lìagìono  con  V,  S.,  le  dice 
(  wi)  p.  335  ) ,  come  ho  ragionato  questa  mat- 
tina col  li.  P.  Frate  Bernardino ,  a  cui  /io 
aperto  lutto,  U  cuore  e  pensier  mio,  Qome  avrei 
aperto  innanzi  a  Gesù  Cristo ,  a  cui  stimo  lui 
esser  gratissima  e  carissimo^  nè  ame  pare  aver 
giammai  parlato  col  pià  santo  uomo  di  lui.  So* 
niiglianti  sono  gli  elogi  con  cui  ne  ragiona  in 
un^  altra  leltera  alla  stessa  marchesa  de'  4  di 
af)rilc  (  iid  ) ,  e  in  una  al  piovano  di  S.  Apostolo, 
nella  cui  chiesa  predicava  FOchino,  preg.mdolo 
istanteiuciitc  ad  ordinargli  che  si  astenga  da' 
cibi  quaresimali,  e  che  mangi  carni;  altrimenti 
non  avrebbe  potuto  sostener  la  fatica  della  pre- 
dicazione (  Ì9ip»  5o4  )•  Che  più  1  Lo  stesso  Pie- 
tro Aretino  ne  fii  commosso;  e  a*  ai  di  aprile 
dello  slesso  anno  scrìsse  una  lettera  al  ponte- 
>fice  Paolo  III,  in  cui  ^  dopo  aver  esaltata  con 
[sommo  lodi  rclo(|uenza  di  F.  Bcrn.irchno,  gli 
chiede  perdono  delle  villanie  e  delle  ingiurie 
che  contro  la  corte  romana  avea  scritte  (  Let- 
tere^, t  2,  p.  67  ).  Così  continuò  per  qualche 
teiiipf^l\Ocliiiu>  annunciando  con  grande  ap- 
plauso^ e  con  fruito  più  altrui  che  suo,  la  air 
vinaparohrja, diverse  città  d'Italia;  e  la  stima 
che  in. ciò  ottenne ,  fu  tale,  che  fin  dal  i54i 
ne  furono  stampate  in  Venezia  alcune  prediche 
iV.IIajrm,  Bibl.  t  2,  p.  640 }•  Par  nondimeno 
che  fio  d^ allora  si  cominciasse  a  temere  di  lui. 
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perciocché  Luca  Conlile^  in  una  sua  lettera  scritta 
da  Roma  a'  9  agosto  del  detto  anno  i54i^  ìa 
Marchesd  di  Pescara,  scrìve  (Confile^  Lettere ^ 
t  ì, p.  2i\),  domandandomi  di  Fra  BemanBno 
da  Siena,  io  le  risposi j  che  si  era  partito,  e 
che  nella  Ci  uà  di  Milano  as>ea  lasciato  sì  buon 
nome ,  e  al  unwcrsal  contrizione ,  che  tutti  lo 
stimamno  uomo  i'craniente  Christiano.  Piaccia 
a  Dio,  soggiunse  ella^  che  perseveri  E  avea  in 
fatti  F.  Bernardino  già  cominciato  ad  imbeversi 
dti^  nuovi  errori  ^  e  vuoisi  che  i  discorsi  da  lui 
tenuti  in  Napoli'  quel^  anno  stesso  con  Giovanni 
Valdes  ne  fossero  la  prima  origine  (  Bover.  ad 
an,  i54i ,  n,-  6).  Ei  cominciò  .1  dar  saggio  del 
buo  veleno  nella  seconda  quaresima  c\ì  ei  pre- 
dica in  Venezia  nel  i5/\:ì  ,  ove  cel  mostra  una 
Intiera  da  lui  scritta  al  suddetto  Aretino  a'  25 
di  marzo  del  detto  anno ,  in  cui  lo  ringrazia 
dei  dono  fattogli  del  suo  libro  sul  Genesi,  e  sot» 
toscrive  Frate  Bernardino  Scapucino  da  Siena 
(Lettera  aU  Aret  t  2,  p.  Ivi  adunque 

lasciò  non  occultamente  travedere  TOchino  le 
ree  opinioni  da  lui  abbracciate,  e  in  qual  ma- 
niera ne  fosse  accusalo  al  nuncio  ^  come  gli 
riuscisse  di  sottrarsi  al  merllato  gastigo,  come 
passato  a  Verona  più  apertamente  ancora  inse- 
gnasse dal  pergamo  f  eresia  ,  e  come  citato  a 
Boma  fosse  nel  passar  per  Bologna  accolto  dai 
cardinal  Coutarini  che  era  ivi  legato  e  infermo^ 
reggasi  luugamente  esposto  e  dal  citato  Bove- 
rio  (ai  on.  i^^ij  n.  6)9  e  dal  cardinal  Que* 
rini ,  che  ribatte  ad  evidenza  l' accusa  da  al- 
cuni Protestanti  data  al  cardinal  Contarini  di 
avere  in  certa  muuieia  favorita  non  sol  la  fuga 
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dcir  Ocliino  j  ma  inoslraLo  ancora  di  non  essere 
alieno  dal  seguirne  le  opiiiioui  (Diatr.  ad.  sfol.  5 
Epist  Polii  c,q  ),  L'Ochino  nell'agosto  di  queW 
Fanno  medesimo  iS4a  da  Bologna  passalo  a 
Firenze  >  mentre  si  stava  incerto  se  dovesse 
o  no  andarsene  a  Roma^  avvenutosi  ivi  in  , 
Pier  Martire  Vermigli ,  fa  da  lui  esortato  a  non 
gitlarsi  nelltì  mani  della  corte  romana  (  V.  Mw- 
zio.  Le  Meni.  Ocliin.  )  ;  ed  egli  seguendone  il 
consiglio,  due  giorni  dopo  il  Vermigli,  invola- 
tosi segretamente,  recossi  a  Ginevra. 

XL.  Grande  fu  lo  strepito  che  la  caduta  del-  c^iuni» 
rOchino  eccitò  in  tutta  Tltalia^  che  Tavea  final-  i>oi>e"  d«ii« 
lora  cr^uCo  un  de*  più  santi  e  de' pia  sdantipStel*'* 
ministri  detta  divina  parola.  La  beua  ed  elo- 
quente lettera  che  Claudio  Tolommei  gli  scrìsse 
a  20  d'ottobre  di  quelf  anno  stesso,  amorevol- 
mente rimproverandogli  la  vergognosa  sua  apo- 
stasia (Tolom.  Lett  p.  287,  ed.  f^en.  i565), 
ci  mostra  quanto  a  tal  ntiova  fosse  lo  stupore 
e  la  sorpresa  di  tutti.  Ma  TOchino  troppo  eran 
ornai  innoltrato  per  poterne  sperar  cambiamento. 
C!ominciò  egli  tosto  a  divolgare  più  libri,  e  tatti 
in  lingua  italiana,  a  sua  aisco/pa  insieme  e  a 
conferma  de'  suoi  errori j  e  fin  dal  i543  diede 
alla  luce  in  Basilea  cinque  volumi  di  Prediche, 
e  neir  anno  stesso  indirizzò  a'  magistrati  di  Siena 
una  lettera  parimenti  stampata,  in  cui  cerca 
di  scusare  e  di  difendere  la  sua  condotta.  Ann 
brogio  Catarino  e  il  Muzio  lo  impugnarono  eoo 
più  libri,  e  celebri  sono  singolarmente  le  Men- 
tite Ochiniaoe  del  secondo.  Io  non  farò  il  ca- 
talogo di  tatti  gli  opuscoli  dell^Ochino,  che  si 
può  vedere  nella  Bihiioteca  dcirUayin  {t  2, 
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p.  6i6,  ec.)j  ove  però  ne  mancano  alcuni;  e 
no  seguirò  invece  le  diverse  vicende.  Trattenu- 
tosi poco  tempo  in  Ginevra^  passò  ad  Augu- 
sta ^  -e  vi  stette  fino  al  i547,  ^"^^  mvko  iuvir 
tato  insielBe  con  Pietro  Martire  dail^  arcivescovo 
Oanmeró,  passò  in  In^iltem^  e  fii  indi  co- 
stretta  a  partire-  iDsieBia  con  lui  nel  i55^« 
Strasburgo,  Basilea  «  Ziirìgò  gli  dieder  poscia. 

riccfvcro.  Ma  avendo  egli  nel  i563  pubblicati  i 
suoi  XXX  Dialogi  ,  che  da  Sebastiano  Casta- 
lione  furon  tradotti  in  latino  e  stampati  in  Ba- 
silea, e  avendo  l'Oclnno  in  uno  di  essi  mo- 
strato di  approvare  la  poligamia,  cacciato  fa 
da  Zurigo,  e  poscia  ancora  da  Basilea,  ov*^ 
rasi  ritirato.  Teodoro  Besa  fii  il  prìncipai  au- 
tore della  persecuzione  mossa  aiT  Ocniiio  j  '  il 
quale  ,  vecchio  di  circa  settantaiiet  enhi,  nel 
cuor  del  verno  dovette  andarsene  Ono  in  Po- 
lonia a  cercarsi  un  ricovero.  Ma  ivi  ancora  non 
potè  averlo  sicuro  e  durevole  ;  perciocché  un 
editto  del  re  Sigismondo,  ad  istanza  del  cardi- 
nal Commendone^  ^  pubblicato  contro  tutti  gli 
retici  forestieri,  il  costrinse  a  uscire  ancor  da 

Sei  regno.  Cosi  da  ogni  parte  cacciatoi  Tin- 
ice  apostata  ritirossi  nella  Moravia ^  ove, 
come  narra  il  sopraccitato  Graziani  che  'era  al- 
lora in  Polonia  insieme  col  Commendone,  poco 
appresso  morì  di  peste ,  e  moriron  con  lui  la 
moglie  e  due  figlie  e  un  figlio  che  avuto  ne 
avea.  Quanto  alla  moglie  però  il  Beza,  in  que- 
-«to  punto  pili  degno  di  fede,  afferma  (  Op,  t  3, 
190)  ch^ella  eragli  morta  prima  cb^ei  pas- 
sasi» in  Polonia.  Annalista  de'  Cappuccini  si 
sforma  di  persuaderci,  fihe  FOchino  mori  in 
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Ginevra;  che  innanzi  alla  incile  lilrallò  pubbli- 
camente i  #uoi  errori  3  e  che,  per  questa*  ritraU 
'  lazione  ei  fu  dagli  eretici  stesai  ucCiao  {ad 
an,  1543,  n.  46, ec).  Bla  per  una  parte  aon  A 
incerte  le  pniove  ch'e|;U  ne  reca^  e  al  autore- 
voK  per  P altra  le  lestimoiiianze  in  contrario, 
che  chi  non  è  del  tutto  sfornito  di  critica  e  di 
buon  senso  j  non  può  rimaner  punto  dubbioso. 
E  la  sola  autorità  del  Graziani ,  ancorché  altra 
non  ve  ne  fosse,  basterebbe  a  render  certis- 
simo ohe  r  Ochioo  morì  ostinato  nella  ava  ere>* 
aia.  E  al  Graziani  aggiosnesi  il  Commendone 
medesimo  che  in  una  sua  lettera  al  cardinal  Borr 
romeo  de*  a8  di  febbraio  del  j565 ,  pubbli» 
cata  dal  P.  Lagomarsini  {Pògum.  Epist  t 
p.  i3i),  dice  che  uscito  dalla  Polonia,  mori 
nella  Slesia ,  che  cos'i  egli  scrive ,  e  non  nella 
Moravia ,  le  quali  provincie  però  essendo  tra 
lor  confinanti ,  non  è  maravigha  che  una  si 
prenda  per  F  altra.  argomento  che  potrebbe 
aver  qualche  forza  a  favore  delF  opinione  del- 
l'Aunalista^  è  il  detto  del'Beza  che  y  parlando 
dell' OchinO|  dice:  qui  in  fine  se  ostendit  èsse- 
iniquum  hypocntam  {Imagin,  ili  P^ìror.  in  P. 
Martjre).  Ma  in  ciò  allude  il  Beza  all'eresia  de- 
gli Autitrinitarii ,  che  dalTOchino  fu  negH  ultimi 
auui  abbracciata 5  ed  ecco  com'egli  altrove  ne 
spiega  r ipocrisia:  Sceleratits  hjrpocrita  Ària- 
norum  cUmdestinus  fcuitor^  polfgaìniae  defen- 
sor, omnium  Christianae  Religionis  dogmaùm  - 
inisùr  j  quum  eo  tandem  audaciae'  erupissity 
ut  sua  portenta  in  pubUcum  ederet  Ijusto  sane 
Dei  juaicio  ne  ìatere  dUUius  tantum  mahm 
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"     posse f)  (Iclatus  ad  Magistratuni  .  .  .  /ussns  esi 
e  Tigurinorum  agro  Jacessere.  In  talli  in  uno 
*  de^  auoi  Dialogi  sopraccitali  egli  con  tal  forza 

Eroponé  le  ragioni  degli  Aiilitriuitarii  ^  die  aem- 
ra  lor  favorevole:  e  vuoisi  che  più  apertamente 
si  dichiarasse  del  lor  partito  in  Polonia  :  Mon- 
signor Illustrissimo  Famdense,  scrìve  il  Com- 
niendone  al  Borrouico  in  altra  sua  lettera  de'  6 
di  luglio  del  i5G4  {l^^gìan.  l.  c.)  j  ebbe  ieri 
viso  di  Posnania ,  che  lì  si  intemlcva  per  let- 
tere delV  Archidiacono  di  Cracovia ,  come  Fra 
Bernardino  Odano  era  venuto  in  Cracovia  ^  et 
che  apertamente  si  era  accostato  d  Trimiarii , 
et  che  apportaci  di  più  non  so  che  altro  dogma 
di  poligamia  ^  ec.  E  non  senza  ragione  per& 
nella  Biblioteca  degli  Antitrìnitarìì  ^  pubblicata 
dal  Sandio,  vedesi  inserito  il  nome  dell' Ochino. 
XLi.       XLI.  Più  strepitosa  ancora  di  quella  di  un 

Primi  4niu  ^  r      \  i  !•  !• 

di  Pierpaolo  irate  iu  la  caduta  di  un  vescovo  e  di  un  nun- 
ciò  apostohcO;  cioè  di  Pierpaolo  Vergerio  (a). 


(a)  Il  celebre  e  in  o^ni  t^enere  d'erudizione  versatis- 
sìmo  co.  couHiicniiiiiore   (jio.  Rinaldo  Carli  ci  ha  poi 
date  copiose  ed  esatte  ootisie  di  questo  infelice  vescovo 
nel  tomo  xv  delle  sne  Opere  slampate  in  Milano.  la 
esse  Don  solo  egli  etamiiia  eoo  toroma  diligenza  tutte 
le  epoche  e  tutte  le  eirrostanie  e  le  vicende  della  vita 
del  Vergerio,  ma  n- «l'orsa  ancor  di  difenderlo  daUbi 
taccia  appostagli  di  essersi  mostrato  favorevole  alle  opi- 
nioni de'  novatori  lino  ti. r  primi   anni,  c  nel  tempo 
stesso  in  cui  era  impiegalo  dal  papa  in  nunzialnn'^  c 
sostiene  che  solo  (  irca  il      jo  ci  si  dichiarasse  ;<perta- 
mente  seguace  dell"  eresia,  lo  non  entrerò  all'  esauae  di 
questo  punto  ^  di  cui  ognuno  pouà  giudicare  come  nie- 
{^lio  gli  pare,  poiché  avrà  mìigeiitemente  confrontate 
insieme  le  difese  e  le  accuse. 
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Egli  era  della  stessa  famiglia  che  Tallro  Pier- 
paolo Vergei  io,  da  noi  aluove  lodato,  ed  era 
egli  pure  natio  di  Giustinopoli  ossia  di  Capo 
d'Istria.  Attese  agli  stfidi  legali  in  Padova,  ove 
ebbe  ancora  V  cuor  della  laurea.  £  fin  d' allora 
ei  ai  mostrò  non  alieno  dalle  nuove  eresie.  U 
Gcrdesio  riferisce  una  lettera  scrìtta  nel  iS^i 
da  Veneiia  da  Mattino  Sclienckio  a  Giorgio  da 
Spalairo  segietarìo,  e  dlora  ancor  confessore 
deir elettore  sassone  Federigo ,  da  cui  si  rac- 
coglie la  brama  che  avea  il  Vergerio  di  pas- 
sarsene a  Vittcmberga,  ove  l'eresia  di  Lutero 
già  da  qualche  anno  j^'ttava  le  sue  radici  (Ger- 
dcs.  Specimen  ItaL  refòrm.  p.  6),  Convien  dire 
però,  che  o  il  Vergerio  cambiasse  aUor  senti- 
mento,  o  occultasse  per  tal  modo  F  animo  suo^ 
che  non  si  travedesse  ciò  ch^ei  pensava.  1/ an- 
no i5aa  fa  in  qiieHa  univerrità  professore  dd«» 
r*arte  de'  notai  (Facciol  Fasti  Gymn.  patmK 
pars  3,  p.  igò).  Si  volse  poscia  a  trattare  le 
cause  nel  foro,  e  in  Padova,  ove  poi  ancora 
fu  vicario  del  podestà,  e  in  Venezia  si  acqui- 
stò nome  di  orator  valente  insieme  e  d'uomo 
di  virtuosi  costami.  F'oi  as^te^  scriveva  il 
Bembo  da  Padova  ad  Angelo  Gabrielli  avvoca- 
tore  in  Venezia  a*  10  dicembre  del  i5a6  (C^. 
t  3y  p,  107)  ^  F'ai  avete  da  pochi  di  in  qua 
aiHuUt  a  voi  molto  spesso  una  gentile  e  costu- 
mata persona y  et  ornata  oltre  le  lei^ij  che  sua 
professione  sono ,  dtille  buone  lettere  e  da  un 
cortese  e  vertuoso  animo ,  la  quale  io  arno  gran- 
demente per  queste  cagioni,  et  sonunamente 
vorrei  poterle  ffùvare  ....  JEgit  è  Oratore^  ed 
attende  sopra  tutto  a*  piati  del  vostro  Magistsaio 
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in  i/uesio  teiiìpOf  die  M.  Maffeo  Michele  di*' 
morerà  a  venir  Podestà  qui  j  di  cui  egli  fia 
Vicario,   Questi  è  M.  Pietro  Paolo  f^er^crio 
JustinopoliUirio  ^  al  quale  vi  prego  a  voler  far 
buon  viso.  Il  Casa  nondimeno,  nelF Invettiva 
contro  di  lui  poscia  scritta,  gli  rintaccia  fra  le 
altre  coae^  che  nel  trattare  le  cause  altra  elo- 
quenza e\  non  usasse  che  quella  delle  ingiurie 
€  delie  viUanie  {Op,  1 4f  p.  23oy  ed  Ven.  17^8)9 
nd  *he^cr&  anche  questo  scrittore  ti  lasdo 
forse  trasportare  inquanto  dal  caldo  con  cui  di- 
stese (|uella  sua  ìnTettiva.  Un  altro  assai  più 
grave  delitto  gli  rimprovera  il  Casa  j   cioè  di 
aver  uccisa  con  veleno  Diana  sua  moglie,  af- 
fin  di  poter  poscia  aver  parte  ne'  boncfizi  ec- 
clesiastici,  e  di  ciò  egli  chiama  in  tesLimooio 
la  città  tutta  di  Giustiaopoli  :  quotus  enim  quir 
sque  in  tua  Civitaie  est^  cui  certwn  aique  com- 
pertum  non  sit^  Dianam  uxorem  tuam  veneno 
a  te  esse  subhUam,  quod  obstare  ilìam  hono- 
ribus  Sacerdotiisque ,  quae  Ubi  tu ,  homo  wa- 
nissime  ,  altero  Jratrc  tuo  frctus ,  pollice  bare  , 
atque  animo  vorabasj  ec.  {  ib.  p.  328).  Una  sì 
franca  asserzione,  che  dal  Casa  si  ripete  ivi  più 
volte,  APP^"3  sembra  lasciarci  luogo  a  dubbio. 
Nondimeno  il  Vergerlo  in  una  sua  lettera  alTA* 
retino  {Lett  oirjreL  t  i^p.  16:1),  scrìtta  ne!* 
Fanno  i533,  si  compiace  di  non  aver  seguito 
il  consiglio  che  quegli  pià  volte  gli  avea  dato 
di  menar  moglie.  Ma  forse  ci  paila  qui  di  se- 
conde nozze.  Nel  i53o  il  Vergerio  era  ancora 
in  Venezia  ,  come  raccogliamo  àix  una  lettera 
che  un  corto  Marco  di  Niccolò  scrive  a  Pietro 
Aretino  a'  5  di  maggio  ^  avvertendolo  che  il 
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Vergerio  da  Venezia  ha  scritlo  al  ponteOce, 
accusando  lui  di  avere  ingiuriosamente  pariato 
del  pontefice  stesso  ^  |)erchè  non  aveagli  an- 
cora pagali  i  5oo  scudi  promessigli,  e  lo  rim- 
provera d'ingratitudine,  chiamandolo  scortese 
m'i'ocato ,  poiché  ci  dovea  ricordarsi  che  Au- 
relio suo  fratello  era  stato  collocato  in  Roma 
per  raccomandazione  fattane  dair  Aretino  al  ve- 
8CÒVO  di  Vaison  (hi^  p.  60).  È  falao  dunque 
ciò  che  il  Bayle  {Dict  art  f^ergerUts)  ed  utri 
aiTermanOy  che  ei  fosse  mandato  nnncio  in  Ger- 
mania nel  i53o.  Ben  dovette  tardarnonmoko 
il  Vergerio  a  trasferirsi  a  Roma ,  ove  fattosi 
conoscere  al  papa ,  e  acquistato  nome  d^  uomo 
saggio  e  prudente ,  fu  da  lui  inviato  suo  nun- 
ciò  a  Ferdinando  re  de'  Romani.  La  partenza 
del  Vergerio  dovette  accadere  veno  la  fine 
del  i532.  Cosi  panni  che  si  raccolga  da  una 
lettera  di  Girolamo  Muzio  da  me  poc'anzi  ci- 
tata ,  in  coi  dice  di  esser  venuto  a  Roma  fjà 
ultimi  giorni  di  luglio;  che,  mentre  efj&  ivi 
si  tratteneva ,  era  accaduta  la  tragica  morte 
di  Aurelio  Vergerio  fratello  di  Pier  Paolo ,  e 
poeta  italiano  di  qualche  nome  (Fontan.  Note 
al  ZeriOy  t  ly  p.  23o)  (la  quale  si  è  detto  che 
avvenne  nell'  agosto  dell'  anno  i532  )  ;  c  che 
questi  era  nuncio  in  Allemagna.  Una  lettera 
nondimeno  del  Vergerio  all'Aretino,  scritta  da 
Vienna  a'  7  di  maggio  del  i533  {Lcitp,  i6a), 
sembra  che  cel  rappresenti  giunto  poc'anzi  in 
quella  corte.  Paolo  III  frattanto  succeduto  a 
(clemente  VII  richiamò  dair  Allemagna  nel  i535 
il  Vergerio  ,  per  essere  più  esattamente  infor- 
mato dello  staio  di  quelle  provindeì  e  poscia 
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vet  rUp^}  affine  singolarmente  di  sollecitare 
la  convocazìooe  del  concìlio  (Pallai^.  Stor,  del 
Conc.  di  Trento,  /.  3^  c.  18).  In  quella  occa- 
sione ei  ai  abboccò  con  Lalero  in  Vittember- 
ga,  e  si  pn&  vedere  il  racconto  di  qud  collo- 
quio presso  il  cardinal  Pallavicino,  il  quale  ri- 
batte la  contraria  narrazione  d^l  Sarpi ,  in  moiio 
(ib.)  che  anche  il  Bayle  (DìcL  art.  P^ergerius) 
gli  dà  a  questo  luogo  la  preferenza.  Tornato  in 
Italia  nel  i536^  Fu  dal  pontefice  mandato  al* 
'  Fimperador  Carlo  V  in  Napoli^  e  nelPanno 
atesso  fu  9  in  premio  del  buon  servigio  da  lui 
imdoto  alla  Chiesa  j  fatto  vescovo  ddia  sua 
patria  (a) ,  benché  nascesse  qualche  contesa 
sulla  collazioae  del  vescovado ,  il  cui  diritto 
pretendeva  per  sè  il  re  Ferdinando.  Dos^eic 
ai^cr  inteso^  scrive  egli  all'Aretino  (/.  cit  p. 
da  Roma  a'  24  di  giugno  del  i536,  che  il  Papa 
mi  fece  V escono  per  sfim  forza  d  una  C/Uesa, 
déÙa  quale  Ferdinando  pretende  aver  Juspar 
ùvnatOf  et  volermela  eoi  dare.  JSt  vedete  j  che 
fortuna:  converammi  naveme  due  obbh'Jn  di 
una  cosa  tenue,  rispetto  aUe  rendite;  che  Va- 
nimo  di  questi  due  miei  Patroni  non  è  egli 
così  picciolo  verso  di  me  ( per  la  bontà ) ,  come 
si  è  abbattuto  a  esser  la  cosa  ,  che  ni  hanno 
data.  Goderommi  questa,  finche  Dio  vorrà,  ei 

{a)  La  chieM  eonferìta  al  Veiigerìoy  di  ora  egli  porla 
nella  lettera  qui  riferita  doq  fa  quella  di  Giuttinopoll, 
tu  coi  Ferdinando  re  d'UDsherìa  non  |>oteva  preten» 
dere  diritto  alcuno  r  ma  fu  la  cliiesa  modruneose  nella 

Croazia,  che  h  di  giuspatronnto  di  quel  rrg^no.  ])a  essa 
poi  fu  ti-as!erito  nel  novembre  deli'  anno  slesso  a  queliti 
di  Giustinopoli  (Y,  FarUui  Jilyr,  sacra,  /.  4i  p*  ii^)* 
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poi  sarà  qualche  aUro  accidente.  Una  voUa 

ella  è  sposa ,  che  si  può  repudiar  et  cambiar. 
Queste  espressioni  non  sono,  a  dir  vero,  troppo 
degne  (li  un  vescovo*,  e  il  Vergerio  cominciava 
allora  o  a  cambiar  sentimenti,  o  a  scoprire  i 
finallora  nascosti.  Nondimeno  egli  soggi ugne  che 
stava  por  ritornare  in  Germania.  Ed  ei  tor- 
uottì  di  fatto,  ma  di  sua  volontà,  e  anche 
con  dispiacer  del  pontefice,  alle  cui  orecchie 
giunsero  i  sospetti  che  la  dimora  del  Vergerio 
in  Allemagna  destava  contro  di  lui  (  PallaKf.  l. 
cit.  l.  4>  ^-  ^'O*  lettere  da  Ini  scrilLc  al- 

l'Aretino,  nel  maggio  e  nel  giugno  del  i53g 
(l.  cit.  p.  17*^)7  cel  mostrano  in  Padova,  e  a' 
bagni  di  Abano.  A^  18  di  aprile  Tanno  i54o 
era  in  Ferrara  vicino  a  partire  per  Francia  in* 
sieme  col  cardinal  Ippohto  d'Este  :  In  Pranza 
vado  rimorchiato ,  come  si  dice  à  Venezia  j 
dalUajutorità  del  Cardinal  di  Ferrara  (ivi^p.  176). 
Quest'ultima  lettera  all'Aretino  ci  mostra  sem- 
pre più  l'animo  del  Vergerio  mal  prevenuto 
contro  il  pontefice  :  Io  so  ciò  che  è  Roma  , 
et  ciò  che  siete  voi.  ...  Li  viiei  tre  libri  voi- 
gari  portai  a  Roma ,  ci  se  ben  contenevano 
materia ,  che  pareva ,  che  a  coloro  pià  che 
agU  altri  appartenesse ,  pure  a  coloro  non  g£ 
Ao  voluto  aare;  gfi  ho  dad  al  Be  di  Pranza , 
che  è  Crisdaftissimo ,  et  che  mostra  di  voler 
riconoscere  il  povero  autore ,  et  proverò  tosto , 
se  egli  lo  vuol  fare  da  dovvcro.  Ho  posto  in  or- 
dine anche  un  altro  Trattato  de  Episcopis  pure 
in  volgare ,  et  anche  questo  donerò  a  Sua  Mae- 
stà, Ei  parti  pochi  giorni  appresso  col  cnrcli - 
naie,  e  passando  p^ monastero  di  S*  Benedetto 
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di  Mantova  9  ov'era  allora  il  Cortese,  che  fa 

poi  cardinale,  con  lui  seppe  finger  sì  bene, 
ch'egli  scrisse  a'  24  d'aprile  al  cardinal  Con- 
tarini,  lodando  molto  il  Vergerlo^  e  pregandolo 
a  ottenere  dal  papa  la  cessazione  di  una  pen- 
sione posta  sul  6U0  vescovado  :  Al  presente  si 
ritmica  con  sua  Signoria  (cioè  col  cardinal 
d^Eate)  il  Vergerò  Episcopo  di  Capo  d Istria, 
qual  mostra  un  ardmdsdmo  desiamo  delt  o* 
note  del  Signor  Dio^  e  pensóy  che  pur  debbia 
fare  qualche  frutto.  Esso  Monsignore  di  Capo 
d^  Istria  mi  lia  fatta  molta  iò  tamia ,  che  deb^ 
bia  raccomandarlo  a  Vostra  Signoria  per  ima 
certa  pensione  ,  quale  sopra  il  suo  Vescovato , 
e  desidera  esserne  liberato  ;  e  perchè  mi  pare 
^usUssima  petizione ,  il  raccomando  con  tutto 
il  cuore  a  V.  S.  Beverendiss.  Dice  esserli  daia 
qualche  speranza^  che  a  quello^  a  cui  esso 
paga,  sia  dato  qualche  contraccambio  { Cortes. 

Op,  tl,p,l2Q)  Ch 

{*)  Una  lettera  scrìtta  da  Tommato  Badia  allora 
maettro  del  eaero  palano  e  poi  cardinale  al  cardinal 
Cootarini  a'  a8  di  decembre  del  i54o  dal  colloquio  di 
Voi*roazia,  ov'egli  pur  si  trovava,  ci  fii  conoscere  che 
il  Vergerìo  continuava  a  fai-e  istanze  per  esser  liberato 
dalla  pensi on ,  ma  che  il  Badia  conosceva  fin  d'ullora, 
eh'  ei  macchinava  cose  poco  vaulaggiose  alla  Chiesa  : 
//  p'escovn  tli  Capo  (P  Istria  ha  scrilto  al  Revercndis' 
Simo  cV  /np;hll terra  ed  al  Reverendissimo  di  S.  Croce 
per  liberare  il  suo  Inesco  va/o  da  quella  pensione^  et 
homi  comandato  ^  che  ancora  io  scrha  a  V.  S.  Re- 
vertndisàma  per  questo i  onde  per  satisfarlo  vi  scrivo^ 
che  per  amore  di  Dio  fate  con  iV,  S,  buono  effetto. 
Mi  ha  furato  sopra  il  petto  suo ,  che  levata  questa 
pensione,  ovvero  daia  ferma  promessa  di  levarla ^ 
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XLÌl.  Ho  voluto  stcndcrnii  al(|nanlo  su  quo- 
slì  primi  anni  della  vita  del  Vcrgerio  ancor  •« 
cattolico  j  perchè  poco  di  essi  ci  dicono  tulli 
quelli  che  ne  ragionano.  Dell^  altre  cose  che  a 
lui  appartengono,  ci  spediremo  più  brevemente. 
Intervenne  il  Vergerio  alla  fine  del  i54o  al  col- 
loquio di  Vonnazìa,  speditovi  in  ano  nome  dal 
re  di  Francia ,  e  il  cardinal  PaDavicino  dimostra 
ad  evidenza  la  falsitcì  di  ciò  che  altri  affermano, 
che  sotto  quella  apparenza  ci  vi  assistesse  ve- 
ramente in  nome  del  papa  (  /.  ciU  ).  Favoloso 
è  ancora  ciò  che  narra  lo  Sleidano  (  Ilist.  /.  21 
che  tomaio  il  Vergerio  da  qael  coUoijuio  a  Ro- 
ma, disegnava  il  pontefice  di  onorarlo  della  por- 
pora; ma  che  ae  ne  astenne  per  le  accuse  che 
a  lui  vennero  date  di  favorevole  inclinazione 
verso  l'eresia;  che  il  Vergerio  di  ciò  avvertito, 
ritiratosi  al  suo  vescovado,  si  accinse  per  dar 
pruova  della  sua  fede  a  scrivere  un'opera  con- 
tro gli  eretici  *,  ma  che  neir  esaminare  i  loro 
argomenti,  ne  sentì  la  forza  per  modo,  che 
si  determinò  a  seguirne  le  opinioni  insieme  con 
Gìambatista  suo  fratello  vescovo  di  Pola.  Le 
cose  da  nm  dette  poc'anzi  pniovano  chiara* 
mente  che  già  da  molto  tempo  covava  il  Ver- 
gerio il  suo  reo  disegno ,  e  che  il  papa  era 
ben  lungi  dal  concedergli  un  tal  oiìore.  Pare 
che  dopo  il  colloquio  di  Vormazia  si  ritirasse 

arìrterh  al  suo  vescovado  a  (governare  il  suo  frrgfe  di 
vìntirnila  niiime.  Quando  pofessi  parlare  a  /'  S.  lì 
farti  intendere  ,  che  a  cosini  passano  per  le  mani  cose 
di  gualcite  imporlantia^  ci  al  giudizio  mio  sarebbe  cspe» 
diente  fosse  tolto  da  tale  impresa»  (  Quirin,  Diatr,  Epist. 
card,  PoUf't  3,  />.  a6i  ). 
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il  Vergerlo  al  suo  vescovado.  Ivi  i  sospetti  della 
sua  fede  si  fccer  sì  fortij  che  accusatone  a  Roma, 
egli  credette  di  dover  invece  recarsi  al  concilio, 
e  ivi  giustificarsi.  Ed  ei  vi  venne  nel  febbraio 
dal  1546  {PaUav.  L6/c,f3),  Ma  tanto  è  lungi 
che  ivi  e^i  avesse  quelle  ridicole  dispute  che 
ttlcuni  Protestanti I  citati  dal  Bayle,  ne  raccon- 
tano;  che  anzi  i  legati ,  le  coi  lettere  sono  ci* 
tate  dal  Pallavicino,  rìcusaron  di  ammetterlo; 
0.  solo  si  adoperarono  in  favor  di  esso  per 
modo,  che  ottennero  ch'ei  non  fosse  obbligato 
ad  andarsene  a  Roma ,  ma  ne  fosse  rimessa  la 
Causa  al  nnncio  e  al  patriarca  di  Venezia.  U 
Vergerlo  citato  a  render  ragione  della  sua  Fede, 
andò  lungamente  tergiversandaì  e  or  col  ne- 
gare,  or  colFinterpretar  sanamente  le  proposi- 
cioni  appostegli  j  ottenne  di  prolungar  V  affare 
fìno  al  1543,  nel  qual  anno  soltanto  gli  fu  or* 
dinato  di  non  accostarsi  più  alla  sua  Chiesa , 
come  si  raccoglie  da  una  lettera  del  Muzio  (  /^cr- 
geriane,  p.  1 17V  Ne  questo  solo  gastigo  avrcl>be 
probabilmente  avuto  il  Vergerio,  se  cnn  una 
pronta  fuga  eì  non  si  fosse  sottratto.  Ri  ti  rossi 
*  egli  dapprima  tra  i  Grigìoni,  e  fu  ministro  delle 
^  lor  chiese  nella  Valtellina.  Ma  par  che  al  prin- 
cipio non  dichiarasse  la  sua  eresia,  perciocché 
fo  ho  copia  di  una  lettera  da  lui  scritta  da 
Vicosoprano  a^  21  di  aprile  del  i55o  a  don 
Ferrante  Gonzaga,  il  cui  oriirinalc  conservasi 
nel  pili  volle  lodato  archivio  di  Guastalla ,  nella 
quale  egli  cosi  gli. dice:  OUre  di  questa  im- 
presa potrò  esser  buono  nelle  cose  apparteneìUi 
aUa  nelfgione  per  {amicizia^  eh* io  tengo  con 
que^  doni  di  Lamagfia;  et  quando  0  per  via  di 


Digitized  by  Google 


6r.f:o\no  555 
un  Concilio ,  o  per  altra  si  trattasse  qualche 
accordo,  et  assettamento ^  V.  EccelL  vedrebbe 
ciò,  che  saprei  fare,  E  si  softoscrive:  Vergt» 
rio  'Fescovo  di  Capo  d*  Istria.  Più  degna  an* 
Cora     osservazione  è  un'altra  lettera  che  ivi 

8nre  conservasi  ^  da  lui  scritta  al  medesimo 
K  Ferrante  da  Vilna  a^6  di  novembre  del  i556, 
quando  avrà  giii  apertamente  abbracciato  il 
partito  de'  Protcslantl.  Dopo  aver  trattato  di 
cjiialclie  afTare  di  D.  Ferrante ,  con  che  occa- 
sione ,  dice ,  io  sia  qiù  venuto ,  vo^o  anrlie 
dirlo.  Son  stato  mandato  da  alcuni  dei  Prin^ 
dpi  deir  Impero  nel  Ducato  di  Prussia  per 
comporre  certe  differenze,  Havendo  dunque  fili. 
Palatino  (di  Vilna)  saputo,  cK  io  ^  era^  ha 
mandato  per  me,  e  m' ha  fatto  j  per  sua  bontà ^ 
un  mondo  d' honori.  E^li  e  fatto  de*  nostri  in 
tutto  e  per  tutto ,  e  ha  data  fuori  in  stampa 
la  sua  confessione.  7'orno  doman  in  Prussia, 
e  poi  ho  da  tornar  in  Polonia  ,  e  per  quella 
via  andrò  al  Sig.  Duca  di  Virtemberg.  V.  111. 
S,  adunque  vede,  che  io  travaglio f  e  volentieri: 
così  piace  a  Dio,  .  .  .  Sen  caro  nU  sarebbe^ 
che  questa  fosse  data  a  veder  alFIlL  Sig.  Car» 
dinaie  (  il  cardinale  Ercole  Gonzaga  )  //  quale 
non  cesso  di  osservare  e  riverire con  tutto  che 
io  dubiti^  eh'  egli  Imhbia  alienato  T  animo  da 
mcj  perche  ho  lasciato  il  f^escovatOj  che  sua 
III,  Signoria  mi  fece  dare,  ec.  E  si  sottoscrive: 
Serviior  F'ergerio.  Passò  poscia  di  fatto  a  Tu- 
binga,  chiamatovi  dal  duca  di  Vittemberga.  Ivi 
nel  i56i  abboccossi  col  nunzio  Del6no  ^  che 
ebbe  qualche  speranza  di  ridurlo  sul  buon  sen- 
tiero. Ma  ben  si  vide  che  nel  cuor  dei  Vergerio 
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più  che  P  amore  della  verità  potea  V  orgo- 
glio (Palìav.  l.  i5,  c.  io).  Fermo  dunque  ne' 
suoi  eiTori ,  morì  in  Tiibinga  a'  4  oltobre 
del  i565;  e  il  Gcniesio  riporta  T  iscrizio»  se- 
polcrale in  versi,  che  ue  fu  posta  al  sepolcro 
)  {Specimen  ItaL  reform.  p.  349 1  Io  non 
darò  il  catalogo  di  tutte  ropere^  o,  a  dir  me- 
glio,  di  tatti  i  libercoli  del  Vergerio,  la  mag- 
gior parte  de*  quali  ai  posson  vedere  nella  Bi« 
blioteca  delP  Haym  (t  a,  p,62i  ).  Tutti  sono 
scritti  in  lingua  italiana,  ed  in  essi  ei  non  si 
scuopre  nè  profondo  teologo,  nè  uomo  erudito. 
La  maldicenza  con  cui  cerca  di  screditare  la 
Religione  cattolica  e  i  più  illustri  seguaci  di 
essa,  e  nna  certa  popolare  eloquenza,  sono 

!;li  unici  pregi  di  questo  scrittore  ^  per  coi  qiie* 
ibri  ebbero  allora  gran  corso,  ma  per  assai 
breve  tempa  Tra*  Protestanti  medesimi,  ben- 
ché molti  lo  esaltino  con  somme  iodi  pel  zelo 
con  cui  promosse  la  lor  riforma,  alcuni  nondi- 
meno confessano  ch'egli  era  uom  non  sincero, 
e  nella  teologia  assai  mal  istruito  (  Bayle ,  l. 
cit  nota  L.  ).  Ma  s^  egli  inveì  amarameule  con- 
tro de^  Cattolici ,  trovò  ancora  tra  essi  chi 
seppe  rispondergli  e  metterne  in  chiaro  le  im- 
posture e  le  menzoeoe.  Le  Mentite  Vergerìane 
e  le  Lettere  cattoliche  del  Muzio,  e  Tlnvettiva 
del  Casa ,  benché  scrìtta  per  avventura  con  so- 
verchio ardore,  son  tai  monumenti  che  bastano 
a  far  conoscere  T  uom  malvagio  che  egli  ora. 
Contro  di  lui  scrisse  ancora  Ippolito  Chiz- 
zuola  bresciano  canonico  Lateranese,  che  lascia- 
tosi dapprima  sedurre  dalle  nascenti  eresie , 
conobbe  poi  il  suo  errore,  ed  emendoUo  con 
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confularlc  dal  pergamo ,  €  col  rispondere  con 
un  suo  libro,  stampato  in  Venezia  nel  i562,  . 
alle  bestemmie  e  alle  maldicenze  del  Vergerio 
(Y.  Fontaiiini  e  Zeno^  t  2,  p.  447?  ^^•);  ^^^^^ 

Juahhe  altra  opera  di  somiglianie  argomenta' 
a  lui  pubblicata.  Oltre  le  opere  da  lui  oom« 

Ì>08le  in  difesa  de*  suoi  enorii  abbiamo  molte 
ettere  latine  da  hi  anCor  cattolico  scritte  a 
Federico  Nausea  y  che  si  leggono  nella  raccolta 
delle  lettere  ad  esso  scritte  5  ed  altre  italiane 
ne  abbiamo  sparso  in  diverse  raccolte. 

XLIII.  I  quattro  eretici  or  mentovati  furono  ^J;l'^^ 
per  avventura  coloro  de'  quali  fu  maggiore  il  munn  m 
grido  tra' Protestanti  o  per  le  circostanze  clie*^'''*'"^' 
ne  renderon  più  memorabile  la  caduta  >  o  per 
le  opere  con  cui  si  sforsarono  di  sostenére  e 
difendere  i  loro  errori.  Molti  altri  ebbe  T  Italia , 
de'  quali  con  dolore  ella  vide  V  apostasia  9  e 
mal  volentieri  li  rimirò  rivolgere  a  difesa  del- 
l' errore  l' ingegno  loro  e  lo  studio.  Furon  tra 
essi  Agostino  IMainardi  astigiano  dell'  Ordine  di 
S.  Agostino  j  che  rifugiossi  a  Chiavenna ,  ed 
ivi  mori  nel  i563,  dopo  aver  pubblicati  due 
opuscoli ,  uno  intitolalo  Della  soddisfazione  di 
CristO;  l'altro  V Anatomia  della  Messa  { Gerdes, 
l  cit  p.  3oo  )  \  Giulio  Terenziano  da  Milano 
dello  stesso  Ordine,  di  cm  PArgelati  rammenta 
alcune  Prediche  stampate  in  Venezia  (  Bihl. 
Script  mediol.  t  i,  pars  3,  p.  753  ,-  t  3, 
pars  2y  1998),  e  che  ivi  fatto  prigione,  fug- 
gissene  poscia  oltrcmonli ,  e  pubblicò  alcuni 
altri  opuscoli  sconosciuti  all'Argelali^  e  alcuni, 
di  essi  sotto  il  nome  di  Girolamo  Savonese 
{Gerdes,  /k  ^79);  Jacopo  Broccardo  veneziano^ 
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di  cui  e  delle  opere  da  lui  composte  parla  di<^ 
ligenteinente  il  conte  Mazzucclielli  (Scritt.  it. 
t.  2,  par,  4?  A'-  2I2I ,  ec.  ) ,  e  più  altre  cose 
ne  aggiugiie  il  Gerdesio  (p.  aSo^  ec.  );  Faiinio 
da  Faeosa  dannato  a  morte  pe'  suoi  errori  in 
Ferrara  nd  i55o  {Gerdes.  p.  245)^  del  cui 
martirio^  com'  erii  dice^  si  ha  alle  stampe  una 
Relazione  latina  di  Francesco  Negri  baasanese. 
Protestante  esso  ancora  e  autore  d^una  trage- 
dia intitolata  //  libero  arbitrio ,  intomo  al  qual 
autore  e  ad  altre  opere  di  esso  ragiona  assai 
esattamente  il  sig.  Giambatista  Verci  (  Scritt 
bassan.  t  i,  p.  6o  )  (a)  ;  Gianleone  Nardi  fio- 
rentino^ di  cui  più  che  la  vita  son  note  alcune 
opere  da  lui  pubblicate  in  difesa  dell^  eresia 
(  Gerdes,  p*  3o5  Alessandro  Trissino  yicen- 
iìnOy  scrittor  Protestante ,  sconosciuto  al  Ger- 
desio 9  e  di  cui  io  non  trovo  menzione  alcuna 
presso  altri^  il  qual  da  Cbiavenna  scrìsse  a'  20 
di  luglio  del  ì5'jo  una  Inn^ji  lettera  al  conte 
Leonardo  Tiene,  stampaLa  due  anni  appresso, 
in  cui  esorta  e  lui  e  tutti  i  suoi  coucittadini 

(a)  Il  h  imo  (fi  quegli  scrìttorì  di  cnt  al  Qua* 
drìo  è  piaciuto  dì  onorai*  la  sua  Valtellina  (  Diss.  aulia 
F'iUieU,  t.  p.  ii5).  Senza  recarcene  pruova  di  sorta 
aknna,  dice  ch^et  nacque  tu  Lovero  luceo  dì  quella 

provincia  ,  e  che  Hi  detto  Bassanese  ,  perchè  ivi  tenne 
pubblica  scuola ,  il  che  è  CalMssimo.  Leggasi  il  soprac- 
citato articolo  del  sig.  Verci,  e  si  vedrà  a  quali  auten- 
tici monumenti  sia  appoggiata  la  coinuiio  asserzione  cUo 
il  Nefpn  iosse  bassanese.  Ma  non  v  ha  chi  non  sappia 
di  quanti  sogni  sia  piena  quelFopcra  dì  quel  per  altro 
valoroso  achttore.  Mi  spiace  che  il  co.  Gtovìo  siasi  a 
lui  troppo  fidato  e  in  questo  e  in  alcanì  altri  articoli 
del  suo  Dìiiooario  di*gh  illustri  Gunascbi. 
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ad  abbracciare  le  nuove  opinion};  Alfonso  Cor* 

rado  mantovano,  di  cui  si  lia  il  Cemento  sul* 
r Apocalissi  stampato  in  Basilea  nel  i5'j4j  pieno 
di  invettive  e  di  maldicenze  contro  il  romano 
ponlciice  {ib.  p.  2Ìi)'f  Franceòco  Betti  romano 
noi  mentovato  nel  parlare  del  Muzio'j  An- 
tonio Albizzi  «fiorentino  ^  di  cui  si  possono 
vedere  più  ampie  notizie  presso  il  conte  Maz- 
zuccheUi  {L  cit  t  i,  pan  ly  p.  337,  ec.  )  e  il 
Gerdesio  {p.  167  )  Simone  Simoni  lucchese  (a) 
che  in  Ginevra,  in  Ileidelberga ,  in  Lipsia,  in, 
Praga,  in  Polonia  or  si  scoprì  luterano ,  or  calvi- 
nista,  or  cattulico,  or  ateo,  e  perciò  ora  stretto 
in  carcere^  or  esiliato ,  e  ciò  da^  Protestanti' 
medesimi  tanto  nimici  della  romana  intolleranza 
(Gerdes.  p,  333;  Bofle^  Dict$  Bruker,  Hist 
Crit  Phuos.  t  4;  P'  Jacopo  Aconzio  da 
Trento^  che  visse  più  anni  alla  corte  della 
rrina'Iiisabetta ,  e  che,  oltre  più  altre  opere, 
pubblicò  otto  libri  intitolati:  De  stratagematihus 
Satanae  in  Ecligioiiis  iiegt^tio,  iissai  applauditi 
da'  Protestanti  {Gerdes.  p.  iC)5;  Mazzucch, 
ScriL  it  ly  par,  i,p.  no),»*  Mino  Gelsi  sanesO| 
autore  del  libro  Quatenus  progredì  liccat  in 
haereiicis  coercendis,  di  cui  però  alcuni  fitnno 
autore  Lelio  Soccini|  e  che  fu  per  più  anni 
correttore  della  stamperia  di  Pietro  rema  in 
Basilea  {Gerdes,  p,  224;  Manm,  Vita  dì  P, 
.  Pemay  p,  10  )j  e  più  altri ^  il  cui  catalogo  si 

(a)  Di  Sitncne  Simoni,  e  delle  sue  strane  \iceiide, 
ho  parlato  a  loDgo  nella  Biblioteca  modenese  ('.5, 
p.  laSy  ec.  ;  6,  ^.  193  ) ,  ove  ho  anche  esaminato 
f'ei  fosse  veramente  lucchese  »  o  9altS^  di.  Vagli  nella 
Garfiignana, 
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può  vedere  presso  il  più  svolte  citato  Gerdesìo. 
Questi  perù  lia  posti  a  lor  dispetto  tra'  Prote- 
stanti alcuni  Italiani  9  i  quali  se  ancor  vives- 
sero ^  altamente  dorrebbonsi  di  tale  ingiuria}  e 
'  di  alcuni  dovrem  ragionare  altrove,  come  del 
cardinal  Fregoso  ,  di  Marcantonio  Flaminio  ,  di 
Giambattista  Folengo,  di  Jacopo  Bonfadio.  .VI- 
cuni  altri ,  benché  fosser  seguaci  delle  nuove 
eresie,  non  appartengon  però  a  quest'opera, 
perchè  noa  furono  uomini  illustri  per  lettere  ^ 
e  se  coltivaron  gli  studi ,  non  ce  ne  lasciarono 
quasi  alcun  monumento.  Fra  essi  però  non  dee 
dd  tutto  passarsi  sotto  silenzio  Pietro  Carne- 
secchi  fiorentino,  di  cm  tra  gli  scrittori  Pro- 
testanti, oltre  il  Gerdesio  (p.  208),  ha  lunga- 
mente parlato  io  Sclieloriiio  (Amoen.  littcr.  t.  10, 
p,  II 98;  Amoen.  ccclcs.  t  -?.,  p.  180).  Fra' 
Cattolici ,  oltr«»  più  altri  ,  di  lui  ragiona  il  La- 
derchi  (  AtmaL  cccl.  ad  on.  i566)^  il  quale 
però  annoverando  gli  amici  del  Camesecchi , 
tutti  unisce  in  un  fascio  Yittor  Soranzo  vescovo 
di  Bergamo,  Luigi  Priuli,  e  il  Flaminio  <:ol 
Vergerlo  e  coirOchioo,  e  tutti  indistintamente 
gli  spaccia  per  luterani,  calvinisti  e  suingliani. 
11  Carnesecclii  era  uomo  di  rar.o  talento  e  di  ma- 
niere assai  amabili,  e  amico  perciò  fin  dal  i533 
del  Sadoleto,  da  cui  vien  detto  plcniis  officli 
aique  hunianilatis  adolescens  (  Epist  fanùl.  t  2, 
p,  189)  Fu  segretario  di  Clemente  VII»  da  cui 
fu  avuto  in  molta  stima  ,  e  fatto  protonotario 
apostolico.  Ma  F  amicizia  da  hii  contratta  in  Na- 

Foli  con  Giovanni  Valdes,  il  fece  cadere  nel- 
eresia.  UnVlfiqu/ente  e  piissima  lettera  scrìtta 
a  lui  dal  Flamiiiio  in  difesa  del  Sacrificio  della 
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Messo,  die  si  ha  tra  le  opere  di  cssoj  e  la 
risposta  a  lui  falta  dal  CaniesecclH^  ci  fan  ve- 
dere che  questi  erasi  lasciato  inrelicemente  se- 
durre. Citato  parciò  a  Roma  nei  i546  (Cas^ 
ktt  33^  44  )>  ^PP®  difenderai  in  tal  manieift, 
che  fu  assoluto.  Accusato  dì  nuovo  e  cliiauato 
in  giudìzio  da  Paolo  IV»  fu  condennato  assente^ 
e  per  ultimo  Pio  Y ,  ottenutolo  dal  gran  duca 
Cosimo  ,  e  fattolo  condurre  a  Roma  ,  ivi  il  con- 
dciinò  air  estremo  supplicio:  uomo  lodato  molto 
ci  suo  sapere  dal  Àlureto  ( /.  i,  ep.  i  4),  dal 
oufadio  {LeilerCj  p.  2Q)y  dal  Casa,  dal  Fla-  . 
minio  e  da  più  altri  uomini  dotti  di  queU*atà^ 
e  tanto  più  degno  di  compassione ,  quanto  axen 
saggio  fu  l'uso  ch'ai  fece  de'  suoi  talenti  (a). 

XUV.  A  me  rincmce  P  andarmi  tuttora  av-  xliv. 
volgendo  In  A  spiacevole  argomento.  Ma  io  non 
debbo  dissimulare  che  oltre  il  dai-e  molti  se-  'J'^J'^iJJl 
guaci  agli  errori  di  Lutero  e  di  Calvino,  ebbeKr* 
l'Italia  il  dolore  di  produrre  gli  autori  di  nuova 
e  ancor  peggiore  eresia  ^  cioè  di  quella  de'  Soc- 
ciniani^  conforme  in  gran  parte  a  quella  degli 
antichi  Ariani.  Lelio  Soccini  sanese^  llgliuolo  del 
giovane  Mariano  Soccini  celebre  canonista  ^  e 
nato  nei  iSsS^  ne  fu  il  primo  autore.  Fausto 
di  lui  nipote,  perchè  figliuolo  di  Alessandro  di 
lui  fratello,  e  nato  nel  j53^,  ne  fu  vcraujcnte 
il  foudaloie  e  padre.  Le  loro  Vite  &i  hanno  nella 

(o)  Delle  vicende  e  (!cll;i  infelire  morte  del  Caine- 
^ecclii ,  sfijui'ta  n'  3  di  oUobte  del  i567,  hn  parlato  di 
fi  esco  anriie  d  sig.  Gallnzzi ,  die  ha  pu!>bricali  sn  ciò 
alcuni  finora  iiiedai  dociiiueoU  (Sloriu  del  Gran  Dw 
€iUo  di  i  u»c,  l.  5 ,  c.  4  )• 
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Biblìuleca  degli  Anlitrinitarii  del  Sandio,  e  in- 
nanzi alia  raccolta  delle  opere  loro  e  de^  loro 

seguaci,  intilolata  BibUotheca  Fratrum  Paiono- 
riiin,  e  inolile  di  essi  liigioiiano  lutti  gli  scrit- 
tori della  sloria  ecclesiastica  c  clelle  eresie.  Molte 
notizie  cosi  de^  due  Soccini ,  contie  de'  primarii 
loro  discepoii  ci  ha  date  il  Bayle  nel  suo  Di- 
zionario. Verso  il  1546  cominciò  Lelio  a  tenere 
alcune  assemblee  nel  territorio  di  Vicenza  ^  a  coi 
intervenivano  oltre  a  40  [)er8one^  e  fra  esse  Va- 
lentino Gentile  da  Cosenza,  e  Giampaolo  Alciati 
niilancso  j   e  (]isj)iilan(lu.si   di  Udizione,  Ti  si 
.sparg(»van  de'  duhhi  siiìufilai  incnle  sul  IVIislero 
ilella  Trinità   e   sulla  Soddisla/.ioiic  di  Cristo. 
Scoperto  il  veleno  clic  si  andava  in  esse  spar- 
gendo,  alcuni  di  que^  novatori  furono  arrestati 
e  condannati  a  morte^  altri  si  sottrassero  colla 
fuga  e  si  dispersero  in  diversi  paesi  Lelio  ^  dopo 
aver  viaggiato  più  anni,  fissatosi  iti  Zurigo  ;  co* 
niìnciava  a  spargervi  segretamente  le  sue  opi- 
nioni. ìMa  aminonilo  da  Calvino,  e  più  ancora 
inliniorito   dal   siij)|)licio   di  Michele  Servolo . 
prese   a  dissimulare  por  mudo ,   che ,  brnclie 
andasse  comunicando  or  agli  uni;  or  agli  altri 
i  suoi  sentimenti  7  visse  nondimeno  tranquillO| 
e  solo  ebbe  il  dolore  di  veder  la  sua  famiglia 
dispersa  pe^  troppo  fondati  sospetti  di  errore 
in  cui  essa  cadde.  Ei  mori  in  età  assai  giova- 
nile in  Zurigo  nel  i563  con  fama  d^uoni  dotto 
e  assai  versato  nelle  lingue     eoa  ed  ebraica  e 
ancor  nell'arabica.  Fausto  imbevuto  ne'  primi 
anni  degli  errori  del  zio,  c  perciò  costretto  a 
fuggir  dalla  patria ,  dopo  la  morte  di  Lelio  tornò 
in  Italia,  e  si  contenne  in  modo,  che  non  dando 
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alcun  sospetto  di  rea  credenza  ^  fu  assai  caro 
per  più  aoDi  al  grau  duca  Cosimo  I.  Ma  fioaU 
mente  non  potendo  pià  oltre  dissimulare;  fug- 
gissene  nel  1574  a  Ddsìlea.  La  Traosilvania  e 
la  Polonia  furon  poscia  il  soggiorno  di  Fausto; 
ma  in  quest'  ultimo  regno  le  contese  ch'egli 
ebbe  con  altri  eretici,  e  le  opinioni  da  lui  so- 
stenute, il  fecero  soggiacere  a  diverse  vicende} 
ed  or  si  vide  esposto  al  popolare  tumulto^  tra- 
scinalo e  battuto  per  le  pubbliche  vie^  mentre 

^  frattanto  ne  yeniva^accheggiata  laf  casa,  e  arsi 
i  libri;  or  fu  costretto  ad  andar  ramingo  in  di- 
Tersi  paesi,  finché  Bssfatosi  in  un  villaggio  presso 
Cracovia,  ivi  mori  a'  3  di  marzo  del  1Ò04.  A 
me  basta  accennare  tai  cose  che  si  posson  ve- 
dere più  ampiamente  svolte  da'  suddetti  scrit- 
tori ,  i  quali  ancora  ragionano  delle  opere  di 
Lelio  inserite  nella  sopraccitata  Bibliotheca  Frth 
tram  Folononim,  Il  Gentile,  nominato  poc^anzi, 
fu  come  Ariano  decapitato  in  Berna  nel  i566 
{Cjprianif  Diss,  de  Mortìbus  Socirdark  5  ; 
Bayle  ^  Dict),  e  di  lui  si  posson  vedere  più 
copiose  notizie  presso  gli  scrittori  della  Storia 
letteraria  del  regno  di  Napoli ,  e  singolarmente 
presso  il  inarcbese  Spiriti  {Scrill.  cosent  p.  6^), 
L\Mciati  sparse  dapprima  in  Ginevra  i  suoi  er- 
rori contro  la  Trinità}  rifugiatosi  ^piindi  in  Po- 
lonia 9  passò  finalmente  tra'  Turchi,  e  non  si 
vergognò  di  abbracciar  la  loro  setta,  come  con 

Jdi versi  argomenti  pruova  il  Gipriani,  ribattendo 
la  contraria  autorità  del  Ruaro  scrittor  Socci- 
niano  (/.  cit  c.  7).  Compagno  indivisibile  dell'Ai- 
ciati  fu  Giorgio  Biandrata  natio  di  Saluzzo,  il 
(jual  movi,  dicesi,  sofibcato  nel  suo  proprio 


» 
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letto  da  un  suo  nipote  da  lui  nominato  credo 
{ib.  c.  5).  Ma  degli  eretici  scrittori  italiani  ba* 
8ti  il  detto  .fin  qui,  e  ritorniamo  ornai  a  coloro 
che  a  migliori  oggetti  rivolsero  il  loro  «ingegnò. 
.J**^'  XLV.  Molte  altre  opere  teologi clie  vennero  a 
teoioRirke di  luce  in  Itiilia  nel  corso  di  questo  secolo,  che 

diverto  arito-  -  /»  •       i,  .  ••  .  . 

Mal*.  se  non  iuron  rivolle  a  coniulare  gli  eretici,  gio- 
varon  nondimeno  all'istruzion  de'  Fedeli.  Molte 
se  ne  hanno  alle  stampe  di  Francesco  Cattaui 
da  Diacceto  vescovo  di  Fiesole,  detto  il  vec* 
chio,  a  distingaerlo  da  mi  altro  dello  stesso 
jiome  e  cognome  «  di  i:ai  scrisse  la  Vita  Bene- 
detto  VarcnL  Delle  opere  del  giovane  si  po& 
vedere  il  catalogo  presso  gli  scrittori  fiorentini, 
e  singol.iniienle  presso  il  canonico  Salvini  {Fu' 
sti  consol  p.  102,  ec).  Più  celebre  è  il  nome  del 
cardinal  Giaiigirnljino  Albani  nobile  bergama- 
sco; uomo  (Uippriuia  illustre  pei  suo  saper  nelle 
•  leggi,  ammogliato  e  padre  di  più  figliuoli,  eletto 
dalla  Repubblica  collateral  generale»  e  finalmente 
dal  pontefice  S.  Pio  V;  che  aveane  conosciuta 
in  addietro  k  probità  e  la  dottrina,  nominato 
cardinale  nel  iSyo,  e  morto  poi  in  Roma  in 
età  di  ottantasettc  anni  nel  iSgi.  Il  conte  Maz- 
zucchelli  ha  di  lui  trattato  più  a  lungo  {Scritt 
ital.  t  I,  par.  i,  p.  273),  e  ci  ha  dato  il  ca- 
talogo delle  molte  opere  da  lui  composte,  fra 
le  quali  le  più  pregevoli  sono  quella  De  Car» 
dinalatUy  quella  De  Potestate  Papae  et  Conciliif 
•  quella  De  Jmmumtate  Eccksianm  (a).  Pietro 


{a)  Il  cardinal  Albani  fu  uno  de'  protettori  del  Tasso , 
a  cui  era  ben  ragionevole  che  accordasse  il  suo  favore 
c  come  ad  uomo  dotto ,  e  comò  a  tuo  coocittadino. 
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Colonna  dell'Ordine  de'  Minori^  dal  nome  della 
sua  patria  soprannomato  Galatino,  e  peniten- 
ziere di  Leon  oltre  più  altre  opere  |  il  cui 
catalogo  si  può  vedere  presso  il  Fabrisio  (BibL 
med,  et  inf.  Latiti,  t  3^  p.  4)  e  presso  gii  altri 
scrittori  da  lui  citati,  ottenne  gran  nome  sin- 
golarmente pe*  suoi  dodici  libri  De  Arcana 
cathelicae  9eritatis,  né*  qualt^  prende  in  parti- 
colar  maniera  a  confutar  gli  Ebrei ,  e  che  fu- 
rono la  prima  volta  stampati  in  Ortona  a  mare 
nel  i5i8,  e  poscia  più  altre  volte  ristampati. 
£gU  è  accusato  di  essersi  giovato  molto  dell'o- 
pera  di  Porcbelto  de^  Salvatici |  da  noi  mento- 
vato nella  storia  del  secolo  xiv,  e  di  quella  di 
fiairoondo  Martini  intitoli^  Pi^io  FÙkL  Ma 
oltrecchè  molte  j>iii  cose  ti  •rliA  egli  aggiunte  ^ 
non  avrebbe  il  GalaCino  potuto  in  una  tal  opera 
valersi  delle  fatiche  altrui,  se  non  fosse  stato 
egli  stesso  versato  assai  in  quegli  studi,  e  sin- 
golarmente nella  hngua  ebraica,  di  cui  fa  molto 
uso  C)*  Parecchi  opuscoli  ^  altri  alla  stampa , 

L'  erudilissimo  ab.  Sersski  ha  pubblicate  due  lettere  di 
<^ue8to  cardinale;  uoa  al  duca  di  Ferrara  io  raccoman- 
daii|(»ne^del  Tasto,  l'àltni  ai  Tasto  iiiedesiflu>  (Fiia 
di  T,  Tasso  ^p»  a57,  377)» 

(*)  Di  F.  Pietro  ColooMi,  o  di  alciml  nitrì  uonim 
illu$Ui  di  Galatina  mi  ha  gentitmeote  trasmesse  da  Lecce 
alcune  esatte  viotisie  T erudi titsino  tìg.  D.  Baldassar  Pa- 
padia.  Il  Colonna  nacque  di  povera  e  oscura  famiglia 
dopo  le  nielii  del  secolo  xv ,  ed  entrato  nell'  Ordine  de* 
Minori,  fn  presente  nel  i^So  alla  strage  de'  Cristiani 
fatta  da' Turchi  in  Otranto,  e  ne  ragiona  egli  stesso 
non  brevemente  {in  ApocaL,  i.  c.  i3).  Passato  a 
Eoma ,  oltre  lo  ttudìo  della  teologia ,  si  avantò  molto 
io  quel  delii:  lingue  greca,  ebraica  e  caldaica,  a  vuoiti 
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altri  inediti,  si  hanno  di  Sisto  Bledici  dell' Or« 
dino  de^  Predicatori ,  di  cui  a  lungo  ed  esatta- 
mente ragiona  il  P.  degli  Agostini  {Scrìu.  venez. 
t  2,  p.  3^3,  ec).  A'  quali  scritlori  e  alle  quali 
opere  più  allri  potrei  aggiugncrne,  se  T  ampiezza 
deir  argomento  non  mi  vietasse  T  andar  cercando 
minutamente  ogni  cosa. 
^J^';,^     XLVL  Chiuderem  dunoiie  ciò  clie  appartiene 
(.rJiDaiGu- agli  studi  teologici  col  dire  di  due  cardinali  | 
bto."*     che  verso  la  fine  di  questo  secolo  in  essi  con 
rnolta  lor  gloria  occnparonsì;  cioè  del  cardinal 
Guglielmo  Sirleto,  e  del  cardinal  Agostino  Va- 
liero.  Del  primo  ninno  lia  scritta  stesamente  la 
Vita,  e  sol  ne  abbiamo  T elogio  fattogli  dall'E- 
ritreo  (PinacoUi.  pars  i  ,  p.  268)  e  le  memo- 
rie  che  ne  hanno  raccolte  gU  scrittori  delle  Bi- 
blioteche napoletane  9  e  principalmente  il  Tafurt 
{Scritt  napoL  t  3^  par.  3,  p.  aoo),  ninn  de^ 
quali  però  ci  dà  molto  esatte  contezze  di  que- 
sto celebre  cardinale.  Era  egli  natio  di  Stib, 
terra  della  Calabria,  ed  ora  nato  nel  i5i4  da 
onesti,  ma  non  mollo  ricchi  genitori.  Dopo 
fatti  in  Napoli  i  primi  studi,  passò  a  continuarli 

che  della  prima  Ibafe  anche  ivi  pubblico  profesfOie. 

Tornò  poscia  nel  regno  di  No]>oli ,  ed  egli  era  provin- 
rinle  (Iclln  provincin  di  S.  ISiccoIò  di  Bari .  fjnnndo  pub- 
blicò la  cplebi*e  sua  opera  De  Arcnnis  ^  ce.  ,  come  rnc- 
cogliesì  dal  Breve  ad  esso  diretto  da  Leon  X  nel  i5jB, 
che  Icggesi  ai  fin  tlclf  opcni  stessa.  Egli  viveva  ancora 
in  età  decrepita  nell'anno  iS^c^y  come  narra  il  Wa- 
dingo  ne*  suoi  Annali  al  detto  anno  ;  ed  era  allora  in 
Roma  ,  ov*  è  probabile  cbe  non  molto  oppresso  moriMe. 
Quindici  tomi  di  altre  sue  opere  mn.  laiciò  egli  al  suo 
*  oonvenco  ^  Aratuttli^  che  fìiron  poi  trasportati  alla  Vi^ 
ticanai  ove  tultor  si  conservano. 


I 
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ili  Rolua,  e  tanto  sMiiiioltròj  coiiic  narrasi  dal- 
r Eritreo j  nelle  lingue  Ialina,  greca  ed  ebraica, 
che  in  tutte  parlava  non  altrimenti  che  se  fos- 
aer  le  sue.  Néllo  studio  poi  delle  sagre  lettere 
e  de'  SS.  Padri  si  esercitò  per  manièra^  che 
non  credevasi  che  alcim  altro  si  potesse  a  lui 
uguagliare.  A  questi  si  rapidi  avanzamenti  con« 
trìbui  molto  la  rara  memona  di  cui  egli  era  do- 
tato. Di  essa  grandi  cose  ci  narra  il  Graziali! 
nella  Vita  del  Conunendone,  a  cui  fu  il  Sirlcto 
carissimo  j  nia  ag^iugne  che  alla  memoria  non 
corrispondeva  in  tutto  Tiageguo:  Faniiliaritev 
jusus  esty  die' egli  del  Commendone  (/.  i ,  c.  5), 
Guf^ielmo  Sirleio,  qui  eiposiea  coUegQM  Cat^ 
dinalatu  fuii^  piro  cum  òmocmUa  stSÉi^yitim 
memoria  tàntay  ut  cum  omnes  omnium  artìum 
*Ubws,  omnia  scripta  Graecorum  et  Latinorum 
{'etera  recentiaqiie  incredibili  labore  perìcgissef , 
eorum  non  singulas  modo  scntcntiasj  sed  {'erba 
quoque  memoritcr  recenscretj  cum  bibliotliecae 
instar  de  abstrusissinùs  rebus  consulerctur  ^ 
quod,  nisi  congestis  in  unius  hotitiam  tot  re- 
rum doctrinis  ingenium  impar  fiùsselj  memo* 
rabiliorem  virum  aetas  nostra  non  tulisset  Ei 
dovette  i  principii  del  suo  innalzamento  a  Mar- 
cello n,  che  essendo  ancor  cardinale,  sei  tenne 
più  anni  in  casa  (Pollidor.  T^ita  Marceli  IL 
p.  68),  e  fatto  poscia  pontefice  lo  elesse  a  se- 
gretario de'  memoriali  {ib.  p.  120).  Egli  istruì 
ancor  nelle  lettere  Riccardo  ed  Erennio  Cervini , 
nipoti  di  miei  pontefice  (Lagomars.  Note  al  Pog. 
t,  ij  p,  2o)\  e  perchè  questi ^  come  si  è  detto ^ 
era  avidissimo  raccoglitore  di  libri,  yalevasi  del 
Sirieto  principalmente  I  di  coi  ben  sapeva  qnal 
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fosse  ili  ciò  il  valore.  Anzi  per  sè  ancora  adunò 
il  Sirlclo  gran  copia  di  codici  niss. ^  de^  quali 
si  valea  per  le  sue  versioni  c  per  altre  sue  opere, 
delle  quali  direm  fra  poco.  In  quale  stima  egli 
fosse y  abbastanza  racoogliesi  dalle  lettere  di  di» 
Tersi  scrittori  di  que^  tempii  riferite  o  accen- 
nata dal  P.  Lagomarsioi.  Ma  niuna  testimo* 
nianza  è  si  onorevole  al  Sirleto,  quanto  quella 
del  cardinal  Seripando  che  a'  27  d'agosto 
del  i562  scrivendogli  dal  concilio  di  Trento  in 
lisposla  a  una  lettera  clic  quegli  avcagli  inviala 
da  Roma  su  diverse  quistioai  da  quel  sinodo 
agit«^»  Questa  de'  diecinove^  gli  dice,  quanto^ 
stata  fiià  lunga  ^  tanto  ìna^orm^m^  m*è  a^ra^ 
data  y  pefchè  contiene  in  se  i?tajg^MD|p»i  di  bette 
autontày  dotte  quali  fo  questa  concUisione,  che 
voi  stando  costì  date  qui  maggior  amto  et  fate  mag' 
gìor  servìzio  ^  che  se  fossero  gìoiid  cinquanta 
altri  Prelati  (ib.  p,  1Z2)  (a),  A  ragione  però  il 

^  (n)  Merita  ancora  di  esser  \cUn  la  dtdici  con  oi|i 
Aldo  Miinuzio  gli  ofììì  l'anno  j  ^8 o  la  sua  edizione  di 
Censorino.  In  essa  rammenta  priniieramcnlc  in  quanta 
Stima  egli  fosse  presso  i  Padri  del  concilio  di  Ticnto, 
i  quali  allor  quauilo  irattavasi  di  alcune  quistioDi  di 
difficile  scioginnefito ,  a  lui  rìeorrevano  coiae  ad  ora- 
colo. Ag^iugae  di'eì  ti  rko-da  che  estendo  atloralaa* 
oiuUo ,  veniva  talvolta  èà  Paolo  tno  padre  condotto  alla 
tua  abitazione ,  e  vedt>va  c^W  stesto  qual  frequente  e 
nameroso  concorso  a  lui  ti  iacetie  andie  dalle  più  loo« 
tane  parti  del  mondo ,  per  conoscere  un  uomo  che  era 
insieme  dottissimo  e  benefico  protettore  de*  dotti;  e  ri- 
corda finalmente  le  onorevoli  tcslimontanrc  di  stima 
che  ricevute  avea  da'  romani  ponlcfìri;  perciocclic  P.  o- 
lo  IV  neir  eleggerlo  protonofarl  )  apostolico  avcane  fallo 
un  magnifico  dogio  con  applauso  di  tutta  Roma;  Pio  1 
avendolo  po»to  nel  collegio  de*  cardinali^  soleva  dire  di 
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pontefice  Pio  IV  sl  12  di  marzo  Jel  i565  il  di- 
chiarò cardinale.  E  poco  mancò  clipei  non  foss« 
dopo  non  molto  tempo  soJlevato  alla  cattedra 
di  S.  Pietro.  Perciocché  morto  Pio  IV,  il  car- 
dinal Borromeo ,  veg^endo  riuscire  inutile  il 
primo  suo  lenlalivo  di  far  eleggere  a  papa  il 
cardinal  Moronc,  pose  gli  occhi  sul  Sirjeto,  e 
molti  gih  avca  traiti  nel  suo  partilo.  Ma  il  ti- 
more che  un  uomo  tutto  dato  agli  studi  non 
fosse  troppo  opportuno  agli  affari,  ne  fece  de- 
porre il  pensiero  {Cìacon.  in  Pio  P').  Pio  V 
nel  i566  gli  diede  il  vescovado  di  S.  Marco,  e 

f)oscia  nel  i568  lo  trasferì  a  quello  di  Squil- 
ace  nella  Calahria,  cui  cinque  anni  appresso 
rinunciò  a  Marcello  suo  nipole  (Lai^omars.  l.  rit 
t  ^,  p.  i58).  Così  lihero  da  ogni  altro  pensiero, 
si  ahhandonu  di  nuovo  agli  amati  suoi  studi, 
e^  quali  mollo  aiuto  egli  ehbe  dalla  bihiioteca 
alicana,  di  cui  ebbe  la  cura  5  e  benché  di  sa- 
nità assai  cagionevole  e  soggetta  a  molti  e  non 
leggieri  incomodi ,  in  essi  faticosamente  durò 
fnio  alla  moitc,  che  il  tolse  al  mondo  agli  8 
di  ottobre  delPanno  i585.  Delle  cristiane  virtù 
che  ne  renderon  più  illustre  il  sapere,  parla  a 
lungo  il  sopraccitato  Eritreo,  e  piij  ancora  Gio- 
vanni Vaz  Motta  nelforazion  funebre  di  esso, 
che  si  ha  alle  stampe.  Di  un  uomo  sì  dotto 
poche  cose  han  veduta  la  luce  o  per  soverchia 
modestia^  o  pel  timor  elisegli  avesse  del  giudizio 


aver*»  onorata  quella  Hignità  ;  Pio  V  era  tofito  di  defe- 
rire sovenle  al  sentimento  di  esso;  e  Gregorio  XIII  , 
allora  ponlefìre ,  diceva  felici  que'  giorni  in  cui  poteva 
essere  col  Sirlclo. 
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de'  delti.  Mentre  ei  viveva,  ne  furono  sol  pub- 
blicate neir Apparato  alla  Biblia  d'Anversa  al- 
cune Varianti  da  lui  raccolte  su'  Salmi ,  e  alcune 
Vite  de'  Santi  da  lui  tradotte  dal  greco  di  Simon 
Metafraste,  e  inserite  nella  Raccolta  del  Lippo- 
mano.  Ei  recò  ancora  di  greco  in  Ialino  il  Me- 
iiologio  de'  Greci ,  che  fu  poi  pubblicato  da 
Arrigo  Ganisio  (Àntiquar.  LectiorL  t  3).  Due 
orazioni  di  S.  Gregorio  Nazìanzeno  tradusse'  pa- 
rimente in  latino,  che  furon  poi  da  Annibal  Caro 
traslatate  in  lingua  italiana,  e  date  alle  stampe. 
AtTaticossi  egli  inoltre  nel  correggere  le  opere 
di  S.  Girolamo  c  gli  Atti  de'  Concili  {Lagomars, 
l.  cit.  4  7  4  O-  Ei  fu  ancora  uno  de'  depu- 
tati a  rivedere  il  Catechismo  romano  e  a  cor- 
reggere il  Breviario  (ib.  in  NoUs  ad  Grathin. 
Epist  de  Poggiano^  p.  38,  49)»  Alcime  altre 
opere  si  conservano  manoscritte  in  diverse  al- 
tre biblioteche,  e  fra  le  altre  molte  lettere,  delle 
quali  tre  sono  state  pubblicate  dal  P.  Lagomar- 
sini  (ib.  p.  52;  Pogian.  t  3^  p.  297).  Di  lui 
per  ultimo  si  può  dire  ch'ei  fu  un  di  qiie'  dotti 
che  lungi  d;il  cercar  fama  colla  pubblicazione 
<1pÌIo  opere  loro,  si  occupano  unicamente  nel 
migliorare  le  altrui,  e  credon  con  ciò  di  recare 
maggior  giovamento  agli  studi. 
xLvii.  XLVIL  Del  cardinal  VaUero ,  oltre  ciò  che 
iiAuo'iiDone  hanno  il  Ciaconio,  l' Ughelli  e  gli  scrittori 
■iirro.  veronesi ,  abbiam  la  Vita  diffusamente  scritta  da 
Giovanni  Ventura  alunno  di  quel  seminario  poco 
dopo  la  morte  di  esso,  e  pubblicata  negli  anni 
addietro  (Calogerà,  Race,  d*  Opiisc.  t.  25),  e 
abbiamo  inoltre  l' opuscolo  del  cardinale  mede- 
simo De  CauUone  adIUbenda  in  edcndis  libris 
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stampato  in  Padova  nel  1719,  in  cui  ei  ragiona 
de'  diversi  suoi  studi ,  e  delie  opere  da  sé  pub- 
blicate, e  di  quelle  a  cui  non  permise  F uscire 
alla  luce.  H  Vallerò  fu  uno  de^  pìiìk  rari  uomini 
di  onesto  secolo  ^  o  si  consideri  la  rooltiplice 
emdizìone  di  cui  fn  fornito  e  la  instancabile 
applicazione  alle  letlerc,  o  si  abbia  riguardo 
al  .senno ,  alla  probità  e  a  tulle  le  più  belle 
virtù  cbc  in  lui  si  vider  risplendcre  mirabilmen- 
te, degno  perciò  della  stima  e  delle  lodi  di  tutti 
i  buoni ,  e  singolarmente  del  gran  cardinal  San 
Carlo  Borromeo  che  gli  fu  amicissimo.  Bernardo 
Feliciano  y  Batista  Egnazio  e  Marziale  Rota  fu- 
rono i  primi  maestri  eh'  egli  ebbe  in  Yenezia, 
e  quindi  Lazzaro  Buonamici,  Bernardino  To- 
mitano,  Marcantonio  Genova  e  Bassiano  Laudi 
in  Padova.  Ma  sopra  tutti  egli  ebbe  un'eccellcnle 
gnida  e  un  vivo  stimolo  agli  studi  in  Bernardo 
Navagero  suo  zio  materno ^  vescovo  poi  di  Ve- 
rona e  cardinale.  Sotto  la  scorta  di  A  celebri 
personaggi  coltivò  Agostino  il  vivace  ingegno 
che  avea  ricevuto  dalla  natura  ;  e  in  ogni  ge* 
nere  di  erudizione  e  di  scienza  fece  progressi 
sì  rapidi,  cbe  ottenne  T ammirazione  e  la  stima 
de'  condiscepoli  non  meno  cbe  de'  procellori. 
I  pubblici  impiegbi  afììdatigli  dalla  Iicpiibblica 
noi  poteron  distogliere  dagli  studi,  e  assai  più 
che  i  |[overm  e  F ambascerie,  egli  ebbe  caro' 
r  incarico  a  cui  fu  destinato  di  apiegare  pub* 
blicamente  in  Venezia  la  fibsofia  morale.  Men- 
tre già  da  tre  anni  in  dò  occupavaàii  il  Na-^ 
vagero  sollevato  nel  i56o  alFonor  della  porpora, 
«eco  il  condusse  a  Roma,  ove  Agostino  si  strinse 
in  amicizia  co'  più  dotti  uomini  cbe  ivi  erano ^ 
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coirAntoniano.  col  Sirleto,  col  Pantagato,  col 
Poggiano  I  e  singolarmente  col  cardinal  fiorro^ 
meo  y  che  Io  ammise  alla  sua  illustre  assemblea 
ilelie  Notti  vaticane.  Qnando  il  Navagero  nel  i56a 
fu  destinato  a  presiedere  al  concilio  di  Trento, 
tornò  Agostino  alla  sua  cattedra  in  Venezia^  fin- 
ché nel  i5G5,  per  rimmeia  del  suddetto  soo 
zio,  fu  eletto  vescovo  di  Verona,  mentre  pur 
non  contava  che  trentaciuqne  anni  di  età,  e 
abbiamo  una  bella  lettera  piena  di  giusti  elogi 
m  lui  scritta  in  questa  occasione  da  Giulio  Pog- 
giano (Poffon.  Epist  t  4t  56).  Per  lo  spar 
sio  di  cniarantiin  anni  ei  resse  quella  Chiesa;  e 
le  grancu^f^se  da  lui  a  prò  di  essa  operate ,  ai 
posson  Teciere  ìunganente  esposte  dal  soprac- 
citato Ventura,  per  cui  la  memoria  del  Valiero 
sarà  sempre  a'  Veronesi  venerabile  e  dolce.  Gre- 
gorio XUI  a'  12  di  dicembre  del  i583  il  di- 
chiarò cardinale  3  ed  ei  non  cessò  fìn  air  ultimo 
di  sua  vita  dal  dar  nuovi  saggi  di  zelo,  di  ca« 
rità»  di  taonifieenea)  nè  dal  coltivare  ^  come 
sempre  aVea  fatto ,  gii  stucU,  e  dai  promuover- 
gli coU^ esempio  ;  eoU^  esortazioni  e^co*  premii. 
Fini  di  vivere  in  Roma  a*  aS  di  maggio  del  i6o6 
in  elh  di  sellantacinqne  anni  ;  e  vuoisi  che  i 
dispareri  tra  la  sua  Repubblica  e  il  pontefice 
Paolo  V  gli  aHreltassero  per  dolore  la  morte. 
D^Ue  opere  da  lui  composte  un  lungo  catalogo 
ci  dà  il  Ventura  al  fin  della  Vita,  e  più  lungo 
ancora  è  quello  che* di  editori  del  citato  opu- 
scolo del  Vallerò  vi  nan  premesso  ^  ove  il  lor 
numero  giunge  a  laS.  Poche  però  eoo  le  stam- 
pate in  confronto  di  quelle  che  o  son  rimaste 
inedile,  o  &ou  perite.  Tra  le  prime  abbiamo  i 
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due  libri  De  Jcoljtoruni  disciplina^  quelli  de' 
doveri  del  vescovo  e  del  cardinale ,  intitolati  il 
primo  Episcopus j  da  lui  composto  ad  istanza 
di  S.  Carlo  e  a  lui  dedicato,  il  secondo  Cnr« 
dinalis,  ì  tre  libri  De  Bet/iorica  ecclesiastica  y 
più  Tolte  c  anche  oltreiuonti  stampati ,  le  Vita 
del  cardinal  Navagero  soo  zio  e  di  S,  Cario, 
QD  opoacolo  intorao  alla  benedizione  degli  Jgnus 
Dei  di  fresco  con  erodile  n0le  illustrato  da  mon* 
signor  Stefano  Borgia,  ora  degnissimo  cardinale, 
e  alcuni  opuscoli  ascetici  in  lingua  italiana.  Ma 
la  vasta  erudizione  del  Valiero  più  ancora  si 
ficuopre  dalle  altre  motissime  opere ,  la  maggior 
parte  delle  quali  non  ha  veduta  la  luce.  Tra  esse 
veggiamo  orazioni,  prefazioni ,  omelie,  trattati 
in  gran  numero,  altri  di  filosofia  morale^  altri 
di  fisica  9  altri  di  politica ,  altri  di  eloquenza. 
Appena  vi  ha  argomento  su  cui  si  possa  scri- 
vere ,  e  su  cui  il  Valicro  non  abbia  scritto.  De- 
gna tra  le  altre  cose  d'  osservazione  è  una  dis- 
sertazione in  cui  egli  prendeva  a  mostrare  contro 
r  opinione,  a'  que^  tempi  comune  fra  gli  uomini 
ancor  più  dotti  ^  che  una  cometa  in  que*  giorni 
comparsa  non  presagiva  cosa  alcuna  funesta,  e 
tm  libro  contro  la  barbarie  degli  Scolastici ,  e 
un  altro  sulP  ordiné  e  sulla  connessione  dell« 
acienze  e  delP  arti.  Avea  anche  intrapreso  a  scri- 
vere una  tragedia  in  versi  italiani;  ma  poi  pa- 
rendogli di' essa  non  corrispondesse  abbastanza 
ali^alta  idea  che  di  quel  genere  di  poesia  si  era 
egli  stesso  formata,  la  gittò  alle  fiamme.  Un  opu- 
scolo intomo  al  vantagf^io  che  si  pub  trarre 
dalla  Storia  del  Regno  (f  Italia  di  Carlo  Sigo- 
inO|  è  stato  pubblicato  nelTedizion  milanese 
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delie  Opere  di  questo  dotto  scrittore  {L  6 , 
p.  io6j  ).  Molto  egli  scrisse  ancora  sulla  storia 
veueta}  e  oltre  un  compendio  di  essa^  una 
grand-opera  avea  egli  intrapresa  e  finita  y  divisa 
in  diciannove  libri ,  di  cui  conservavasi  copia 
presso  il  dojje  Foi>caniu  {Zeno,  Note  al  Fon- 
fan,  t  2,  p.  (i8).  Egli  ce  ne  dà  T argomento, 
e  ci  reca  insiem  le  ragioni ,  per  cui  uoa  volle 
ch'ella  si  pubblicasse ,  nel  citato  opuscolo;  e 
io  ne  recherò  qui  i  due  passi  in  cui  ne  ragiona  ^ 
anche  per  dare  un'idea  e  dello  stile  e  deliba- 
mabile  e  sincero  carattere  di  questo  gran  car- 
dinale: Àbsohij  die' egli  (  De  caudone  adhìb,y  ec. 
p.  35  j  ec.  ) ,  inlcr  inida  Card'uialatus  mei  opus 
illud ,  quod  probarc  fulcri s  mojciinc  /mdùirurn 
vigilianim  in  novemdecim  libros  distlnctiini,  cui 
est  scopus  adulterinae  prudcntiae  regulas  con" 
fatare  j  prudentiam  cwn  pietate  con/ungere  »  e 
rebus  gestis  praesertim  f^enetortim  utiUtaiem 
propontre  l^ntìbus  y  fraUis  in  primis  et  soro^ 
ris  meae  filiis.  Eo  in  opere  visus  sutn  cjfudisse 
ingenii  vires ,  n'thorutn  edam  praccepta  ad  usum 
rc^focusscj  ^ictuteni  j  pruilcntiain ,  et  gravita tcm 
priòcorufn  P^enc forum  expressisse  non  infelici- 
ter.  Sed  ììiirabilis  res  est^  et  reprehendenda  i^al- 
de:  opus  tanti  laboris  dictatum  vix  legi,  non 
Cùnsiìterm^i  certe  j  nonemendaidy  utdebui.  Far 
ieor  me  vaUe  occupatiim  extitisse  negotiis  pltir 
rimis  et  gnwibus  ;  sed Jbrtasse  ab  aliis  script  ioni'- 
bus  cbstinerc  oportuisset,  et  Hìud  opus  perficere. 
Ingenium  meum,  aut  potius  luxuriem  mei  in^ 
genii  accusem,  qua  fit  ut  no\fis  opusculia  cxco^ 
gitnndis ,  et  novi.s  foctlbus  gigncndis  dclccter  in- 
credibiliùery  ab  his^  quae  excogùuvi  per/iciefuUs , 
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ei  nosns  foetìbus  expoUendis  ^uodammoio  ab* 
horream.  E  altrove  (ift.  p.  56).  NoUm  in  primis 
edatur  ea ,  qiuic  de  rebus  V enetis  delincata  fue* 
rat ,  historia  ;  nec  ctiam  libri  illi ,  quos  ad 
Ulos ,  et  sororis  etiam  mene  Jillos  de  utiìitate  ca» 
pienda  ex  rebus  a  V metis  gestis  inscripsL  Hof* 
beant  illos  in  manUms  j  legante  ad  uswn  revo* 
cent  praecepkL  j  quae  mb^  aliis  minùne  UwUkL 
sunt:  nunujuam  edendum  padanùtr  opus  ned 
satìs  elabomium,  neCy  ut  opiorUtertUy  expóli-' 
tum.  Un  (rammento  per&  di  qaest'  opera ,  pulv 
blìcato  dal  Zeno  (/.  cit)  j  e  un  altro  estratto 
dalla  copia  che  ne  ha  la  libreria  Nani  in  Ve- 
nezia (  Codd,  mss.  lat  Bibl.  Nan,  p,  86  ) ,  è 
scritto  eoa  molta  eleganza ,  e  maggiore  assai 
che  nel  passo  ora  recato;  e  se  tutto  il  riniti 
nenie  fosse  nel  medesimo  stile  ^  farebbe  al  certo.  . 
cosa  assai  vantaggiosa  alle  lettere  chi  la  traesse 
alla  luce.  Nella  stessa  libreria  Nani  conservans^ 
due  altri  opuscoli  inediti  del  cardinal  Valiero, 
amendue  da  lui  indirizzati  al  cardinal  Federigo 
Borromeo ,  uno  intitolato  De  occupationibus 
S.  R.  E.  Diacono  Cardinali  di^nis  ;  V  altro  Qua 
ratione  monendi  sint  dctra/ienies  JReip,  Veneta» 
Clementis  VII I  Pont  tempore  ^  post  Ferrariam 
in  S.  jipostoUcae  Sedis  Jidem  receptam  (  ib, 
p,iifii  ec.).  il  secondo  de'  miali  è  alato  dato 
alla  luce  dal  sig.  D.  Jacopo  Morelli  nélF  esatto 
ed  erudilo  Catalogo  che  iia  pubblicato  de'  co- 
dici di  quella  bibhoteca  (  ib.  p.  176).  Due  let- 
tere italiane  per  ultimo  ne  ha  pubblicalo  di 
fresco  il  sig.  Pierantonìo  Crevenna  nel  Catalogo 
della  copiosa  e  sceltissima  sua  biblioteca  stam- 
pato in  Amsterdam  (t  3»  par*     P;  ^43^ 
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XLVm  Noi  ci  Siam  finor  trattenoti  tn  ra« 
Aro.  gionar  di  coloro  che  o  difesero  i  dogmi  ilella 
caltolica  Religione  contro  i  loro  nemici,  o  in 
qualunque  altra  maniera  gì'  illustrarono  co'  loro 
scritti.  A  questo  capo  appartengono  parimenti 
gli  sludi  biblici.  E  qui  ancora  qual  numerosa 
schiera  interpreti  ci  si  ofTrirebbe  a  parlarne, 
se  di  tutti  far  ei  volesse  distinta  menzione  i 
Dorrebbe  annoverarsi  tra'  primi  Isidorìo  Clari0| 
mti  dì  lui  già  81  è  ragionato  tra*  teologi  inter- 
wpnti  al  conalio  di  Trento.  Potrebbe  qui  pure 
aver  luogo  Daniello  Barbaro  patriarca  d'Aqui- 
leia,  da  cui  ahbiam  avuta  in  latiiìo  la  Catena 
di  molti  Scrittori  sopra  i  primi  cinquanta  Sal- 
mi y  e  che  avea  ancora  similmente  tradotte  le 
altri  due  parti  {Mazzucch,  ScriU,  ital.  L  2  9 
par.  ij  stS2)y  e  Matteo  Marini  dottissimo 
nella  lingua  ebraica')  ma  di  loro  dovrem  dire 
a  luogo  più  opportuno*  Fra  1  gran  numero  di 
altri  elle  si  potrebbono  annoverare,  io  ne  scelgo, 
come  per  saggio,  tre  soli,  Agostino  Steuco  da 
Gubbio,  Giambatista  Folengo  e  Sisto  da  Siena. 
Dello  Steuco  abbiamo  una  Vita  scritta  da  don 
Ambrogio  Morando  bolognese  canonico  rego- 
lare e  generale  della  Congregazione  di  S.  SaU 
vadore^  ma  non  molto  esatta.  Io  spero  di 

Eotemc  parlare  con  maggior  fondamento ,  va- 
ndomi  delle  notizie  cbe  intomo  allo  Steuco 
mi  sono  state  trasmesse.  Fino  da  molti  anni 
addietro  jl  sig.  auditore  Francesco  Marciarini, 
e  il  sig.  proposto  Rinaldo  Reposati ,  da  cui  ab- 
*  biamo  poi  avute  le  erudite  Memorie  della  Zecca 
di  Gubbio  e  delle  Gestc  de' Duchi  d'Urbino, 
a  da  coi  speriamo  di  avere  la  Storia  degli 
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Serittori  deUa  stessa  città  di  Gubbio  y  wtm  no» 
coke  molte  notiàe  intorno  allo  SteeoO|  e  in» 
"Tiatde  all'i^,  Pietro  PolUdori^  perchè  se  ne 
Talesse  nd  eompilare  le  Vite  de*  BibliotecarH 

apostolici.  Ma  essendo  questi  morto  senza  po- 
terne usare,  le  notizie  medesime  per  gentilezza 
del  soprallodalo  sig.  proposto  Reposati,  e  per 
opera  del~dottissimo  P.  abate  Trombetti ,  a  me 
sono  state  comunicate.  Di  alcune  altre  notizie 
tratte  da^  pubblici  archivi  di  Gubbio  mi  è  state 
cortese  il  sig.  abate  Sebastiano  Ranghieaci^  a 
cui  ancora  perciò  mi  apoteslo^  tenuto.  *  Se  tm 
crediamo  d  Morandi^  lo  Steoeo  nae(|avin  Gub- 
bio di  onesti  si,  ma  tanto  poveri  genitori,  die 
€Ì  fu  costretto  ne'  primi  anni  della  sua  gioventà 
a  guadagnarsi  il  pane  scardassando  la  lanaj  e 
inoltre  essendo  estremamente  deforme ^  e  odiato 
perciò  da  tutti  ^  Teniva  ogni  giorno  maiconoio 
di  calei  e  di  pngni;  e  costi  etto  ad  uscire  di 
^  casa  y  e  a  dormire  a  cielo  scoperto.  Chi  cred^ 
réthe  che  in  tutto  questo  racconto  non  tì  sia 
ombra  di  vero?  Vincenzo  Armanni  in  una  delle 
sue  Lettere  ha  confutata  V  asserzion  del  Mo- 
rando (  Lettere  j  t.  3,  3o8),  e  sulla  fede  di 
molti  documenti  degli  archivi  di  Gubbio  ha 
mostrato  che  la  famiglia  degli  Sieucbi  non  sol 
fu  sempre  ira  ^quello  de^  cittadini  primarìi,  ma 
che  ancor  c|iùiklo  nacque  Agostino  ^  ella  era 
fcqn  fortiita  di  lefidite»  e  unita  in  pareotda  con 
altro.  deUè  yiA  iWMate  famiglie.  In  fatti  da^mo* 
numenti  degli  archivi  di  Gubbio  raccogiiesi  che 
Teseo  Steuco  (o,  come  allora  dicevasi,  Stuchi^ 
avea  una  vigna  presso  le  mura  della  città,  e 
parecchi  poderi  in  diversi  luoghi  del  territorio} 
TiaiB05C9i|  VoL  X  3^ 
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che  Frauccsco  fratello  di  Teseo  era  canonico 
della  cattedrale  di  Gubbio  nell'anno  stesso  io 
cui  Agostino  si  rendè  religioso  j  che  Mariotto, 
altro  fiatello  di  Teseo  ^  era  console  di  maei- 
strato  e  sindaco  magdore  e  procooratore  della 
Comunità^  e  che  i  lor  maggiori  ancora  cran 
sempre  vissuti  in  assai  onorevole  grado.  Anche 
la  mostruosa  deformità  che  il  Morandi  gU  at- 
tribuisce, viene  smentita  da' molti  ritratti  che 
in  Gubbio  e  altrove  consenransi^  fatti  da'  pit- 
tori di  que^  tempi.  Cosi  poco  convieii  fidarsi 
singolarmente  degli  autori  del  secolo  scorso, 
in  ciò  che  è  feddtà  ed  esattezza  di  storiai  Da 
Teseo  Steuchi  dunque  nacque  Agostino  nel  1 496} 
e  al  battesimo  fu  detto  Guido  ^  il  qual  nome 
cambiò  egU  poscia ,  quando  entrò  nella  cano- 
nica di  S.  Secondo  di  Gubbio  della  Congrega- 
zione di  S.  Salvadore.  Ciò  accadde  nel  i5i3, 
come  si  pruova  co'  bbri  di  quella  canonica  « 
quando  Agostino  contava  diciassette ,  e  non  ven- 
tidue  anni  di  età^  come  narra  il  Morandi.  Que- 
sti aggiugne  che  per  sette  anni  attese  Agostino 
in  quelb  canonica  agli  studi  con  tal  fervore  ^ 
che  sorgendo  di  notte  tempo  andavasene  in 
chiesa ,  e  al  hniie  della  lampana  si  tratteneva 
leggendo  e  studiando.  Questo  racconto  ha  l'ap- 
parenza di  esser  degno  di  fede  al  pari  del  pre- 
cedente. Nondimeno  potrebbesi  anche  credere 
che,  dormendo  forse  i  canonici  in  un  comon 
dormitorio^  lo  Steuco  avido  di  studiarci  e  non 
DOtendo  ivi  far  uso  del  lume^  scendesse  a  tal 
une  in  chiesa.  Da  Gubbio  passi  lo  Steuco  a 
Venezia;  ed  egli  era  ivi  fin  dal  iSsS  nella  sua 
canonica  di  S.  Antonio  di  Castello  ^  ove  nel  i5:i3 
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era  stata  trasportata  da  Roma  la  biblioteca  del 
cardinal  Domenico  Grimaui»  accresciota  poi 
dal  cardinal  Marino  di  lui  nipola  Di  questa  bi- 
blioteca rajponalo  slesso  Stenoo,  decUcttido  al 
cardinal  Marino  medesimo  la  saa  Bicogninone 
del  Testamento  Vecchio:  Hoc  mUem  opus  jure 
tuae  sapientiac  dcdicatur,  qui  non  solum  no- 
ti s  ad  /urne  rem  praeclarum  lumen  ostendistìj 
scd  et  omni  Religioni  Christianae  incredihilem 
utilitatem  aUuUsti^  cum  tu  patruusque  tuus 
Vominicus  Gtjmanus  et  ipse  Cardinalis^  coi- 
ìecù's,  ex  miserabili  nairfragu}  pretiosissimis 
libris»  qid  tòta  orbe  ierrarum  dispersi^  vd  in 
tenebris  ddiiescebant,  vel  proxìmum  eorum  ab 
igne  ifel  aUo  casu  impendebat  exidum^  ma- 
gnaquc  eorum  ex  omnibus  linguis  facia  caler- 
va,  praeclaram,  et  cui  forte  nulla  secunda  sit, 
foto  orbe  Christiano  BibliotJiecam  in  aedibus 
Sancti  Antonii  f'^enetOs  erexistis.  Or  che  lo 
Steuco  nel.iSaS  avesse  la  cura  di  questa  ce- 
lebre biblioteca^  raccogliesi  chiaramente  da  una 
Snt  le  molte  lettere  a  lui  scritte  da^Gelio  Gal- 
cagnìni^  nella  quale  al  primo  di  ottobre  del 
*  detto  anno  ei  loda  lo  Stèuco  come  uomo  qid 
omnem  p/iilosop/uam  pm/kcdtur ,  qui  Matne- 
matica  tcncdt ,  qui  1  lieoLoi^ica  dii>ino  quodam 
aninù  ca/jfu  Jiauserit,  qui  tres  optiinates  lin- 
guas  calleat,  qui  nuper  magno  hqminuni  con- 
sensisdpulenlissimae  ac  instriotissimae  bibliotho» 
cae  pmefectus  sit  (Op,  ^.  ini)*  Una  A  copiosa 
UW^toca  aiMi^^  jjmmt  Mto 

po«o  V  snói  -«iiifl  ed  egli  tli^^i1»  essi  io^ 
merso ,  ricusò  con  fermezza  ogni  dignità  del 
suo  Ordiue  ^  di  che  veggiamo  che  con  lui  si 
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raliegra  il  medeaiaio  Caicagoini  (ib.p.  i45)«  Ex 
nondimeno )  come  afTerma  il  P.  Morando,  fu 
poscia  chiamato  a  regger  la  canonica  di  Rcg-t 

gio  y  e  in  fatti  la  lettera  da  lui  scritta  a  Era- 
smo in  difesa  della  sua  Sposizione  de' Salmi  xviii 
e  cxxxviii  Gel  mostra  in  questa  città,  ed  ivi 
pure  cel  mostra  nel  i533  la  lettera  con  cui  de- 
dica a  Giulio  Pflug  quella  Sposisione  medesima. 
Nell'anno  stesso  cel  mostra  priore  di  S.  Se- 
condo in  Gubbio  una  caria  de'  a5  di  ottobre^ 
che  in  qudla  canonica  ai  conserva.-  Paolo  IO 
al  princìpio  del  iSÌS  lo  elesse  vescovo  di  K> 
samo  in  Candia,  e  aLbianio  una  lettera  del  Cal- 
cagnini  de'  20  di  febbraio  del  dello  anno ,  in 
cui  con  esso  lui  si  rallegra  di  questo  onor  con- 
feritogli (ib.  p.  192).  Nell'anno  stesso,  poiché 
TAleandro  bibliotecario  della  Vaticana  fu  anno- 
verato tra'  cardinali ,  Paolo  III  conferì  queir  o- 
norevole  impiego  aUo  Steoco  (Masuutch,  ScriU, 
itoL  t  I ,  par.  I  j  p.  ^iQ))  e  si  può  Tederò  il* 
chirografo  di  quel  pontefice,  segnato  a' 97  di 
ottobre  del  i538,  nella  serie  de*  bibliotecarii 
della  Vaticana,  premessa  dagli  Assemani  al  Ca- 
talogo de'  manoscritti  della  medesima.  In  esso 
egli  è  detto  electo  CJùsamensii  ed  è  falso  per- 
ciò, ciò  che  alcuni  afTermano,  cVA  fosse  prima 
bibliotecario  e  poi  vescovo;  e  io  non  trovo  pure 
indicio  di  ci^  che  da  altri  si  narra  ^  cioè  che 
ei  risedesse  per  qualche  tempo  al  suo  vesco- 
vado. Le  malattie  di  Agostino  Io  costrinsero  a 
star  lungo  tempo  in  riposo  a  Gubbio  sua  pa- 
tria, e  perciò  Paolo  III  destinò  a  farne  le  veci 
il  cardinal  Marcello  Cervini}  e  morto  poscia  lo 
SieucO|  gliel  diè  a  successore ^  ma  a  viva  voce| 
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e  il  Breve  ne  fu  indi  spedito  da  Giulio  HI,  ap- 
pena fatto  pontefice.  Tutto  ciò  raccogìiesi  da*  * 
monumenti  della  Vaticana ,  citati  dal  Poliidori 
{f^Ua  Marcelli  U^  p.  4^):  e  ci  scopre  che  la  « 
niarte  dello  Steuco  si  è  finora  per  errore  ^ 
•ala  uel^         jpei^^  eeseodo  egli  morto  a* 
tempi  di;Ìhi^  Itt.'^eii^  più 
tanfi  iiél>ì549.  In  ratti  l^iscrìzion  sepolcrale  po-* 
stagli  in  Gubbio,  ove  n^  fu  trasportalo  alcuni 
iiiini  a|)pressa  il  caclavrro,  il  dice  morto  in  Ve- 
nezia nel  detto  anno  1^49?       ^^'^  cinquan- 
t.ili  è  anni.  A  questa  città  erasi  egli  trasferito  da 
lk>iogua>  OTe  mandato  dal  pontefice,  perchè  in- 
terremsse  al  conafio  colà  tra8poi|at#>4k^Trento 
nel  15479  era  caduto  inferiiio, -^onaj^viHifra 'il 
Morandi,  il  quale  aùeorà  aggìugne  eàt  PiwifciiW' 
avea  ia.  animo 'di  *^o11ev&rlo  al  grado  di  cardi- 
nale 5  e  va  immaginando,  o  a  dir  meglio  so- 
gnando, alcune  ragioni  per  cui  noi  fece;  com- 
mette quella  clic  fu  forse  la  sola,  cioè  che  la 
troppo  immatura  morte  privò  lo  Steuco  di  que- 
sto onore.  Abbiamo  altrove  veduto  che  allo 
stesso  Agostino  avea  donati  i  suo»  libri  Alberto 
SSil^JEd  egli  era  reramente  uom  dégno  dell'a- 
niiciaia  e  disila  stima  di  tutti  i  dotti,  perla  co- 
gnizione delle  lingue  greca  ed  ebraica ,  e  per 
la  vasta  e  moltiplico  erudizione  sacra  e  profa- 
na, di  cui  ora  dotato.  Agli  studi  biblici  appar- 
tengono la  Cosmopeia,  opera  assai  erudita,  in 
cui  spiega  esattamente  la  creazione  dei  ouMidO| 
e  colla  testimonianca  degli  autori  profani  con-- 
ferma  l^JMirraziòne  di  Moeà|^  il^^Gonento  sul 
Peala^pQaOy  che  sMnttteta^ncoiir  J^^^itm ^^^^^3^ 
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inoltre  il  Coniento  sul  libro  di  Giobbe,  e  su'  due 
citati  Salmi  ^  pe'  quali  ci  venne  a  contesa  col 
celebra  Erasmo ^  e  le  lor  lettere  su  questo  argo- 
mento Tanno  per  lo  piò  congiunte  Cooienti 
medesimi;  e  finalmente  il  Comentò  su^  primi 
cinquanta  Salmi ,  e  un  erudito  trattato  intomo 
aDa  Volgata.  Ha  questo  non  fo  il  solo  studio 
in  cui  Agostino  occupossi.  Oltre  tre  libri  eoO" 
tro  le  eresie  di  Lutero,  e  alcuni  opuscoli  teo- 
logici, ne  abbiam  più  opere  di  diversi  e  sva- 
riati argomenti.  La  più  voluminosa  è  quella  De 
perenni  Pkilo^ophiaj  divisa  in  dieci  libri ^  in 
cui  egli  valendosi  delie  immense  e  laboriose 
ricerche  da  sé  fatte  su  quanti  autori  antichi 
d'ogni  naisione  avea  rinvenuti ^  si  forsa  di  di- 
mostrare che  i  Gentili  medesimi  avean  avuta 
qualche  idea  de'  Misteri  della  vera  Religione  ; 
opera  che,  se  fosse  corredala  da  maggior  cri- 
tica troppo  difficile  ad  ottenersi  a  que'  tempi , 
sarebbe  una  delle  più  celebri  che  si  potessero 
mostrare y  e  che  nondimeno ,  qual  ella  è,  oi 
pruova  la  grandissima  erudiaione  e  F  infatica- 
oile  studio  dell'autore  di  essa.  Ne  abbiamo  an- 
cora un  libro  suUa  donasione  di  Costantino 
contro  Lorenso  Valla ^  in  cui,  come  meglio 
può,  difende  Topinione  allora  comuiv;;  un  al* 
tro  sul  nome  delta  sua  patria  ,  uno  sulla  navi- 
gazione del  Tevere,  e  uno  finalmente  sul  ri- 
conduiTe  in  Roma  T acqua  vergine,  oltre  alcuni 
versi  sutr  universale  giudizio.  Intorno  alle  quali 
òpere ,  che  sono  state  insieme  raccolte  e  stam* 
paté  in  Venezia  nel         e  nel  1601  in  tre 
tomi  in  foglio ,  si  può  vedere  il  catalogo  che 
insiem  colla  Vita  del  loro  autore  ne  ha  dato 
il  P.  Niceron  {Mém,  dcs  Homm,  ili.  t  3G), 
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'  vXUX.  Di  Giambatisia  Folengo  monaco  ca-  ciliidbaii. 
•inese ,  se  ▼desaraio  aegaire  il  pare  re  degli  acritr  *•  f«Im|^ 
tori  Proteitanti  «  noi  avremmo  dovoto  parlare  « 
insieme  coirOchino,  colZanchi  e  con  altri  di 
tal  sorta  apostati  dalla  cattolica  Religione.  Il 
Gerdesio  lo  annovera  francacucnle  tra  essi  (Spe- 
cimen Jtal.  refonn.  p,  253),  e  in  varii  passi 
dell'  opere  di  questo  interprete  trova  chiara- 
mente espresse  le  opinioni  di  Lutero.  Ma  ciò 
non  ostante  il  Folengo  fu  sempre  ed  à  tatlora 
riconosciuto  scrittor  cattolico.  Egli  era  nato  in 
Mantova  di  nobìl  fiunigiia)  ed  era  Otello  del 
famoso  Teofilo,  di  coi  diremo  altrove.  L^epoca 
della  sua  nascita  e  del  suo  ingresso  nelU  Ordine 
di  S.  Benedetto  è  chiaramente  fissata  da  lui 
medesimo^  ove  afferma  ch'egh  stava  scrivendo 
nel  1542,  e  che  allora  avea  cinquantadiie  anni 
di  età|  e  ciie  già  da  trentasei  anni  era  monaco 
(Comm.  in  Ps»  148).  Era  adunque  il  Folengo 
nato  nel  ligo^  e  si  era  ritirato  nel  chiostro ,  / 
nel  monastero  di  S.  Benedetto  di  Mantova , 
Panno  iSoG,  e  non  nel  i5i3,  come  affermasi 
dal  P.  Armellini  (BibL  hened,  casìn,  pars  2  , 
p.  34).  Fu  poscia  priore  di  qncl  monastero 
medesimo ,  e  indi  abate  di  Santa  Maria  del 
Pero  nella  Marca  Trivigiana,  e  soggiornò  qual- 
che tempo  in  Monte  Casino.  I  Comenti  su  tutti 
i  Salmi  di  Davide  e  sulle  Epist<^  oanonicbe 
da  lui  pnbhMarti  il  {scerò  rimirare  come  uno 
de^pià  doCti^inberpi^  che'  aUor  vivessero  ^  e 
si  posson  vdhM  THeooIti  dal  P.  Armellim  gli 
elogi  con  cui  ne  ragionano  Sisto  da  Siena ^  il 
Possevino,  il  de  Tliou,  il  Dnpin,  il  Calmet  e 
uiolli  altri,  scrittori.  Ma  queste  appunto  sono  le  . 


i$84  Limo 

opere  nelle  quali  i  Protestanti  ravvisano  le  loro 
opinioni.  In  fatti  i  Comenli  sulle  Lettere  cano- 
niche di  S.  Pietro  e  tii  S  Jacopo  e  Milla  prima 
di  S.  Giovanni  si  veggono  ancor  registrati  tra' 
libri  proibiti.  Qoe^  8u\  Salmi  di  Davide  furono 
parimenti  allora  vietati;  ma  poscia,  per  ordin 
di  Gregorio  XIII  riveduti  e  eorretti,  vider  di 
miovo  la  Inoe  in  Boma  nd  iSQS^  e  nella  pre- 
fazione loro  premessa  sì  dice  che  que^  Gomenii 
venuti  in  man  degli  eretici  erano  stuti  da  essi 
guasti  e  corrotti  coir  inserirvi  le  loro  ree  sen- 
tenze ]  e  che  perciò  esaminatisi  gli  originali 
deiraotorei  eransi  diversi  passi  corretti  secondo 
il  dovere.  A  ciò  potrebber  forse  rispondere  i 
Protestanti,  che  tanto  è  kmgi  elidessi  alteras- 
sero i  sentimenti  e  il  testo  originai  del  Folengo  | 
che  questi,  il  qua!  vide  Tedizione  fatta  in  Ba- 
silea nel  fSSy,  non  ne  fece  doglianza  alcuna, 
e  riconobbe  qual  sua  quell'opera.  Troppo  è  dif- 
ficile a  decidersi  una  tal  quistione,  se  non  si 
prendano  nelle  mani  gli  originali  del  Folengo, 
e  attentamente  si  esamini  ciò  ch'egli  abbia 
scritto.  La  miglior  apologia  che  far  si  possa  di 
quéste  interprete ,  si  è  il  riflettere  che  in  un 
tempo  in  coi  ogni  leggiero  sospetto. dava  occa* 
sione  a  rigorose  perquisizioni,  il  Folengo  non 
fu  mai  molestato,  nè  citato  a  render  ragione 
della  sua  fede;  e  che  Paolo  IV,  a  cui  parvero 
rei  i  cardinali  Morone  e  Polo  e  tanti  dotti.ssìtni 
vescovi ,  non  sol  non  ebbe  alcun  dubbio  in- 
torno ai  Folengo,  ma  anzi  mandoUo  visitatore 
del  suo  Ordine  in  Ispagna,  come  pi-uova  il 
P.  Armellini.  Egli  mon  in  Roma  a' 5  di  Ottobre 
del  1559.  Il  suddetto  scrittore  accenna  alcuni 
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altn  opuscoli  del  FoleugO|  di  €ui  noo  gio?a  il 
far  distinla  menzione. 

Li  Del  terzo  degrinteipreti  noimoati  poc'an* 

'  ci»  cioè  di  Sisto  da  Siena,  appaia  io  bo  che 
'  aggiasnere  a  ciò  che  ci  han  detto  i  PP.  Qoelif 
edEcoard  {Script  OitLPtaetLt^fp.  306,  ec). 
Nato  da  genitori  ^brei,  e  Tenuto  in  età  ancor 
giovanile  alla  fede,  entrò  poscia  nell'Ordine  de' 
Minori,  e  vi  esercitò  per  più  anni  e  con  glande 
applauso  il  ministero  dell'  evangelica  predica- 
Eione.  Pare  ch^egli  fosse  per  qualche  tempo 
direttor  dello  spirito  di  quel  paizo  dell' Areti* 
no,  quando  cosini  volea  sembrar^  divoto.  Per- 
doccbè  ^ueali  scriyeodo  a  Fra  Sialo  da  Sieoa^ 
e  ringraziaiidolo  d^una  lettera  che  gli  avea  in- 
viata, dice  di  se  medesimo  che  per  grado  della 
natutn  gli  è  padre  per  g/i  anniy  e  in  quanto 

.  al  merito  del  Sagramcnio  Jigliuolo  nello  spirito 
(AreL  Lett.  l.  4,  p-  56).  E  poco  mancò  che  il 
confessore  non  si  rendesse  più  reo  del  suo. pe* 
intente.  Sisto  si  lasciò  per  tal  modo  airvolgert 
nelle  opinioni  de^  noTatori,  che,  latto  prigione^ 
era  già  staio  coodennato  all' estremo  supplioio. 
Ila -Fra  Michele  Gbislieri,  che  fu  poi  Pio  V| 
scorgendo  nel  talento  di  Sisto  il  gran  vantag- 
gio che  avrebbe  potuto  recare  alla  Chiesa ,  si 
adoperò  per  modo  ,  che  il  fece  ravvedere  de' 
suoi  errori,  e  gli  ottenne  il  perdono  dal  pon- 
tefice Giulio.IU.  Sisto  allora  dalf  Ordine  djB  Mi- 
nori passò  a  quello  de'  Predicatori  (a),  e  in 

(a)  11  convento  di  Santa  Mai-ìa  delle  Grazie  in  IMi- 
laiio  lij  quello  a  cui  fu  inviato  per  opera  di  F.  Miclu-le 
Cliiilieri ,  che  fu  poi  Pio  V,  Sisto  da  Sieau ,  perchè 
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esso  coir  assiduo  studio  j  colle  molte  opere  da 
BÒ  composte  e  .colle  sue  religiose  virtù  cancdiò 
quelk  macchia  che  il  suo  traviamento  gli  avea 
cagionata.  Ei  mori  in  Genova  in  età  di  qua- 
rantanove  anni  nel  i56g.  I  doe  saddiettl  scrit- 
tori ci  damo  il  catalogo  delle  opere  di  Sisto^ 
quasi  tutte  inedite.  La  più  famosa  tra  le  stam- 
pate è  la  Bibliotheca  sanata  j  opera  di  vasta 
estensione  e  di  rara  dottrina  y  in  cui  egli  di 
lutti  i  libri  sacri ,  delie  loro  vicende  ^  de^  loro 
autori  y  de*  traduttori  j  degV  interpreti ,  de^  co- 
menta  tori  ragiona  a  lungo  ^  esamina  le  loro  opi- 
nioni,  decide  del  lor  merito ^  prefigge  regole  per 
interpretar  saggiamente  i  libri  medesimi  ^  rigetta 
1  eresie  alle  quali  cercasi  il  fondamento  su'  testi 
non  bene  intesi ,  e  tutto  in  somma  abbraccia 
e  svolge  ciò  che  appartiene  a  un  sì  ampio  ar- 
gomento. Era  impossibile  che  un'opera  tale, 
e  in  tal  tempo  intrapresa ,  non  avesse  errori. 
E  mohi  ne  na  infatti  quella  di  Sisto,  i  anali 
però  iMm  tolgono  chieda  sia  e  di  gran  lode  al 
•no  anlore,  e  di  mollo  Tanlag^'  a  cht  ne  sa 
osar  saggiamente;  degna  perciò  delle  dlTerse 
ediiioni  che  ne  son  venute  a  luce,  fra  le  qutìi 
la  migliore  è  quella  di  Napoli  del  174^  in  due 
tomi  in  foglio,  accresciuta  di  opportune  anno- 
tazioni dal  dotto  P.  Millante  domenicano.  Ai 
catalogo  delle  opere  di  Fra  Sisto ,  datoci  da^ 
due  mentovati  scrittori ,  sì  debbono  aggiugnere 

rri  teetse  la  pmova  del  nuovo  iiltUito  da  lui  abbrae- 

cwto  ;  ed  ivi  di  fatto ,  dopo  sei  mesi ,  a'  1 5  d'i  marro 
del  i555  fece  la  solenne  sua  professione,  come  racco- 
glieti  da'  monumenti  di  quel  convenlo  coitetemenle  in- 
niratimi  dal  P.  M.  ^Vincenio  Maria  Monti. 
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(lue  prediche  in  lingua  italiana  inserite  nella 
Raccolta  di  diversi  pubblicata  dal  Porcaccbi  in 
Venezia  nel  i56o. 

U*  Mentre  questi  e  più  altri  Talorosi  mtcr-  Triodw^ 
preti  sì  nfTatìcaTano  nel  rischiarare  i  sensi  della  iinU***  àà- 
sacra  Scrittura,  alcuni  altri  occupavansi  in  re- 
carla nella  volgiir  nostra  lingua.  Dopo  le  più  an- 
tiche versioni  dei  Malerbi  c  di  altri  mon  cono- 
sciuti, nei  precedente  tomo  da  noi  rammentate ^ 
li  primo  che  in  questo  secolo  intraprese  lo  stesso 
lavoro^  fu  Antonio  Brucioii  fiorentino  j  delle  cui 
diverse  vicende  per  la  congiura  contro'  il  cardi- 
nal Giulio  de^  Media ,  in  cui  ebbe  parte,  della 
foga  che  perciò  dovette  prendere  ritirandosi  ih 
Francia,  del  ritornar  eh'  ci  fece  a  Firenze,  por 
esserne  poi  di  nuovo  caccialo  per  la  sua  mal- 
dicenza e  pe^  sospetti  di  eresia  in  cui  cadde 
Tanno  i5a^^  e  del  ritirarsi  che  indi  fece  a 
Venezia  insieme  co^  suoi  fratelli  di  professione 
stampatori^  veggasi  il  diligente  ed  esatto  arti*- 
colo  datoci  dal  conte  MazzuccbelH  iScnit  itaL . 
t  a,  par,  4*  3i44)-  Venecia  eì  pubblicò 
la  sua  versione  italiana  della  Bibbia,  di  cui  la 
prima  intera  edizione  fu  nel  i533  dedicata  al 
re  di  Francia  Francesco  I,  da  cui  però  non 
sembra  che  avesse  alcun  premio.  EccOy  scri- 
veva r  Aretino  nel  i53d  alia  marchesa  di  Pe- 
scara (  Lett.  /.  a,  ^.  9  ) ,  il  mio  campar  Bruciolo 
imiiola^  la  BibUa  al  Be,  che  è  pur  CristianU' 
Simo  y  et  in  cinque  anni  non  ha  avulo  rispa^ 
sia.  E  for^  che  il  libro  non  erti  ben  tradot^ 
tOj  e  ben  legalo?  E  forse  il  niun  gradimento 
che  quel  sovrano ,  per  altro  si  splendido , 
mostrò  del  dono  del  Brucioii  ^  nacque  dalla 


Digitized  by  Google 


58S  LIBRO 

pubblica  disapprovazione  con  cui  vide  riceversi 
quella  versione,  non  solo  pel  rozzo  ^stile  con 
cui  è  scrìtUi;  ma  ancora  per  le  moUe  eresie 
di  coi  egli  imbrattò  la  stessa  versione,  e  piiì 
ancora  il  difliisp  comento  in  sette  tomi  in  fo- 
glio che  poi  .diede  io  kice»  Pretese  egli  di  darci 
una  irersioDe  fatta  sogli  originali  medesimi;  ma 
come  ben  dimoslra  il  Simon  {HisL  criL  du 
V.  Tcsiam.  l.  2,  c.  22;  Hist.  cr'tt.  des  f^ersions 
du  N,  Testam.  c.  /^o)y  ei  mostrò  di  sapere 
Assai  poco  la  lingua  ebraica,  e  valendosi  per 
lo  più  della  latiivi  vei^ion  del  Pagoini ,  talvolta 
ancora  si  fece  conoscere  poco  iatendente  della, 
latina.  Grande  fa  il  romora  che  cooCro-di  que- 
ste fiitichè  del  Bmcioli  si  sollevò  in  Italia  fra 
eli  .uomini' dotti  e  fra^  pit  Cattolici;  ed  esse 
turon  tosto  solennemente  proscritte.  Quindi  il 
suddetto  Aretino^  sltìvciicIo  al  Brucioli  nel  i53y, 
lo  esorta  a  disprezzare  //  chiacchierare  de'  Frati 
contro  la  sua  versione  (Lett.  l.  p.  177  ).  Non 
si  legge-  però;  ch'ei  fosse  personalmente  mo- 
lestato, e  continuò  a  viver  tranquillo  in  Vene*- 
sia  aipieno  fino  al  i554>  componendo  e  pobbli- 
cendo  moltìssirae  opere,  e  singolarmente  tradu- 
ziof^  in  lingua  italiana  di  autori  greci  e  latini; 
di  che  vegp^asi  il  sopraccitato  articolo  del  conte 
Mazzucclielli.  Ed  era  in  fatti  il  Brucioli  uom 
laborioso  oltremodo;  talché  T Aretino  scriven- 
dogli nel  1542:  Non  vi  basta  egli^  diceagli  (  iW, 
L  a,  p,  agS  )^  haver  composti  più  volumi  j  che 
non  avete  amut  non  vi  contentate  voi  del  nome 
epmo.per  tutto  il  Mondo  C)ì  Poco  dopo  la 

(*)  Pare  che  il  Bmcioli  tiesse  qualche  tempo  in 
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yénìone  del  Brucioli|  cioè  nel  iSSS,  oad  «Iki 
luce  in  Venezia  quella  di  Sante  Mannoechini 

domenicano  nalio  di  S.  Cassiano  nella  diocesi 
di  Firenze;  il  quale;  però,  come  osserva  il  P.  le 
Long,  sr  prelisse  anzi  di  correggere  e  miglio- 
rare quella  del  Brucioli,  che  di  darne  una  nuova. 
Di  lui  ^  di  altre  opere  ria  lui  o  ideate  o  com- 
poste patlano  i  PP.  Queiif  ed  Echard  (  Script 
Orti,  Praed,  t  p.  134)*  Un'altra  versione 
italiana  fu  pubblicata  in  Ginevra  nel  iSGa^  la 
quale  in  «oroma  è  quella  stìesaa  del  Brucioli ,  ma 
quanto  allo  stile  corretta  e  fatta  più  elegante  ^ 
e  di  essa  vuolii  che  fosse  autore  un  colai  Fi- 
lippo Rustici ,  di  cui  non  si  lia  alcun' altra  no- 
tizia (  V.  Gerdes.  Specimen  Ital,  re/òrm,  p.  Sag  ). 
Finalmente,  per  tacere  di  alcune  veraioni  di 
libri  particolari  della  sacra  Scrittura,  e  di  al- 
tre che  non  ban  'mai  veduta  la  lucCi  abbiamo 
due  Tersioni  del  Testamento  .nuovo ,  una  di 
Zaccaria  da  Firenze  domenicano,  stampata  la 
prima  volta  in  Venezia  nel  i536,  f  altra  di 
Massimo  Teofilo  stampata  in  Lione  nel  i55i, 
la  qua!  seconda  dal  le  Long  si  annovera  tra  le 
versioni  de'  Protestanti. 

LU.  Più  saggiamente  si  adoperarono  altri  o  jj^i^f^- 
ad  iutraprendm  nuove  versioni  latine,  o  »• 


orno 


Ferrarn,  o  che  almeuo  godesse  della  protezione  del  duca 
àUooso  1^  perciocché  in  questo  ducale  archivio  si  con- 
ferva una  lettem  da  lui  scritta  da  Veoezia  a*  17  di  li»> 
aNo  del  i53S  ai  duca  Ercole  II  «  ia  cui  gli  dà  awiio 
di  aver  tradotta  e  oomantata  unta  la  sacra  Scrittura, 
la  quale  in  gran  parte  è  a  lui  dedicata  in  memoiia 
della  servitù  che  già  aveva  avuta  col  duca  Alfonso  di 
lui  padre,  che  frattanto  gli  niiinda  ia  traduzione  delle 
Pistola  e  degli  Evaogelit  che  si  kggooo  fra  i'aoi 
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correggere  la  Volgata.  Sante  Pagniai  luecheae 
dell*  Ordine  de'  Predicatori ,  di  COI  dorrenio 
aldrote  vedere  qnanio  giovasse  allo  studio  della  . 
lingua  ebraica,  si  accinse  a  tradur  nuovamente 
il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento ,  e  la  prima 
edizione,  seguita  poi  da  più  altre  ,  ne  fu  fatta 
in  Lione  nel  iSiS  (a).  Diversi  sono  i  giudizi  che 
ne  han  dato  gii  uomini  dotti,  de^  quali  alcuni 
r esaltano  come  la  più  fedele  ed  esatta,  altri 
la  riprendono  come  rozza  ed  oscurai  e  talvolta 
ancor  non  òonfonne  al  senso  del  testo.  I  lor 
sentimenti  si  posson  vedere  insieme  raccolti 
dal  P.  le  Lon^  (Bibl.  sacra,  t  p.  286,  ec. 
ed.  Paris.  e  io  desidero  che  venga  fatto 

ad  alcuno  di  conciliarli  felicemenle  tra  loro.  Gih 
abhiam  parlato  di  quella  che  pubblicò  il  Cia- 
no, il  quale,  anzi  che  lare  una  nuova  versione, 
volle  correggere  e  migliorar  la  Volgata.  Alcuni 
altri  libri  particolari  furon  da  altri  con  nuove 
vcàrsioni  tradotti;  e  io  accennerò  solo  il  Gan* 
tico  de^  Cantici  e  il  libro  di  Giobbe  nuova- 
mente dal  loro  originale  tradotti  in  latino'  da 
Pietro  Quirini,  detto  al  secolo  Vincenzo,  dot- 
tissimo monaco  camaldolese,  di  cui  e  di  altre 
opere  da  lui  scritte  parlano  a  lungo  i  PP.  Mitta- 
relli  e  Costadoui  {Amml.  camaid.  t  j^p.^^i^  ec). 
Qò  non  ostante;  desideravasi  ancora  una  pià 
esatta  edizione  della  sacra  Scrittura.  Fia  da* 

(a)  Pnma  delP intera  TerMoae  della  Mera  Bibbia  atea 

il  Pagnini  fia  da'  tempi  di  Leon  X  pubblicata  quella 
del  Salterio ,  agfpuiilÌ¥Ì  à  Conienti  de^  Babbini.  Ila- 
rissima  ne  è  r edizione,  come  si  può  vedere  nel  Ca« 
tatogo  della  Biblioteca  Pinclli  (t.  i  ,  p.  35),  e  in  uo 
opuscolo  del  P.  Contiai  «uU^  opera  stesia  (iV«  Raec» 
Optuc.  t.  3i  )• 
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lenipi  di  Pio  V  e  di  Gregorio  XIU  si  era  pènsato 
•%  pubblicar  di  nuovo  èm  maggior  diligenza  la 
greca  VersioH  de'  Settanta.  MWU  de*  pià  dotti 
leokgi  forooo  a  ciò  impiegali,  e  tra  gl'Italiani 
furono  i  cardinali  Sirle^  e  Antonio  Caraffa,  e 
inoltre  Latino  Latini,  Mariano  Vittorio,  Antonio 
Agellio  teatino,  Roberto  Bellarmino  e  Paolo  Co- 
mitoio  gesuiti,  e  Fulvio  Orsini  {Le  Long,  l.  ciL 
p.  187^  ec).  Per  opera  di  essi  e  di  altri  Ol- 
tramontani ,  fra'  quali  molto  affaticossi  aingo- 
larmente  Pietro  Morino  francese^  asci  finalmente 
in  Ihmia  a'  tempi  di  Siato  V  nel  1587  >Q&* 
gnifica  edizione  della  Veraion  de*  lxx.  L'anno 
seguente  fu  posta  in  luce  nella  stessa  città  la 
traduzion  latina  della  stessa  versione,  di  cui  la 
principal  lode  si  dee  a  Flaminio 'Nobili  lucchese^ 
uomo  assai  dotto ^  professore  di  filosofia  nel- 
r  università  di  Pisa  e  autor  di  più  opere  filoso- 
fiche,  ascetiche  e  morali,  di  cui^  oltre  altri 
acrittori,  .dice  gran  lodi  il  Caro  in.  doe  ii(|tere 
a  lui  acrìtte.(t  2^  ìetL  i43,  :ioa).  Ila  la  pi& 
celebre  fu  P  edinone  della  Volgata  fatta  a'  tempi 
di  Sisto  V,  e  venuta  in  luce  nel  iSgo,  Il  No- 
bili,  r Agellio,  Lelio  Laudi  da  Sessa  teologo 
del  cardinal  Carafia,  e  poi  vescovo  di  Nardò, 
il  Morino  e  Angiolo  Rocca  agostiniano  furono 
quelli  che  in  tal  lavoro  occuparonsi  principal- 
mente; e  ^Siato  V  volle  e^i  atesso  rivederla 
ed  esammailé  'ninQtaméate.  Ma  benché  dot* 
tiasimi  fosser  gli  nomini  in  ciò  adoperati  j  e 
benché  niuna  diligenza  e  ninna  fatica  da  essi 
si  oniiiiettesse  ^  appena  nondimeno  cominciò 
questa  edizione  a  correr  per  le  mani  de'  dotti , 
che  vi  si  ravvisarono  parecchi  errori|  e  parve 
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cli'clla  non  abbastanza  corrispondesse  al'etpel^ 
iazioa  conceputane.  Perciò  il  pontefice  cercò 
«tudiosamente  di  sopprimerne  tutte  le  copie  j 
dal  che  è  venuU  la  rarità  di  questa  edizione, 
r altissimo  prezzo  a  cui  ella  suol  porsi,  e  la 
frode  discoloro  che^  mutando  il  frontespioio, 
spacciano  per  ecfizione  di  Sisto  la  posterior 
di  Clemeiilc.  Morto  pocO  tempo  apprèsso  quel 
papa,  Gregorio  XIV  formò  una  congregazioiie 
di  molti  teologi,  fra'  quali,  oltre  i  già  nomU 
nati  in  addietro,  ebber  luogo  i  cardinali  Mar- 
cantonio Colonna,  Agostino  Vallerò  e  Federigo 
Bdrromeo^  Pietro  Kidolfi  da  Tossignano  Mi- 
nor conTentuale,  vescovo  allora  di  Sinigaglia, 
ed  nitri,  i  nomi  de'  quali  si  posson  vedere 
ncH'oposcolo  del  sig.  Giambemardino  Tafuri  . 
in  cui  ila  pubbKcalo  un  frammento  degli  Atti  -di 
questa  congregazione  {Calogerà,  Bacc.  t  3i, 
p.  i55,  ec).  È  questi,  presa  di  nuovo  a  esa- 
minar la  Volgata ,  ne  diedero  finalmente  sotto 
demente  Vili  nel  iSga  una  nuova  edizione. 
liB  quali  cose  io  accenno  sol  brevemente ,  per- 
*  cbè  notissime  a  tutti ,  e  in  mille  libri  narrate. 
Di  molti  tnL  que'  teotogi  mentomti  poc^  anà 
abbiamo  già  pariato,*  D  parleremo  altrove  a 
luogo  più  opportmio.  Io  dirò  qui  solamente  di 
Antonio  Agcllio,  cherico  regolare  teatino  e  natio 
di  Sorrento,  di  cui,  oltre  gli  scrittori  del  suo 
Ordine,  ba  diligentemente  parlato  il  co.  Maz- 
tucchelli  (ScrUL  UaL  t  i,  par.  i,  p.  161  )  (a). 

(a)  Più  CMlte  nncor  son  le  nolir.ic  che  di  questo 
•enitore  ci  ha  date  il  P.  d'Afflitto  (  Mem.  degli  Seri  te, 
nnpoL  t,  i,  p.  i33),  il  quale  osserva  che  Aiello  ne 
fu  il  vero  cogtiome,  benché  egli  lalinaments  si  clua- 
mau«  A^eilio. 
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Egli  ebbe  la  sorte  di  avere  a  rao  maestro  U 
celebre  Guglielmo  Sirleto  poi  cardinale^  che 
abitando  allora  nella  casa  di  que^  religiosi  ìstmi- 
yali  nelle  sacre  lettere.  I  felici  progressi  che 

sotto  sì  valoroso  maestro  fece  V  Agellio  nelle 
lingue  orientali ,  come  gli  ottenner  gran  nome 
tra'  suoi  j  da'  quali  fu  impiegato  in  ragguarde- 
yoli  cariche»  cosi  il  fecer  trascegiiere  da'  ro- 
mani pontefici  tra'  deputati  alle  quattro  riferite 
edizioni I  e  gli  meritarono  da  Clemente  Vili  la 
ricompensa  del  vescoTado  di  Acerno,  conferì-  . 
togli  nel  ì5g3.  Undici  anni  appresso,  volendo^ 
il  pontefice  averlo  vicino  per  giovarsi  d'un  uom 
sì  dotto,  l'Agellio  rinunciò  il  vescovado,  e  tor- 
nato a  Roma,  ivi  finì  di  vivere  nel  1608  in 
età  di  settantasei  anni.  Il  suddetto  scrittore  ci 
ha  dato  il  catalogo  delie  molte  opere  si  edite 
che  inedite  dell'Agellio^  che  sono  principal- 
mente Comenti  su  varie  parti  della  sacra  Scrit- 
tura y  fra*  <pali  i  più  stimati  son  quelli  su'  Sal- 
mi,  e  traduzioni  dal  greco  di  alcune  opere  di 
S.  Cirillo  e  di  Proclo  patriarca  di  Costantino- 
poli. Alle  testimonianze  a  lui  onorevoli  che  il 
co.  Mazzucchelli  o  riferisce,  o  accenna^  io  ag- 
giugnerò  solo  quella  di  Latino  Latini  che  in 
una  sua  lettera  del  i5d6  al  cardinal  Antonio 
Perenotto,  citata  dal  P.  Lagomarsini  (Pogian, 
Epist  t  2,  p,  cosi  ne  dice:  jintonius 

JgelUus  NeapoUtmus  Sacerdos  ex  eàrum  sO' 
dtuUio  9  quùs  CImcos  Règulares  wfcantf  San-' 
ctique  Silvestri  sacram  aedem  incolunt . . .  laifis 
ex  omnibus  j  quos  noK>erani  ^  in  sacrarwn  lil- 
terarum  studiis,  triplici  linguarum  scientìa  prae- 
ditus  j  ita  versatus  est,  ut  inter  eos  y  qui  ad 
TiiULBOscHi,  f^oL  X  38 
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SS.  Bihlia  G  rocca  resti  tue  n  da  atquc  ìllus  trancia 
.  Jam  otite  quinqueniiiiun  elecU  sunl ,  prinuun 
locum  obUneaL  JSeque^  in  ea  tantum  gmviS' 
sima  curatione  mnnus  suum  impìeif  sed  et 
CyriUi  XVII  de  adomiione  in  Spiritu  Ubros 
Laiims  fecit*  et  in  Psaìmos  multa  compara' 
vit,  aliquando  ad  communem  utiUtaiem  public 
canda.  t 
.     LUI.  La  storia  ecclesiastica  finalmente  dee 
iimM  «c  qui  aver  luoj;o.  INe  io  mi  traltcrro  m  ranimen- 
.  r»iat  MM.         alcune  Storie  particolari ,  come  quelle  di 
uLeon  X  e  di  Adriano  VI  scritte  dal  GioviOy 

Juella  di  S.  Pio  V  scrìtta  da  Girolamo  Catena  | 
i  coi  abbian^o  inoltre  un  tomo  di  lettere  latine 
e  altri  opuscoli  stampati  in  Pavia  nell^anno  1577 
col  titolo  Hieronymi  Catcnae  Jcademici  Àffì- 
dati  Latiìia  inonumeiita  ;  e  l'altra  Vita  ancor 
più  progljila  dello  stesso  pontefice  scritta  dal 
r.  Giann.iaLonio  Gabuzio  barnabita,  la  Vita  del 
cardinal  Comniendone  scritta  da  Antonio  Maria 
Grasiani,  del  qual  autore  diremo  altrove-,  quelle 
di  laoosig.  della  Casa  e  de^  cardinali  Bembo  e 
Polo  scritte  da  Lodovico  BeccadelU  nobile  bo- 
lognese (a) ,  arcivescovo  di  Rngusi  e  celebre 
per  letteratura  a'  suoi  Iciiìpl  ,  autore  ancora 
della  Vita  del  Petrarca  e  di  altro  opere  inedite; 
intorno  a  cui  si  può  consultare  il  diligente  ar- 
ticolo del  co.  Mazzuccbeiii  (ScritL  UaL  t  2^ 

(a)  Del  Beccadelli  ha  parlato  anche  più  esattatneute 

il  co.  Fantuzzi  (Scràf.  bolof^n.  t.  2,  d.  5,  ec.  ) ,  e  ne 
*l>b!am  poscia  avuto  un  luminoso  elogio  scritto  con 
rleganza  non  meno  che  con  esaltezr.a  da  monsignor  Al- 
fonso BoiifloU  nato  IVlalvexzi,  «laiupato  iu  Bologna 
i.el  1790. 


) 
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par.  2,  p.  5-^6,  ec);  due  Storie  dello  Scisma 
dUnglìilterra  ;  una  di  Bernaiido  Davanzali  |  che 
credesi  da  alcuni  una  compendiosa  traduziou 
dal  latino  di  Niccolò  Sandero  (  Zeno ,  Note  al 
ForUan.  t  2yp.  3p6);  l'altra  assai  più  diffusa 
di  Girolamo  Pollini  domenicano.  Io  lascio  pari- 
ménti  in  disparte  ie  storie  d'alcune  Chiese  par- 
ticolari,  come  le  Vite  de'  Patriarchi  di  Aqui- 
leia  di  Antonio  Bellone ,  pubblicate  dal  Muratori 
{ScritL  Rer.  iud.  t  16,  p,  3,  ec),  del  quale 
autore  parla  più  a  lungo  il  co.  Mazzucchelli 
<  L  cU,  p.  696);  la  belT  opera  di  monsìg.  Cario* 
Bascapè  barnabita  e  vescovo  di  Novara  intorno 
a  qadia  soa  Chiesa  ^  intitolata  Novariai  il  libro 
del  medesimo  autore  De  Metropoli  MeéUoloi^ 
nensi  colle  Vite  degli  Arcivescovi  di  quella 
Chiesa ,  e  quella  separatamente  stampata  di 
S.  Carlo  Borromeo,  oltre  più  altre  opere  di 
questo  non  men  dotto  che  pio  scrittore,  degno 
alunno  e  imitatore  del  sopradetto  S.  Carlo  (itfojt- 
zucch  L  cit  t  2,  par,  i,  p.  Su);  la  Storia 
delta  Cliiesa  di  Bergamo  intitolata  de  F'ùtea 
Bergomensi  di  Bartolommeo  Peregrino }  le  Vite 
de'  Vescovi  di  Trento  di  Gian  Pirro  Pincioj 
r  Epitome  della  Storia  de'  Papi  del  Panvìnio^ 
il  qual  celebre  uomo  si  dovrà  altrove  da  noi 
rammentare  ;  ed  altre  opere  di  somigliante 
natura ,  delle  quaU  noi  andavamo  diligenlo- 
meute  cercando  in  addietro,  quando  la  scar- 
sezza dell' aigomento  ci  costringeva  a  non  tfra« 
sandare  qualunque  ancor  più  piccolo  opuscolo. 
Or  che  grandi  oggetti  ci  si  ofErono  da  ogni 
paiie,  ci  è  forza  f  occuparci  solo  di  essi,  per 
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non  condurre  quest*  opera  a  una  eccessiva  lucr- 
glìczza  ("). 

(*)  Fra  le  Chiese  particolari^  la  coi  ilorìa  Tenne  in 
questo  secolo  illustrata  da'  dotti  scrìttorì ,  fu  miella  di 
Monreale  in  Sicilia,  della  rjuale  si  pubblicò  in  Homa  In 
Storia  sotto  il  nome  di  Gianluigi  Lello  segretario  del 
curtlinal  Lodovico  de  Torres  aiTÌvcscovo  di  quella  città  , 
dello  il  giovane  a  distinguerlo  da  un  suo  zio  che  n'alia 
stessa  dignità  avcalo  preceduto.  Essa  però  è  ver;) niente 
opera  del  medesimo  cardinale,  come  ci  mostrano  al- 
cune dille  mollissimc  lettere  di  uomini  eruditi  ad  esso 
icrilte,  clie  iu  tre  tomi  unite  tutlor  si  conservano  in 
Bom  presso  monsignor  Ferdinando  de  Torres  della 
stessa  lamiglia.  Questo  commercio  solo  aTOto  dal  car- 
dinale con  tanti  celebri  uomini ,  tra  i  quali  sono  il  Bà« 
ronio,  il  Bellarmino,  il  Possevino,  il  cardinal  Federigo 
Borromeo,  i  vescovi  Giovenale  Ancina  e  Antonmarìa 
Gi*aziani ,  Lorenzo  Frìzzoli ,  Berluigero  Gessi ,  Torquato 
Tasso,  l'Eritreo  e  più  altri,  basta  a  mostrarci  ch'egli 
avea  diritlo  ad  esser  da  essi  amato  e  slimato.  Il  Ba- 
ronio  in  latti  nella  prefazione  alle  sue  note  sul  Marti- 
rologio rumano,  stampate  nel  i586,  confessa  di  aver 
soggettata  quella  sua  opera  all'esame  del  Torres,  che 
allora  non  contava  che  trentacinone  anni ,  perciocché 
egli  era  nato  in  Boma  nel  i55i.  Nel  i588  fn  nominato 
arcivescovo  di  Monreale,  e  nel  iG<)6  fu  annoverato  tra' 
,  cardinali.  Egli  fu  di  non  picciolo  giovamento  alla  sua 
Chiesa  col  pastorale  suo  zelo  e  con  più  opere  di  pietà 
c  dì  munificenza,  che  si  posson  vedere  esposte  dal 
Pirro  nella  sua  Sicilia  sacra;  ma  singolarmenle  colla 
fondazione  del  seminario,  a  cui  aggiunse  una  copiosa  e 
sccllissima  libreria ,  nella  quale  fra  le  altre  cose  coq- 
scrvaosi  più  di  sessanta  volumi  di  relazioo;  ^  di  contro- 
versie |  di  avvisi  letteraria,  altri  stampati,  altri  mano« 
scritti,  che  da  ogni  parta  eg|i  andava  studiosamente 
adunando.  ìiork  in  Boma  a*  9  di  luglio  del  160Q  in  età 
di  cinquant'otto  anni,  e  fu  sepolto  nella  sua  cliiesa  ti- 
tolara  di  S.  Pancrasio.  DeUe  noticic  di  questo  dotto 
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LIV.  Al  primo  nascere  dell' eresia  di  Lutero,  y^fy,*.,! 
alcuni  de'  seguaci  di  esso,  ailuic  di  sedurre  più  "rd'iwi  b-- 
agevolmente  gP  incauti  ^  presero  a  formare  un 
nuovo  corpo  dì  Storia  ecclesiastica,  nella  qnnle 
il  principili  loro  scopo  era  il  persuader  che  la 
Chiesa  romana  avea  dopo  i  primi  secoli  dcge« 
nerato  dalle  sue  leggi,  ed'arasi  ancor  aIlonta« 
nata  dall'antica  credenza 5  che  ne' primi  tempi 
i  dogmi  della  fede  erano  stati  que'  medesimi 
che  allor  da  Lutero  si  proponevano  ;  che  ad 
essi  conveniva  perciò  ritornare ,  riformando , 
dicevan  essi^  gli  abusi  nella  Chiesa  introdotti* 
In  tredici  centurie  divisero  essi  la  loro  opera» 

S[uanti  furono  i  secoli  che  in  essa  compresero^ 
a  quale  dal  dettò  titolo,  e  dA  luogo  in  cui 
fu  composta,  fa  detta  Cmàtriae  magdebur^ 
genses,  ed  uscì  al  pubblico  in  Basilea  in  otto 
tomi  dal  i552  al  i574-  Quest'opera,  appena 
vide  la  luce,  eccitò  il  zelo  de' dotti  cattolici; 
e  alcuni  di  essi  si  accinsero  a  confutarla.  Il 
primo  ad  uscir  in  campo  fu  il  Muzio  che  due 
libri  della  Storia  ecclesiastica  opposti  alle  due 
prime  centurie  diede  in  luce  nel  1570,  in  cui 
ribatte  e  convince  molte  delle  bugie^  da'  c^ 
turiatori  francamente  spacciate ,  e  scuopre  le 
loro  frodi.  Benché  questi  due  libri  del  Muzio 
abbian  più  cose  degne  di  lode,  essi  nondimeno 
son  molto  lungi  da  quella  critica  e  da  quella 

prelato,  ch'io  per  la  più  parte  avrei  ìrrvano  cercate  ne' 

libri  stampati ,  son  debitore  al  sig.  Pietro  Pasqunloni 
cbe  da  Roma  me  le  ha  cortesemente  trasmesse.  Di  lui 
ancora  ci  ha  date  belle  notizie  il  valoroso  sip.  Annìhnlc 
M.inotli  nella  sua  opera  degli  Uditori  di  Kotu  pirugiat 
^/j.  lao,  ec.  ). 
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erudizione  die  ad  opera  di  tale  argomento  si 
conveniva.  Forse  se  n'avvide  egli  stesso,  e  per- 
ciò ooa  andò  più  oltre  nel  suo  lavoro.  E  ve- 
ramente ;  benché  questa  e  alcuni  altri  libri  da* 
Cattolici  pubblicati  mettessero  in  chiaro  le  im- 
posture e  le  calunnie  de'  Biaddeburgesi ,  bra- 
mavasi  nondimeno  che  ad  un*  opera  voluminosa 
e  a  una  intera  Storia  ecclesiastica  de'  primi  tre- 
dici secoU  un'altra  opera  somigliante  si  contrap- 
ponesse ,  che  superando  nella  sceltezza  delle 
notizie  e  nella  copia  de'  monumenti  quella  degli 
avversari  y  la  spogliasse  interamente  di  quella 
stima  e  di  quell'autorità  che  il  favor  del  partito^ 
le  conciliava*  A  questa  grand-opera  fu  trascelto 
'Cesare  Baronio  nato  in  Sora  a*  3c  di  ottobre 
del  i538,  e  entrato  circa  il  i56o  nella  Congre- 
gazione,  deir  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri.  Io  non 
ne  scriverò  la  vita,  né  farò  menzione  delle  rare 
virtù  di  cui  mostrossi  adorno,  poiché  oltre  l'e- 
satto articolo  che  ne  abbiamo  nel  co.  Mazzuc- 
cbelli  {Scritt  Ual.  t  2,  par,  i,  p.  àò^^f  e  oltre 
i  molti  scrittori  della  Vita  di  questo  gran  car- 
dinale y  citati  dal  medesimo  autore,  una  nuova 
e  assai  più  ampia  Vita  ne  abbiam  poscia  avuta 
dal  P.  Raimondo  Àlberid  della  medesima  con- 
gregazione da  lui  premessa  a'  tre  tomi  di  let- 
tere e  di  opuscoli  del  Baronio  stampati  in  Roma. 
Lasciamo  dunque  che  ognun  ne  vegga  presso 
essi  le  pili  precise  notizie,  e  tratteniamoci  sol- 
tanto in  riflettere  al  molto  che  a  lui  debbe  la 
storia  ecclesiastica.  Questa  era  stata  finallora 
oscura  ed  intralciata  per  modo*  che  appena  po- 
teva sperarsi  di  rischiararla.  U  it  e  il  v  secolo 
deUa  Chiesa  avea  avuti ^  è  vero,  parecchi  dotti 
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scrittori ,  da'  quali  si  poteaii  ritrarre  gran  lumi , 
come  Eusebio^  Sozomeno,  Socrate  ed  altri.  Ma 
le  loro  Storie  erano  per  lo  più  ristrette  entro 
certi  cod6ih,  e  non  erano  esenti  dallo  spirito 
di  partito  che  non  lasciaira  prestar  fede  intera- 
mente a*  lor  detti.  Gm^enÌTa  adunque  esami* 
nare  i  loro  racconti,  confrontarli  tra  loro,  ri- 
cercare nell'opere  di  tanti  altri  scrilLori  di  que' 
tempi  j  onde  o  confutare  le  loro  narrazioni^  o  ad 
esse  aggiugnere  nuova  luce.  A'  gravi  ed  autore- 
voli storici  inoltre  eransi  frammischiati  scrittori 
favolosi  ;  agli  Aiìft  veri  de'  Martin  molli  falsi 
ed  apocrifi^  alle  opere  genuine  de'  santi  Padri 
molte  falsamente  loro  attribuite;  e  di  maturo 
giudizio  facea  bisogno  per  discemere  le  buone 
merci  dalle  supposte.  Venendo  poi  a'  tempi  più 
bassi ,  ogni  cosa  era  tenebre  ed  oscurità.  Potili 
scrittori ,  e  per  lo  più  privi  di  critica  al  pari 
che  d'eleganza,  si  oiTrivan  per  guida;  e  il  se- 
guirli alla  cieca  y  era  lo  stesso  che  darsi  in  brac^ 
€Ìo  all'errore.  La  biblioteca  Vaticana  conservava 
una  «terminata  copia  di  monumenti  autentici^ 
di  lettere  originali ,  di  atti,  di  decisiooL  Ma 
qual  fatica  richiedevasi  a  ricercare  fra  nn*  im^ 
mensa  farragin  di  carte  tuttociò  che  potesse 
fare  all'intento,  e  ciò  per  una  storia  che  tutto 
dovea  abbracciare  le  parti  del  mondo ,  e  sten- 
dersi a  tutti  i  secohl  Questo  fu  il  gran  campo 
in  cui  entrò  coraggiosamente  li  Baronio,  é  in 
cui  si  affaticò  per  lo  spazio  di  circa  quarant'an-, 
ni,  cioè  dal  i568  fino  al  1607,  in  cui  a'  3o  di 
giugno  fini  di  vivere,  dopo  essere  stato  nel  iSgS 
onorato  della  porpora  da  Clemente  Vili,  e  fatto 
ancor  bibUotecario  delld  santa  Sede.  Frutto  di 
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si  grande  fatica  furono  i  dodici  tomi  di  Annali 
ecclesiastici  da  lui  dati  alla  luce^  il  primo 
nel  iSSSy  r  ultimo  nel  1607,  oltre  i  materiali 
raccolti  per  tre  altri  tomi,  de^  quali  poi  fece 
080  il  continuatore  Odorìco  Rioaldi.  in  essi  ei 
giunse  Ano  al  1198,  cioè  fino  a  que^  tempi 
ne*  quali  la  Storia  cominciara  ad  essere  ornai 
più  chiara  e  più  certa.  Era  egli  possibile  che 
un  uomOj  fosse  egli  pure  il  più  dotto  che 
mai  avesse  avuto  il  mondo,  potesse  correr  un 
mar  si  vasto  e  sparso  di  tanti  scogli ,  senza 
mai  inciampare  e  rompere  ad  alcuno  di  essi? 
Spesso  di  fatti  il  Baronio  è  caduto  in  errore  ^ 
ba  adottato  più  favole;  ha  fatto  uso  più  yo(t9 
di  scritti  apocrifi;  ha  ommesse  non  poche  cose 
importanti;  e  ha  usato  ancor  di  uno  stile  non 
molto  coko  e  più  del  bisogno  diffuso.  Ma  fra 
tutti  questi  difetti  quanti  pregi  dobbiamo  noi 
ammirare  in  questo  scrittore  !  Qual  copia  di 
bellissimi  monumenti  ba  egli  prima  di  ogni  altro 
prodotti!  Quante  favole  ricevute  fìnallora  e  adot« 
tate  da  tutti  ^  ba  egli  confutate  !  Quanti  intral- 
datissimi  punti  di  storia  ha  rischiarati  felice* 
mente  I  Quanto  meglio  ha  ordinata  la  cronolo- 
già,  e  Tepoche  più  memorabili!  In  qual  luce  hst 
posta  la  costante  e  per  tutti  i  secoli  continuata 
dottrina  della  Chiesa  romana  in  ciò  che  appar- 
tiene al  dogma!  Non  è  j)erciò  a  stupire  se  i  Pro- 
testanti, rimirando  quest'opera  del  Baronio  come 
una  delle  più  forti  armi  con  tra  essi  rivolte,  in 
sì  gran  numero  si  levaron  tosto  a  combatterla. 
La  serie  de*  loro  scritti  si  può  vedere  presso 
il.  co.  Maz^uccbelli  che  diligentemente*  annovera 
ancor  le  risposte  lor  fatte  da  molti  scrittori 
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cstUolici,  e  più  altri  libri  Tenuti  a  hce  altri 
contro  il  BaronìOy  ' altri  a  difesa  di  es80|  e  le 

diverse  edizioni  e  V  altissimo  applauso  con  cai^ 
gli  Annali  furono  ricevuti.  Io  accennerò  qui  so- 
lamente due  (Jonipendii  che  appartengono  a  que- 
sto luogo,  uno  latino,  T altro  italiano,  il  primo 
del  P.  Giangabrìello  Bisciola  modenese  delia 
Compagnia  di  Gesù  9  che  abbracciò  i  primi 
dieci  secoli)  e  fu  stampato  in  Venezia  nei  i6oay 
l'altro  di  monsig.  Francesco  Panigarda  yescovo 
di' Asti)  che  si  ristrinse  al  primo  secolo  solamene 
te,  e  fu  stampato  in  Roma  nel  iSgo.  Il  P.  Bi- 
sciola inviò  il  suo  Compendio  con  sua  lettera  al 
Baronio  stesso  j  ed  essa  è  slata  di  fresco  stam- 
pata tra  quelle  del  medesimo  cardinale  {Epist 
Caes.  Baron.  t,  2,  27  )  (a).  Oltre  gli  Annali^ 
più  altre  opere  diò  alla  luce  il  Baronio ^  delle 
quali  ci  ha  dato  un  esatto  catalogo  il  co..Maz- 
zuccbelli ,  dovendosi  loro  aggi  ugnare  solamente 
i  tre  tomi  già  mentovati  di  lettere  e  di  opu* 
scoli.  Io  farò  qui  menzione  del  Martirologio  ro* 
mano,  chVgli  emendò  e  corresse  e  illustrò  con 
cementi,  e  fu  stampato  la  prima  volta  in  Roma 
nel  i58G,  opera  anch' essa  che,  comunque  non 
priva  di  errori ,  ci  scuopré  nondimeno  la  vasta 
erudizion  delP  autore ,  intomo  alla  quale  è  degna 
d'  esser  letta  la  dedicatoria  del  P.  Alessandro 
Politi  delle  Scuole  Pie  al  pontefice  Benedet- 
to XIV,  premessa  alla  moira  ristampa  con  . 

(a)  Del  Bisciola  e  del  suo  Compendio  degli  AdorU 
de)  ]3aro  nto  SI  posson  vedere  più  esatte  notixie  nella 
Biblioteca  modenese  (/.  i^p,  227,  ecj  I.  6^  34)* 
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nuovi  conienti  illustrata  da  quel  dotto  religio80| 
e  stampata  in  Firenze  nel  1751  (*}. 
ilitHmi  Potrebbe  qui  farai  ancora  onorevol  men- 

w>jJ2j»zione  della  belr  opera  di  Assestino  TornielH  bar- 
nabita sulla  Storia  del  Testamento  vecchio  j 
ma  ella  non  fu  dal  suo  autor  pubblicata  che 
nel  1610  j  e  perciò  ci  riserbiamo  a  parlarne 
nella  storia  del  secolo  susseguente.  Qui  dunque 
porrem  fine  al  capo  presente  con  parlare  dì  al- 
cuni scrittori  che  molto  illustrarono  la  storia 
ecclesiastica,  o  eoi  raccoglier  le  Vite  de^  Santi 
e  col  rìscbiarare  le  loro  geste,  o  collo  scrivere 
le  storie  degli  Ordini  religiosi.  Tra'  primi  deesi 
rammentare  con  lode  Luigi  Lippomano,  ve- 
scovo prima  di  Modone,  poi  di  Verona,  e  fi- 
nalmente di  Bergamo»  adoperato  da'  pontefici 
in  più  nunziature,  presidente  al  concilio  di  Tren- 
to, e  nomo  assai  dotto  nelle  lingue  straniere» 

{*)  Nel  parlare  degli  Annali  dtfl  Baronio  dovessi  an- 
cor far  mensione  di  Federigo  Mesìo  nato  in  Galatina 
a'  ao  di  novembre  del  i55i  di  nobii  famiglia,  che  ivi 
tuttora  lutsifle»  teologo  del  cardinal  Giulio  Santono 
in  Roma ,  maestro  ne«;li  studi  di  Pietro  Aldobrandmo 
nipote  di  Clemente  Vili ,  ed  indi  nel  1602  eletto  ve- 
.  scovo  di  Termoli,  e  morto  ivi  nel  i6f?, ,  dopo  aver 
retta  con  molto  telo  quella  Chiesa  per  Io  spazio  di  dicci 
anni.  Quanto  havvi  di  passi  di  autori  greci  tradotti  in 
latino  negli  Annali  ecclesiastici,  tutto  deesi  al  profondo 
sapere  del  Meno  in  ^etta  lingua ,  come  lo  stesto  Ba« 
ronìo  nnceramente  confessa.  rìcolmaDdolo  perciò  con* 
tinnamente  di  somme  lodi.  Piti  altre  opere  ancora  ei 
tradusse  dal  greco,  e  alle  ricerche  di  esso  debhonsì  an« 
cor  gli  ktXì  del  Concilio  Vili  di  Costantinopoli,  che  si 
credevan  perduti,  e  che  da  lui  ritrovati ^  fliron  poscia 
dati  alla  luce  dal  gesuita  Gretzero. 
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nella  storia  sacra  e  nella  teologìa.  Egli  è  prò* 
babilmenle  quel  Lìppomano  stesso  di  cui  allora 
ancor  giovane  &  un  b<;ir  elogio  il  Vida  sol  prin- 
cipio del  libro  terzo  della  Poetica ,  (jual  si  legge 
nà  codice  altre  volte  citato  del  signor  baron 
Vemazza,  e  che  manca  nelle  edizioni;  dal  quale 
anche  raccogUesi  che  fin  da  quel  tempo  ei  fu 
vicino  ad  essere  cardinale^  ma  che  per  invidia 
altrui  ne  fu  escluso: 

Aspice  ut  ante  alios  jnvrnis  Lipomnnus  in  allum 
Nililur^  el  bijugì  jaiu  jiim  capita  ardua  montis 
Contendi t  prensans  auma;  «quando  omnia  Musis 

onuni  colli  alioì  HeUoooit  amomiL 
Nee  carni  f  tibi  quod  forlimae  rrìmiiie  iniquae 
Abftulerìt  modo  promissos  sors  invida  honoret. 
Cui  ti  purpureo  debentia  fata  dedisteni 
Homanos  inter  patres  fulgere  galero , 
Praesidium  Musis  magnum  ,  sacri$i|ue  Poetit 
AlTorety  alque  «uui  dootif  bonor  artibus  acfeC 

Ma  egU  poscia,  lasciati  i  poetici  studi,  tutto  si 
volse  a*  sacri.  Una  catena  di  antichi  Interpreti 
greci  e  latini  sulla  Genesi  ^  solT  Esodo  e  so  al- 
coni  Salmi ,  fu  la  prima  opera  con  cui  egli  diè 

saggio  del  suo  sapere.  Quindi  nel  i553  ei  pub- 
blicò in  lingua  italiana  La  confermazione  e  sta* 
bilimento  di  tutti  i  dogmi  cattoUci  ^  opera  per 
ordin  di  lui  già  cominciata  in  Verona  dal  ca- 
nonico Maffeo  Albertini  e  dall'arciprete  Gio- 
Tanni  del  Bene^  e  da  lui  stesso  poi  riveduta  e 
ohre  al  doppio  accrescinta  (  Fontan,  BibL  colie 
Note  del  Zeno^  t  a,  p.  441))  ^  i'anno  seguente 
pubblid^  ^re  in  lingua  italiana  l'Esposizione 
sopra  il  Simbolo  apostolico  (ivi,  p.  432).  Opera 
di  assai  più  ampio  lavoro  furon  le  Vite  de* 
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Saati  f  delle  quali  egli  raccolse  e  pubblicò  sette 
tomi,  lasciando  apparecchiato  ancora  T  ottavo , 
che  fa  poi  pubblicato  da  Girolamo  di  lui  ni- 

Ì>ote.  Pare  ctie  resercitann  sa  atieato  argomenta 
base  in  particolar  modo  rìseroato  a'  Venezia*- 
ni^  poiché  già  abbiam  veduto  quanto  in  ciò  si 
fossero  adoperati  Pietro  Calo,  Pietro  de'  Natali 
e  Niccolò  Malermi.  Ma  le  lor  opere ,  se  giova- 
vano alla  pietà  de'  Fedeli,  non  bastavano  alPi- 
fitruzione  de'  dotti  e  alia  confasion  deqli  ere- 
tici)  perchè  esse  erano  per  lo  pì&  scritte  eoa 
poca  criticai  e  ingombre  di  gravi  errori.  Il  Lip* 
Domano  attinse  a  fonti  migUori ,  e  raccolse  le 
Vite  da  aatori  contemporanei  e  gravi,  greci  e 
latini,  valendosi  a  tal  nne  ancora  d^ altri  uomini 
dotti  nel  preco,  come  di  Genziane  Ervcto,  di 
Guglielmo  Sirleto  e  di  Pierfrancesco  Zino.  Quindi 
quest'opera  del  Lippomano  fu  allor  ricevuta  cou 
molto  applauso,  lodata  dalle  più  illustri  acca- 
demie e  dallo  stesso  concilio  di  Trento^  ed 
ella  servi  poscia  di  fondamento  a  qnella  del 
Surio^  senza  però  che  questa,  benché  poste- 
riore, scemasse  il  vanto  alla  prima.  Essa  viea 
lodata  ancor  dal  Bollando  (Praef.  ad  Acta  SS,) 
che  la  dice  migliore  fra  tutte  le  raccolte  final- 
lora venute  a  luce;  benché  al  perfezionarsi  che 
poi  fece  la  critica,  in  essa  ancora  si  ravvisas- 
sero non  pochi  errori.  Intorno  a  quest'  opera 
si  posson  vedere  le  riflessioni  delP  eruditissimo 
Foscarìni  {LeUerat  imez^p.  357 
aggiugne  cdie  nell'argomento  medesimo  si  occu- 
parono Gabriello  Fiamma  canonico  Lateranense 
e  poi  vescovo  di  Chioggia,  autore  di  molte 
opere  in  prosa  e  iu  versi  italiani ,  e  fra  le 


Digitized  by  Google 


5EC01IB0  6o5 

altre  di  tre  tomi  delie  Vite  de*  Santi ,  e  Giam- 
mario Verdizzctti  che  proccurò^  ma  con  suc- 
cesso poco  felice^  di  ripulire  P antica  yersione 
italiana  delle  Vite  de'  santi  Padri,  per  tacere 
di  njoltissimi  altri  che  o  scrisser  le  Vite  par- 
ticolari di  qualche  santo,  o  quelle  generalmente 
de^  flauti  di  qualche  citth  o  provincia.  Degna 
ancora  dì  molla  stima  è  1^  opera  di  Antonio  Gal* 
ionio  della  Gongregasione  deU*Oratorìo*  pubbli- 
cata nel  iSgi,  intomo  a*  tormenti  de^Martiri, 
ove  con  Tastiasìma  erudizione,  tratta  dagli  an« 
tori  sacri  e  profani,  esamina  i  diversi  generi 
di  crudeltà  i  itrovali  a  straziare  i  Confessori  di 
Cristo  ,  e  illustra  molti  passi  degli  Atti  de'  Mar- 
tiri. Egli  è  ancora  autore  dì  alcune  altre  opere^ 
delie  «quali  sì  può  vedere  il  catalogo  presso  i 
compilatori  delie  ecclesiastiche  Biblioteche.  Fi- 
mhlMjilpr  questo  e  in  altri  argomenti  di 
ecclesiastica  emaizione  molto  si  affaticò  Pietro 
Galesini,  natio  di  Ancona,  protonotario  apo- 
stolico, che  visse  lungamente  presso  il  santo 
cardinale  Carlo  Borromeo  ,  a  cui  fu  carissimo 
per  le  sue  viilù  e  pel  suo  sapere,  e  che  fini 
di  vivere  circa  il  1090.  Egli  ancora,  innanzi  al 
Barohioy  pubblicò  e  illustrò  con  sue  note  il  Mar- 
tirologio romano;  ma  questo  lavoro  sembrò  quasi 
dimenticato 9  dappoiché  l'opera  di  quel  dottis* 
simo  cardinale  comparve  in  luce.  Gò  non  ostante 
la  traduzione  dal  greco  in  latino  delle  Opere  di 
S.  Gregorio  Nisseno,  l'edizione  delle  opere  di 
S.  Eucherio,  di  Salviano,  di  Aimone  e  di  altri 
antichi  scrittori  sacri ,  e  moltissime  altre  opere 
parte  stampate,  parte  inedite,  che  diligentemente 
si  annoverano  dall' Argelati  (BibL  Script  medioL 
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L  2j  pars  2,  z>.  aii3),  gli  fanno  aver  h^ogo  a 
ragione  tra  gli  scrittori  benemeriti  delle  scienza 
sacre.  '  • 

sL'ù«*ri  «A-lIa  storia  monastica  generalmente  ap- 

pella storia  partengoao  T  opera  di  Pietro  .Ricordali  cbe  Ba  - 
Jiijj^^***'**  appmito  per  titolo  Storia  monastica  ^  e  quella 
di  F.  Paolo  Morigia  ^  intitolata  Origine  di  Ùiff$ 
le  Religioni^  che  acrisse  ancora'  particolarnitfnte  '  :  * 
la  Storia  del  sao  Ordine  de'  Gesaati  ;  ma  di 
ninna  di  esse  si  può  abbastanza  fidare,  obi 
vuol  essere  di  questo  argomento  esattamente 
informato.  Più  pregevoli  sono  i  due  tomi  della 
Storia  Camaldolese  scritti  in  Ialino  da  Agostino 
fiorentino  religioso  dello  stesso  Ordine  |  in  cui 
ai  contengon  molte  erudite  ricerche.  Di  essa  e 
delFautorcf  della  medesima  ragionano  i  dottis- 
simi recenti  coìi^ilatori  degli  Annali  Camaldo- 
lesi i  PR  Mittare^K  eCostadoni,  i  quali  hanno 
con  essi  pienamente  illustrata  non  solo  la  sto- 
ria del  loro  Ordine ,  ma  più  altri  punti  ancora 
dt*lla  storia  generale  sì  ecclesiastica  die  civile. 
L'Ordine  dà  S.  Francesco  ebbe  nel  suo  gene- 
rale e  poi  vescovo  di  Mantova  Francesco  Gon- 
zaga il  primo  storico  die  ;  lasciate  in  disparte 
le  puerin  semplicità  di  cui  l'ignoranza  de^  se- 
Goh  trapassati  ne  avea  ingombrala  la  storia;  la  • 
scrìvesse  con  quella  gravità  e  con  qudh  esat- 
tezza che  (Ice  esser  propria  di  ogni  saggio  scrit- 
tore. Di  liii  ahbiam  già  parlato  nel  secondo 
capo  del  libro  primo.  Serafino  Razzi  e  Lean- 
dro Alberti  illustrarono  il  loro  Ordine  de'  Pre- 
dicatori col  pubblicare  le  Vite  de^  Santi  e  degli 
Uomini  illustri  in  esso  vissuti.  Di  più  altre  opere 
di  Serafino  e  di  quelle  ancor  di  Silvano  Rasai 
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siila  storia  ecclesiastica ,  si  veggano  il  P.  Negri 
c  gii  altri  scrittori  della  Storia  letteraria  di  Fi- 
renze. Di  Leandro  Alberti  diremo  altrove  più 
a  lungo.  Due  egregi  storici  ebbe  l'Ordine  ago- 
stiniano,  uno  il  celebre  Onofrio  Panvinìo,  di  ' 
cpi  sarà  cT  altro  luòga  4I  {fallare  più  atesameOf 
te,  f  altro  Giuseppe  Panfilo  Teronese  ancfa*  eMO 
come  jl  PanviniOj  e  yestoro  poscia  di  Segna, 
.e  autor  dì  altre  opere  che  si  accennano .  dal 
marchese  Ma  (Tei  (Ver.  illustr.  par.  2,  p.  ^2\), 
Alcuni  hanno  preteso  che  il  Panfilo  si  usurpasse 
r  opera  scritta  gih  dal  Panvinio ,  e  la  spacciasse 
cjual  sua.  Ma  a  smentire  cotale  accusa ,  basta 
il  riflettere  che  la  Storia  del  Panvinio  fu  pub- 
blicata fin  dal  i55o,  e  quella  del  Panfilo  solo 
i58i.  Michele  Poccianti  e  Arcangelo  Giani  scris- 
sero amendue  la  Storia  del  loro  Ordine  de*  Servi 
di  Maria }  ma  del  Giani  diremo  nel  secolo  se- 
guente,  in  cui  solo  uscirono  i  grandi  Annali  del- 
l' Ordine  stesso  da  lui  compilati.  D^la  Vita  di 
6.  Ignazio  fondatore  della  Compagnia  di  Gesij 
scritta  dal  P.  Mafiei,  che  è  il  solo  libro  appar- 
tenente a  questo  Ordine ,  di  cui  si  debba  qui 
far  menzione ,  diremo  nel  parlare  delle  altre 
opere  di  quelf  elegante  scrittore.  L'Ordine  de* 
Cavalieri  m  Mhlta  ebbe  per  uUmo  un  iUustr» 
storico  in  Jacopo  Bosià  che  da  alcuni  è  dello 
milanese  di  patria ,  da  altri  natio  di  Civasso  in 
Piemonte.  A  me  sembra  che  T  autorità  dell'  fi- 
ri  treo  ,  che  dovea  averlo  conosciuto  in  Roma, 
e  che  il  dice  milanese  (Pinacoth.  t.  i  y  p.  ^òa) , 
debba  aver  molta  forza*  Di  lui  parla  il  co.  Maz-»- 
sucdielli  {ScritL  itoL  t  2^ par.  o, p.  iSSg^ ec.) , 
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presso  il  quale  e  presso  gli  altri  scrittori  da 
lui  citati  sì  potranno  trovare ,  da  chi  le  bra- 
mi ,  più  distinte  notizie  di  qpiesto  storico  e  dello 
opere  da  lui  composte.  Fra  esse  ia  più  rino- 
Biata  è  la  Storia  di  Malta ,  opera  in  tre  gran 
tomi  in  •ielió^  che  dal  principio  deU^Ordiae 
giunpp  fioo  al  "1571  ^  e  che  sarebbe  migliore; 
«e  atta  copia  delle  notiaie  aggiugnesae  una  mi- 
sglior  critica*  e  upo  alile  mea  difTuao  e  verboso. 


FiNS  DELLA  PàATE  I  DEL  TOMO  VII. 
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